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BIANCA MARIA VISCONTI SFORZA 


DUCHESSA DI MILANO 


La gloriosa stirpe dei Visconti Duchi di Milano terminò in Bian- 
ca Maria , unica prole dell’ ultimo di quei Duchi Filippo Maria , 
di cui fu figlia naturale , nata da Agnese del Maino nobile 
Milanese ai 3 i. Marzo del 1425. in Settimo , luogo del territo- 
rio Pavese CO. Promessa in isposa al Conte Francesco Sforza 
fin dal 1431.] si uni al medesimo in matrimonio nel i44i> 
ai 25. di Ottobre nella città di Cremona CO • La pompa di tali 
nozze , le fèste , ed allegrezze fatte in occasione di esse furo- 
no veramente grandi , e magnifiche , come può vedersi nel 
Campi Cj) . Vi recitò un eloquente orazione Lanfranchlno Ca- 
stiglione, ed i Cremonesi fecero ai sposi molti preziosi doni 
secondo la costumanza a quei di commiine . Bianca Maria 
dal momento , in cui divenne moglie di Francesco Sforza , 
talmente consacrò al medesimo tutti i suoi affetti , che ne fii 
scm[)re compagna indivisibile anche nelle disgustose vicende , 
alle quali si trovò soggetto ; e non lo abbandonò neppure in 
mezzo alle battaglie , a cui spesso fu presente combattendo 
ella sressa con animo virile , e maschio valore , onde merita- 
mente può collocarsi fra le Donne illustri in guerra . La sola 
impresa da lei eseguita nella battaglia sotto Cremona P an- 
no 1448. rrà l’esercito del Conte suo marito, e quello de 'Ve- 
neziani basta per convincersene . Noi lo riportaremo colle stesse 
parole del Campi, afiinchè non credasi esaogerato il racconto : 
All sopra tutti , se riguardi umo il sesso , grande fa il valore 
dell’ animo , che mostrò questo giorno Madama Bianca I^Iaria , 
perciocché avendo tutto il popolo , mentre che di fuori si com- 
batteva , dato di piglio all’ armi , per ogni bisogno , che haves- 
se potuto occorrere , ella non come donna , ma come valoroso 
capitano , salita a cavallo , fittili mettere in ordinanza , ed esor- 
tandoli con parole piene di amorevole■^:^a a soccorrere i suoi, 
che virilmente combattevano , se n' usci fuosi della porta della 
Pardi. A 
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3 BIANCA MARIA VISCONTI SFORZA 

Moia con un grandissimo squadrone de gente armale , che co- 
me capitano la seguivano ; e non è da tacere , che arrivata 
che fu appresso agli inimici , vedendo un soldato Veneziano , 
che arditamente era salito sul ponte , e gridava ad alta voce ; 
Marco , Alarco , ella gli lanciò un basta , che in mano tenea , 
quale nella bocca appunto /’ andò a ferire . Quivi sentendo i 
rìostri la voce della sua Signora , che gli inanimava al combatte- 
re , rinfur^arotio in modo la battaglia , che i Veneziani dopo 
grandissima uccisione delle tare genti , si posero in fuga ; durò 
questa battaglia dalla mattina injino alla sera di quel giorno ri-: 
tornando Madama Bianca Maria nella città co' suoi Cremonesi 
a guisa di trionfante (.s) . Nell’anno 1450. acclamato Duca di 
Milano Francesco Sforza , fece unitamente al medesimo, ed al 
loro primocenito Galeazzo Maria la solenne entrata in quella 
città prendendo possesso di essa , e di tutto il Ducato . Nei 16. 
anni che visse il Duca Francesco dopo assunto al trono di Lom- 
bardia, le cure principali di Bianca furono il savio governo 
de’ suoi stati , nel quale assai giovò al Consorte colla sua ope- 
ra , e cq’ suol consiglj , e 1’ educazione de’ proprj figliuoli , 
alla quale , per quello riguarda l’instituzione Cristiana , e Ci- 
vile , ella stessa si applicò (benché dai Principi , e Signori poco 
voglia intendersi , e meno pratticarsi un tale obbligo ) , e dice 
i’Argeiati nel di lei elogio , che cosi bene li educò, che più 
sani precetti non avrebbero potuto avere cLii piò eccelletiti fi- 
losofi . Stabilitosi da Pio 11 . il congresso di Mantova diretto a 
convenire tra Principi Cattolici sulla guerra da farsi al Turco, 
Bianca si portò in quella città per baciare i piedi al V^icario di 
Cristo , e per assicurarlo di j)ersona in seguela delle premu- 
re , chele ne avea fatte per lettere, che il Duca suo marito 
sarebbe volentieri entrato nella lega • Ella in suggestu apud 
Ecclesiain majorem apparato insieme con Bai bara di Brande- 
burgo moglie del Marchese di Mantova Ludovico HI. ricevette 
il Pontefice al suo arrivo ; assistette all’ apertura del congresso, 
« dopo ottenute dal medesimo molte grazie spirituali ed avuti 
con esso replicati colloquj , raccomandando Apostolicie pietati 
se se, virum , ac liheros , che seco ax’ea condotti, se ne tornò 
a Milano lasciando un grandissimo concetto di se nell’animo 
di quel gran Papa , che nel farci egli stesso di tuttociò il rac- 
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conto la chiama Donna magni animi, et singuhrit fruden~ 
tite C<) . Ambedue queste doti si ammirarono in lei singolar- 
mente nella morte del Duca Francesco seguita nel 1466. La Si- 
gnoria dei Sforza in Milano era ancora troppo recente per 
non temersi nella mancanza di Francesco delle sollevazioni dal 
canto di coloro , che dopo l’ estinzione dei Visconti avevano 
voluto ridurre Milano allo stato di Republica , tantopiù che tro- 
vavasi allora in Francia il primogenito Galeazzo Maria . Che 
tutto passasse colla massima quiete , e buon ordine , fii opera 
di Bianca , e delle providenze da lei prese C?) . Richiamato pre- 
stamente il figlio , Ella fu , che lo fece riconoscer Duca con 
grandissimo applauso di tutto il popolo, e con piena sodisfa- 
zione delle vicine Potenze d’ Italia , delle quali seppe così bene 
conciibrsi la stima , e la benevolenza , che non solo finché 
visse , tacquero tutte rapporto alle pretensioni , che potevano 
avere sulle terre del Ducato, come fra gli altri i Veneziani, 
ma gli offrirono anzi ajuti , e soccorsi per viepiù stabilirsi nel 
medesimo (*) . La rara presenza di sjiirito dimostrata in que- 
sta scabrosa circostanza dalla Duchessa Bianca è tantopiù ri- 
marchevole , in quantochc avendo Ella sentita sopra ogni cre- 
dere la perdita del marito , a cui era stata sempre attaccatissi- 
ma quasi sino alla gelosia C?) , non si lasciò punto abbattere 
dalla giusta sua afflizione , ma vinse se stessa , e il suo 
dolore per servire al proprio dovere ejuamvh tam recent , tain- 
que profunde adacta plaga nondum se contingi pateretur , non 
tamen illud tempus fieùbut conterendum , nec puhlicam com- 
modtim fiemineit questibus posponendum putavitOo^. Virago 
non minut prudent , quam animo supra ingenium muliebre . 
Due anni, e alcuni mesi sopravisse al marito, essendo passa- 
ta all’ altra vita ai 33. Ottobre del 1468. nella terra di Melegna- 
no; ne è mancato, chi abbia detto, che contribuisse ad acce- 
lerarle la morte i disgusti datile dal Duca suo figlio, che essen- 
dole di tanto debitore , malamente le corrispose mostrandosi di 
lei geloso nel governo de’ suoi stati , e studiando tenercela lon- 
tana C'O. Niuna delle virtù o Cristiane, o Civili potè desi- 
derarsi in Bianca Maria , giacché tutte le possedette , ed in 
grado sommo . Quelle , che la distinsero , non furono sola- 
mente la scienza politica , il coraggio virile , la costanza d'ani- 
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mo inalterabile ne’ pericoli , e nelle prosperità > la cura de’ fi- 
glj . Anche la letteratura formò un di lei pregio singolare »per 
cui rAryelati r annovera tra i Scrittori Milanesi , e Francesco 
Agostino della Chiesa nel suo Teatro delle Donne erudite . Di 
lei si ha alle stampe un orazione , o piuttosto declamazione la- 
tina recitata sopra il cadavere di Francesco suo consorte , pri- 
machè dalla Curia Ducale fosse trasportato alla Chiesa C*D ; 
alcuni Decreti per la terra di Cotignola stampati nel libro dei 
Statuti di detta terra , altri inseriti nel libro intitolato : Antt- 
<]ua Ducum Mediolani Decreta , e finalmente 3 a. capitoli di varie 
concessioni fatte alla Communiià di Cremona , che si conser- 
vano mss. C'O . Sopra ogni altra cosa però si distinse in Bian- 
ca Maria la pietà , e la Religione , che la resero veramente 
commendabilissima . V'’arj monumenti ne lasciò nei sagri tem- 
pj , e monasteri da lei edificati e in Milano , e in Cremona , 
nei ricchissimi doni fatti alle Chiese , nelle liberalità largamen- 
te usate coi poveri , come attestano i Storici contemporanei C'J). 
Nell’ultimo suo passaggio mostrò anche più patentemente i 
propri sentimenti Cristiani , e religiosi , ed è questo appunto 
uno de’ punti principali di lode rilevati dai due di lei panegi- 
risti Girolamo Crivelli , e Fraticesco Filelfo C'O . A questi due 
celebri Oratori si deve unire ancora la propria di lei figlia Ip- 
polita , 'che ne compose II panegirico , mentre ancor vivea , 
degnissimo di esser letto C'7J , e l’àltro non di minor pregio 
contenuto nell’ Orazione , che alla di lei presenza recitò (Co- 
stanza Varano nella sua venuta nella Marca l’anno 1442. C'*J. 
Trottasene similmente l’elogio presso il RetussiC‘D , il Capac- 
cio (zO, il Bergomense (lO , e non meno onorata menzione 
se ne fa dal Simonetta (iD, dal Campi C»?) , dall’ Arisi (H) , e 
da tutti quelli in somma , che anno trattato delle femine illu- 
stri , o della storia di Milano , e Cremona . 11 Retore , e Poe- 
ta Bartolomeo Petroni maestro dei di lei figlj compose a di lei 
onore il seguente epitaffio : 

Tres ìtalos Proceret Terrìs ep^o Bianca Latlnis 
Regnantes vidi Filia Nupia Parens . 

Fra gl’ innocenti piaceri , che Ella prendevasi per pro- 
prio sollievo, sappiamo did Clementini essere stato il suo pre- 
diletto la pesca ÒD . 
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NOTE. 


CO Campi St0r, di Cren», pag. 84* 
Riguar^to alla madre di BiaiKa lu 
anch* e&sa Donna di animo grande, 
c di taienco più che ordit. ario , sem* 
brando , che In quel tempo il se»so 
mu'.iebre abbondale asui più che og- 
gidì di illustri Signore , o che alme- 
no le circostanze d’allora i'ossero più 
a portata di svilupparne i talenti • 
Agnese crd gli ahri molti Scrittori vie- 
ne lodati in modo particolare dal Si- 
monetta, che la distingue non solo 
come nata ex n$bilissimd ^ de vetus- 
tistima MAynd ^cnte , ma moltopiù 
per aver la medesima avuto t'ama ma- 
trortit puestuntisiima C T. 

XXI. col 404. ^ • Fu per di lei opera 
clic il Conte Francesco Sforza s’ im- 
possessasse Tanno 1447. delia citei , 
c Rocca di Pavia , che gli aprì la 
strada a\T impero di Lombardia • Sog- 
giornava Agnese neda detta città , 
allorquando venne a morte Ì 1 Duca 
di Milano Filippo Maria Visconti . Su- 
scitatosi tum 1T0 nel Popolo anelante 
come gii altri del Ducato a novità di 
governo, temendo di un insulto per 
esse'-e cosi strettamente appartenuta 
all’ uhimo Duca sì r.tirò ncÙa fortez- 
za , dirlla quale era Comandante un 
Bolcgn ni • Appena entrata in essa 
concepì il pensiere di farla rendere 
al Come suo genero, e sebbene il Co- 
mandante fosse per genio , c per 
educazione di lui nemico, essendo 
stato aliicvo di Braccio da Montone ; 
tuttavia non si lasciò Ella attcrrl”e 
dalla difficoltà dell* impreca ; Cercò 
primieramente gitàc^agnar T animo dei 
principali di quel presidio , e poscia 
tanto si maneggiò presso il Bolognini 
usando ora leprcgucre , ora le per- 
suasive > che filialmente riuscì nelT 
intento , che il medesimo mdximis 
eum Medioìanensium , et Pìcininerum, 
tum etUm Venetertim pollieitdtio* 
nihus prtcìermitsis de permittendu Ge- 
nero uree ubi morem gereret C Si- 


monetta rol, 405. ) • Del che faro 
consapevole il Lonie Francesco cum 
paucit ex iuis insuetit armis Papiam 
projieistitur ; Aceeptus<jue maximo 
omnium concunu , maxiotaque i<etitia 
primum Caibedtale Beau Sjri Tem^ 
plum ad gratias ùeo Optimo maxìmo 
agendas petit . Deiu ad arcem venie 
moxtjue ìntroduetuf precìpuo quodam 
amore iingularique fide a Bohgnino re- 
cipiiur ; Qui nutìa circuitioae , exce- 
ptioneque usut « quod ultro poUicitut 
esset , amplissime prxsrauJo , sese si- 
muletliberot deiidit dieavit 9 areem 
et quidquid in ea esset rerum , quod 
Phitippi fuisset Duciti tradidit ^co\. 
407 3 • l'ici discorsi , e trattati tena- 
ri con Agnese per la resa della Rocca 
due cose avea cl.iesto il Bolognini , 
che gii ottei es..e da Ftancc'co Sforza 
suo genero , unum ut in Attenduiam 
familiam adopteiur , ut sìcuti bactenu^ 
Braccianafactionis habitus esset , ita 
in posttfum et nomine Sfortianus ba~ 
beretur nuncupareturque , aìttrum ut 
quandocumque Saneti Angeli potiundi 
oppidi affuerii potestat , Comitatus di- 
gnitate insìgnitus eo oppido donetur 
( col. 404. ) . Ambedue queste grazie 
puntualmente concose al Bologuini 
ÉVancesco Sforza , anzi non potendo- 
lo subito mettere in possesso della 
Contea di S. Angelo , oltre ali’ aver- 
gli contcrmaro il comando, e la pre- 
fettura delia Rocca di Pavia , gli do- 
no pradium insuper fernx , et apricum 
quod vulgo Biieguardum nuncupant , 
eum aree et domo pulcra usquedum 
S, Angtlum oppidum recipiatur ( col. 
410.^. hd ecco in qual maniera la 
già nobilissima famiglia Bologr.ini ori- 
ginaria di Bologna ottenne il privile- 
gio d: aggiungere al proprio il ca ato 
Attendoli 9 Clic anche oggi si usa co- 
stantemente dalla linea di questa Ta- 
rn gl a , c ic fin dal soprind caco tem- 
po si stabili in Milano, ove si man- 
tiene con gran lustro , e decoro eoe- 
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rispondente alla sua generosa nobilrl. 
In tal guisa la Casa Sforza non hà da 
invidia’’e alle altre Ca$e Sovrane di 
Europa ncppur questa onorificenzi di 
concedere per singoUr privilegio ad al- 
cune famiglie nobili il disciiuivo di 
penare il proprio cognome . 

Qi') Ved. la nota ( 6 } a Francesco 
Sforza • 

C?) P*g- *7- 

O) *»'• 

Pag. fi> 11 di lei coraggio » 
e bravura militare si rileva ancora « e 
si encomia moltissimo dal Cr.vcUi mi- 
la di lei orazion ^unebro • 

( 6 ) Om’Menfftr/df. Lib. li. e ni. I 
lìgij condotti in sua compagna dalla 
Duchessa B arca erai-.o mares au%ttuor 
*ìOH alio Mtpfctu tjuam mini e calo An- 
gtìis & iespoy.iàut fili» Sicili<c He^is 
puella Hippohta rt»tnine » vultu > me- 
fibusque prtestans C ^ stes- 

sa occasione easei dosi stabilito di 
jnardarc un ajuto di alcune ccntira- 
ja di soldati a Tomaro Despota della 
Morea « Bianca etntum suo étre condu* 
xit y al riferire dello stesso Ponreiice • 
C?} E* degno d’essere trascritto il 
passo eloquentissimo delP orazione 
del Crivelli su questo prcposlto , fe- 
ce oxiinctus est Franciscui tilt Sfortia » 
quo ahUto rucfuricm omnes cxlum arbi^ 
trabanfur , extinetus in absentia filii » 
commutata omnium tetum condicio est» 
Vidit ne quii ullum ex tot diversh ho* 
ntifium ingeniis civile dissidium ? acci* 
Hit in altquo oppidorum > sicut in Re* 
inorum mutatione fieri soler y lum se 
subjeeti populi fortunam pariter eum 
flege mutasse credunt » vel minimus 
motus ì Sensit atiquem extotcircum* 
stanlibus gentibus strepifum armorum } 
£at nunc obitentatrix sui antiquitas , et 
ìlla innumera litterarum vulgata monu- 
menta exemplaproferat . Jaetrt Semi* 
ranits &. Extollat Artemisiam 
( 8 ) Tictoc ò distesamente si narra 
dal Filelfo nella orazion tunebre di 
6 anca « ove si raccontano eziandio 
le straordinarie premure , cne Ella si 


dette persortrarrv Ga’eazzo dalle in* 
sidie tesegli nei Stati di Savoia dall* 
Abbate di Casanova per farlo prigio- 
ne > mentre da Francia travestito da 
mercadanie per non esser conosc.mo 
ritornava a M lano* 

11 pùis'o rigore di Bianca di non 
voler communi con alcun altra gli 
affetti del marito non |uò megl o ri- 
levarsi » die d:)l seguer.te racconto 
degli amori del F t ra F'inresro con 
m a di lei Damigella Usc.atoci da 
Pio 11. nella sua Europa Descriptio 
cap. 79 . Interim captus ( s* intCT.de 
F»^anccsco, mentre era nella Marca 
già da lui conquistata ^ amore putì* 
la % qua in ter vh^ines conjugi suaser» 
viebat « et sibi muharum wolestiarum 
et illi necis causa fuit . Ferpetua ea 
vacata est i apud Soìfa>ienses honestit 
ptsTcntihus ortaforxna egregia , et i‘ìgf* 
nuis moribus % nisi potentts Domini de* 
copta hlanditiis » virgìuitatem cum 
adulterio permutasset • Hac cutn jam 
paulatim intumtscertt uterus « ad te* 
gendum facinus y quasito qui eam du* 
cerei vita despondetur • Conuituta nu* 
priarum die y vocatis amicis y appara* 
to grandi » sponsus in eppido 

^ quod a Francìsci cuna non longt inha* 
bitabat 'y latus adventum nova nupta 
prastolahaiur : indacitur illa tnultit 
comitata nMìibus . Sed ingressa oppi* 
dum cum descendere in domum spomi 
crederei , jussa ulterius pergere in ar* 
cem rapté est % noe ulterius infelici vi* 
ro videnda sponsa copia fuit . Q;iod 
cum Bianca Francisci conjux coraa is* 
tima mulier cognovissee , nunquam 
deinde quievit , donec mittis perca sso* 
ribus puellam quamvts diìige*ster cMira* 
ditam interfeeit . Franciscut quanvis ea 
re valde eemmotus y uxorit tamen jus.o 
dolori censuit ignoteendum . 

(10) Crivelli ncU’Orazi n funebre, 

(ri) Simoneita Lib. x>xi. 

( 11 ) Il Filelfo nella ;iia oraziore af« 
ferma y clie Bianca di propria s a vo- 
lontà si d mise da* g.ivemo dc’suoi 
stati ^ ma siccome egli parlava alU 
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r«<ienzi dvi Duca Galraz^o » potreb- 
e sospettarci , che un tal discorso r.on 
fosse ù genuo • Bensì U racconto » 
che vi unisce , della premura > che 
si det<e li Duca di «ubìtame^uc accor> 
rerc a Mclegi ano per riveder la ma- 
dre ancor viva , c dei (cnerissimi 
scambievoli cdloquj tenuti tra «li loro 
con altre molte dimostrazioni date da 
Galeazzo di figliale affetto y e di vero 
dispiacere de la perd.ta di una si gran 
mad'C potrebbe minorare la taccia , 
che il medesim.) riportò , se fu giustay 
di poco a lei affezionato • 

Ò3} fìi pnblicata colle stampe dal 
Sigiior Muratori nelT. xxi. Smpf*JUr, 
Ita!, co'. 775. e seg. Essa è scritta con 
molta eleganza » e forza di stile y piena 
di espressioni tenere , ed amorose ver- 
so un manro^dclla di cui perdita era in- 
consohbile . L’ eloquenza fu una dote 
partiC' lare di Bianca , dì maniera che 
dice ilFilcIfo nella p ù vohe citata ora- 
zione » ei e Ella nciPcducare i figl.uoli 
singnlarme-ire attese a fargli ben ap- 
pre; dere 1 eloquenza : (u^n omni in re 
eirc 4 iiberos regie educanAos prjtdpua 
dìiìgentia utebatuf • /H'»f h ea apprime 
sifiguiari ut ehquentiiim cum iapientia 
cepularent : Due IcttCT latine scrittele 
da Galeazzo suo figlio y ciie Sua Emi- 
nenza il Signor Cardinal Valenti Gon- 
zaga ci ha fatto avere n copia dall* 
Ambrosiana, ove conservansi mss.yper 
mezzo dell* Eccellentissimo di lui fra- 
tello 5 g. Bali Valenti y ci faranno as- 
sai meglio conosce*^ » quanta premura 
sj pre desse Bianca dell’ Educazione 
de’ figli'iolt singolarmente rapporto ai 
buoni stujj , e all* eloquenza . Ci lu- 
singhiamo » che il publiro ci sari gra- 
to , che o*^ le diamo alle stampe per 
la pr ma volta . 

Ca/eatii Mari^ Sfórtid yicecomitis ad 
Bìatteam Mariam Matrem Epistd^t 
duee ex Cadice Membran. signat* 
»«w. 15. Part, Super. 

Epist-.da I. 

Non inanir gloria , aut ostentandi 
ingenti cupiditétt^ Viustritsima princeps 
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ae Domina mea , itdutojfcio bonifilii 
fungar y et aliquam animo vostro jocua* 
dìtatem afferam ex jtudiorum meorum 
fructu y ego hae epistola • quam £xcri- 
lentix vestrte del^o y aliqua exponam » 
qua mìhi vuientur dotti homines aut 
non legisse , aut non meminisst quicun* 
que prastantistimum prineipem Domh 
num pattern meum laudare voluerunt in 
to y quod ipse bis diebus proximis prope 
divinitus de exeeìlentia dignitatis m//f- 
taris dixit , eam doctorea etiam jurit 
eivilis anteponens. Ditunt iV* prinei» 
pem ea copia et gravitate sententiarunOf 
eo rerum ordi'te ,re dicendi genere fuit^ 
se y ut et nìbil aliud addi possit y aut 
expettandum videatur , ptjeter eorum 
eoftfessionem , quorum interest ^ contrae 
riam senteatiam essi veram . Ita sentii 
re videntutf ad conjirmandam patris 
mei sentettiam , talem confessionem 
deesse . Ego , Domina mea y prò mea 
virili gioriam patris conservare debeo^ 
quam ceteris in rebus Uìustritsimam y in 
hot nobilistimam esse judico \ quod iptOy 
Cttjus TÌtam oportutt ab odo litttrajio 
alienam esse * bomines litteratissimos 
vineat in rebus y quorum judicium suum 
proprium esse existimant y et in quihus 
eorum ingenia elaborarunt , Faciam rr- 
go f et bona eorum pace faciam ^ spero , 
ut confenionem y quam requirunt y no* 
bis non defuisse inttUigant . StuieanS 
hi magnum Cictronem eorum prineipem» 
qui et in fudiciis ae foro regnaverunt» 
et non armorum , sed Utterarum bene* 
fido maximas dignitates sunt conjequu* 
ti . Is tisi quondam singularem ocea^ 
sionem nacius dixtrit : Cedane A--ma 
Togae \ tamen in universum pracepta 
daturus sicseribit: prima est igitur ado- 
lescenti commendatio ad glonam y sì 
qua ex rebus belUc.s compara*-! potest. 
Idem alio loco aperte consentit , vd po* 
tius una cum patte meo id » de quo di* 
sputatum est , dijfinit . Sic enim ad 
Setvum Sulpitium Jurisconsultum in- 
quit : i^uis potest dubita e, qum ad 
Cons-ulatutti adipiscend un mu!co plus 
dignitatis afferac res militaTiS j qium 
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Jiiris cjvUrs gloria ? Vigilai rude noctc» ceps » summum aliquid te gìloquendi 
ut consul oribus mis rcspo dcas ; Hlc> desiderium , quod & tuo jin^uiari amo-^ 
ut co, quo intcndit , matU“C ^uItì eycr- re $ & caritate er^a me y & item mes 
<itu pervcjiiat . Te gaUormu.ìIìum bue- in te summa pietate % & obtervuntU 
cmertim cantus exsuvcicar . Tu aetio- di^niisimum esset\expleratam bubui % 
lìcm inst tiu$ ; ille ariem iiistru t . Tu hn«o uti exordio mibi opus non esse 
cav'es, ne tui con&uiratctes ; ille, ne od tuam captandam ergo me benevo^ 
urbesy aut cantra capiantiir < Die cenet lemiam ^ euo* insimm sii a natura pò- 
et sdt , ut ho'tium copiae ; tu ut aquae remibus non solum vidtre , & audire 
pljvialcs arceamur . lUe excrciiarus libenter liberos suos » sed iìlos etia’te 
est in propaga :idis finibus , tu in regen* «turrif^ , & educare eum cura y & diti* 
dis * Ac niminim d cenaicn est , quod genita y summitque ìahoribus ai me- 
sencio: Re m.l.tari^ virtus praestat cc- meriam sui , & gloriam propagandam, 
teris omnibus. Haec nomini fop'iU nibilijue ipsis in xuta carius aut iocun-" 
Foinanr , hacc urbi buie aeternam glo- dius esse y quam prosperam iiberoru-n 
riam reperir . Haec orbem terrarum suorum valitudinem , virtuUm , ae fe* 
parere nuic Imperio coegit. Om. es ticitatem ^ Dicam igitur aperte y ÌÌUf 
u-banae res , omnia haec no^t^a ptae- striw'ma princeps y& ingenue bonoran- 
clara stud a , et haec torensis laiis et dissima mater fattbor • quod sentio • 
jndii tria la ent in tutela ac praes'dio Cum equidem ad eos annoi pervenerinsy 
beilicne virtutis • Sitnul acque su^picio quibus altqua vit*e institutio , & morum 
tum iltus increpuit , ar es illico no trae rado babenfa sit \ quanto magìs wr- 
f oiuiccscunt • Hec tnultìs interpositis cum tpte cogito tuam incredibile.n tf/r- 
verbis bxc adduntur i Somma dignita.s tutem y &pcne iiuinam \ tanto magis 
es: in iis , qui militari laude a.uccel- bameris meis onus ctbna graviut susii* 
luut ; Omnia enim , quac sunc in im- mre videor \ si ut optimum fUum de-» 
perio , et sraui civjtatis , ab ii» de- cct y tisat pr.ec!arissi*nas viìiutes Oni-^ 
fendi et putancur . Summa nir/ , & e*f>:gere voliterò, 

eciam ut litas : Siqurdcm coruni c< lisi- Mini, ut arebus Divi»>is incipiam ^ 
lio et pcucnlo tum rC| ubica , tun qu<e unquam alia in <eiaie reiigiosissi^ 
cfiam rostri», lebns perlru. po'.sumus , ma princeps } aut qu^c devo issim-i 
Credo ego ìlhna Domina me*t yneminem saecrdes in 7>ri immortatii cultu y & 
TtegiUurum , me poìlìcìtotiokì me<o saus veneratione diUgentior te , aut sanctior 
ae iupetfctisse bac tam cUra togatiCice^ fuitì qua pauperum Cbrisù y ifreJU 
ronif tanttactalf's xnri eonfeaione » Nec giosìstimorum bomiKHm amantior ì qutt 
vtibi aliud h pr.etemia a^endumuitare in orationibus y iejuniis ^ eleemotinit^ 
•videtur y uisi y ut dt" vobis gratuler y & que observantior } ut luce solis clarius 
mibi reteyi>que fihit vestrts gaudeamy appareat ytuum illuni immortaUm ani* 
qtfod D:at X'obis co*ìOttem dederit yqui munì , cir pulcherrimuìn pectut theolo. 
a i qHttru^ que se appltcat y in eis car- giiisvirtutibus ornaiiisi num esse . Nani 
eelUt , d' ut aliorum p*incipem se gent\ jiJe dìvirarum rerum elarissimus splcn* 
rol'is vero patrem dig dsiimum y qutm det intellectus ; spe autem c^eUstiune 
babeamus tn eximplur ad nostra*» iis fiorida vìget memoria ; ebarifate aute*n 
rebus eon fortnandéim vitam % quibus & omnium mortaliuni , et ben'faciendi 
bumanntH felicitatem y & immertaUta- studio accendttur y et infìammatur vo* 
sem nominis cOhsequamur . luntat • linde illa puleberrìma anima ad 

E. Wn*4 D- V, Eiìius ac Sirvus similitulinem Creatorii fabricata hu* 

Caìeai. Maria Sfortia . dem et gloriam adipiscituf teterna n , 

Epist ria li. Hine est in orationibui tanta aserni Dcr, 

Cum me ceperit , mngnaftima pria* et fuiur^c bcatitudinìs s 
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Hinctst in ^ejuniis tAHfa cibi potujqui juj munificentissima Vrincibii d^nis nm* 
abstinentia * Hine est dcnique tanta in plissimis ^ et nas tam speeiosumpelaius 
mcrtales emnes liberalitas et munifi» naeti vada captamus ? 
eentia , qua tu immertaìis Dei tem- C'O Le reìi^losisslnie parlate , che 
pia et sacella edifieas ; propinquas et Ella fece in publico ncf.iì estremi <li 
afifines ditas ’tamieos et benevalùs ornai \ &ua vita , e che mostrano un tondo di 
inopes vere tuie epibus benignissima fo~ piecA » e cristiana rassegnazione non 
ves ; ut te non tibi toiutn » sed feti orbi propria dì tutti sono riportate dal CrU 
natam esse videare • velli ; ed il F>le 1 fo ci ha lasciato me- 

Nulla enim consideranti miki « • . • . moria di quelle dilette al figlio Galeaz> 

Q reliquum decst ^ , zo per raccomancittplì i fratelli \: so- 

Ved. Arsela i r.el di lei elogio. reUc » che erat.o presenti a quella do- 
A proposito della d: lei letteratura no. lorosissima scena , i famiglìx't e tu'ti i 
taretno a che non le mancarcno de- sujì sudditi » compiendo così a tutti i 
diche di Itb'i irdirizzatilc dagli uomini dos'cri di Cristiana , di Madre »e di Se- 
dotti della sua eti . Gìo: Montano le vrana . Fu assistita nella sua malattia» 
dedicò lasuaorazion funebre in mone ed io morte dal B. Mie). eie Carcar.o 
del U:Ka Filippo Maria di lei padre Francescano suo confcs^o'c > che gli 
( Rrr. Italie, T. xw. ) , ed ilCornaz- amministrò tutti i Sa rimenu. Resa 
zani uaa sua opera De Mulieribtts Admi- 1 * anima al Creatore , il di lei cadavere 
randis rimasta inedita, e conservata per ordine del Duca suo figlio tu tra - 
nell* E'-rcnse , come ce ne assicura il portato a M.lano , e d ipo pompose 
cliiar. Tiraboschi tetterà Ita!» T. vi. esequie fu sepolto in un magnifico d2- 
P. il. pag. i6i, posilo vicino al Duca Francesco nel 

(15^ Nella nota (ii)al Duca Fran- Tempio magghire . I due suU:da:i cele- 
ccsco Slofza abbiamo latta menzione bri oratori Girolamo Crivc.il , e Fran- 
dcl monastero di Agos'iniane fondato cesco Filelfo recita 'ono in di lei lode 
in Cremona dalla Duchessa Bianca, due bel'e orazioni , la prima delle quali 
Nella Stessa citti rinnovò , ed accrebbe pubblicata dal Minatori nel Tom. xxv. 
il sacffi tempio di S.Sig'smondod Mu- Rer* Ital, porta il tìtolo: Oratio pa- 
naci Gerol.niini . In M.lano edificò di rentalis in laudem Bianche Maria Sfor- 
nuovo la C tesa di S. Nicola • In gene- tia yicetomitis auetore Hitronymo Crx- 
rale poi le dì lei libc*’alita verso le Chic- beilo Medioìanensi : la seconda siam- 
se , e i poveri ci vengono descritte dal fata di'lio stesso aurore Tanno 1481. 
Cris'eUi nella summentovara o-azione : con altre 'ue orazoni, ed opuscoli 
Quii enim unquam hnius veluti prasen^ dedrcati a L tdevico il Moro sentitola : 
tissimi numintf auxHium frustra implo* Francitei Pbileiphi oratio bahita infila 
ravitì cujus oppressi pauperis patroci- nere dtva vìraginis bianca Maria Me-- 
nium , causamque non suscepit } Cui dioianensìufn Duch : Il Filelto era al- 
unquant famino! vidua manum retraxtt lora più che settuagenario » come egli 
petenti} Quema^ictum miseria tempo» stesso ci fa sapere nell’ esordio . Non 
rum non Juvit consiiiis , ìevavit au- c da ommetteisi riguardo alla di lei 
xilio i sustemavit opibus} Quis usqae morte quanto raccontano i sudetti 
adeo ingratus est t qui se bujus Dueis Oratori ed altri Scorici , cioè c!;e la 
largisfimum tanta Uberalitatis imbrem medesima fu presagita ait imi giorni in- 
aeget sensiste? Sed minora sectnmuri nanri da una portentosa cometa coin- 
piena profecto buius urbis tempia sunty par'Z in Celo. Simili pregiudizi nati 
pieni muliebrum Rcligionutn cactus ^ple» colT ignoranza , e fomenrati dalla cre- 
ni Monaeberum eonvenius t piena civi* diiliti erano ancora in credito a quel 
tates* piena demumumvsrsa Italia bu» tempo. Aggiungono ancoragli sce»»i 
Fargli. B 
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scrittori, che Bianc» avea avrutaura 
Tisionc dal marito , che gli intimava di 
prepararsi alla morte g i per lei vicina 
invitandola ad unirsi seco in ciclo , ove 
trtivavasi per le di lei orazioni • 
fi?) Vcd. il di lei elogio . 

(ig) Anche rapporto a questa ora- 
zione si riportiamo all’elogio di Co- 
stanza j Bensì crediamo doverne qui 
riprodurre uno squarcio, che m sue- 
cimo racchuide il più magnifico di lei 
par.cgir co tanto più degno di fede , 
qnanùrche uscito da una penna non 
avvezza a prostituirsi nc a una vile 
mercede , ne a un infame adulaz one ; 
Ucc me fullit celeberrima lai neminis 
fbama , ?a-e tantìs viriutiius lìecora/a 
tiobiliiiimam batic ttasitam Jialiam , 
tjued etico Ihiliant , rfd polius terra am- 
biiam illuiiravit . Tribuitur enim libi, 
quod cunctat Ulti excellenlisiimai Do- 
minas genere, nobilitate , hamaniiiì«e 
tnoribui anteceliat . Nemo est enim lam 
efferit , tam barbarii moribut , et tam 
externarum geniium tl diijiinctitsima- 
rum nationum , qui lantarum virtutum 
luarum amorit non fiagret incendio . 0 
feiieem besperiam qua tua gremio tam 
elariii'imum luiuen oriti pana est ! O 
fauintm iilusiriiiimum , ae exceltentis- 
simum iponium luum ! 0 omnet pariter 
perbeatoi , qui tuo contubernio perfruun- 

lur ! 


(19) Addiiàone alle Donne illuttri 
dei Boccaccio . 

(10) Uiuttrium Mutierum , et illu- 
tlrium Utitrii virorum elogia . 

(11) De Ciarli lelectisque MuUeribui , 
(11) De reb. geiiis Franciici Sfortiee 

(13) Stor.di Cremona . 

(14) Cremona lilieralaT. !• pag. 154 - 
e seg. 

(15) Tanto racconta quello Storico 
in occasione di riferire la venula in Ri- 
mino di Bianca , e di Francesco tuo 
consorte l’anno 1441., e le feste, 
che ad ambedue furono fatte : Alli IJ. 
di maggio venne in Rimino il Conte 
Francesco tudctio con sette stendardi, il 
primo delia Chiesa , il secondo di Papa^ 
Eugenio, l'altro di S. Marco , uno di 
Fiotcnxa , egli altri inviluppiti ,et era 
seco Bianca tua moglie figliuola del Du- 
ca di Milano con olio donvile sopra 
Cavalli ubini , vestile di verde , tutte 
ad un modo , condona sotto un baldac- 
chino di broccato d' argento portato da' 
principali della Corte , e della città et- 
sendo coperta la strada da 5 . Giuliano 
fin a Palarla , c riposatoli due giorni 
con varie ticreatjoni , e particolarmen- 
te della pesca , di cui godeva mollo , 
pari) alla volta della Marca icguilata 
dalle genti sut , e due giorni dopo da 
Sigismondo Pandolfo . Raccolto iiiori- 
co esc. T. li. pag. 314. 
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IPPOLITA MARIA SFORZA 

DUCHESSA. DI CALABAIA. 


Jl sesso muliebre vanta poche donne simili a Ippolita Maria 
Sforza , che meritamente può chiamarsi T eroina del suo se- 
colo . Della gloria de’ suoi genitori Francesco , e Bianca cele- 
bratissimi ambedue non ebbe Ella bisogno per iicquìstarsi un 
non:e, che se lo fece da perse stessa, e grandissimo colle.sue 
qualità personali . Deve bensì alle lor cure l’ ingenua , e nobile 
educazione , che le fecero avere , giacché sebbene non dissi- 
mile la dassero a tutti i loro figlj , mostrarono per essa una 
maggior premura , senza diibbio per quei rari talenti , che fin 
dall’età più tenera in lei apparirono CO . Ippolita sarà sempre 
famosa negli annali delle lettere , e del loro ristoramento in 
Italia per avervi in modo singolare contribuito tion solo con 
applicarvist col maggior impegno , ma anche col favorire , e 
proteggere gl’ uoinuii dotti , che frà di noi le propagarono . 
Da alcuni versi di Bonitio Mombrizio , che formano parte della 
dedicatoria ad Ippolita della Grammatica greca del Lascaris dal 
medesimo tradotta in verso latino si rileva , che questo dot- 
tissimo greco fu accolto, e ricevuto alla Corte di Francesco 
anche per secondare i deslderj della figlia : 

lite ernt , HippoUjta , t/unin tu licet inscìa quondam 
Optahas , justìs faverunt sijdera votis . 

Hujus apud te sunr primi commenta laboris , 

Qui te adeo dignam vidìt , cui Jure 
Prìmìtias , ciijus vesligia pulchra secuius , 

Hoc ego , si pateris , te nane donabo libello , 

Quem ncque si Grajuin dici , nec forre latinum , 

Virgo putes , lingua tamen est coufectus utraque . 
L’ incarico addossato dal Duca Francesco al Lascaris oltre 
al dover insegnare pubiicamerite la lingua greca fu quello ezian- 
dio di esserne precettore della figlia Ippolita . La surriferita 
grammatica , che fu la prima a comparire alle publiche stam- 
pe in Italia , venne espressamente composta per Ippolita , ed a 
lei dal proprio autore dedicata C»). Ella pertanto può riputar- 

B2 
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si come la prima coltivatrice nella nostra Italia di uno studio j 
dal quale in gran parte deesi riconoscere il risorgimento dell’Ita- 
liana Letteratura • 1 progressi , che vi fece , furono superiori 
e al sesso , e all’ età sua ; ma molto di pilli profittò Ella nella 
lingua latina , nella quale affinchè perfettamente s' instruisse « 
il di lei genitore fece venire alla sua Corte i più eccellenti mae- 
stri (?) • Il primo saggio publico , che ne dette , fu in lode 
della sua madre Bianca Maria , alla quale giustamente volle 
dedicare le primizie de’ suoi studj con una bella orazione pane- 
girica latina, (he sudile! compose ; Quasi potrebbe dirsi , che 
ella perfezionasse in tal guisa l’antico uso de’ Romani di loda- 
re i loro Imperatori viventi ; poiché quanto è biasimevole una 
tal costumanza , qualora serve unicamente al vile interesse di 
tortiggiani adulatori , altrettanto è commendabile derivando 
dalla stima , dall’amore, e dalla riconoscenza , che debbono 
avere i figlj ben educati ai projsrj genitori C43 . Altra simile 
orazione recitò in Mantova all’ occasione , che colà fu condotta 
dalla Duchessa Bianca per presentarla con gli altri suoi figlj a 
Pio li. , e questa si raggirò prinLipalniente sulle lodi di quel 
gran Pontefice , alla di cui presenza non solo la disse Ippolita , 
ma di molti Cardinali ancora , del Marchese , e Marchesa di 
Mantova , degli Ambasciatori de’ Principi Cattolici , e di altri 
molti ragguardevoli jiersonaggj , i quali tutti rimasero estrema- 
mente sorpresi dell’ eleganza del suo ragionare : Htppohjia , 
così ne fa il racconto lo stesso Pio C>) , blancte filia latine co- 
ram Pontìfice oravit ndeo elep^anier , ut oinnes , gui aderant , 
in admirationem adduzerit , Di qual valore |)oi il Papa mede- 
simo riputasse una tal orazione , si rile%'a dall’estemporanea di 
lui risposta data ad Ippolita : Hahuhti dilecta filia coram nobis 
orationem elegantem , tersam , et magno oratore dignam . Ad~ 
miramur te , ingenìum , et virtutcm tuam , Gaudeat mater tua 
prxsens , et pater tuus ahsens , qui te talem genuere parente! . 
Quod nof tantopere supra verum lauda! , tute parentumque tuo- 
rum henivolentue ascribimus . Quod parente! ipso! parce lauda- 
sti , tme modestive tribuìmus . Quod auiem nobis devoti sint , 
devotioni eorum nos , et hi venerabile! fratta no!tri S. R. E. 
Cardinale! semper respondebimu ! , et eam orniti fitvore , et be- 
ni valentia prosequemur . Tibi vero Deus benedicat , et nos be- 
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nediclmus tibi CO . Alle due mentovate orazioni di Ippolita deb- 
bono unirsi ancora come altre sue produzioni letterarie varie 
lettere latine > che Ella scrisse al proprio fratello Galeazzo Ma- 
ria , col quale teneva regolar carteggio per fomento edeserci- 
zio dei loro studj C?) . il gusto della lingua latina erasi appreso 
da Ippolita per mezzo di uno studio indefesso sulle opere di Ci- 
cerone , che avea continuamente alle mani , alcune delle quali 
trascriveva intieramente per mèglio ritenerle a memoria . Il Mo- 
rigia racconta di aver veduto un Tullio de Senectute scritto di 
suo carattere , e di tal bellezza , che pareva stampato C**) . 
L’ eloquenza non hi il solo studio d’ Ippolita ; Ella si applicò an- 
cora alle scienze più sublimi , e nella filosofia principalmente si 
acquistò molto credito ; Pliilosophicis quoque itnhuta discipUnh 
eruditissimorum suce eemiis virorum plausus promeruii C>) . Els- 
tendo in età di soli dieci anni , fu promessa in isposa a D. Al- 
fonso d’ y\ragona già Duca di Calabria , e poi Re di Napoli . 
11 Re Renato d’Angiò ne fece similmente la richiesta per il suo 
figlio D. Giovanni , e non avendola potuta ottenere alle prime, 
la rinnovò per mezzo de' suoi Ambasciatori alcuni anni dopo, 
ma il Duca Francesco padre d’ Ippolita non volle mancare alla 
parola data C'°) . 11 matrimonio di lei coll’ Aragonese hi cele- 
brato nel 1465. , e non già nel 1488. , come pretende il Mo- 
flgia C‘0 confondendo l’anno dello sposalizio con quello della 
morte . Il Re Ferdinando padre dello sposo spedì a prenderla a 
Milano D, Federico suo secondogenito con seguito di molta , 
e fiorita nobiltà scortato da 600. cavalli ; e il Duca Francesco 
fece accompagnare sino a Napoli la propria figlia da altra non 
men nobile , e rispettabile comitiva , essendovi alla testa due 
snoi figlj Filippo , e Sforza Maria . Ippolita ricevette da pertut- 
to nel suo viaggio onori grandissimi , ed il di lei ingresso in 
Napoli fu festeggiato in guisa tale , che si rese ne’ posteri me- 
morabile C'»)* Divenuta Duchessa di Calabria non si diparti 
^punto dal tener di vita osservato fin’allora nella sua condizione 
privata. L’esercizio di tutte le Cristiane virtù, l’educazione 
de’ figlj , la premura di felicitare i popoli a se soggetti , lo stu- 
dio delle belle lettere occuparono ciascun’ ora de’giorni , che 
visse . Il Betussi nel di lei elogio dice , che tutte le g>o- 
Je , e cote pre^iote , che liavea portato teco dalla Casa del 
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padre , venendo a marito , che passavano la valuta di 50. mi^ 
la ducati , tutte le distrilnil a virtuosi , e per ajutar poveri , 
Cosi poi siegue a ddinearne il ritratto . Haveva in se una cer- 
ta prudenza , e saper naturale , che d'ogni affare , e quasi di 
tutte V historie latine sapeiHì render ragione . Era ammaestrata, 
et haveva in cagni tÌone lutti i costumi delle genti , delle terre, 
dei luoghi , e d'ogni paese, discorreva di tulle le cose con pro- 
fondissime ragioni, sapeva, come i reami , e i popoli si dove- 
vano governare . Mai non sopportò , eh' alcuno da lei si partis- 
se sent,a cosa che lecitamente le foste dimandata . In somma tut- 
to quello , che a nobilissima , ed illustre donna si convenga , co- 
stei dal Cielo , dalla natura , e dall'industria hebhe in dono C'J): 
La di lei eloquenza , e dottrina e’ contestata con termini non 
nieno espressivi dal Hibera , che inoltre varie altre particolari- 
tà vi aggiunge sulla di lei Religione , ed altre virtù morali : 
Era eloquentissima ( così il medesimo ) e motto versata nelle 
Immane , e divine lettere ; nel cui parentado nascendo odiose 
dissensioni , frapponevasi ella frà le parti pacificandole con ef- 
ficaci ragioni, e vivacissimi esempj di gran dottrina . Fu so- 
pramodo amatrice delle cose Divine , e molto assegnata nel vi- 
vere , contentandosi solo di pane , e d' acqua . Era imitatrice 
de' Religiosi nell' oratlone , digiuni , e meditazioni . Visitava 
sovente i templi , e luoghi sacri. Era Uheralissima co' poveri , 
moiitava zitelle povere, e generosa co' vergognosi necessitosi 
premevnle cotanto de altrui travagli , che non riposava fino ha- 
vcrvi dato riparo OD . Questa rara Donna visse solo 43. anni 
essendo nata nel 1445. O5), e morta ai co. Agosto del 1488. 
L’ immaturità della morte non gli permise di giungere all’ alto 
grado di Regina di Napoli , al quale era destinata ; poiché il 
di lei consorte Alfonso fu inaugurato Re solamente nel 1494. « 
onde impropriamente alcuni Scrittori la chiamarono Regina di 
Napo'i non essendo stata , che Duchessa di Calabria . Fu ma- 
dre di Ferdinando Re di NajKili il. di questo nome C 'O , di Pie- 
tro Principe di Rossano , che morì in tenera età , e d’isabella, 
che fu moglie di Gio. Galeazzo Duca di Milano . Agli autori 
surriferiti , presso de’ quali si ha 1’ elogio di una così virtuosa , 
ed illustre Principessa , si aggiungano il Perez C' 7 ) , il Rergomen- 
se C *0 , Francesco Agostino della Chiesa ('?), ed Antonio 
Cornazzani OO , 
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(O La particolar tenerezza dei pro- 
pri ^ei'.icorì verso U nostra lp(H)lita si 
conservò anche dopo marcata, e par» 
tita dal'a casa paterna . La dt lei ma- 
dre Bianca essendo agii ulcimi di sua 
Vita in questi speciali tcimini la rac- 
comandò al figlio Duca Galeazzo • 
Htppo/it^ v<ro jìliét mibi dulcistim^e , 
ut quibuscumque in rebus opus fuerit > 
ftunquam sii Hefuturus , un abs te peto^ 
ut ntiud ex animo nibiì ma^is : F.leito 
nell*oraa. funeb. Non meno tenera 
verso i propri genitori fuIppoLta , sin- 
golarmente verso la madre • Ne è 
una prova il viaggio , che Ella intra- 
prese sulla fine del 1467. da Napoli a 
Milano per rivederla sembrandide un 
tempo infinito i due anni non ancora 
ineicrameme scorsi dopo la loro sepa- 
razione • Il viaggio fu facto dalla me- 
desima sulle galerr sino a Pisa accom- 
pagnata da Innico d Avaio Camerlen- 
* go del Regno , e dalla di lui moghe 
Summ. Hitt* di Nnp. Lìb.v. pag.4g;. 
La sua dimora in Milano si continuò 
sino all* Agosto deli* anno venturo, 
onde pare senza meno , che Ella si 
trovasse presente alla morte della ma- 
dre , benché ìlFilelfo nell* anzide'ta 
Orazione non lo esprimacon sufficien- 
te cliiarerra . 

CO ^^uesta grammatica fu stam- 
pata in Milano per magittrum Ùhnf- 
sium PataxHsinum MCi>LXxvi. die xxx. 
Januarii , avendone fatra l’ edizione 
Demrtrio Cretensc ^dirizzandola all* 
inge.ma » c studiosa gioventù - L’ori- 
ginale poi dd Lascaris » e ia tradu- 
zione del Mombrirfo , ambedue col- 
la dedicatoria ad Ippclita , si conser- 
vano manoscTicci nell’ Ambrosiana • 
Vedi rerud tissimo Sassi H///. 
grapbico-iitt, Mediotan, pag. 151. 

Cj)Tri g’i altri facciamo menzione 
di Baldo MartorcHo di Picenza in Re- 
gno di Napoli » rapporto al quale rife- 
Mce il Sassi loc. cit. *chc conservava- 
si presso di lui un codice scritto in 


pergamena dotato» e miniato, che 
conteneva i precetti della Grammati- 
ca , e deda Rectorica stesi da! mede- 
simo per insegnare ad Ippol.ca l' elo- 
quenza • 

(4) La l'-edc w orazione si conser- 
va inauoìcriiia nell* Ambros ana di 
M Uno • 

C)^ Comment* Lib. il. rag. 107. 

Co) L’orazione d Ippcdiia a Pio fi. 
c stata pubblica'! da Monsign >r Ma.ì- 
Si Pii II. Orat. Voi. iL pag. 192. 

C?) Le lettere d* Ippolita a Galeaz- 
zo più non esistono » almeno per 
quanto è a nostra notizia ; Ma esse 
sono bascautemcncc indicate anche 
rapporti) al loro contenuto dalle r spo- 
ste di Galeazzo , cinque dede quiU 
si consen'ino manoscritte nell' Am- 
brosiana, e cl'.e procurateci per lo 
stesso mezzo delle altre due scritte 
dal medesimo a Bianca sua mtidre dia- 
mo ora al pubblico . 

Quittque Calentii Morite S ferite Vice* 
eom, ad Hippolftam Sotorem Episte^ 
Ite ex Cod. membranaceo ia Eihliotb»*^ 
Ambroj. Sign, N. 15. Pari. Super» 
Jesus . 

Caleat Marta Hippeliite Sorori saìu* 
lem . Quam eleganter atque ornate ///- 
teris luti Ulihi fi. nostri patris setuen* 
tiam deeUraveris » ncque ingenio » 
quod parvurn est , ncque lingua , qutC 
certe est pinguis , dignis ìaudtbus pro^ 
sequi poisem • Quamobrem cum tali 
ingenio , vo/untate , natura sis > ^«4- 
lem epistola tua ostendunt \ ita etia>n 
em nibus in eo , ad quod me hortaris , 
estendere velis » quemaimodum me 
dociior es > O" in studiti multo dilige»» 
tius versaris , ita mibi & ductm te , 
& magistram esse velie • Tante» fde , 
ebscrvantia , officio , omnibus dcnique 
virihus coKober , ut omnes intelligant 
Jiiuftrhsimi Patris nostri verba mibi 
pTtecepia esse ; sicut spero » te etia>ts 
cenati , ut istos fructus , commodi’» 
tate: inter nos vonstquamur • Vale* 
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£x Biblioteca mea xvitn* caìendnSep' 
tembris . 

1460. 

Caleax Maria Sfortta Vieecames Hip^ 
ppìlftéc Marie sorùTi $u<e carinima se 
p, eommendat • Caudeo ataue l<eier 
me vidtre , mea Ili. sorct ^ u his 
aitatióttibHf , qua te digv.a tunt , «f»;/- 
tnum apponete : nam bit t crna^ 
t istiga eptjtcla tua ad me scribis 9 te 
vìtam , ae mores majcrum nostrorum 
perquirere intelh^o^ ut eos , si non 
superare ^saltem aquare potsis . Quod 
éut em me eensulis ) quo patto id ejfiee- 
re queas « vellem , me tanta sapten» 
tia praditum esse > te ut decere vrf- 
team * Quod vero me rogas ■, ut te cer» 
tiorem factam , quod tempus in Deum 
orando , et in litteratum studiis , ae 
honesfis dsìeetationibus por.arn , non 
oportet « me tempus mcum ttbi distin^ 
fuere 9 quia tu et prndentia , et consi- 
Ho tuum ita ordinai y ut ciim eo com^ 
parare meunt cupiam . Vale . 

Calta’:, Maria Sfortia Vicecomts //■/»- 
polita tororì salutem . Caudeo » ///. 
Sor or , te Hlnii Domini parenns nostri 
tam saaves htteras suseepiue • qua 
non nisi a cordialissimo atque intrinse- 
co ejui in te amore venisse potuertint . 
Sed te boffor » ut bumanttamn istam 
in ealcaris locum accipere velis • Ve^ 
niet bodie Ri veretidus Bpitcopus £/♦ 
vensit Majestatis Heps Ara^O;:um Ora- 
ter , ut ///♦ Dominam Matre$n nojtram 
vititrt y quem scio , te vultu » verb.s, 
venustate 1 omr.ique dtgnitate suiceptu^ 
tam « quemadmodum ceteros soies • 
De bis baetenus \ cum soror carissima 
eras aueupatusu Domina matris nostra 
venia perbenigna iturus ivn , tsec ante 
veiperum rtditurus 9 cupio a te fieri 
eertior^ an accipitrem , qutm tantepe^ 
re desiderai 9 veìis meeum feram 9 an 
tìbi utendum relinquam . y^ale sexto 
ICtlen. Septembrii MCCCCLx, 

Calcai Maria Sfot'ia yieecoìuts Ma» 
gna Hippolsta terori sua carissima 
salutem * Si bene vales 9 ego quoque 
vale» • Litteris tuis besurao die tmbi 


redditis animadverti $ qua diehus at> 
teaetir et de ìilustriisimi Domini patris 
nostri erga te amore » et de suavitate^ 
qua minime dubttabam erga dignisti^ 
mum Episeopum Oratorem Regium te 
usuram , gratulans stripsi 9 te non ut 
grafulationes %sed ut monéta aaepiise . 
Id nempe modestia tua faeis • tieque 
enim ea et tu > qua tali admouitore 
egeas ; ncque ego tantum mibi tubilo 
ut me idoneum putem « non dicam ad 
te decendam que doetissima et 9 sed ad 
aiium quemeumque rerum 9 qua i4 
communi vitaaecidcre solent 9 quam- 
vis ignarum . Tibi tamtn graiias ba- 
beo 9 qua mibi tantum defers . Sed 
aìiud quoque est 9 dequojam non ubi 
graiulabor , quando ita modesta es » 
sed tnecum ipse gaudebo • ytdi enim 
in epistola tua fronte Jesus no» 
men litteris graeis insiriptum , qua 
res mibi indicat 9 quod cum latinas 
litteras tibi familiarìssimas fecetts , 
nunc etiam gracat ad famiUautatetn 
tuam advoces : quod quantum deco^ 
ris 9 ornamenti sit allaturum > non du^ 
bito f quia intelìigas . Ego certa pra 
gaudio triumpbo » dum mibi sorore/n 
obtifisse cogito 9 qua ut inter latinas 
virgines splendei , ita inter peregri» 
nas Omni sit virtute iilustris futura . 
yale , £x Biifliotbeca mea ut}, No- 
nas 5 “r;»/rw^r. MCCCCix. 

Calta:. Maria Sfortia yicecomes IH» 
Hippolyta sorori sua carissima salu» 
tem dUit . yerbis tuis melltfiuis > mea 
soror 9 aureas sapientissima mains no- 
stra sententias exposuisti » et eas qui- 
dem sententias qua non a pectote bu» 
tiìar.0 9 sed ab oraeulo divino profecta 
videntur . Cratulcr itaqut stbi , qua 
tanto iugenio 9 tanta eloquentia > tanta 
suavitate sis • Mairi autem principi il» 
lustrissima gratias infinitas babeù9qua- 
ìes non dico lingua expticare » sed tne?js 
bumana vix coneipere potest • Dibo 
cperam 9 ut non solum mandatis ejus 
parere , sed etiam exspectationem , 
qute de me bahetur , vincere voluisK 
txistimet • Quid de joeisndissinsa grò- 
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tttfathne taa difam ob dtUtam ad me 
rei familiaris me^e guhtrnandte provine 
ciam * quam re tu et verbis sapientis* 
simii f et bo»is amittibut es periequu^ 
ta . Animus erga me tuus mihi certe 
gratissimus : exbertationei acceptisti- 
ma sunt . Periculum vero , quod de 
me bac rathne facete instituiue pa^ 
rentes nostros signtficas » magno illud 
quidem animo , ac felicibus » ut spe^ 
ro , auipitiis aditurus tum . Confde% 
Soror , perficiam pro/ecto » auetere 
Deo ^ ut ncque parentes nostres bujut 
eonsilii sui pcciiiieat unquam » etomnes^ 
quorum oeuH in me conjecti sunt , 
non soium ingenue fateantur « sed cìa> 
ra voce pradicent boaestis me deside~ 
fiii tuis satis ac super ferisse • f^aìe . 

C 83 Nob.di M/ 7 n#?a Lib.11I.pap.1tf5. 
L’ ancnimo Accademico iruronaio liCl 
Trattato degli Studj delle Donne Par, I. 
pap. 227. dice • che anemie il libro 
De Amicitia fu copiato da Ippolita 
apgiunpendo essersi da lui veduto nel- 
la Libreria di S. Croce in ^cm>alcm* 
me • Avendone ivi lacco ricerca 9 ab- 
biamo trovato 9 non esservi altro co- 
dice appartenencc alia nostra Ducho 
sa di Calabria 9 che il seguente : M. 
T Ciceronis Cato major de Stnectute 
odAsticum: in ottavo piccolo in car- 
ta ; e però- il medesimo essendo lo 
stesso eie quello ricordato dal Mori- 
già 9 è in errore rAccadetuicu «u. 
detto , 

(9} Argelati nel di le? elogio. 

^lo^ Bianca pendeva più per il ma- 
teimomo coU'Angiofno 9 che per qturl- 
lo coir Aragonese • L* intiero raccon- 
to i'i legge presso il Simor.etra ( Rer. 
Ital. Totn. XXI. col. pji. nc la no- 
ta 308. ') . At Bianca ut eraf ntulier 
prudentissima 9 quum de viri vita in 
tanta merborum mag’iitudote non /r- 
were dubitaret 9 cuptebat^ Francot C 
Andegavensesque timul libi, ac filiis 
riconciliare , uxoremque /radere Joban* 
ni Duci Hippolstbam fliam 9 quam 
ptoxinsis annis 9 ut ostendimus 9 ma~ 
gno studio petieratt idtmque novissi» 
Per.lh . 


me per legatos renovarat • Quam ob 
rautam Bianca et per se% et per alios 
magna auctoritatis viros > quum per 
iempus licebat 9 sapissime vtrum bor» 
tata est 9 ut secum animo voluiaret » 
quanto in pericule res su^c nutarent^ 
et ob id > dum poterai 9 vellet sua 
liberorumque saluti prospicete • Quod 
solum fieri posse intelligebat « // cum 
Andegavensibus sentiret . Qua cum 
Franeiseus auiisset • non potuit tam^ 
dem se prtrtus continere 9 quin paulo 
exeandesceret 9 non solum quod ani- 
madvertebat multi/ indiciis » uxorem 
de ejus vita dubitare « sed quod au~ 
deret quispiam eum a justìtia bonesta- 
teque avertere . Jtaque jussit 9 ne quis 
post bac tentaret ea de re minimum 
quidem verbum facere 9 quum semper 
diceree 9 malie se non prinapatum 
modo 9 sed vitam amittere 9 quam a 
fide promissisqus discedete . et virum 
inconstantem , atque pctfidum existf- 
mari . Eodemque modo responderat 
Florenrinis legatit , respondebatque 
omnibus blediolanum fiectentibus 9 qui 
eum de re bujttsmodi alìoquehantur $ 
quum tìibil esse diceret in bimana 
vita praclariuf « nibilque Principe di- 
gnius 9 quam inviolate fidem servare ; 
nibil centra turpius 9 nibilque bomi~ 
ne libero indignìus^ quam fidem fai- 
lere : Un tale racconto si è qm da 
noi riportato 9 e perchè si contiene 
in esso una circostanza rilevantissima 
dell» vita d* Ippolita 9 c perciic ci 
dà sempre più a conoscere » quali 
fossero le rette » e giuste massime 
dcir animo nob.le di Francesco Sfor- 
za 9 massime » die come sa.'^tlssima- 
rocntc diceva lo stoso Francesco j 
dovrebbero essere non solo di ogni 
uomo ingenuo 9 ina singolarmente 
di tutti i Priucipi 9 c Sovrani deiU 
terra • 

(il) Loc. cit. l*»^sso il Hunacnt 
Corps Uttiversel Diplomatique T. iti. 
P. I. pag. 3J2. sì legge »’ iVrrmcjito 
dorale stipolato in Napoli in Castro 
Copuswo dio 14» Septembris i46)«L*al 
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medesimo $I ricava, chela dote con- 
sistette in du'~entri mila fiorini di 
moneta Milanese , per la d; cui as- 
aicu aziore lo sposo le ipotecò r/'s/- 
tAttm S«c//C ac Terras et loca Tòìanit 
Cannoli , Rocb^e Montis Draeonis ^ et 
Turrii Francolixii ProvsndioTerrie la- 
borita E’ancora notabile T espressio- 
ne ivi usata nel lar menzione dei 
sponsali amccedcmcmeiite fatti, e 
che diconsi inita » et contrada ipso 
quiiUm Uivino Spiritu aiia*ente prò 
boìio Italic.t ReipuùlictC . 

(ta) Gli annalisti Napoletani de 
Raimo cene anno lasciata la tegnen- 
te narraz'one : Altietto anno^t^b^.') 
entrò in Napoli per la porta del Mer- 
cato l* illuitre Madama Ippolita mo- 
glie deir illustre Sì«nor Duca di Cala- 
bìia y e da la banda deritta andava 
il Reverendo Signor Cardinale de Be- 
nevento y e dalla banda manca anda- 
r<i /•’ ilhsirijtirno » e Serenissimo R) 
Ferdinando d' Aragona ^ e dava-tti li 
detti Signori andava<to li Signori Prin- 
cipi di Bisi^nano « Principe di Salerno , 
Duca di Melfi » Duca k'Andria^ Du- 
ca di yenosa « Duca d Amalfa , Conte 
de Fundi » Conte de Cerrito , Conte Ca- 
meolin^o » Gran Senescalco » Conte 
d'Aveliino » Conte Hi Nola , Conredi 
$. Angelo , C'tnte di Nicastro , Conte 
di Cajai.\o , e dopo andavano l'Ar- 
e'niepiscopi y et Abbati del Reame » e 
molti altri Signori , e Baroni , e o-n~ 
liìiiomini andavano innanzi la detta 
Signora Duebesta y e dietro a loro an- 
davano tutte /' altre Donne del Regno, 
e Lombarde . £> andarono per tutti li 
seggi di Napoli , e dopo se n* entrò la 
detta Duchessa allo Castello di Capua • 
na , dove innante la porta fu posto a 
saccomanno io pallio , dove andava la 
detta Duchessa • £ lo d) seguente Do- 
menica alti ly. dello mese di settem- 
bre h detta Sig tora a'idò a udire la 
messa dello Spirito Santo all Arcive- 
scovato con tutti lì detti Signori , e 
dopo tornò a piedi allo Castello di Ca- 
puana $ et accompagnata da tutti i 


detti Signori » Mangiare al dette Ca- 
stello , e ad ore la. del detto dì il 
detto Re con . il Reverendo Cardinale , 
et Arcivescovo di Napoli , e con tutti 
gli altri Signori , e Prelati accompa- 
gnare la Signora Duchessa al Castello 
nuovo , dove Ella se posò , E lo dì • 
prossimo seguente la detta Duchessa 
con molti Signori , e Donne feicro fe- 
sta , et andare in un gran talamo 
presse V Inceronata , et il Martedì, 
Bier cordi , e Giovedì se fecero le gio- 
stre solennissime , e lo Venerdì te fe- 
ce festa de saltare come prima > o 

10 Sabato se fece uno torneamento 
d* uomini armati e vestiti , femine , 
e parte uomini , t combattere insie- 
me con laK'^.e « e spadamarre , e fu 
infra lo Castello nuovo , e l' Incoro- 
nata. E la Domenica seguente foro 
fatte dani,e assai . Siegue a narrare 

11 possesso preso In quel giorno d.'l 
Ducato dt Bari da Filippo Maria Sfor- 
za fratello di Ippolita , secordoclic 
da noi si e detto nel di lui elogio 
P. I. , c quindi riprende ; Et il lu- 
nedì seguente la detta Duchessa ac- 
compagnata da tutti li Signori del 
Reame , Duchi , Conti , Baroni x'enne 
al Castello di Capuana , e la stette la 
sera con il Signor Duca di Calabria . 

E lo ma*iedì seguente cavatearo per 

Pinfratctitii Signori etc. (Rcr. 
Italie. Tom. XXIII, col, ajj, ) 

Addix.. alle Donne illustri del 
Boccaccio . 

Le Glorie immortali delle Don- 
neillustri pag. aK>. . 1.0 stesso scrit- 
tore racconta , ei e essendo rima- 
sto scm vivo il di 1;Ì figlio prìmo- 
gen to Kerd. nandù per una caduta 
da cavallo , Ippol ta colle sue fer- 
venti orazioni le ottenne dalla Bea- 
ta Vc'g me la guarigione , e la vita • 
(15) Campi Star, di Cremona p.H»). 

La città > Ci e dette i natali ad Ip- 
poi ta , tu Pesaro , ove soggiornava 
i.i que r a:inj la Bianca, mentre il 
Coire Fra icc'.co «.ua marito taceva 
la guerra neiU Marca • 
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f i<) Anche per questo primo par- 
to della Duchessa Ippoiita furono ri- 
petute iti Napoli moltissime feste . 
Ved. i citati Annalisti col. ajf. Fer- 
dinando mcque ai 17. Giug. del ii 5 dd. 

C17Ì Far. Hist. illusir. mul. L.iil. 
cap. 17. 

(1 8^ X)f Claris stltetiuiut muUerii:is 


' C *9) Teatr» delle Dermi Letterate 

- Pf:- '«»• 

. ^*1 ***° l'irro iniitoiaco De 

- la Sanetistima vita di aettra Donna 
. a la illuliriiiima Maria Hippeljia Fi- 
. nenie Ducltetia de Calabria 1471. 

Ved. Popp ali Mem. per la Storia lec- 
. teraria di fiacenXA Vol.i.pag.87.e aeg. 
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BONA DI SAVOJA SFORZA 

DUCHESSA Di MILANO. 


Bona figliuola di Luigi Duca di Savoja , e di Anna di Cipro •’ 
fu richiesta in moglie l’anno 1464. da Odoardo Re d’ Inghilter-, 
ra , che espressamente ne mandò a far la domanda a Lui^ XI. 
He di Francia , che aveva già sposato la di lei sorella Carlotta . 
Ma non avendo avuto effeito un tal matrimonio , l’anno 1468. 
si maritò con Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano . Ella fu 
jposata per prociua nel Castello d’Amboise da Tristano Sfor- 
a fratello naturale del Duca , ed il Cardinal d’Anglò ne fece 
la funzione alla presenza del Re , e Regina di Francia j 
di Agnese di Borgogna Duchessa di Bourbon , degli Arci- 
rescovi di Lione , e di Tours , del Vescovo di Oranges , 
e di altri molti ragguardevoli , e distinti Signori interve- 
mitlvi per rendere più solenne , e decorosa la celebrazione 
di tali nozze CO . Condotta a Milano con ricco seguito fu ac- 
colta con altrettanta pompa , ed in mezzo a molte feste dal Du- 
ca Galeazzo suo sposo , e riconosciuta Duchessa da quel popo- 
lo . Dnchà visse il marito, si condusse Ella con saviezza , e 
matrcnal contegno , quale convenivasi a Signora di si alto ran- 
go , e si distinse principalmente nell’attendere alla cura della 
sua famiglia , e de' figliuoli , e nel conciliarsi l’amore del ma- 
rito , il quale tanta stima , ed alfetto concepì verso di Lei , che 
l’anno 1470. per darlene un più autentico contrasegno le donò 
la città , c castello di Novara (.0 . Quest’ amore , ed alfettuo- 
sa deferenza di Galeazzo per la sua consorte influì non poco 
sulla maggiore felicità de’ sudditi , che in lei avevano un effica- 
ce , e sicura mediatrice per ottener grazie dal loro Sovrano . 
11 Campi fra gli altri ce ne hà Lisciato una prova raccontando che 
nel 1474* d/ rnary) il Duca a prieglii tUlh Duchessa 

bona fe puhlicavc un generale perdono a tutti quelli , che fossero 
stati per adietro coiuiiinnati per qualche misf itti , fossero diche 
sorte si volessero > fuorché alcuni pochi , che si riservò . Fece 
Ella in compagnia del Duca il famoso viaggio di Toscana, ed 
il magnifico ingresso in Firenze Cl) , e l’ altro ancora in Pon- 
tremoìi città di loro pertinenza C4) . Nell’anno 1477. perdette il 
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marito in quella tragica maniera , che nella di lui vita si e nar- 
rato . Non avendo il di lei primogenito Gio: Galeazzo , che so- 
li 8. anni , assunse ella stessa le redini del governo , come tu-< 
*rice del figliuolo , che fece subitamente riconoscere in Duca di 
Milano . Diffidando di se stessa poiché era Donna savissima , e 
senza ambizione , per ben governare lo stato elesse a suo princi- 
pal ministro il celebre Cecco Simonetta y coi consigli del quale 
regolò in principio con tanta saviezza , e prudenza le cose y 
che fu mirabile y come dopo una congiura elfettuata contro il 
Duca Galeazzo 1 tutt’ altro remore > e popolar tumulto restasse 
sopito tanto nella Città y che nello Stato , e fosse riconosciuto 
generalmente , e senza la minima opposizione Gio: Galeazzo 
chiamandosi ciascheduno sodi sfattissimo del governo Sforzesco . 
La disgrazia della Duchessa Bona fu di avere cognati pieni di 
ambizione, e di natura intriganti, e più di tutti Ludovico il 
Moro , che tanto si maneggiò , finché gli riuscì di spogliare 
della Reggenza la cognata e del Ducato il nipote . Forse fu questo 
uno sbaglio in politica di non aver saputo guadagnarsi gli animi 
dei fratelli Sforza , ed accattivarseli in guisa da non averne cosa 
alcuna a temere , oppure allontanarli talmente diti governo , eti 
indebolire cosi le loro forze , che gli fosse troncato ogni mezzo di 
machinare qualsisia attentato . 1 medesimi nel detto anno 1477. 
unitamente a Roberto Sanseverino, ed Objetto Fieschi cospiraro- 
no contro la Reggenza , determinati di uccidere la Duchessa , i 
figlj , e il Simonetta , e dichiarar Duca di Milano Ludovico . Ma 
per buona sorte scoperta la congiura furono tutti esiliati , giac- 
ché non si jxitè averli nelle mani CO : Non molto dopo ricorren- 
do Ludovico alla mediazione del Duca di Ferrara Ercole fu coi 
fratelli rimesso in grazia della Reggente , e ritornò a Milano . 
Tale indulgenza non si approvò dall’ avveduto Ministro Cecco, 
che si vuole prognosticasse fin’ d’ allora , che la seguita ricon- 
ciliazione sarebbe a lei costata la perdita della tutela , e del su- 
premo comando , ed a se quella della vita . La predizione si ve- 
rificò non più tardi, che nell’anno seguente. Il primo passo, 
che mossero i fratelli Sforza a tale ogoetto,fu quello di far deporre 
un certo Antonio Tassini , e Gabriele dì lui padre ferraresi , 
che essendo stati molto beneficati , ed inalzati a posti ragguarde- 
voli dalla Duchessa , abusando del di lei favore , come d’ordi- ' 
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nario siicceJe in simll razza di gente > avevano molto contribui- 
to a rendere odiosa la Reggenza (« 3 . Ra|)|)resentò la scena il 
pupillo Duca Gian-Galeazzo , che avendo ordinato l'arresto dei 
due favoriti , egli stesso intimo alla Madre di voler assumere , 
benché tenero di età, il Governo dello stato C?) . Ognun com- 
prende , chi gli avesse imparato sifìàtta lezione , e più ancora 
lo manifesta il fatto ; giacché non egli , ma Ludovico il Moro 
in qualità di Reggente , e Governatore assunse la pubblica am- 
ministrazione avendo fatto per prima cosa decapitare l’infelice 
Simonetta (*^ . Bona si parti allora da Milano coll’idea di pas- 
sarsene in Francia , e terminar colà i suoi giorni in un ozio 
tranquillo , ma giunta in Vercelli , il di lei fratello Filippo 
Conte di Baugé , che poi fu Duca di Savoja , l’obbligò a tornar- 
sene indietro promettendole le più eflicaci interposizioni della 
propria lor Casa , e di quella di Francia per rimetterla nel pri- 
miero posto . Dia si lasciò piegare dalle rimostranze del fratel- 
lo ; non volendo però ritornare per allora nella Capitale , 
si fermò in Abiate . In realtà il Re di Francia , e il Duca di 
Savoja mandarono Ambasciatori a Milano permutare unac- 
cominodamento ; ma ognuno pretendendo troppo dal suo canto 
nulla si concluse . L’anno a jipresso si fece un secondo tentati- 
vo dallo stesso Re di Francia Luigi XI. , che al medesimo og- 
Cetto spedi alla corte di Milano Giacomo di Savoja Conte di I 

Roniont altro fratello di Bona in qualità di suo Ambasciatore 
con accompagnamento di 300. cadili . Le accoglienze furono 
molte , e grandi , e J ajipuuto in cerimonie , e belle parole an- 
dò a finire l’ambasciata , che anche questa volta non produsse 
alcun efletto CO . L’ infelice Duchessa , deposta ogni sjreranza 
di risalire sul trono , cercò almeno vincere se medesima con 
una Cristiana rassegnazione , e ribattere collo scudo della sua 
virtù i colpi dell’avversa fortuna . Ella menò dopo quel tempo 
una vita ritiratissima ora nel castello di Abiate , ora in Mila- 
no , e visse almeno sino all'anno 1494. trovandosi sino a tal 
tempo memoria di lei . Il Guichenon , ed altri fissano la di lei 
morte all’anno 1485. , ma s’ingannano, essendo certissimo, 
come costa da autori contemporanei , che Ella non solo tro- 
vossi alle nozze d’ Isabella d’ Aragona con Gio: Galeazzo suo 
figliuolo seguite nel 1489. , ma a quelle eziandìo di Bianca 
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sua figlia coir Imperator Massimiliano celebrate sul terminare 
del 1493. , avendo pure avuto in mezzo a tante sue sciagure la 
consolazione di vedere una sua figlia Imperatrice (>■>) . U Cam- 
pi nel di lei elogio pretende , che morisse- di veleno propinatole 
da Ludovico il Moro, il quale potrebbe aver eseguito il reo di- 
segno dopo essersi disfatto nella stessa guisa del nipote Gio: Ga- 
leazzo, il che aweiuie appunto nel 1494. Non doveva infatti cre- 
dersi bastantemente sicuro sul trono di Milano , se oltre al Du- 
ca pupillo non si toglieva di mezzo anche la Duchessa madre . 
Essa fii donna di singoiar bontà di costumi, savissima moglie, 
ottima madre di famiglia , e non le mancò alcuna virtù , nep- 
pur di quelle , che sono superiori al sesso muliebre . 11 Filelfo 
le ha compendiate nel seguente elogio ; IVain de Bona inchjta 
Duce nottra quee possìnt laudes a quoque exeogitari , quihus 
ìpsa non tuperel omnem homlnum oplnionem ‘t Prxrereo ejus pu- 
dicitìnm , liumanitalem , henignUatetn , tnodesliam , coutìnen- 
tlam , religìonem , sanctimoniam , clemeniiam , et omne deni- 
que honhatis genus . Vidistis certe vos omnet , vìdistis inqutìin , 
quanta cwn animi magnitudine , ac robore proximis domestiche 
conjurationis tumultibus ìllh noctumis , vel furoribus potius oc- 
currerìt . Quo ipso in discrimine tanto , tamque repentino atque 
inopinato , et formidabili quìs non miretur , atque obstupescat in- 
trepìdum invictumque heroicce Bame animum , quie incredibili 
quadain cum fiducia voluerit arma capere , atque arcem egredi , 
mauumque conserere cominus cum perditissimis tanti , tamque 
truculenti , atque immanis sceleris auctoribus 1 Quam ergo Mtj- 
rinam , quam Penthesileam , quam Temprili magnanimie buie 
viragini comparemus , qiue in tanta animorum consternatione 
tam preeclarum fiicinus vel sola aggredì non pertimuerit C ‘0 . 
11 Machanèe si è ingannato in darle un secondo marito nel 
Conte di S. Paul Contestabile di Franciar , essendo ella rima- 
sta costantemente nel suo staro vedovile C'i) ; durante il quale 
fece scolpire nelle sue monete una fenice con queste parole : Sola 
facta solum Deum sequor volendo significare , che come non si 
trova almondo , che una sola fenice, cosi Ella rimasa solanoli 
voleva amare, se non un solo Iddio per vivere poi eternamen- 
te OD. Da ciò può trarsi nuovo argomento e della di lei 
soda pietà , e dell’ onesta sua vita ingiustamente attaccata da 
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qua lehc Scrittore men informato delle cose, ©troppo propen- 
so alla maldicenza . Due altre di lei imprese sono ri|)ortate 
dal Zazzera C' 4), una rappresentante un’ alloro colpito dal ful- 
mine col motto nec sorte , nec fato\ l’altro di un albero con 
lina mano sopra , che scaglia il fulmine , col motto spoliat niors 
munere nostios ; ma questa seconda , che anche dall’ Hennin- 
gesC'Dsi attribuisce a Bona , non è di lei altrimenti, ma di 
Margarita d’Austria Duchessa di Savoja C'O . 


N O 

fi) Culchencin llist. Crinotog. de 
lamaisort de Savete Tom. i. r*li- 
fi) Le Due Galea! , qui farei! etli- 
tne particuliere de la vena , tur dan- 
na la ville , et le cbaiieau de Sava- 
re par leliret da J. ffur/Vr 1470. Ivi 

r>g- 5J?- , 

f;) Ved. r elogio di Gilcizzo Mi- 
tii Slorzi Duca d) Milano Par, 1, 
f 4) Targioni Viaggi di Tascana T.xt. 
( 5) Vedi le vile di Ludovico il Mo- 
ro , del Cardrnal Ascialo , c di Sfor- 
za Maria Par. i. 

favore accordato calla Du- 
c^ e$>a Bo .a al Tas^ini « e T abuso , 
ebe <]uesii ne fece ^ forse anche a 
discarico della gius'lzìa» dette mo- 
tivo a qualche voce oltra^^iante la 
di lei fama; per altro non ebbe la 
medesima altro fondamento » che 
r opinione del volgo, che certe co- 
$e non sa riguardarle , che sotto 
l’aspetto d' rmrìght amorosi. L'one- 
stà , e morigeratezza di Bona , 
mtrito bona vocari miruit , come leg- 
geri nel Diario Pann. di amore con- 
temporanco ( Script. Rcf. Stai. T.xxi. 
col* 249. ^debbono esser sufficienti 
a smentire U voce popolare accre- 
ditata da qualche {storico po<iteriore » 
e specialmente dal Guicciardini , a 
non rare volte 1* amor della Satira ha 
fa;to dimenticar quello della veviià • 
(7) Molti Scrittori , prii^cipalmen- 
te Toscani , anno preteso, che Bona 
dopo la prigionia del Tassini da se' 


T E. 

medesima rinunziasse la tutela del 
figlio • e U reggenza del Ducato ; 
ma dicendosi il contrario dall* autore 
del Diario Parmense , dove prefcrlr- 
si la di lui autorità come d- contem- 
poraneo . 

(8) Vedi h nota (^ì') a Gio. Ga- 
leazzo Sfor/a P. I. 

CO Diar. parm. col. J55. , c 3^4. 

(io) Tristano Calco ile Pluptiù Au^ 
guftit • 

(ti) Oratiù de inita soeietate inter 
iììustrissimos Ducer Bonant , ejusqui 
jilium Johannem Galeacium , et Hrr- 
eulem Aestensem recitata dal Filelfo 
MeJtolani in arce porte Jovit vi. Idus 
Juniat MCCCCLxxv II. all' occasione 
dello s abilito matrimonio trà Aima 
Maria StOTza figliuola di Bona, ed 
Alfonso primogenito del Dttca treoie 
c dc'ir aUcanza reciprocamente coni- 
tra u per tal motivo trà i due Prui- 
cipatì • 

(12) Forse egli ha confuso Bona 
Con Maria di lei forcl'.a , che real- 
mciue si maritò col Contesrabile di 
Francia , e ebe prima avea fatto ( 
sponsali con Uno Sforza , cioè con 
Filippo Mafia fratello del Duca Ga- 
leazzo , come si c riferito nel di lui 
elogio , 

(13) Gabriello Symeoni Impresa 

ra»:- 30- 

(14) Nobiltà d' Italia Par, il, ’ 

(15) Cf»C4/. T. V. 

(16) Guichenoa loc. cit. 
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BIANCA MARIA SFORZA 

IMPERATRICE. 

F u Bianca Maria il terzo frutto del matrimonio del Duca Ga- 
leazzo Maria Sforza , e di Bona di Savoja , nata ai 5. Aprile 
del 1472. CO, e fu alla medesima imposto un tal nome per 
rinnovare in lei quello dell’ ava paterna Bianca Visconti . Ri- 
masta priva del padre, mentre non avea più che 5. anni, la 
di lei madre , Signora di quella bontà di costumi , e vera pie- 
tà , che nel precedente di lei elogio abbiamo veduto , procu- 
rò Instillare nella figlia le stesse sue virtù ; ed il zio Ludovico , 
che ad una biasimevole ambizione di regnare accoppiava un 
genio grande per le lettere , divenuto Reggente , e Governato- 
re di Milano si dette la maggior premura di far instniire nelle 
medesime anche i nepoti , e bisogna rendergli questa giusti- 
zia , che egli non trascurò cosa alcuna , jierchè fossero ben 
educali , principalmente le femine , che voleva far servire alle 
sue mire ambiziose acquistandosi (ler mezzo de lor marrimonj 
illustri , e potenti aftinìtà . A Ludovico infatti deve Bian- 
ca Maria l’onore di essere stata inalzata al grado di Regina, 
e poscia d’ Imperatrice , il primo tra le temporali grandezze . 
Ella si rese in vero commendabile per molli suoi pregi partico- 
lari , giacché coll’avvenenza del volto riunì le più beile doti 
dell’animo; ma assai più la distinsero le onorificenze, che 
da suoi matrimoni derivarono , e però di questi si cre- 
diamo in dovere di dare un succinto dettaglio . Il primo 
matrimonio di Bianca fu con Filiberto I. Duca di Savoja , 
contratto l’anno 1474. vivente ancora il padre O) . Eisiggendo 
r impubere età degli sposi di dilierirne al debito tempo l’adem- 
pimento , e dopoché si fosse ottenuta dal Papa la dispensa at- 
tesa la stretta loro parentela , seguì intanto la morte del Duca 
Filiberto Fanno 1484. non avendone egli più che 17., e que- 
sto sinistro accidente non permise , che giammai si unissero C?^ . 
Rimasta perciò libera Bianca Maria , l’anno seguente 1485., 
ne fu fatta richiesta dal celebre Mattia Corvino Re d’Unga- 
ria , l’eroe del suo secolo , per Giovanni suo primogenito desi - 
Par.II. D 
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piatogli successore nel Regno C4) . Conchiuso il matrimonio, 
Gio: Vescovo di Varadino , uomo di fortuna , ma di rari ta- 
lenti , e primo Ministro del Re fu mandato come suo Amba- 
sciatore , e Procuratore a Milano per fare i sponsali con Bian- 
ca ; ed il Duca di lei fratello spedì l’Arcivescovo di Milano 
con nobile comitiva a Vienna , ove allora trovavasi il Re Mattia 
resosi padrone dell’Austria , per ratificare i summentovati spon- 
sali C.O . Un anno dopo , cioè nel 1488. , o al principio del 1 489. 
secondo , che scrive il Bonfinio C«) , dovevano congiungersi i 
sposi a tenore de’ capitoli matrimoniali ; ma siccome voleva il 
Re Mattia , che innanzi l’efifettuazione del matrimonio il di lui 
figlio Giovanni fosse riconosciuto Re d’Ungarìa, così mandò 
nel detto anno altro Ambasciatore a Milano , che fu Stefano Cri- 
spi Vescovo di Sirmio rinomato in facondia , e dottrina , per 
pregare quel Duca della dilazione di un anno ; Convennero fà- 
cilmente sii questo punto ambe le parti , ma ciò fu il motivo 
che il trattato non si consumasse • In quell’ anno medesimo , 
che fu il 1490. , morì Mattia , ed essendo stato escluso dal tro- 
no Giovamù suo figliuolo , non ebbe più luogo il di lui matri- 
monio con Bianca C?) . Ludovico il moro , che voleva ad ogni 
costo farsi Duca di Milano in pregiudizio del nipote Gio: Ga- 
leazzo , e mettendo in non cale i diritti disila famiglia, per 
agevolarsi l’intento pensava farsene investire dall’ Imperatore , 
concepì l’idea di unirselo prima in parentela , sicuro , che 
riuscendogli questo suo disegno , non averebbe più incontrato 
difficoltà negli altri . Era suo Ambasciatore ordinarlo presso 
Massimiliano I. Erasmo Brascha suo intimo Consigliere , perso- 
naggio di gran politica (*) ; Del di lui mezzo si servì per flirne 
la prima apertura a Cesare , che con piacere ascoltò la pro- 
posizione , ed accertolla . Fissata la dote in trecento mila duca- 
ti d’oro CD, oltre il ricchissimo equipaggio OD, il matrimonio 
rimase stabilito l’anno 1493., ratificato da Massimiliano con 
sua patente sigillata , e sottoscritta di pugno ai 14. Giugno 
in oppìdo Ginuiiclea 00 . Massimiliano non era a quel tempo, 
che Re de’ Romani , vivendo tuttavia lidi lui padre l’Impera- 
tor Federico III. Ma questi venuto a morte poco dopo il fis- 
sato matrimonio con Bianca , potè la medesima nell’ atto stes- 
so del suo sposalizio divenire Imperatrice, onore, che non 
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aveva potuto conseguire l’ altra moglie di Massimiliano Maria 
di Borgogna . Bianca fu per procura sposata in Milano il gior- 
no 30. Novembre di quello stesso annoC'O, e la solenne fun- 
zione fu eseguita da quell’ Arcivescovo Guidantonio Arcimbol- 
do . Rivestita la sposa di tutte le insegne Imjieriali fu ricono- 
sciuta , e salutata Augusta . Le feste , che si fecero in tale oc- 
casione , furono della più gran magnificenza , e possono diste- 
samente vedersi in Tristano Calco 5 che ce ne hà lasciata la de- 
scrizione C'O . Molti Sovrani, e Principi non solo d' Italia , 
ma anche d’ oltremonte maixlarono i loro Ambasciatori per ral- 
legrarsi di tal matrimonio , ed accrescerne la celebriti colla lor 
presenza , e tri gli altri Carlo Vili. Re di Francia cugino della 
sposa O4). Ai 5. del prossimo Decembre parti la rtostra Impe- 
ratrice da Milano con un corteggio conveniente al di lei grado . 
Il Duca firatello , il Zìo Ludovico , e la DiKhessa Bona di lei 
madre l’ accompagnarono sino a Como , e l’altro fratello Erme- 
te , Francesco Sforza figlio di Bosio di S. Fiora , e Signore di 
Castel Arquato , e l’Arcivescovo di Milano la scortarono sino 
a Frusterberg . Ivi fu ricevuta dal Marchese di Baden cugino 
di Massimiliano , dal Conte di Amiata , dal Vescovo di Coira , 
e da Federico Conte di Zollern alla testa di aoo. uomini a ca- 
vallo, ed altrettanti di fanterìa Os) . Con questo nuovo corteg- 
gio , ed in compagnia di r-ar) principali Signori Milanesi , tra 
quali Balchssar Posteria , Giasone Maino , ed Erasmo Brascha 
s’incamminò alla volta d’ Inspruk , ove erano venuti ad incon- 
trarla il Duca , e la Duchessa di Sassonia . Ai primi di Mar- 
zo secondo il Calco , o agli ultimi dello stesso mese secondo 
altri venne Massimiliano in Insjmik per congiungersi alla s]jo- 
sa , come segui . In tale circostanza si rinnovarono le feste , 
ed il sunnominato Giasone Maino vi recitò l’orazmne mr/ziale 
riportata per intiero da Tristano Calco C‘*) . Quindici anni in 
circa sopravisse al celebrato matrimonio , essendo morra ai 31. 
Decembre dell’anno 1510. C' 7 ). Ella menò sempre una vira 
cristiana , e virtuosa , e conservando un inalterabile convegno 
proprio del sublime suo grado seppe mantenersi lontana da ogni 
fasto e superbia , difetti tanto communi ai grandi . Pose anco- 
ra particolare studio in conciliarsi l’amore di Massimiliam , che 
dii lei moltissimo amato le corrispose col più tenero affetto ; 

D a 
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Di questo reciproco atraccamento dei due augusti sposi si fa 
chiara testimonianza da Ricardo Bartolini nel suo Boema Au~ 
sirindos , diretto allo stesso Massimiliano , ove descrivendo la 
guerra Nerica , alla quale e^Ii medesimo si trovava in persona y 
cosi parla di Bianca sua moglie : 

.... Moerens Jiim se Regina ferebat 
Jn thalamum , belli rabieiu , et crudele querentem 
Excidium populis y eroi haud oblila suorum 
Fonerà , m e poterai menti daré sola quietem . 

Sed longe ante alias Ctesar sibi ebarior omnes 
Cordi erat , et Mariis totam suspensa uericlis 
Educebat iioctem insomnem , dum corijugis illam 
Cura stiblt , pugnteque acris formulo fatigat . 

Ingressus teda alta domusscse obtulit ultra 
CiCsar , et ancipitem Reginam bis protinus ambii : 

Cur mtesta es conjux 1 quiete premit anxia cura"? 

Quia age , et incseptus mecum meditare triumpbos y 
Cum tu vecta sacro Regina per oppida curru 
Insubresque tuos , Gallosqne veliere togatos . 

His dictis ingens vestis diffibulat aurum 
Denudaique artus Regiruc , atque oscula libai , 

Et fovet amplexu , velini cum Juppiter almam 
DardaniiX excicpit Junonem in montibus Idee C'*) . 

Apparisce da ciò , quanto Cdsamente siasi scritto da alcu- 
ni , e fra gli altri dallo Striivio , che negli ultimi anni si fosse 
da lei alienato il consorte per non averne avuto figlj . Si fon- 
dano i mentovati Scrittori sulla causa della di lei morte , che 
dicono , fosse stata di tristezza ; ma la rovina della sua casa 
per la prigionia di Ludovico il Moro , e l’espulsione dei Sfor- 
za dal Ducato di Milano dovevano darle bastanti motivi di pro- 
fonda malinconia senza mendicarli dall’ alienazione d’animo di 
Massimiliano verso di lei . Tanto fu stretta l’unione di Bianca 
con Massimiliano , che eccettuate le spedizioni militari Ella gli 
fu sempre compagna in tutti i suoi viaggi » e specialmente in 
quello del Brabante , dove ricevette grandissimi onori avendo 
assistita all’ inaugurazione in Duca di quella regione dell’ Ar- 
ciduca Filippo figlio primogenito di Massimiliano C'9) . Attac- 
catissima alla casa sua fece il possibile per ristabilirla in Mi- 
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lano ; ma la disgrazia di Ludovico il Moro non fu riparabile , 
ne Ella visse tanto j>er aver la consolazione di vedere restitui- 
ti i di lui figlj al trono paterno . Fu sepolta nel Monastero di 
Monaci Cisterciensi detto vicino a Inspruk,dove molti 

altri Principi d’ Austria , e Sovrani di Germania anno avuto 
sejK>Itura fino da secoli più remoti . Ella ha meritato gli 
elogj di varj Scrittori anche Tedeschi . Il Fugger scrive , che 
muìtarum fuit vìrtutum C*0 ; dal Nauclero vien chiamata F7r- 
go illustrissima C^O , e dal Trithemio inulier carpare parva , sed 
animo magno, su<eque gentìs amatrix Of) . Avertiamo , che 
rapporto alla di lei statura non combina colla descrizione del 
Trithemio quella , che ce ne ha lasciata il Lomazzo autore con- 
temporaneo , e che deve in Milano averla conosciuta di per- 
sona ; facendoci delle esterne sue qualità il seguente ritratto ; 
Ma in cambio suo ( cioè dell’ Imperatore Massimiliano ) dirò rii 
Bianca Maria Visconte sua moglie , quale fu dolcissima di etera, 
di statura di corpo lunga , di viso ben formata , e bella , e di 
altri lineamenti del corpo gratiosissima , t ben proporzionata , 
ma gracile C*4^ . 


\ 

t 

I 

i 
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N O 

Campi %tor, di Crtmon» all* an- 
no il dicato • 

Cj) Al jentndo de Cenare ti Orate^ 
ri de Pbiliberfó Duca di Save/a in rtù^ 
me di quei Principe entro il castello 
de Milano sposarono la Bianca Maria 
filitela di Caleaxx.0 • E celebrandese 
queste spottsalicie ne la sala di sopra » 
una chiave di ferro se ruppe . // per» 
cb^ Mitandose j che le volte non cas» 
ebasiino » con irandissimó tumulto , e 
paura il Duca , li Oratori , tutti gli 
altri di f cessino ne la Corte ^ e qniui 
se exequ) quanto se baveaa fare . xii. 
uomini di gravitate furono infiiniti 
dal Principe de cingulo militare . 

Guicheaon Op. cit. Tom. I. 
pag- 57?' 

(4) Lo s^C5$o aiico*^ Tom. il. 
pag. 4}0. riporta una lec'C'a al Du- 
ca di Savoja suo cugino in da>t dei 7. 
Giugno 1466. snella quale gli dipar- 


T E . 

ce del trattato di matrimonio di <>ua 
sorella Bianca col liglio primogenito 
di Mattia Re d’Uagaria, e lo prega 
a manda'e un suo Ambasciatore a 
Milano , non potendo venir di per- 
sona , per assistere ai sponsali » che 
si dovevano fare a 1 ’ arrivo dell’ Am- 
basciatore » che il Re aveva già de-' 
stinato a tale oggetto . 

(5) Lo sposalizio di Bianca con 
Giovanni Corvino seguì in AJLilano il 
giorno 25. NovemS. del 1487. in arce 
Port.t Jovis presente il Card. Ascanio 
Mar. a Sforza , Francr.co Font.ina Am- 
basciatore del Ke Mattia 9 ed al ri 
molti Signori » e Miniseri esteri • Fu 
assegnata la dote in durati centum 
quinquaginta mille > videiicet centum 
mille in auro parato 9 &■ quadraginta 
mille in jocaliòus communiter esasti* 
mandif 9 & dccem mille in vestibus » 
& ornamentis , ac argento , & para» 


i 
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pttfttii pnt utu iptius Z>. BUttcbit 
Marine , etiam estimandis bine ad art- 
nuiH unum proxime futurum , quù 
tempere tradueetur ad maritum . Per 
45$:ciira£Ìone poi della med^^iim il 
Re assegnò il Duc^aco di Aiistr a » e 
va'j altri Ducati > Contee etc.> che di- 
aresamente si leggono nei capiteli 
matrinsfiniali riptrrati dal Lumonc 
C^rps DipUmatique Tore* ili. Par. li. 
Pg* *75- 

Co) Rerum fiua^ar. Dee. IV. Lìb. 
Vili. pag.<4?. 

(7) IlGuichenon Tom. I. p*g* 5 J?* 
add.icc per motivo della sconci isio> 
ne di un tal matrimonio la morte di 
Giovanni Corvino ìnnansi il tcm;o 
stabilito per le noare ; egli pero c in 
errore , essendo ccrcijsirao >che Gio- 
vanni sopravisse anche al matrimo- 
nio di Bianca coir Imperatcr Ma^si- 
mil ano ( Ved. BodBi.ìo Rt. Vig, 
Dee. V. l.b. III. fag.710.) . La nostra 
assertiva viene confc’'mata ancora 
dal Cerio autore contcmpo'anro : £ 
puoi venendo a AUÌano Giovanne Epi- 
scopo p'afadino boato de biathia Re 
de li V'iari a nome de lo figliolo 1 
dii quale entro il Castello a reoie 
pompe spesò la Bianca sorella dii Ùu* 
fa : e quivi Giovanne franeeseo Aiur- 
Uano Jurisconsulto ^ e del' ordine $e* 
natorio dtl Ùuca fe elegantissima ora^ 
Siene ; altra li jocali fugU promesso 
tenta milia ducati ; ma per la morte 
de Matbia queste sponsalUie non beb- 
bino loco . 

Vedi il di lui elogio presso 
fA-peUti Bibliot» Script. Mediolan, 
T.l.Far.iI. pag.224. La di Ini fàm glia 
chiamossi in seguito de Brasebis • 

(9) I Scrittori Tedeschi » che ci 
vorrebbero hr credere aver accon- 
sentito Ma^-imjliai'o al matrimonio 
eon B.anca per oggetto d' interesse « 
pretendono » c. e la dote fos'C di 
4O0000. dicati y nu essi conlondono 
con la dote anclie i loocco. ducati, 
che L’ido/KO si obbligò di pagare 
all’Imperatore per 1 * investitura di 


Milano, e suo stato, e coi quali si 
compì h somma dei 400000. . Pres- 
so il Cor o se i.c ha I vero , c di- 
stinto racconto : Dopo questo C cioè 
dopo fissato il rimai ente de* capi- 
toli ^ Erasmo prenominato promise in 
nome de li nominati Principi al pre^ 
fato Serenisshno % et invictusimo Hrin- 
eipeSioKOre Maximi/iano Rè de Rem, 
sempre Auiusto . che li tUu- Siinore 
Je. Caleax. > e Signore Ludovico per 
la dota de la illustrissima M. Blan- 
eba « et expeditione de li Ducali pri^» 
vilegj ne la forma come di sopra 
expediti t che dorane , e pa^mtano 
al beneplacito del prefato Serenissimo 
Re de Romani , 0 veramente a suoi 
magnifici r.uncii . t procuratori ne li 
tempi , e ionditione infascripte die* 
coti quattrocento milia in oro ajusto 
pondo f 0 la valuta in tanta peatnìaf 
cioi che principalmente prefato 5 /- 
gnore Ludovico sia obli ^ . io immedia^ 
tornente pagare al prelato Serenissimo 
Signore Re, e suoi legittimi procura^ 
tori entro la citò de Gsbenna duca- 
ti XXV. , et altri ducati septan» 
tacinque milia in termine de dui mesi 
celebrata la confirmationc de questi ea- 
pituli . Doppocbt lo Serenissimo Re ab- 
bia consumaJO il matrimonio con la di- 
eta bt BianchaJo illu^Sig.Ludozdco sia 
tenuto nume rarli y oa suo nuncio fare 
numerare ducati cento milia in quello 
loco dove la persona de la prefata 
M. Biancba come mogUere pervenerd 
al Serenissimo , e memorato Re • Dia- 
de passato uno anno puoi la conia- 
mattone dii matrimonio altri ducati 
cento milia sotto larefacttone de ogni 
interesse . Doppo al prefato Serenis- 
simo Re Ludovico M. Sf Visconte sia 
debuto dare altri cento milia ducati , 
tuttavolta gli siano consignati li pri- 
vilcgii dii Ducato de Milano , e Lom- 
bardia % Contado de Pavia y et An- 
glefia eon le altre città , lochi , e 
terre , come si cottene a parolla per 
paroUa ne la copio dii privilegio da- 
to ad Arasmo tuemorato nei pud'icto 
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Cdftilh dì vige fimo quarte de giu^ 
gno 9 ^udle comincid : Mdximlidtmi 
divina favente (lementid Kùm^^néfum 
Rex ; et finis : et beredum 9 et suc^ 
eessorum sucrum usibui deternimus 
dpplicari ete, Datum Cinunden settd 
U fede del Regie SigilU 9 et iwfrd^ 
tetiptiene de tua prepria mane xxi 1 1 1. 
Junii MCCCCLXXXXIII. del Reame 
Rom. vili* 9 e di Vngarid quarte • 
Oltradici^ nel seprascripte eapitule 
Erasme prenominate fomite a nome 
de li prelibati ]o, Galeazzo 9 e Ludo- 
vico sine a la tumma 9 computato li 
sopraseripti ducati quatrocento milia 
per la dote 9 e prtoilegii 9 la quale 
tumma exctde a la tua commissione 
de ducati xxv. milia • Ma lui ascri- 
va che per vigore de la sua commis- 
tione y & inttructione non poteva per- 
mettere te non ducati trecento septanta 
cinque milia ; il perebì Maximiliano 
per vigore del prefaio eapitulo decla- 
rò f e promisse ycbe il prefato Arasmo 
non bavea obligato li suoi prelibati 
Rrineipi Signori Jo, Caleazo 9 e Signo- 
re Ludovico, te non de ducati CCCLxw, 
milia 9 e che la tumma de li duca- 
si XXV, miUa remetteria al beneplaci- 
to de lo illu. Signor Ludovico Duca di 
Bari insieme con Giovanne Montempo 
suo Tbesaurero , 

(io) Aìichc su quest’articolo va- 
riano! Storici della Germania magni- 
ficando le cose molto al di la del 
vero. Aloini han facto ascendere la 
«pesa dell* acconcio a 60. mila duca- 
ti • altri a aoo. mila non compreso 
quello agg untovi dai cognati 9 ed af- 
fini del valore di duca:! foo* mila 9 
come scrive T Hcuccro(Rcr. Ausiriac, 
lib, V, pag. 12). )• il me- 

de^'imo consìstesse 9 ce lo la ben 
indicato il Corlo colle seguenti paro- 
le : Anchora il prefato Erasmo pro- 
mise al Serenissimo Signore Maximi- 
Hano Re de Rom, « che li Principi 
suoi datano la prcdicta Biancba Ma' 
ria a Sua Serenissima Maiestà ornata 
de vestimente 1 e iocali , nel modo ti 


3 * 

conviene a la tua regia dignitate • 
De questo lo Serenissinso Re non ne 
volse alcbuna declaratione 9 asterenda 
non dubitava ebe li prtfati Principi 
non faeessitto se non quello reebedeva 
la dignitate de ambe le parte , 

(li) A coinp memo delie notizie 
diplomatiche sulmatrimonio di Bian* 
ca coir Imperatore riportiamone an- 
che la rac.tica di Massimiliaiso ; tan« 
to più che oltre all'essere molto deco- 
rosa per la Casa Sforza ci dovrà in se- 
guito servire anche ad altro oggetto • 
Maximilianus divina [avente clementia 
Rom.Rex semper Augustut, ac Ungane 
Dalmatiat Croatiee &c. Arebidux Au- 
striee , Dux Burgundi^ Britanni^ Lo- 
tbartngite Barbanti^e &c, NibiI magie 
aiienum , atque incongruum fideli Cbri- 
stiano pTéCfeTtim Pnncipibut cum ad 
ataiem maturam pervenetint 9 si vi- 
tarn retigiosam ducere tsequeunt 9 er- 
re perspicimus % quam vitam eeW’em 
ducere ; nam bi qui ita vivunt 9 nisi 
caste y et pudice sit ypraterquam quod 
Sacrosancta Rom. Eccleti/e legibus con- 
traveniunt 9 nomen etsarn propter so- 
bolis defectum nobilissimarum domuum 
statim extinguitur 9 et principatus et 
dominia corruunt 9 et dissipantur , 
Cum igitur nos ad xtatem virilem 
pervenerimut 9 et amplissima Regna , 
et dominia Dei gratis 9 et benignitate 
babeamus % nulltque de sanguine no- 
stro fiat 9 qui post nos legitime eam 
bereditatem gubernarcy et conservare 
pOffinty quans illustrissimus D. Pbi- 
lippuf fiiius noster amantissimus 9 qui 
cum unicus sit acmortaliSy acetiam 
si aliot fiìios baberemus 9 unicuiquo 
Deo dante amplissimum statum atque 
dominium dimittere poterimus : Uos 
decrevimus banc ceiibem vitam am- 
pliai ducere nelle • Cumque dtu co- 
gitaverimus 9 quonam nos vertere de- 
beremus y an-mum nostrum adiccimus 
ad illustristimam Dominam Blanebam 
Mariam Sfortiam de yicecomitibut ex 
quondam illustrissimo D. Galeacio Ma- 
ria S fonia victcomite Duce Mediolatsà 
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9rtam s praterquum quo.i fxgerf 
te nobilisiinta ori^iftem trahat , unde 
et ne§ orti ru-nu/; nam Attavus no» 
ster suam de f^icecomituo» ^ente uxo- 
firn duxit y quoddam etiam specimen 
ndmirabilif irtdolis » quidam eximius 
tnorum , et vita condor simulque mi» 
tifica quedam in illa vetusti , et pri» 
Sci pudoris eontinentia reful^ere a 
pluribus ttohis ajfirmatum fuit • Ad 
hoc etiam unum aeeedit « de quo non 
parvam existimationem fccimus y quod 
prater aUos nobiltssimos ejus affines > 
Rtp>es i Ducei » Marcbiones , et Frin» 
eipes 9 iUustrisshnum patruiim babet 
Dom. Ludovicum Mariam Sfortiam S^i» 
cecomitem qui eam ceu fiUa-n suam 
colit y etamaty atque eum ad nirabili 
prudentia , jttstitia y et equitate patris 
statum conservévit , ainpli^cavit , 
atque ^ubernat y et apttd omnes Prin» 
cipes fideles » et infedeles non medio» 
eriier % nec immerito quidem estima- 
tur . I^am praterquam quod pruden» 
tissimus y magnanimut y et iastissimus 
est y ita etiam in necessitnttòus a ni» 
corum y a/fiiium , et confeJcratorum 
suorum se exibuit » ut illi quibus au» 
xiliam pres itit y nuUum maius a nO’ 
rii signum ab alio affi te y ncque ab 
amico expee-are y nec boneste desi» 
derare pofuissent • H’t ig^tur de catt» 
sii moti bodie in nomine Domini no» 
stri Jfju Cbrtsti y a quo om»is prin» 
eiùatut % dìgnitas y et bonor provetti» 
re dignoscitur y et certa tcientia mo» 
tu proprio y et non per aliquem erro» 
remjurisy vel facii convenimus cum 
spectabili Viro Erasmo Bratcba Orato» 
re y Procuratore et Mandatario ìllu» 
rrissimorum Ptincipum D. joannit 
Caleax. Maria: S fonie de Vicecomiti» 
bus > et Dom. Ludovici prefati ipsius 
/>. Bianca fratris , et Patruiy eandem 
Ùominam Blancbamin legitimam $pon» 
sam , et uxorem nostram sponderi , et 
quamquam per capitula per nos cum 
prenominato Erasmo contracta y et mu» 
aita y ab bujusmodi matrimonii con» 
ventione y et conclusione discedere y 


nec dissolvere potsimus de jure ; ta» 
men ad maforem eorroboratienem » ^ 
cautelam , et ut omnes intelligant ita 
animum y et mentem nostram esse fir» 
matam y tenore presentium ex certa 
scientia motu proprio y et non per ali* 
quem errorem juris vel facti declara* 
mus y eligimus « et sancimus * et de 
presenti nominamus predUtam Domi» 
nam BUncbam Mariam Sfortiam di 
Vicecomitibus nostram veram legitti» 
mam , et indubitatam sponsam « et 
uxorem ptomittentes in verbo legali 
Regis y et sub vinculo juramenti Ec» 
clesiat buie conclusioni , et promissio* 
ni aliquovis modo y causa y veicolo» 
re nu tquam contravenire y immo Deo 
dante in brevi tempore ad consuma» 
tionem matrimonii cum ipsa Domina 
Bfancba deveniemus supplente! omnem 
de ft cium euiusìibet solemnitatis clau» 
Sitlis y ohscuritate verborum , et aliis 
quomodoltbet ommissit yqua dici pos» 
seni fuisse servanda . 

l nuper ut ipsa Domina Blancba in» 
teìligat y quod intentionis nostre est y 
ut tota tempore vitet suiO babeat , unde 
boneste y et secundumeius dignitatem 
vivere possi t • ex nane ei promitti» 
mus y et sancimus prò tempore vita 
sua etiam post mortem nostram y si 
ita evenVet , eundem statum , gra» 
ditm y et eonditionem , qnam Serenis» 
simus Dominus Cenitor noster Serenis» 
sima: Genitrici nostree ordinaverat % 
I t quorum testhnonium prtsentes fieri 
jussimus y et registrarti nostrique si» 
gilli appsnsione muniri y ac mauu no» 
ssra propria subscripsimus . Datum 
in oifpido Oinundem die xxtxii. Ju» 
r.ii MCCCCLxxxxiii. y et Regnorum 
nosnorum R.m. octazo y et Ùngaria 
quarto : Corio , che appresso riporta 
ancora le conferme del Duca Gio: 
Galcarzo , e di Ludovico • 

Gaspare Mediar ebbe Tono- 
revulissimo incarico di sposare B an- 
ca per pr icura . Gli altri Ambascia- 
tori , che da Massimiliano furono 
spediti a Milano per assistere alta cc- 
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remonia detlo sposalizio » furono il 
Vcs *ovo Principe di Bressanone* Gio- 
vanni Vochestaim , c Gualierio Sta- 
dio . 

NuptiiC Auguf/tt . 

^14) Temendo LirJovìco zio di 
Bianca* cl.c questo «uo matrimonio 
non i»'contrassc l‘»pprovazione di Car- 
io Vin. Re di F*^ancia per le inimici- 
zie avute con il Re de* Romani , da 
uomo accerto avea prevemuo ogni 
suo disgusto colla seguente lettera * 
che gli scrisse sub to dopo la sotto, 
scrizione de* capitoli. 

Dum tfttuM tibi cum Mttximilian9 
fuH^fadut irjff steum rctuiùvi \ 
Nuttc vero paco inter vos et jilium 
eiitt firmata * tue glori.o et ma^fiirj~ 
dirti boc federe eomului . ìhbit est 
intfua'n quod ad Neapolitanee expe- 
ditionif victoriam boc federe magir 
profei(tt\ nemo enim wr, ijui Jntpe^ 
Tfum boc htedioìanense praviut tur^ 
vare pos$it * quam Romanorum Jmpe* 
tator , cu]ui id proprium ejt ; Ger~ 
tfid V*/ eftim undequaque ctaudimur , 
Austria presertim^ que in cervicibut 
uoitris est \ qui si aìpihus tupetatis 
nos invasistenr * coegissene profecto 
nostra e:icri * nec tibi auxWum aut 
commeatwn a<i expetlitionem tuam 
dare potuissemut * ff ideirebo onìfii 
Studio coftatut est Ferdina^tdut Nea- 
poìifanus Princeps Maximilìani fi» 
ìiam Maìgaritam Ferdinafido nepoti 
Caputo isunc Principi in matrimO'jium 
dare , ut Cermanorum auxilia tibi at* 
traberet , qitìbus non modo domi^tos 
co^tineret y dunì infnibut nostris Au^ 
strios y et montana h colente s Cerma» 
nos immittit , sed commoto PhtUppo 
Burgondie Duce et reìtqua Ccimanic 
arma adversum et in G<i///> fitibut 
excìtaret ; accedit quod Venetos bac 
stecessitudine reprtsiimus y ne si fora- 
te , Quod maxime verendum erat , 
bot'ilia arma indtustent » expeditio- 
nem illam * et gloriai» tuam remo- 
rasseat . Hot nune in off. io contine^ 
hu’it Oerntmi y qui nostro nutu in eo^ 
Par, IL 
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rum viseerìhus per Auttriam ruent, 
quotiens iniquum aìiquid te adversum 
molientur : Con quevta Irve^’a dice 
il Corio» dopo averla riferita» che 
Ludovico non solamente pacifici Cat* 

10 y ma grafie immorsale gli rese » che 

11 aiurato y 9 drcunspecto fusse no 
le cose sue « laudando che il tutto 
rectoìHente bavea consultato . 

(ly) 11 Conte diZoll.m nell* in- 
contro ddl* Augusta sposa recitò un 
orazione analoga alia circostanza • 
Loc.cìt. La stessa orazione fu 
stampata senza data di anno a Pari- 
gi col seguente titolo . Jasonit Ma^ 
yni Jureconsulti eeqtiittt Romani • et 
Ducaìit Senatoris > ac Ducalem lega- 
tur» in Germania gerentif ad Sereniti 
timum Maxìmilianum invictittimum 
Romanorum Regem in auspicatistimis 
e}su y et Augustto Blancb,o Marito nu- 
ptiis Epitbahmion , seu oratio nuptia- 
lìi • yenundantuf P<if//iV/ in Vico 
Sancii lacchi sub infcrsig»io Divi 
Martini . Vi e imita Orationis ejusdem 
commendatio y osta uia lettera » die 
scrive Raimundut Cardinaìis Curcens» 
consummatissimo jureconsulto * et Ora- 
tori facundissimo Domino Jatoni Maino 
nostro preocipuo. Il noedasimo Scritto- 
re racc-mta u.ia v.sione avuta moki 
anni ind.etro da im certo Cur/ado 
Manlio * nella quale da un Eremita 
Agostiniano gli fu predetto il matri- 
monio di Bianca coir Imperatore . Si.** 
mili presagi facevano succedere 
assai frcquemcmenie in quel tempo . 
Non vogliamo qui passar sotto sìlen. 
zio y che la nsag^ior parte degli Sto- 
rici tedeschi scri%’ono, che un tal ma- 
trimonio non fu approvato dai Prin- 
cipr di Germania per non stimarsi 
proporzionato a', la grandezza del la Ca- 
sa d'Austria ; essi pero restano con- 
lucati da loro medesimi * giacché trA 
gli altri il FuggerLvi. cap. t. p.i09i. 
dice espressamente* che Massimilia- 
no fu comigliato ad un tal matri- 
monto daU'Arcid'ica Sig s mondo * dai 
eie Elettori Ecclesiastici * e dal Duca 
E 
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di Sassoni» , certamente i Principi piU canai deferto suo p a. ire « come at. 
coni derab U della Germania • Latige testa il Calco ( Op. cit. ) , 


dei Sforza in quel tempo, la loro 
potenza, l’ampieaza dei proprj ita- 
ti , le strette parertele coi Re di 
Francia , coi Re di Napoli , colla Ca>a 
di Saroja , e con tutte le altre Case 
Sovrane d'Italia erano onoribcerze 
tali da non far sdegnare anche ad im 
Imperatore una moglie di Casa Stor- 
za . In fatti tutti qitesti motivi fu- 
rono opportunamente rilevati dallo 
stesso Massimiliano nella sua lettera 
cor ferroatoria dei capitoli matrimo- 
niali da noi surriferita, che però vol- 
le , che Bianca avesse il medesimo 
trattamento, che aveva avuto l'im- 
peratrice di lui madre Eleonora di 
Portogallo . Anche gli antecedenti di 
lei matrimoni , il primo col Dura di 
Savoia, l’altro col figlio primogenito 
del Re d’VJngaria potevano render 
meno sorprendente 1’ innalraroenio 
suo alla cotona Imperiale • L’indica- 
ta voce potrebbe esser nata o dal ge- 
nio un po troppo ampolloso di qual- 
che Scrittore razionale , o dal ritar- 
do di Massimiliano in andare a Inspruk 
ad unirsi alla sposa , che forse si sari 
potuto interpretate per freddezza , 
e quasi scontento del gii contratto 
matrimonio , quando dovea unica- 
mente ripetersi dai solerni funerali , 
che il medesl no si credette in ob- 
bligo di celebrare in Vienna al po- 


(17^ Ponto Euiero Rcr. Aunriac, 
lìb. V. pag. 23. la d ce morta di una 
caduta da cavallo essendo alla cacria, 
e gravida ; Imer venanJum tnitu 
( fet Maria Burgunda prior Cretarit 
uxer) ei]ue delapia , paula poti t ca- 
su cum frttu , fvrm uttrt gtrtbat , 
ttullis rtlitlii liberis abstntt Chiari 
ptriit : Pare però , che egli abbia 
confuso la morte di Bianca Sforza 
con quella di Maria di Borgogna, ben- 
ché da cssolui espressamente distin- 
te . Ninno degli altri Scrittori are! e 
i più accurati fa morire Bianca per 
r indicata cagione . Un più evidente 
errore dell' Hemero si è l' aver scrit- 
to , che la nostra Imperatrice non 
sopravissc al suo matrimonio , che 
un solo bici nlo • 

(18) f'eierum Seripiorunt , quiCrt- 
larum, et Imperalorum Cermanicorum 
rei per aliquei recala gestar litterit 
maadarunt . Temui unui Franeafur- 
ti 1584. pag. 587. 

(ty) Ponto Luterò ivi . 

Ciò) Ved. Bucelini Germania Saera 
Part.tl. pag.84. , eNotitU Abbatia- 
rum Ordinis Cinereiensit lib.iv. p. jp. 
Cai) Loc. cit. 

Caa) V l* iJ- Cen. L. p, mi, 

Cl?) Cbr. Hirsaug. ad ann 1494. 
C» 4 ) Trattata della Pittura bb. vii. 
pag. «31. 
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Forse non si trova nella storia alcuna Donna , che siasi inal- 
zata tanto al di sopra del suo sesso quanto Caterina , che fe- 
ce egualmente stupire i viventi , e maravigliare i posteri , Don- 
na magnanima , e virile , nata per governare , grande in pa- 
ce , valorosa in guerra , amata da suoi , temuta da nemici , 
ammirata dagli esteri . Si aggiungano le grazie naturali , e la 
rara , ed incomparabile di Lei beltà , ne sembrerà punto esag- 
gerata T espressione di Fabio Oliva Scrittore della di lei vita C‘) , 
che parve appunto , che la natura col Cielo avessero /aito a §■«- 
ra d' arìchirla delle pili eccellenti doti , che luna coll altra so- 
gliono a mortai creatura dare , quando vogliono dimostrare l'ul- 
timo sfonp della possa loro , Caterina fu naturale del Duca di 
Milano Galeazzo Maria Sforza , e di soli io. anni fu fatta ri- 
chiedere dal Papa Sisto IV. |)er Isposa del suo Nipote Girolamo 
Riario CO , il quale poco prima avea acquistata la signoria della 
città d’ Imola comprata dallo stesso Duca Galeazzo per 40. mi- 
la ducati d’oroCj). Giunta all’età nubile fu sposata in Mi- 
lano dii Procuratori del Conte Girolamo nel Maegio del 14 77.» 
da dove con grandissima pompa fu condotta a noma , ed ivi 
giunta si celebrarono solennemente le nozze con giostre , e 
tornei , che durarono molti giorni , ne' quali il Papa fece im- 
bandire nel palazzo \'aticano a proprie spese varie tavole splen- 
didissime apparecchiate giorno , e notte colla libertà ad ognu- 
no di goderne C4) . Sino all’anno 1481. non si mossero da 
Roma i due sposi , vivendo in questa città con tanta lautezza , 
e magnificenza , quanta si conveniva a Nepoti di Papa , ed 
alla non ordinaria sontuosità della famiglia Riaria . Cate- 
rina principalmente vi figurò assaissimo, ed avendo preso un 
grand’ ascendente sull’ animo di Sisto , potè esercitare ampia- 
mente tutti i diritti di sua nipote , che sotto quel Pontificato 
si fecero oltrepassare alquanto i giusti limiti , benché la di lei 
onestà , e saviezza non le permettessero di abusarne . Il Con- 
te già Signore d’ Imola fu dallo Zio investito ancora della Si- 
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gnoria , e Vicariato di F«rli ritornato alla Santa Sede per le 
intestine discordie degli Ordelaffi antichi Signori di quello Sta- 
to O) - L’investitura del medesimo determinò il Riario a por- 
tarsi in quella città per prenderne formalmente possesso , ed 
insieme con lui andò anche Caterina , acccompagnati ambedue 
dai principali Baroni Romani , tra quali Gio: Giordano , e Pao- 
lo Orsini , Giovanni Colonna , e Gabriele Cesarini . La solen- 
ne entrata in Forlì , le dimostrazioni di giubilo de’ Forlivesi , 
le feste, e i spettacoli latti in tale circostanza sono minuta- 
mente riportati nella vita manoscritta di Caterina essendosi in 
tutto osservata la più grande splendidezza propria di simili in- 
contri C?) . Un eguale magnifico ricevimento ebbero nella città 
d’ Imola , dove similmente si portarono per la stessa ragione , 
non volendo gli Imolesi esser di meno degli altri loro vicini , 
tanto più che essi si gloriavano d’essere i primi sudditi del 
Conte , e di Caterina . Più singobri ancora furono le distin- 
zioni fattegli a Venezia , dove crasi condotto il Conte Girolamo 
j)er confermare la confederazione tra il Papa , e i Venezia- 
ni C*) • Restituitisi in Roma dopo questi loroviagsj vi rimase- 
ro sino a tutto quel Pontificato , accettissimi al Pajia , che nel 
nipote aveva pienissima confidenza Cp) , ed altrettanto al Popo- 
lo , che aveva in Caterina un mezzo efficacissimo , e facile per 
ottener grazie dal Sovrano C'O : Mancato di vita Sisto IV. , « 
salito indi lui luogo sul trono Pontificale Innocenzo Vili. , il 
soggiorno di Roma prese un altro asjietto jier Girolamo , ne 
gli parve più così bello , come per lo avanti . SilTatto cambia- 
mento rinnovatosi tante volte nella Corte Romana , e che rie- 
sce più sensibile a coloro , che vi pensano sol dopo succeduto , 
gli fece prendere il partito di ritirarsi con tutta la sua famiglia 
a Forlì . Egli intanto crasi accostumato alle magnificenze delia 
Capitale , al lusso della Corte ; ed essendovi anche inclinalo 
per genio , non gli fu possibile raffrenare la sua passione anche 
dopo essersi ritirato in una città di provincia . In Forlì volle a 
un dipresso continuare lo stesso trattamento, che davasi in 
Roma , ove gli era largamente fornito tutto il bisognevole 
dal zio ; e mancandogli le risorse per supplire all’ eccessive 
sue spese , in breve tempo si ridusse alla necessità di aggrava- 
re con nuovi dazj i suoi sudditi . Le gabelle sono instituite per i 
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bisc^ni dello stato , a supplire ai quali ogni individuo , che vive in 
società , deve concorrere ; Esse per verità sono sempre T odio 
dei popoli , ma pure dirigendosi al loro giusto fine , questi 
vi si assoggettano se non allatto volentieri , almeno senza con- 
trarietà ; non sono però sofTerte , qualora si a|>prendano im- 
poste unicamente per scdislàre ai capriccj di chi governa . Di 
tal calibro appunto erano quelle del Hiario , che però appena 
pubblicate produssero Teffetto di far nascere limai umore nel 
popolo , ed un generai malcontento . Da ciò ebbe origine la 
congiura , nella quale restò il Conte miseramente trucidato 
li 1 4. Aprile del 1 488. 11 Popolo sempre avido di cose nuove 
gridò alla libertà ; ed i capi della congiura erano disposti 
anch’essi a erigersi in Repubblica , se la debolezza delle loro 
forze non gli avesse fatto conoscere ineseguibile il lor disegno . 
Mentre disputavasi sulla qualità del nuovo governo da scegliersi 
prevalse il partito di darsi alla Chiesa ; e però fu invitato a 
prender possesso della città a nome del Papa il Protonotario 
Savelli Governatore di Cesena . Da quest’ epoca comincia pro- 
priamente Caterina a divenire di gran lunga superiore al suo 
sesso , benché anche per il passato non ne manchino riprove 
luminosissime C'O . Una fina politica , un maschio valore, 
costanza , e intrepidezza nei pericoli , moderazione , e con- 
tegno nelle prosperità , in somma tutte le wrtù , che formano 
il Principe , il Guerriero , 1 ’ eroe , spiccarono in lei nel più 
alto grado . Eransi conservate sotto la sua obbedienza la cit- 
tadella di Forlì , ed alcune altre fortezze del suo stato ; ma 
ella coi figliuoli era in potere dei sollevati , e del Savelli C'>>. 
Grandissimo era il dolore cagionatole dalla perdita del con- 
sorte ; pure lo vinse conoscendo , che il lasciarsi loprafare 
dal medesimo sarebbe stato un rovinare semprepiù i suoi af- 
fiiri per l’avvenire senza rimediare al passato. Ogni tentati- 
vo per il ristabilimento di sua fortuna sarebbe riuscito inuti- 
le , se prima non sì liberava dalle mani nemiche . Questa ma- 
V lagevole impresa machinò Caterina innanzi ogni altra , e sa- 
pendo profittare di un opportuna occasione , che le si pre- 
sentò, la ridusse felicemente ad esito. Premendo ai Forlive- 
si , e al Protonotario di presto avere la cittadella , che tutta-» 
ria resisteva , e con vigore , condussero sotto di essa Cateri- 
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na coi fì(;liuoIi obbligandola ad intimarne in suo nome la re> 
sa . li Castellano , che crasi accorto di tutto il giuoco i non 
si mosse punto all’ intimazione della sua padrona , come aper- 
tamente forzata , e non di persona libera . Allora pro|x>se 
Caterina al Savelli di farla entrar dentro , promettendtjgli di 
ridurre sicuramente il Castellano , qualora potesse a lui par- 
lare con libertà . Siccome non esiggeva di menar seco i fi- 
gliuoli, che perciò restavano in ostaggio, fu accertato il par- 
tito . Ma Caterina lietissima di aver così bene ingannato il 
nemico, entrata che fu nella Cir^tadeila , non ne riuscì più 
se non per riprender possesso del suo stato , ed esserne rico- 
nosciuta Sovrana . Infitti sostenuto un formale assedio per 
varj giorni , nel quale Ella ademiù a tutti i doveri di un Ge- 
jieraie, a*uitse finalmente in di lei ajtito l’esercito Sforzesco 
mandatogli dal zio Ludovico il Moro con alcune truppe di 
Giovanni Bentivoglio Signore di Bologna C'J). I Forlivesi a 
fronte di forze tanto considerabili , e superiori alle loro si 
viddero affatto perduti , e non volendo aggravare la propria 
reità presso Caterina , spontaneamente risolwttero di ritor- 
rare sotto il dominio dei iliarj loro legittimi Padroni ; ed Ot- 
taviano primogenito del Conte Girolamo fu riconosciuto per 
loro Signore, prendendone la tutela coll’ amministrazione del- 
lo stato la stessa Caterina a tenore delle Leggi Imperiali , e 
dello Statuto di Forlì C' 4 ). Ripristinata in tal guisa la nostra 
Contessa nella |K*rduta Signoria , il |>riino suo pensiere si fu 
di rendere gli uliùni onori al defonto marito , che nel segui- 
to tumulto era stato abiettamente sepolto nel cemeterio del 
Duomo . Fattone perciò disotterrare il cadavere , dopo aver- 
le celebrato solenni esequie nella Chiesa di S. Francesco lo fece 
trasjXHTtare ad Imola come prima città del suo dominio , ed 
ivi onoratamente seppellirlo , secondo che richiedeva il suo 
^rado . Pagalo questo giusto tributo al Consorte si consacrò 
uitieramente al governo de’ suoi popoli , e sebbene l’ arte di 
governare sia tra tutte la più difficile , per lei quasi parve age- 
volissima . Tanta fu la paidenza , la saviezza , la jzolitica , e 
lo spirito di Religione , che Ella dimostrò per Finterò spa- 
zio di 13. anni quanto durò lidi lei governo . Fccone la pit- 
tura , che ce ne ha lasciato Paolo Bonoli , e che noi per esser 
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più fedeli , e veridici riportaremo colle stesse di lui parole . 
Non si potrebbe dire , con quanta adequatela regesse questo 
stalo Caterina , detta ordinariamente Madama , e con quanta 
destre^^a si portasse coi Principi e negotiasse con gli Amba- 
sciatori importantissimi affari, in pericolosi accidenti, e guer- 
re , cosi nel ricevere le suppliche degli oppressi > e nel sodisfare 
a tutti in qualsivoglia benché minima cosa appartenente alla giu- 
stizia , come quella , che fa molto intelligente , e di gran me- 
moria , ne lesse giammai cosa alcuna , che non lo servasse a 
mente in tutto il tempo di sua vita ; e quello che /jÌù importa 
osservò molto la parola , talché ne per doni , ne per amicizia , 
odio , 0 timore giamai si rimosse dalla fede data una volta , 
Di primo tratto ordinò una solenne processione et altri rendimenti 
di grazie per i passati pericoli , volendo in sirnil modi comin- 
ciar coti Dio il suo governo ; di/joi licenziò il Bentivoglio con 
l'esercito ritenendo il Bergamino dichiarato Governator di Forlì , 
e quattro squadre (Thuomini d'arme per guardia sua , e della 
Città , e perchè conforme /' insolenza de' soldati non gissero la 
notte per le strade , fu fabricato un alloggiamento avanti in citta- 
della dalla parte di sotto circondato di fossa , e col ponte , eh' 
ogni sera s’alzava, dove soggiornassero . Tra le altre cu- 
re di Caterina due sono qui singolarmente da rammentarsi , 
la prima di ottenere al suo primogenito Ottaviano la confer- 
ma del dominio di quei Stati da Papa Innocenzo Vili, jjer as- 
sicurargliene sempre più il possesso, come le riuscì, la se- 
conda di sgravare i suoi sudditi da molti dazj per maggior- 
mente accattivare a se , ed al figlio il loro amore , e oene- 
volenza , senza di che vacillano sempre i troni de’ Regnanti . 
L’ affezione , che Ella portava a suoi popoli , e la premura , 
che si dava di renderli più felici , che fosse possibile in vista 
delle circostanze de’ tempi , si conobbe principalmente l’an- 
no 1496. , nel quale essendo afflitta l’ Italia , ed in specie la 
Romagna da una fierissima carestia , e da un mal contagioso, 
la somma vigilanza di Caterina fece sì , che ne il contagio 
allignasse ne’ suoi stati, ^ne la carestia fosse tanto sensibileat- 
tesi i wveri , che la di lei provida mente fece venire in tem- 
po da lontani paesi C‘ 0 . Per sovvenir poi a molte femiglie 
bisognose , alle quali la loro condizione non permetteva di men- 
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dicar publica mente 5 fu da lei Instituita in Forlì colla coopc- 
razione del Vescovo Tommaso Asti la Congregazione detta della 
Carità , dichiarandosene Ella stessa capo , e facendo per lun- 
ga pezza distribuire dalla medesima ogni giorno 5C0. libre di 
farina , utilissimo , e santissimo instituto , che conservato 
poscia in quella città divenne il più forte sussidio delle povere 
famiglie. L’ educazione de’ figliuoli fu ancora un altro de 'prin- 
cipali oggetti di Caterina . bei aveane Ella avuti dai suo ma- 
rrimonio col Conte Girolamo, cioè Ottaviano, Cesare, e 
Bianca venuti alla luce nel suo soggiorno di Rema , e Gio- 
vanni Livio , Galeazzo , e Sforza nati in Forlì . Frincipalmen- 
te al primogenito Ottaviano destinato a succedere negli Stati 
paterni rivolse le sue cure , procurando , che si abilitasse nella 
politica , e nell’arte della guerra ; Nella prima Ella stessa gli 
fu maestra , nell’altra per ben addestrarlo, giacché molto 
genio vi^dimestrava , gli fece avere una condotta d’ arme da'! 
Fiorentini , al di cut soldo si troniva nel 1497 con alcune 
lande, e balestrieri nella guerra contro i Pisani C' 7 >. Cate- 
rina era donna tale da portare al più alto grado di grandez- 
za , e stabilità la sua famiglia , se 1 ’ ambizione del Duca Va- 
lentino non avesse machinato alla di lei rovina . Spedito que- 
sti coll’esercito in Romagna da Alessandro VI. per farne la 
conquista , e cacc’rarne tutti i Vic.arj delia Santa Sede , che 
ne dominavano le primarie città , previcide Caterina la terrr- 
pesta , e con somma prudenza cercò fin da ijrincipio di evi- 
tarla mandando Ambasciatori al Papa per giustificarsi dall’ac- 
cusa di non aver sodisfatto ai censi dovuti , che era 1’ appa- 
rente motivo generalmente addotto contro i Vicarj sudetti , 
perchè la fattagli dichiarazione di guerra non sembrasse ingiu- 
sta . Ma le ragioni di Caterina non ftirono ammesse jter il 
gran torto, cheavea, di volersi onninamente il suo staro dal 
Valentino . Non si avs’ilì perciò la nostra Eroina , e speri- 
mentate inutili le persii.asive si rivolse al partito della forza , 
giacché colla forza appunto si voleva opprimerla . Per metter- 
si in istaro di buona difésa accrebbe le fortificazioni della cit- 
tà , e della Cittadella , assistendo in persona ai lavori ; di- 
stribuì al popolo artni di ogni siicele animandolo co’ suoi di- 
scorsi a fare al nemico la più vigorosa resistenza , e cercò 
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conciliarsi viepiìi il di lui animo con esimerlo intieramente 
dalle gabelle sù la £irina , e su la carne , beneficenza , che 
estese ancora a tutto lo Stato ; onde risuonò da per tutto in 
mezzo alle acclamazioni il di lei nome con quello di Ottaviano 
suo figliuolo C‘*) . Non ignorando poi quanto sia incerto l’esi- 
to di Ogni guerra , ebbe la cautela di mandare a Firenze le sue 
robbe più preziose y ed i figlj eccettuato Ottaviano , che in 
principio volle ritenere presso di se , e come legittimo Signore 
di Forlì , ed Imola , e come quegli , che col suo coraggio , e 
valore poteva esserle molto utile nel caso purtroppo imminen- 
te di mi assedio. Si avanzò intanto il Valentino, e dirette 
primieramente le sue forze contro Imola , la ebbe senza gran 
difficoltà insieme colla rocca , e le terre del Contado . Questa 
infausta notizia la determinò a mettere in sicuro anche il fi- 
glio Ottaviano , che fece partire per Firenze . Ella jierò im- 
perterrita , e sempre eguale a se stessa , non avendo mai co- 
nosciuto, cosa fosse timore, risolvette di resistere sino agli 
ultimi . L’ esercito nemico era composto di dieci mila fanti , 
e tre mila cavalli ; Allorché fii sotto le mura di Forlì , Cate- 
rina si ridusse dentro la fortezza sufficientemente preveduta 
d’ uomini , e di munizioni lasciando al Conte Alessandro Sfor- 
za C‘ 9 i) l’ incarico di esplorare le intenzioni dei Cittadini sulla 
difesa della città . Per quanto i Forlivesi fossero attaccati alla 
loro padrona , cominciando ognuno a far li conti sul proprio , 
si deliberò nel publico Consiglio di spontaneamente arrendersi 
per non esporre al sacco, ed all' ultima rovina la patria. 
Ciò seguito entrò liberamente il nemico nella città , e rivolse 
subito tutte le sue forze contro la rocca intraprendendone l’as- 
sedio . In esso Caterina superò e se stessa , e la fama , che 
erasi fin allora acquistata di Donna guerriera . 1 medesimi suoi 
nemici lo dovettero confessare . Basta il dire , che sebbene 
avesse contro di se un esercito formidabile , pure sostenne 
r assedio per più di quindici giorni , e piuttosto , che venire 
al passo da lei riputato troppo vile dì arrendersi scelse dì ri- 
maner prigioniera a piena discrezione del nemico , dopoché a 
suo gran stento si fosse intieramente impossessato della rocca ; 
il che accadde infatti il di i a Gennaro dell’ anno 1500. , aven- 
dovi il Duca Valentino perduto 500. soldati (“) . Caterina ca- 
Par.U. F 
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dura in potere del Borgia fu condotta a Roma cinta di catene 
d’ oro ) e narrano gli Storici , che il Valentino era più fasto- 
so di aver vinto questa rara Donna , che qualunque più pro- 
de guerriero, e gran Generale C* 0 . Giunta in Roma fu po- 
sta in arresto nel Palazzo Vaticano dalla parte di Belvedere ; 
ma avendo tentato di fuggire corromjiendo le guardie , il Pa- 
pa ordinò , che si trasportasse in Castel S. Angelo , ed ivi 
fosse strettamente custodita . Diciotto mesi durò la di lei pri- 
gionia , passati i quali ad intercessione del Re di Francia fu 
rimessa in libertà C* 0 . In tutto questo tempo mantenne Ella 
costantemente la sua maschia fermezza , e virii coraggio ; 
per altro servi un sì terribile rovescio a sempre più ammae- 
strarla dell’ instabilità delle cose umane, onde ritiratasi a Fi- 
renze presso i figlj si dette inrieranietite alla vita spirituale 
attestando lo Scrittore della di lei vita , che siccome nel ma~ 
neggio , e governo temporale con rara , ed inusitata lode del 
sesso feminile pareggiò i più prudenti , e valorosi uomini di 
queir età , cosi datasi allo spirito , e alla santiiade , e nell'at- 
tiva , e nella contemplativa avanzò tutti gli esempj del suo tem- 
jx) . Ella appartenev’a singolarmente alla città di Firenze per 
essere stata moglie di Giovanni de’ Medici . Questi che fu an- 
che conosciuto sotto nome di Giordano essendo commissario 
de’ Fiorentini per i stati , che la Republica possedeva in Ro- 
magna , nel 1497. venne alla Corte di Caterina , che restò 
presa talmente dalle di lui nobili qualità , che se Io fece ma- 
rito col consenso di Ludovico Sforza , e di Ottaviano suo figlio, 
tenendo però occulto il matrimonio j>er non essere esclusa dal 
governo , ed amministrazione dello stato secondo le leggi esclu- 
sive delle donne , che passano alle seconde nozze . Giovanni 
non visse con lei , che un anno e poco più , essendo morto 
nel 1498. ai bagni di S. Pietro , ove crasi portato per curarsi 
da una grave sua indisposizione , potendo appena Caterina 

f iungervi in tempo per accoglierlo spirante fra le sue braccia . 
1 di lui cadavere dal fratello Lorenzo fu fatto trasportare a Fi- 
renze , e Caterina ritornata a Forlì pubblicò allora il suo già 
finito matrimonio , ed assunse la tutela dell’ unico figlio , che 
aveane avuto , chiamato prima Ludovico, e poscia Giovanni come 
suo padre C* j) • Giovanni giuniore si mostrò degno figlio di Ca- 
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terina specialmente rapporto alla scienza militare , nella quale 
si distinse talmente , che fu riputato il più femoso Capitano 
de’suoi tempi detto per sopranome l' Invincibile e folgore di 
guerra ; Nacque dal medesimo Cosimo il Grande 1 . Gran Du- 
ca di Toscana , dal qua'e discesero tutti gli altri Medici domi- 
natori di questa floridissima parte di Italia ; onde la Casa 
Sforza a giusta ragione può gloriarsi d’ aver dato principio per 
mezzo di Caterina ad una famiglia Sovrana , che fu poi così 
celebre e per magnificenza , e per ricchezze , e per affinità , e 
per la protezione in fine accordata alle lettere , ed alle belle 
arti, per cui all’ombra di lei si ripristinò fi'à di noi l’aureo se- 
colo di Augusto . I Storici Forlivesi prima di Giovanni de’ 
Medici danno a Caterina un altro marito nella persona di Gia- 
como Fevo o Feo Savonese , che Dia fece Governator genera- 
le di Forlì oltre l’avergli ottenuto da Carlo V'olii. Re di Fran- 
cia il titolo di Conte , e Barone . Le distinzioni da lei usate 
al Fevo , e gli onori ancora resigli in mone accreditarono la 
voce di un tal matrimonio , che se mai fu vero , rimase sem- 
pre occulto Cm) . Caterina passati in Firenze circa otto anni , 
carica di meriti , e di gloria , più che di età morì nella stes- 
sa città ai 39. di maggio C*J) dell’anno 1509. , ed a tenore del 
suo testamento ebbe sepoltura nella Chiesa del Monastero del- 
le Murate, nel quale da qualche tempo viveva in ritiro , 
colla seguente inscrizione . 

D. o. M. 

catherina sfortia 
MEDICES 

COMITISSA ET DOMINA 
IMOI.AE FORILIVII 
OBIIT IV. KAL. IVNII 
MD.IX. 

Dei di lei figlj avuti dal Conte Girolamo Riario , Otta- 
viano dopo la morte di Isotta Bentivoglio sua moglie , dalla qua- 
le non ebbe successione , abbracciò la vita Ecclesiastica , e 
nel 1508. fu fatto Vescovo di Viterbo C» 7 ) . Cesare ottenne , 
essendo ancor giovane il Patriarcato di Alessandria , 1 ’Arcivesco- 
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vatodi Pisa , ed in ultimo il Vescovato di Malaga C»*) . Bian- 
ca l’anno i 495> III maritata adAstorgio Manfredi Signore di 
Faenza C'9) . e degli altri Galeazzo continuò la discendenza 
della famiglia Hiaria , che conservasi tuttora nei Signori Duchi 
Riari. Sforza Senatori di Bologna , e Principi Napoletani ..Tan- 
te sono le imprese di Caterina , tanti i gloriosi monumenti da 
lei lasciati , che dobbiam confessare di non averli , che appe- 
na accennati in questo di lei elogio . Il solo Forlì presenta mol- 
tissime opere di lei sia nella cittadella , e nelle fortificazioni , 
che ofece di nuovo , o notabilmente accrebbe , sia nelle Chie- 
se erette , nei pii instituti introdotti , nella zecca apertavi per 
la prima volta sotto il suo governo . Se tutto volessimo riferire 
quanto s’incontra di rimarchevole nella vita di questa Donna 
celebratissima , per essa sola si richiederebbe un grosso volu- 
me . Oltre la storia scrittane da Fabio Oliva tutte quelle di 
Forlì , e degli altri luoghi di suo dominio son piene dei di lei 
festi, o per meglio dire lo sono tutte le storie d’Italia di quel 
tempo . Due medaglie si trovano battute in di lei onore , i tipi 
delle quali sono stati pubblicati dal Bellini C ?0 . La prima porta 
in fronte il busto di Caterina col capo velato, e aH’intomo 
r iscrizione ; Catheriaa Sf. de Rinrio torlivii Imolae Q. C.% e 
nel rovescio una vittoria sopra un cocchio tirato da due cavalli 
alati tenendo nella destrti la palma , e nella sinistra le redini 
de’ cavalli col motto : victoriam fama sequetur . Osserva- 
si nel cocchio l’arma Visconti , che in memoria di Caterina 
fu in appresso dai Riari unita alla propria , come avverte il 
Bombaci CjO. Communemente si riferisce una tal medaglia 
all’anno 1494. , in cui unitasi la nostra Contessa con Ludo- 
vico Sforza Duca di Milano , e Carlo Vili. Re di Francia , e 
regolando le cose in maniera da non disgustare il partito op- 
posto del Papa Alessandro VI. , e di Alfonso Re di Napoli di- 
fese, e salvò i suoi Stati da ogni ostile violenza vincendo sen- 
za combattere . Nell’altra medaglia , che é di miglior conio, 
e che forse non è di diversa epoca , si vede nel dritto il di lei 
busto col capo acconcio ail'uso delle più rajjguardevoli Signore 
di queir età , e coirepigrafe aU’intorno; Cataria t Sf l'acero, 
de Riario hnohe Forlìvii Dna . Apparisce nel rovescio una Ve- 
nere , che col piede destro poggia sopra un globo , sostiene colla 
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mano desn'a un timone da nave , e colla sinistra stringe un 
pomo col motto posto orizzontalmente ai lati di detta figura:r/6/, 
^ « virtuti . Con tal medaglia si volle alludere alla di lei sor- 
prendente bellezza , alla sua virtù , ed alla savia condotta da 
essa tenuta negli aflari più ardui per il che fu generalmente ri- 
putata Donna singolarissima , e su|>eriore al suo sesso CjO . 
Il Bonoli fa menzione di due ritratti di Caterina esistenti nella 
Chiesa di S. Girolamo di Forlì , e dice di lei , che fu gran 
Donna dotata a meraviglia d' indicibile prudenza valor , maschi- 
le , e singular beitela ; e però aggiunge , che Ella fu un 
altra Manìa Uhaldini moglie di Francesco Ordelaffi , any se 
non nel dominio , almeno nel valore un akra Semiramide , e 
Zenobia Oì) . 


N o 

Fabio Oliva fiorì In circa alla 
meri del Secolo xvi. essendo stato 
D’IO del primi l'ondacorì dell’Acca- 
demia dei Filergiti inscituita in Forlì 
l’anno 1374. , come riferisce il Mar- 
chesi Q SuppUminto istorici deW 
fica città di Ferii pag. 705.)* Scris- 
se distesamente la vita di Carc'-ina 
Sforza» a cui fu assai ricino di tem« 
po » sebbene non fosse del rutto eoe* 
taneo ; Questo suo scritto » del qua- 
le si soiu> serviti nelle loro Storie 
il Bonoli » il Marchesi , ed altri Sto- 
rici Forlivesi > non sì è mai dato 
alle stampe » ma ve ne sono molte 
copie maioscritte » fra le quali una 
presso FFccellentissima Casa Sforza» 
ed un’altra nella più volte lodata 
Biblioteca dell’ Eminemissimo Signor 
Cardinal Valenti Gonzag»* 

Corlo all’anno 1471. Fabio 
Oliva dice » che il mezzo » di cui 
si servì Sisio IV. per trattare il ma- 
trimonio di Caterina con suo Nipo- 
te » fu ANcanio Maria Sforza , che al- 
lora era semplice Protonotario » e non 
Cardinale » come per errore egli lo 
emani a . 

0 ^ liSig. KLwttOTì^Anrtttli d'Ita- 


T E. 

lU an. 147J.) appoggiato alla tcsrf- 
raonìanza dr\ Plarina nella vita di 
Sisto IV. d ee» che Imola fu comp'-a- 
ta per l’ indicato prezzo dal Cardinal 
P etto Riario nipote di Sisto da Tad- 
deo Manfredi cacciatone per una se- 
dizione della moglie » e del figliuo- 
lo ; Ma a questa di lui opinione si 
oppone r autorità di tutti i Storici 
delle cose d’Italia» e della Romagna 
il Biondo» l’Alberci » il Corio , Fabio 
Oliva nella vita manoscritta di Cate- 
rina» ed altri molti 9 convenendo tut- 
ti nell* asserire » che Imola a quel 
tempo era rìtomara sotto il domi- 
nio del Duca di Milano » come già 
eravi stata altre voice , e che da quel 
Duca l* avea avuta il Papa \ solamen- 
te variano nell* assegnare il modo 
deir acquisto faccene pretendendo la 
maggior parte » che la medesima cit- 
tà » e stato fosse ceduto in dote a 
Caterina » altri tra quali il mentova- 
to Oliva » che fosse espressamente 
comprato da! Papa • A noi sembra 
doversi abbracciare questa seconda 
opinione » essendo un autore quasi 
comemporaneo » e che scrive di co- 
se patrie » preferibile ad ogni altro 
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tn )topiu che sappiamo dallo stesso » 
rhe la dote promessa dal Duca Ga* 
Ica^zo ili. di IO* mila ducati d'oro* 
£ tal dote appunto era stata fissata 
aCarerina fin dal 'anno 1471. lasciatale 
dal proprio Padre nel suo testamento 
fatto in quello stesso a. no ai 3. di 
NovemVc e serdo allora promessa 
in moglie ad Honorato Torelli (Ar- 
gelati ht MoneùsJt, Par* ni. p.54.). 
Il Torelli sposo di Caterina potrebbe 
esse”e figlio di Marcantcnio famoso 
guerriero, che viveva circa quel rem- 
po,emil tava per II Du-*! di Milano. 
La mor*e immatura del medesimo 
come lasciò in liberti Caterina di 
stri 'gere altre nozze , cosi avra dato 
mo ivo ai genealogisti della famiilia 
Torelli di ometterlo nei loro stem- 
mi Geneah'g ci , Nello stesso testa- 
rne ’to del Duca Galeazzo è indicata 
r indisposizione , che fin d' allora 
avea tl Cov.te Honorato , e per la 
quale sari in seguito perito . Ecco- 
ne le parole . Lfgamo et juJiiamo 
ad Catberina nostra figliola naturale 
tantum ducati dece milla d oro ut 
tupra per dote t et che al tempo d:^ 
tifo la sia data per mogliere al Con» 
te Honorato Torello , con questo , che 
Ha sano della persona . 

(4) Vita ms$. 

Si veggano le note agii elogi 
delD ica Galeazzo Maria Sforza, e di 
Sforza ManaDuca di Bari , nelle quali 
si parla della magnificenza del Car> 
d:nal Pietro Riarìo detto il Cardinal 
S. Sisto * A questi punto non cedet- 
te il Cardinal Raffaeltc detto il Car- 
dinal S. Giorgio ; c le superbe fa- 
briche da esso erette in Roma a 
!suc spese tanto sacre , che profane 
c cite sono anche presentemente 
uno de' più belli ornamenti di que- 
sta cittì , ne fanno testimonianza • 
Ad ambedue i sullodatt Cardinali non 
fu certamente infenorc il Conte Gi- 
rolamo marito della nostra Caterina . 
Le sole feste date in occasione della 
venuta in Roma del Duca di Sassonia 


r anno 1480. mostrano quanto egli 
fosse splendido, e grandioso. Ne 
abbiamo il racconto dal Volaterran,o 
nel suo Diario Romano ; Ex Cardi- 
naìibut , et Proceribut Pslatinij quam- 
plures variit muneribut eum Princi- 
pem suntpTOseeuti , sed ante alios Hit- 
ronymut Riarius , qui ut animi ma- 
gnitudine , opibus et gloria ceteros 
antecellìt , ita a nemine in Saxone bo- 
notando vinci pattut est . Ad diem 
enim decimum Aprilis mentis vena- 
tionem illi exibuit adeo celebrem > ut 
a multo tempore citta ejusmodi vel 
Visa velaudita nonsit* Principe! ipsi 
et eorumeomiter vectiequiSf insigni- 
bus , gemmif , et auro fulgente! , ac 
ieporariof laqueo tenente! maximum 
populo jpectaculum prxbuerc • Seque- 
batur eos inaumerabilts equitum mul- 
tithdo , canuM tevium , et eorum , 
qui excitant a silvis feras > ac vena- 
tUorum omnis generis vis maxima il- 
lue traducta est . Romana juveutust 
et Nobilitat omnis > visendiy plaeendi 
studio in venaiionis loca se contulit • 
Ex curialibus cujuslibet ordinis illue 
iere quamplurimi \ artificum eo die 
Roma intermissa sunt opera , quippe 
qui festus et eeleber ab omnibus ha- 
bitus est , quia non longius ab urbe 
ultra octo milUa passuutn venatum 
est \ ideo etiam pueris exeundi pote- 
stà! fuit . Cervorum mira magnitu- 
dinis , et capriotorum vis maxima 
excitata fuit , et fera nonnulla ma- 
nibus Principum sunt eomprebnta p 
quasi ipta ad felicitatem dici illius 
capi vcluerint , Lata acclamationes 
toUebantur \ quisque laudem ex cane 
desiderabat « quem laqueo regebat , 
et in excitatum ìeporem emiserat . 
Spectaculum omnium jucundissimum 
erat eaprtolum prospicere nune bos , 
nune illos pratereuntem ; eanes alios 
a fronte , alios a lateribus incursan- 
tes . Convivìum venatoribus non mo- 
do , sed omnibus illue eonfuentibus 
ad malliano! fontes sub dio paratum 
est y non tumuhuarium y ut assolti % 
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sei (ùpiM » omatu y et luseu piene re- 
^ie . Dia non pesset , quemtum let- 
mani Uh preetfes > mere sue létun- 
tesy veluptatis y et jucttniitatis eo die 
Mcceperint • Cantantium , et ì^tnntium 
veeibus « canum ìatratibus > cUn^e- 
fibus tubarum » et cernuum uiulatibus 
stiva emneSf nemera > et arbusta omnia 
persenabant : 1 Riarj » e quei della 
Rovere loro congiunti smentirono 
abbastanza per pane loro la taccia 
di poco liberali , che si da comma* 
nemenre alla nazione > alla quale i 
medesimi appartene^'ano • 

^6) Marchesi Sigismondo Supple- 
mento Isteriee dell' antica tini di 
Forlì pag. 517, > Marchesi Giorgio 
Cempendium Wstorieum eeleberrima 
civitatis Forolivii pag. « Fabio 
Oliva Op. cit. 9 ed il Volaterrano , di 
cui ecco le parole : In secreto Senata 
Pontificio bedierni dici, qui quartus 
fuit Septembris mentis (deiran. 1480O 
Forlivium Flaminia petens > et Hibilit 
eivitas datar in Vicariatum Corniti 
Hieronymo Riario Imola Sicario sub 
annuo censu aureorum mille , Patti- 
bus omnibus eonsentientibus , et Fon •> 
tificis provisìonem palam verbo com- 
ntendantibus « ac cbito^rapho proprio 
diplomata concessionis bujusmodi con- 
scriben*ibus : Ivi coi. i il. 

C?) Ne daremo in succinto la de- 
scr-aione celie parole stesse del Mar- 
chesi 9 che non hà facto in ciò 9 co- 
me in altre molte cose 9 che cop-are 
roiVa. tenuto Vanno 1481. il Con- 
te Girolamo Riari stimolato da suddi- 
ti 9 che bramavano la sua presenta 
per riformare lo stato , risolse di ve- 
nire a visitare la sua città di Feri ) . 
Fu la tua venuta la domenica delii i). 
di Luglio I conducendo seco Catterina 
sua moiUe accompagnata da nobilis- 
simo corteggio di Cavalieri , e Baro- 
ni Romani essendo venuti otto giorni 
prima li suoi figliuoli . Lt Forlivesi 
non mancarono di fare dimostrationi 
degne tV alìegrrx,-a , e di </crtffiofrc • 
Frd V altre cose fu dirivAto in mex^* 


zo la piaxxst maggiore un castello di 
Ugno di bella architettura tutto dipin- 
to a liste bianche , e rosse arme antica 
della Città di Forlì, eòe si vede anco- 
ra inalberata in mano a molte antiche 
pitture di S.Faleriano : il qual castello 
doveva essere combattuto proponendosi 
ricco premio a colui , che fosse stato il 
primo a salire la torre di esso Castello 
nella sommità della quale era pesto un 
gran rosonecon un serpente a piedi allu- 
dendo alVarmi di Girolamo, e Catterina 
col motte servavit odorem . Furdho in- 
oltre eretti archi trionfali con vaghe 
statue. e pitture ahbelUtiiCbe alludevano 
alUgeste di Girolamo , e Catterina. En- 
trati frattanto i novelli Principi nel 
territorio di Forlì si fermarono alla 
Caviola in un Palavtino di Marino 
Orcioli da Forlì , il quale vi baveva 
fatti nobili preparamenti . Quivi si 
trattennero fin' air bora dell ingresso 
secondo il consiglio de' suoi AstroUgi, 
che baveva seco , da quali dipende- 
va in modo 9 che non moveva passi 
senia il consento di loro . Venuta l bo- 
ra s'accese il fuoco nel Paìaxx.0 pub- 
blico 9 di cbs avvisato il Riario ne 
chiese V augurio dagli Astrologi , i 
quali risposero , che non era cattivo 
segno . S alletti però subito per la 
partenza , e montata Carterina sopra 
la lettiga, così pian piano s'inviò 
verso la città , venendo per la stra- 
da incontrata dal CUto , al quale pre- 
cedevano putti in abito bianco con 
rami d'olivo in mano , dopo i quali 
immediatamente succedeva un altra 
schiera di giovani nobili vestiri rie- 
eamente de drappi fregiati d' oro , 
Veduto V incontro Caterina smontò di 
lettiga , e salì sopra una ebinea lear- 
da abbigliata con una valdrappa di 
tela d argento ricamata nell estremi- 
tà con perle , e pietre di gran valo- 
re ; siccome ia vetta , che la Signo- 
ra baveva indosso , era di simil tela 
con simil lavoro intorno , e nel lem- 
bo in pià parti vagamente distinte 
con* egual misura si vedeva da in- 
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duitre mAfiO fteamato il sole , quan* 
do sormontando V orixonti scaccia dal 
nostro emisfero roscurità della notte 
et insieme una nuvoletta opposta a 
quello » la quale da raggi solari per- 
cessa pareva si dileguasse animandosi 
• il tutto con un motto : Diversorum 
Operum» Salita che fu sulla cbinea, 
fu da quei giovani complimentata e 
ricevuta sotto un riecbissimo Baldac- 
chino portato a vicenda da essi fin 
quasi un miglio fuori della Città • 
Siavaao poscia alla porta gli Anziani 
con gli Onciali del publieo , ebe le 
presentarono le chiavi della Città . 
E quando si giunse in piazx*t t com- 
parve una gran tnacbina d' un carro 
trionfale , ebe pareva , // movesse da 
se al dirimpetto di Catterina f e Gi- 
rolamo 9 nel qual carro alcuni giova- 
netti rappresentanti le gratie recita- 
rono alquanti versi in lode de* nuo- 
vi Principi • Accostandosi poi al pa- 
lazzo fuvvi uno alquanto scemo di 
cervello detto Frate Cadico » che fu 
sentito dire ad alta voce : Questa 
cosa va bene : quando vennero gli 
Ordelaffii sopragiunse un gran vento» 
e questi vengono » et entrano con il 
fuOiO : questo i segno cattix'O : Smon- 
tando Caterina » uno dt quei giova- 
sti represaglid la cbinea « ed Ella per 
riscattarla mandò a donarli quella ric- 
ca sopravesta con che baveva fatta 
t entrata. Asceso poi il Conte Ciro- 
ìamo Riari net Palazt.o ed assettatosi 
nei Tribunale,- Guido P^ppi buomo 
versato nelle lingue liebraica « Gre- 
ca % e Lotinarecitò una bellissima ora- 
tione in lode del Conte Riari mede- 
simo Doppo si fece una lau- 

tissima colatione di confetture già 
preparate in tanta copia, che fu pià 
quella , che andò sotto i piedi , che 
quella (he si mangiò . E le gentildon- 
ne , eh' erano vedute a corteggiare 
Cittterina , avanzarono in Palazzo ad 
una festa di ballo , terminata la qua- 
le to-nparvero le castella del distret- 
to Forlivese a riconoscere Girolamo 


per Signore > regalandolo di vitelli » 
pollami I cera , confetti , biade , ed 
altre cose necessarie per l'uso do- 
mestico da par suo • la tanto giubilo 
furono aperte le prigioni, e rilascia- 
ti graiiosamcnte tutti li contumaci t 
e banditi , e li 23. del medesimo Lu- 
glio si comhattò il castello , che fu 
vinto da un forlivese chiamato Fran- 
cesco daCaravagio , il quale n bebbe 
per premio cinque braccia di velato 
e quattro ducati , ma a caro costo 
bavendovi nell'abbattimento laseiato 
miseramente un occhio . A questi toc- 
cò anche il premio aggiuntovi dal 
Conte Girolamo , e Matteo della Cro- 
vara servitore d' un Contestabile beb- 
be una giornea con un paro dt calzje 
proposte dal medesimo Conte a chi 
entraste prima dentro il Castello . Era 
il castello combattuto con gran va- 
lore , tendo di der.tro difeso da qua- 
ranta persone dieci per torrione , e 
Ha ducente assalito di fuori . Altri 
spettacoli ancora si fecero sempre con 
gran concorso di forastieri , e special- 
mente il yenerdì delU 10. d' Agosto 
una giostra a campo aperto , in cui 
fu data al vincitore una pezza di 
veluto braccia venticinque foderata 
d' armelUni : Supplem, Ist. p* 530. 
c sep. 

(Ò nVoUterrano, che si* trovavi 
in quelle viciname, volle partecipa- 
re anch’esso delle feste fatte in Ve- 
nezia per il Come Girolamo, e Ca- 
terina Sforza , onde coU si portò ap» 
postatamente , c cosi ce ne ha la- 
sciato nel suo Diario Romano il rac- 
conto : Postmodum vero Patavium 
profectus sum , ubi intelligens , Hìe- 
ronymurh Comitem adbue esse Vene- 
tiis , et mere regio a Venetit bone- 
rari , volui ego quoque extremis ejus 
bonoribus interesse . Itaque cenducta 
navicala secando fiumine Brentte na- 
vigavi Venetias , Patavii apud mer- 
cenarium bospiten* equis meis reli- 
cris • Sequens dies , quo appuli , no- 
nus quidem septemhris tnensis , in 
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qut quiJtm merlJUna lampare yh- 
ginn ntbiles yentue in Dutnli Curia 
eenvenientei tpectueulum pttekuere cla- 
rissimum , et emui tempere memeran- 
dum . Numerai eanm erat duarum 
et triginta tupra eenlum , ted no* ut 
amnei forma preestanttt , ita gemmit 
auro , et unionibut qu<ehbet entrala . 
Affuit Princept yeneterum < quem Du- 
tem appellant , Johannes Meuenigut 
rum primoribut magittratuum , pa- 
tritiij et magnatibut ; affuit et tota 
nobilitai , et rtìiqua popuU muUitudo 
tanta , qtiantum non memini Renne 
atique tempere , Jubil<ee excepto . 
yenienti eum coniuge Hieronimo Ce- 
rniti , quorum gratia tpectaeulum pa- 
tatum fuerat , et in maiorem aulam 
ingredienti atsurrexit Priaeepi > et Ma- 
g'stratut , et Nobilitai omnii,per sub- 
sellia j'im In lodi editioribui ad vi- 
lendum diipeiìla . Ei obviam euntei 
deduxeruni manu ad parata eii lub- 
lel/ia . Mediui ledebat Principi Duca- 
li infila , ff vette aurea Senatoria 
ornaiui inter Hieronfmum etuxorem\ 
reliquie prò dignitate magittratuum lub- 
tequebantur • Ductn eboreie ibi fie- 
re , led propter nimiam pepali fre- 
quentiam admodum confusa - Tene- 
brii vero ineuntibui « cereorum albo- 
rum vis in sala f et aureo laqueari 
appenia , ita ut vere dicere eosiim , 
noetem funatia vinetrent , Post lal- 
tationem ludi diversi generis inibiti 
sunt usque ad quartam noetis boram , 
inde epulum tam Principibus > et Ma- 
giitratibus quam reliquie multtiudi- 
ni datum , non minus abundani quam 
iplendidum , et Omni genere mirifce 
refeelum . Lieitatio muliebri! ernatus 
magni admodum predi animala ,aique 
ut a periti! intelUgo i et qui absque 
gratia ad verum loquuntur , trecen- 
torum aureornm millium fuit t Rer. 
Italie. Script. Tom. xxlli. col. 141. 
e 14}. 

Dal mentovato Storico vien 
<]et:o il Conte Girolamo vir apud 
Pontifcem primariut . 

Par.ll. 


(10^ Vin mss. di Caterina Sforza . 

00 E’ degno d’ essere ricordato 
quanto Ella operò l’ anno innanzi la 
morte del marito per riacquistare la 
Rocca di Ravaldino . Assisteva Cate- 
rina Il Come malato in Imola , quan- 
do le giunse un corriere spedito dal 
Governatore di Forli colla nuova > 
che Innocenzo da Quadronca ( d’on- 
de poi prese il cognome la nobile fa- 
miglia Codronchi di quella città seb- 
bene molto beneficato dal suo Signo» 
re avea occupato la rocca sudetta con 
averne prima ucciso ilCastellano Mel- 
chiorre Zocheio Savonese . Caterina 
senza perdere il tempo in inutili con- 
sulte , e deliberazioni, nelTimpos- 
sibilità , in cui era il consorte di co- 
là portarsi in persona , monta a ca- 
vallo , e tuttoché vicina al parto ti 
una corsa a Forti , dove appena giun- 
ta coi savj provvedimenti presi sull' 
istante , col suo rigido contegno , e 
risoluto parlare sconcertò in guisa 
qualunque sediziosa mira del <é.ua- 
dronca , che con mirabile facilità , e 
prestezza e senza menomo contrasto 
lo ridusse all' ubbidienza rientrando 
ella stessa in possesso della rocca . 
Ved. March, loc. cit. pag. j jo. e seg. 

(u) Il Marchesi C pag. JSJ. ) di- 
ce , che unitamente a Caterina , e 
suoi figliuoli furono fatti prigioni 
Lucrezia di lei madre , e Stella 
moglie di Andrea Ricci da Savona 
di lei Sorella . Che la madre di Ca- 
terina avesse nome Lucrezia può dar- 
si , e noi non ne abbiamo prova in 
contrario ; ma che ella avesse una so- 
rella per nome Stella maritata al Ric- 
ci sudetto,ciò é falso, giacché non so- 
lo non trovasene alcuna memoria al- 
trove , ma neppure nel Testamento 
del Duca Galeazzo, che laverebbe 
sicuramente nominata,come nominò 
Caterina , e gli altri suoi figli C ''*d. 
Argelati De Moneti! Italia T.in. pag. 
lì-)- 

(iq) Le genti Sforzesche coman- 
date da Galeazzo Sanseverino , da 

a 


Digitized by Google 


r 

i 

I 


CATERINA SFORZA 


50 

G:o; Pietro Ber^ , e da Rodolfo da 
Mantova si unirono a quelle del Ben* 
tivoglio a Castel Bolognese , ed in 
rutto formavano il numero di ta. mi- 
la , ed erano per la maggior parte uo* 
mini d’ arme » cavalleggieri , e ba- 
ìcstrieri a cavallo, senza un gran stuo- 
lo di venturieri > e di saccomanni • 
Vita mss. 

(^14) Sei riferito assedio , e non 
nell’ altro , che sostenne alcuni anni 
dopo contro il Valentino , come si 
e scritto da molti, c singolarmente 
dal Muratori , fu detto» che essen- 
dole minacciato da nemici di ucci- 
derle i fii.’Ij , se non arrendevasi ,ella 
vlrilinente rispondesse , die se fos- 
sero giimti a questa barbarie , restava 
a lei la formi per farne degli altri mo- 
strando per tal motivo le parti pro- 
prie alla generazione • Il Boccalini 
per questo fatto medesimo di a Ca- 
terina luogo onorevole in Parnaso di- 
cendo, che perciò Eda digli Historh 
ci tutti sommamente veniva commen^ 
data e celebrata ^ e che neldispa-ere 
dei giudici Apollo decretò a di lei fa- 
vore , perche siccome il tontenersi 
entro i limiti della modestia era obbli- 
go delle Djnrte private , cor) le Prinei^ 
pesse nate di aho sangue negli aeciden* 
ti gravi » ebe occorrevano hro » rr<f- 
no obbligate mostrar i»/>/7iVd , E* an- 
che singolare la ragione ivi addotta 
da Ciro da Pistoja in difesa di Careri- 
ra , cioè che ben degno di esser ve» 
dato da ogn' uno era queìluogo , d on» 
detta uscito il famoso campione Ciò» 
van de* Medici » padre di quel gran 
Cosimo , ebe essendo staso felicissimo 
fondatore della felicissima Monarchia 
Toscana ^ dalia quale bora V Italia ri» 
ceve splendere » & ornamento singo» 
lare per tutti i secoli , ebe verran» 
no f ba meritato fama gloriosa ^ ed 
immortale ( Centuria f. pag. I44. ) . 
Con tutte le testiijjonianze però dei 
mentovati Scrittori , un tale raccon- 
to non scio non ha alcun certo » e 
sicuro fondamento ; ma anai viene 


escluso dallo Storico della di lei v'ta» 
e (ciò che ancora deve far più 
da quanto s'-ri se ArdrcaBemardi,cbe 
fu testimonio di vista , vale a direte’ c 
temendo il Castellano , che Cater ni 
potesse intenerirsi alla vi'ta de’ fi- 
gliuoli , minare ardo di tirare sopra 
i conglu»-ati » e facendo credere insie- 
me , cl e U Signora fesse in letto per 
indisposizione > li allontai ò dalla roc- 
ca , ed impedì in questa guisa , che 
la medesima si trovasse al prepara- 
tole spettacolo , ed alla prova più 
forte del materno amore ( Bonoli 
Storie di ForO lib. io. pag. 261. ) • 
Air autoriii di un testimonio oculare 
non vi è d ibio , che debba cedere 
quella di qiialsrsia altro più accredi- 
tato Scrittore , ed è per questo solo 
motivo che da noi sì e>c!ude il fatto, 
e non gii perche temiamo per avven- 
tu-a , cl’.e il medesimo pos‘a ridon- 
dare in biasimo di Caterina , mentre 
certe azioni diventano buone , o cat- 
tive secondo il fine , a cui sono di- 
rette ; e se non tacciasi una doma , 
che mostra all' occhio non sempre 
pxidico del professore ciò , cl.e la 
modestia le proibisce di mostra '•e al 
pubblico ; perchè non avrebbe po- 
tuto Caterina fare un atto , che nato 
da stimolo di lascivia indeccn c sa- 
rciibc stato , e dc.rrno di condanna , 
ma d retto ad abbattere la ferocia del 
nemico , cd a salvare se * ed il suo 
popolo poteva riputarsi necessario , e 
vestiva il manto di virtù . Intanto 
l'animo grande , c virile di Cateri- 
na per aitre sue azioni $i disrime rei 
sofferto a«>cd o . Kicordiamrnc una . 
sola riferita dal Marchesi ( Istoria di 
Forlì pag. 557, ) , cJ è c.ic mentre 
aspettavansi i soccorsi , premendole 
di tener sald; i suoi amici » per dargli 
conto , die i m desimi presto sareb- 
bero grumi , Usò lo stra’agcmma di 
la t. rare delle irecfic , e balestre con 
tan i polizzini , dentro i quali uucoc.ò 
csponcvasi. 

(ly^ Eag. 2<5tf. 
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(lO FaSio Oli^ in descrivere que- dati del Valentino > ed i Francesi pres- 

sta ^ran carestia nou il prezzo so chi doveva rìmaT^ere Caterina • e 
di alcuni generi al sommo cresciuto che poco mancò che non succedesse 

per tal motivo. Potendo mirabilmcn* una guerra crà di loro , se il General 

te se vire una tale descrizione a fa> Francese non si fosse posto di mez- 

ci compre-'dere la var erà de’ rem- ro cedendo P llustre prigioniera al 

pi « e d'Il* erà 9 nel vorticoso g:ro Valentino » ma a disposizione del Ke 
degli umani avvenimenti necessaria, di Francia • Fortuna che non successe 
c^ediamo oppommo trascriverne le a Caterina , come a Evangelista Mon- 
di lui paiole ; Patendo i Forlivtsi di signini altro prigioniere , che vencn- 
snle per non baver tfueltnnno^ eht do contrastato da varj soldati per 
fu U 1496» lavorato le saline di Ro^ T avidità del riscatto , essendo uomo 
magna percausa delle continue piog^ assai ricco, un terzo per Unire la 

grr , Caterina fece venire da SebiavO'^ questione, gli tagliò le testa. 
nia 400, sacebi , e fu venduto (at^ Narra Poliva, che nel par- 

legnini la quattarola « che veniva a ur Caterina da Forit cavalcando in 

minuta 6, quattrini la libra ; Uon so- mezzo al Valentino , e al Generale 

lamente per causa dell* bumidexza fu d’ Allegre sopra una chinea learda 

quell’anno carestia di sale y ma pe- scortata dalle sue Cameriere più an- 
nuria di molte altre cose necessarie al zianc, e da due famigl) assegnatile 
vitto y ebe valse lo stajo del grano , per suo servigio corsero buomint , e 

che pesa libre doicento , ottanta bolo- donne a vederla , e con pallidi » e 

, Zttini y della farina cinquanta y dell* smorti visi dimostrava*ììe , quanto 

altre biade trenta il centinaro y della gravemente gli premesse il suo infor- 
carne porcina sessanta , treatasei la sunto , & essa con pari affetto mo- 

quartarola dcirolìo y che pesa libre 1%, strando per gP acebi acerbissima do- 

* e la carne del marno sei quattrini la gi à del cuore pareva , che volesse 

* libra , e otto quella di vitello di lai- rispondere patienia , e togliere V ulti- 

* te • mo comiato • 

J fin') la tale circostanra rredesi (*2^ Ciò segui ai %6. Gliigno** 

* coniata ad Ottaviano la medaglia pu- del 1501. , e P istanza al Papa si fc- 

’ bi cara dal Bellini nella d ssertazione ce dal mentovato General d' Allegre 

* seco'^da pag. 462. nma(i), nel di nel suo passaggio per Roma porcan- 

I cui dritto si scorge P eUigic di esso dosi all' impresa dt Napoli , insìsten- 

I Principe col busto armato, ed intor- do innome del suo Sovrano su Pos- 

1 no : Ociavianus Sf. de Riario Forlivii servanza della legge dì Francia a (a* 

? Imolae Q. C, c nel roves-io il medesi- vere delle Donne ( Vita mss. di Fabio 

I mo a cavallo avente nella destra una Oliva ^ . Secondo lo steaso Storico, 

spada in atto di guerriero , e nelPeser- mentre Czterina stava prigione in 

l go . OcMVfif/ il/* • Castel S. Ai^gclo, Papa Alcsaaitdio 

». (18^ Marcitesi pag. 579. e seg. intentò contro di lei un processo 

’ (19} 0. testi era uno dei naturali accusandola di aver machinato d'av- 

del Ditv'a Galeazzo Sforza, e perciò velcnarlo col mezzo di una lettera; 
fratello diCzierina, del quale abbia- e che la medesima con intrepida Co- 
mo parlato nella i. Parte» stanza, e fermezza si difese da una 

Cao} Trà i prigionieri si contano si nera calunnia in faccia ben an- 

Sci|'ione R.ario figlio naturale del che di un falso accusatore « che le 

Conte Girolamo , cd il Conte Ales* si condusse innanzi per attestare il 

aandro Sforza sudetto • Il Bonoli rac- facto con infame spergiuro. Cate- 

conta , che nacque contesa tri i sol- ciua trà le altre sue nobili qualità 
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possedeva ancor quella di una ma* 
sch a eloquenza ; e questa sinf^olar- 
mente spicca nelle molte parlate 
pubbliche, che lece al suo popolo, 
ed al suoi soldati in tempo dei due 
assedi sostenuti in Forli , che tutte 
intiere possono vedersi presso il men* 
Covato Oliva , c nelle quali ammi- 
rasi un così stretto raziocinio » can- 
ta forza , e robustezza di dire , ed un 
si fino ingegno > che meritamente 
potrebbe annoverarsi tri le donne 
colte , c letterate della sua eti ; e 
più lodevole sarebbe stato il Boc- 
calini , se per questa stessa ragione 
le avesse dato luogo in Parnaso , an- 
ziché per l’altra priva affatto di sus- 
sistenza • 

(Ij) Scipione Ammirato nelle sue 
istorie fiorentine^* il. pag, 251, fa 
•ingoiar menzione del matrimonio 
di Caterina con Giovanni de’ Medicii 
della morte dì questi , e delle ese- 
quie fattegli per ordine della Repub- 
blica di Firenze . Ecco le di lui pa- 
role , che riponiamo ancora , per- 
chè dalle medesime sì rilevi , qual 
conto facevasi dalla Repubblica su- 
detta della nostra Caterina . Have* 
vano i X. mandato speditamente con 
due mila scudi Andrea de'Paxxiper 
mantener in fede la Contessa di Far/), 
acciocchì Ella poteste toldarne fanti 
per la guardia delle suo cose . Ma 
trà pecchi Elia dipendeva dal Duca 
di Milano suo zio , e per essersi di 
nuovo imparentata eo*PiorentinÌ , A4- 
vendo tolto per marito Gio: de Me- 
dici , non bebbe il Commessario a du- 
rar molta fatica a confermarla nella 
sua buona opinione , anzi fu in molte 
cose utilissima a tutta quell* impresa 
non ostante esser seguita non molti 
giorni dopo la morte del marito con 
incommodo non piecolo della Repub- 
blica ; imperochè trovandosi egli Com- 
missario in Romagna era appresso quel- 
li popoli in molta fede ^ e autorità ; 
ma fatte grande benoranze al suo 
corpo si per i tneriti suoi ^ come della 


moglie f da cui fu amarissimamenti 
pianto » si mandò Giovanni Cavalcane 
ti per mantener Madonna nell* usata 
henivolenza della città . L* impresa » 
di cui parla ^Ammirato , nella quale 
Caterina carco fu giovevole agli in- 
teressi de* Fiorentini , è la guerra 
contro i Pisani» e Veneziani alleati* 
(24) 11 Fevo moti aneli* esso per 
una congiura tramatagli » ed eseguita 
li 27. Agosto del 149V 9 mentre tor- 
nava da una caccia » che Caterina , 
ed Ottaviano avevano fano ai prati 
delCissirano • I rigori usaci daCa* 
terina contro i congiuraci , che quasi 
tutti furono messi a morte, con- 
fiscati i loro beni , e spianate le lo- 
ro case , dice il Marcliesi , cl.c cer- 
to non furono tanti per la morte del 
Conte Girolamo pag. 171. • Presso il 
medesimo ancora » e presso il Bo- 
noli si ha la descrizioi:e del magni- 
fico funerale , che gU venne lacco 
nella Chiesa di $• Girolamo per or- 
dine di Caterina recitandovi Pera- 
zìon funebre un certo Frà Ludovico 
da Forli Minore Osservante : Di più 
gii fu eretta nella Rocca una memo- 
ria di bronzo » che il Bonoli dice es- 
sere stato lavoro del famoso sculto- 
re Donatello , e che pocni anni do- 
po fu distrutto dai Soldati del Valen- 
tino • Per veritd pare un pò troppo 
per un semplice Governatore , ben- 
ché favorito • La circostanza notata 
dagli Scorici Forlivesi , che il Fevo 
era nel fiore della sua gioventù non 
oltrepassando 1* anno 24. , di bella 
faccia, di statura grande , di membri 
proporzionati , c di carne bianca » 
potrebbe aver facilitato l’ innamora- 
mento dì Caterina, e il di lei matri- 
monio • Dai medesimi le vien data 
in quest’occasione la caccia di cru- 
dele per i severi gasciglii , che ado- 
però contro i cong;urati ^ ma forse 
la censurano a corto \ gìacciic in si- 
mili casi o fa d' uopo usar dell* 
ultimo rigore , o cedere il pub- 
blico comando , tantop.ù ciic era 
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il secondo fatale eseospio per Caterina. 

(a5) Il Bellini nella sua seconda 
dissertazione De Moiteùt pai^. 

}5. fissa il giorno del.a morte di Ca- 
terina ai Z4. di Maggio ; ma dalla di 
lei iscrizione sepolcrale apparisce , 
che la medesima segui ai 19, 

(16) Kell’ Archivio delle Monache 
delle Murate di Firenze sussiste anche 
oggi la seguente memoria di Cateri- 
na Sforza di coli inviataci per mez- 
zo di un nostro amico : Cuterina lu- 
ietu viste qutlcke tempo commetta la 
eletto Monastero • Sorpresa di poi da 
grave malattia venne a motte , e pri- 
ma di morire stabilì , che il di lei 
cadavere fotte sepolto in detta Chie- 
sa , e latei) al Monastero tendi 4. 
annui , acci) in perpetuo le fotte ogni 
anno fatto un u/flio di requiem con 
mette numero ]0. 

(17) Ottaviano ebbe il Vescovato 

di Viterbo per cessione fattagliene 
dal Cardinal Raffaelle Riario ; fu uno 
dei padri del Concilio tateranense v. 
e governò saviamente quella Ciùesa 
tino a! nel qual anno mori , 

(UgSelli Italia Sacrai. I. col. i4ZO.) 

(18) Cesare datosi al Chiericato 
circa il '49J. coll'appoggio princi- 
palmente di ma madre fu fatto Pa- 
triarca d’Alessandria , Arcivescovo di 
Pisa per rassegna dell’ anzidetto Car- 
dinal Raffaele , col quale l'anno I;i8. 
commutò la stessa Chiesa Aicivetco- 
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vile con quella di Malaga in Spagna , 
Notisi qui uno sbaglio dell' UghelU , 
che pretende essersi dato in ammi- 
nistrazione l’Arcivescovato di Pisa 
in quella medesima circostanza a 
Monsignor Onofrio Bartollni , e non 
al Cardinal Riario : C ò è smentito 
dagli Atti Concistoriali Die p'en, jo. 
mentis Septembrit ìjìc. Admitit reti- 
gnationem Ririi Camerarii de Eeeletia 
Iffalacitana sub Metropoli Cranaten. , 
qua providit in titulum D. Catari 
Je Riario Pairiareba Aiexandrino carri , 
fftentione fatriarebatut : e po'cia ; 
Admitit retignationem D. Cataris de 
Riario Arebiepiteopi Pisani de ead. 
Eeeletia metropoli in Tuscia , de qua 
providit in adminittrattonem Rmo Car- 
dinali Ottienii Stifti D- N. Camerario : 
Il nostro Cesare mori m Padova , e 
restò sepolto nel convento dei Frati 
di S. Antonio col seguente epitaffio : 
Catari Riario 
Patriareba Aiexandrino 
Epiteopo Maiacitano 
F. firmut Carnet Mag. 

Ughell. Ital. Soe.l.t il. col 481. 

( jp) BonoU Iitor. di Porli p. *71. 
(jo) Op. cit. 

(ji) Prose de Celati T. il. p. 97. 
e r Araldo pag. 4 j. 

Bellini ivi e Zinnetti Huova 
raccolta delle Monete e ieeebe tC ha- 
lial. li- P»g- »< 7 - 
C3J) Op-cit. r»g- M*- 
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ISABELLA D* ARAGONA SFORZA 

DUCHESSA DI MILANO. 

Da Alfonso d’ Aragona Re di Naiwli li. di questo nome , e 
da Ippolita Sforza nacque Isabella ranno dell’Era Cristiana 1470. 
ai 3. d’ Oiiobre . Ella, che già per parte di sua madre era 
prossima attinente alla Casa Sforza , s’innestò nuovamente col- 
la medesima jter il matrimonio contratto con Gio: Galeazzo Sfor- 
za Duca di Milano suo cugino . Fu stabilito il medesimo , es- 
sendo ancora Isabella in tenera età secondo il costume de’ So- 
vrani , e de’ Gran Principi forse anche più commune in quel 
tempo, ma non fu efiettuato , che al principio del 1488. C‘). 
Pochi mesi prima era morta la di lei madre Ippolita , da cui 
avea ricevuto l’educazione, ne ci vuole di più per compren- 
dere , quanto essa fosse stata nobile , e cristiana . Ermete 
Sforza fratello del Duca Gio; Galeazzo fu spedito con un gran 
seguito (») a Napoli a sjrosare Isabella per jrrocura essendosi fat- 
ta la solenne ceremonia da quell’ Arcivescovo ; ed Antonio Tri- 
vulzio Vescovo di Como , e poi Cardinale vi recitò la consue- 
ta orazione nuzziale O) . Dopo sontuosissime feste eseguite in 
Nai>oli C4) ne partì per mare ai 30. Decembre accompagnata dai 
principali Baroni del Regno prendendo la volta di Genora . .Le 
accoglienze, che le furono fatte in tutti i luoghi, ne’quali 
fermossi, a Civitavecchia per parte del Papa , a Piombino , a Li- 
vorno , ed in ultimo a Genova città suddita furono grandissime 
^ e della maggior magnificenza Ctà . Lo sposo con il zio Ludovico 
venne ad incontrarla a Tortona , e rimasti- la prima notte a 
Vigevano ivi insieme si unirono CO . La Duchessa Vedor-a , e 
le di lei figlie si fecero trovare in Abiate , dove si erano por- 
tati eziandìo li Orntorì del Vontefice , Venetiftni , Fiorentini , 
e quoti de tutti li Frincipi de Ito Ha, e nobilissimo numero de 
li primati cittadini Milanesi C") . Da Abiate condottisi tutti in 
comitiva a Milano , fecero in quella capitale il loro publico in- 
gresso replicandosi le feste per sei giorni continuici . Nel Duo- 
mo furono rinncA’ate le ecclesiastiche ceremonie , e nuova ora- 
zione vi recitò Monsignore Federico .Sanseverino Vescovo 
Maleacense . In tale occasione ricevette Isabella molti preziosi 
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doni a lei presentati non solo da Sudditi , e dalle Città del Du- 
cato f ma anche in nome di molti Principi , e Sovrani d’ Italia, 
ed Oltremonte per mezzo de' proprj Ambasciatori a questo fine 
espressamente mandati , come fece fra ^!i altri il Hè d’ Unga- 
ria C») .Tuttociò distesamente è stato scritto da Tristano Calco 
nella descrizione , che ci ha lasciato di tali nozze , e che dallo 
stesso si termina con un encomio d’ Isabella tanto per lei onori- 
fico , che non crediamo doverlo tralasciare : Aheuutes Reginam 
nohh reliqueruni , cujus moret , et vitam nulla satls commendare 
eetas possit. Ahstemìnm in primis ognovìmus hoc est temete , quoJ 
vinum sonai , penirus ahsnnentem . Virgìnalis vero ciim matro- 
nali gravitate puclor, et venustas ita conveniwit , atque concor- 
dant , ut veneris plus , an dignitatis haheat , arte , an genuina 
quadam comitale ad promerendam omnium voluutalem valeat , 
discernere umnino non queas, et suavissimuin illum ex diversts- 
simis virtutibus per/ectum , absolutumque concentum agno- 
scas C'O . Ma a si belli princijtj non corrisposero i progressi del 
matrimonio d’ Isabella , ne le di Lei rare qualità ebbero il guider- 
done , che meritavano . Della di Lei sciagure, che le acquistaro- 
no tanta fama , quanta le ne potea venire dai più prosperi suc- 
cessi , e grandezze , non fù cagione il Duca suo consorte , gio- 
vane amabile , e fornito delle più belle doti d’ animo , ma lo fù 
il zio Ludovico , o piuttosto la di lui ambizione , che fecendogli 
passar sopra ad ogni più sacro diritto lo spinse ad usurpar lo sta- 
to al Nipote dopo forse avergli tolto la vita C'O . Beatrice d’Esre 
sposata poco dopo da Ludovico col suo naturale altiero , e intri- 
gante accrebbe anche per di Lei parte i mali d'isabella . Gover- 
nando Ludovico lo stato del Nipote benché sortito di minorità , 
la condizione d’ Istibella era aflatto di jjersona privata , mentre 
la rivale ammessa agli alfari , e potendo a suo talento dispensar 

K azie godeva sola il favore de’cortiggiani , ed usava intanto alla 
Lichessa regnatile ogni atto di disprezzo giungendo sino a vo- 
lerle prender la mano nelle pubbliche funzioni C'O . SofTri Isa- 
bella per qualche tempo le usurpazioni , ed ingiustizie del Mo- 
ro , ed i cattivi trattamenti della di lui moglie , ma allorché 
vidde , che la sua solìerenza era vicina a quel punto , che s|3o- 
gliandosi della qualità di virtù veste l’altra di insensatezza , e 
dabbenaggine , poiché era donna di spirito vivacissimo , come 
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dice il Campi C' 3), implorò l’appoggio di Alfonso suo Padre, 
e dell’avolo Ferdinando mandando loro per un messo fedele 
una lettera fortissima , nella quale coi piò vivi colori dìp'ingeva- 
si lo stato suo infelice , e del Duca suo marito , c le ingiusti- 
zie contro di loro commesse da Ludovico il Moro C‘ 4 ) . Il He 
Ferdinando spedì suoi Ambasciatori a Milano Antonio , e Fer- 
rando di Gennaro per indurre Ludovico a deporre nelle mani 
del Nipote il governo di quello Stato C's) . Qual esito infelice 
avesse questa antbascierìa , lo abbiamo già detto nella vita del 
Duca Gio: Galeazzo , ove riferimmo ancora le conseguenze fu- 
nestissime , che per la sfrenata ambizione di Ludovico ne de- 
rivarono, fra le quali può certamente dirsi la piò grande quel- 
la della morte del povero Duca seguita nell’Ottobre del 1^94. 
Sconsolatissima j^er tale avc'enimento Isabella C'O si ritirò uni- 
tamente ai figlj , e alla Duchessa suocera in un appartamento 
del Castello di Milano , ma continuando a ricevere delle durez- 
ze da Ludovico , colle due figliuole Bona , ed Ippolita si con- 
dusse poco dopo a Napoli , ove le fu assegnato dal padre per 
conto di dote il Ducato di Bari , e per sua abitazione il 
Castello di Capuana C' 7 ) . A tanti disastri si aggiunse alcuni 
anni dopo la perdita dell’unico suo figlio Francesco morto in 
Francia , che sempre piò gli tolse la speranza di rivedere la 
propria discendenza sul trono di Milano , essendole già prima 
mancata una delle figliuole Ippolita ('*) . Se si considera tutta 
la vita d’ Isabella , si troverà non esser altro , che una conti- 
nuata serie di disgrazie le piò sensibili al cuore umano , che 
non le lasciarono godere un momento di calma , non che di 
contentezza , sebbene dalla projiria condizione sembrasse desti- 
nata ad essere nell’ auge degli onori , e della felicità . Ma da 
questo appunto piò che da ogni altra cosa risalta il merito di 
Isabella , giacché in mezzo a tante afflizioni mostrò costanza, 
animo forte, e saldo, e mantenne al dire del GiovioC‘ 9 ^, 
talmente vita reale , che ’/ nome suo liehhe honorata lode della cor- 
tesia di Casa sua , e dell’ amorevolezza Christiana in Italia , e 
per le provincie . Nata Ella per governare avea sortito dalla 
natura , ed avea altresì mirabilmente coltivato coll’ applicazio- 
ne , e lo studio tutte le d<-ti , che potevano esserle necessa- 
rie , affabilità nel tratto, amore verso ì sudditi , discernimen- 
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tOj e penetrazione d’animo , giustizia. Religione; e se non 
potè esercitare queste virtìi a vantaggio de’ suoi sudditi Mi- 
lanesi , perchè l’ambizione di Ludovico il Moro non gli permi- 
se mai di comandare in quello stato , lo fece abbondantemen- 
te nel suo Ducato di Bari , e in Napoli , dove il Re Federico 
suo zio aveale ceduto la publica amministrazione della giusti- 
zia , alla quale importante , e gelosissima incombenza sodisfe- 
ce Ella sopra la publica espettativa , come ne fanno aperta 
testimonianza i Storici Napoletani , e fra gli altri il Summon- 
te . Stimolata dalla sua pietà , e divozione , che in lei 
era pur grandissima , intraprese 1’ anno 1 520. il viaggio di 
Roma ad unico oggetto di visitare i luoghi santi • Essendosi 
dai Pcnteiice Leon A. destinati due Cardinali Grassi , e Cibo 
suo proprio Nipote per incontrarla con nobile seguito al Ponte 
Molle , oltre rincontro, che le dovea fare la nobiltà Romana, 
pervenuto cib a notizia d’ Isabella non volle accettare questa 
straordinaria distinzione , non trovandola adattata a persona', 
che conducevasi alla Capitale del Mondo unicamente per mo- 
tivo di Religione , e non per procacciarsi onori , o far vane 
comparse OO . Per quello bensì , che riguardava oggetti di 
divozione, volle profittare della buona disposizione del ^ Papa 
verso di lei. Paride Grassi allora Cerimoniere Pontificio, dal eh* 
cui Diario mss. abbiamo ricavato quanto concerne la venuta , 
e la dimora in Roma di questa Principessa , racconta fra le 
altre cose, che avendo Ella richiesto di vedere la Cappella. 
Papale in tempo de’ Pontificali , ed ascoltarvi una Messa so- 
lenne , egli le rispose , che in quel luogo non era permesso 
r accesso "alle donne ; ma che risaputosi ciò dal Papa , bra- 
mando appagare la sua devota curiosità con suo speciale re- 
scritto r abilitò a jxiter ivi assistere al Pontificale di un 
Vescovo , Scendo tutto preparare , come se egli stesso col 
S. Collegio vi dovesse esser presente , ed aggiungendovi anche 
r Indulgenza plenaria perla Duchessa , e tutto il di lei seguito. 
Cantò la messa il Vescovo di Caserta , e ciò accadde il giorno 
della dedicazione della Basilica di S. Pietro C»*) . Furono grandi 
certamente le attenzioni usate ad Isabella da Papa Leone :Trà 
le altre cose ordinò , che il prelodato Cardinal Cibo suo nipo- 
te la alloggiasse nella propria casa con tutti i suoi , e che tutti 
Par.II. H 
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fossero lautamente trattati , e mantenuti a spese di Palazzo f 
come nel mentovato Diario si riferisce C*D . Tornata a Napoli 
tre soli anni sopravisse , essendo morta agli ii. Fcbbraro 
del 15 34. nei Castello di Capuana, e sepolta nella Sagrestia 
di S. Domenico in una gran tomba coperta di broccato , oi>r , al 
riferire del Summonte > anche hoggi Ji la sua bella cortina eli 
broccato si scorge , la quale é la più ricca , che in quella Chiesa 
vi sia , nella cui tomba vi fu posto il seguente cartiglio latino : 

Hic Isabella Jacet centum sata sanguine Reguin , 

Qua cum Majestas Itala prisca jacet ; 

SeJ qute lustrabaC radiis regalibus orbein 

Occidit inquam , alio nunc agii orbe diem 
Obiitann. 1534. 

La letteratura non fu l’ ultimo de' suoi pregj . Il gusto per 
la medesima erale stato inspirato da Ippolita Sforza sua madre , 
e coltivato poscia dal Duca Gio; Galeazzo di lei consorte . Anche 
d’ Isabella , come del Duca suddetto e di Ludovico il Moro si 
anno alcune poesie tra le Rime del Bellincioni (»4) . Potrebbesi 
sospettare , .dice il Quadrio , che le rime a questi tré Principi 
attribuite fossero state in nome loro composte dal medesimo Bel- 
lincioni . Ma nel vero furono essi di letteratura , e di poesia mol- 
to amanti ; e sappiamo , chela lor corte era in quei tempi « per 
così dire , la Reggia di /Ippollo , dove i più rinomati poeti Se- 
rafino Aquilano , Filoteo Achillini , Benedetto da Cingoli, Vin- 
cenzo Calmeta , il detto Bellincione , il Cornazzano , il Visconte , 
e cent' altri facevano stanza . Amp chè per opera dei predetti tré 
Principi , egualmente che in Firenze per opera di Lorenzo 
de’ Medici la volgar Poesia alla pristina dignità ritornasse , egli 
si legge nella vita di Serafino Aquilano scritta da Vincenzo Cal- 
meta . Però non é da dubitare , che personaggj tanto della 
poesia favoreggiatori non si meschiassero aneli' essi di poe- 
sia C*s) . 11 Giovio servilmente copiato dal Bayle Cv) accu- 
sa Isabella negli ultimi anni di sua vita di qualche amorosa 
corrispondenza con Prospero Colonna Barone Romano , e fa- 
mosissimo Generale d’ armata . Ma la testimonianza di un 
solo Scrittore , che non sempre ha servito alla verità , e che 
della sua assertiva non porta altro documento , che il favellar 
della manigolda plebe f non può, ne deve prevalere ai fatti 
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autentici della di lei vita y che , come abbiamo veduto j la ca- 
ratterizzano sempre ])er una piissima , e castissima Principes- 
sa , e rigorosamente severa contro i \’iolatori del candor vir- 
ginale ; onde lo stesso Giovio quasi volendo render meno 
aspra la sua , e la publica maldicenza premette , che Ella fu 
viriuoshsìma Donna , e che avea tenuto nel fior della sua g!o- 
vane^^a honestisslma vita C» 5 >) . Moltissimi Scrittori , singolar- 
mente della Storia letteraria , fanno ntenzione della Duchessa 
Isabella , della quale si hà ancora una vita mss. tra quelle de 
diverse illustrìssime persone , cioè della Principessa diFranca- 
villa , Prospero Colonna , Isabella d' Aragona , Marchese di 
Pescara , Vittoria Colonna , Marchese del Vasto , Marchesa- 
na del Vasto, D. Pietro di Toledo, Giovanna d' Aragona , 
Prìncipe Daria , Giulia Gonytga , del Pseudonimo Aurore Fi- 
leslmo Alìcarnasseo , citata , e veduta dal chiarissimo P. Affò 
nella Biblioteca de’ Preti dell’ Oratorio di Napoli , e nell’ Ar- 
chivio de’ Teatini a S. Paolo della stessa città CJ°). Elogio ne 
ha fatto pure come di Donna letterata il Capaccio , presso de! 
quale leggonsi due epigrammi in di lei lode uno di Pietro Gra- 
vina , e r altro delPintoCjO. Noi terminaremo con quello y 
che le fu composto in elegantissimi versi latini da Monsignor Gio; 
Antonio Volpe riportato anche dal Giovio sotto il di lei ri- 
tratto , e tradotto poscia in italiano dal Domenichi . 

Sub imagine Isabellae Aragoniae . 

Htec , qu<e speetatum ora tenet suspensa , rapitque 
Sensus , atque nnimam , et prope spirai pietà tabella 
Dacia animata mona , speciem infelicis Elisae 
Fortunamque bnbitumque refert aiiimosque viriles ; 

Aspice , ut in vultu majestas regia avorum 
Et patrie , et potrui , firatrisque reluceat . Isto 
Vultu jura dabat pepulis , quum sceptra tener» 

Conjugis , et nati ; Insubrite et tractaret habenas • 

Htec etiam infensis superis adversa suoruttt 
Fata lulit , morientis avi quum lumina claudi 
Vidit , et expulsum regno patruumqiie patremque , 
Eifratrem erepium , cum jam ctepisset avilis 
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Sedìbut , et sceptro summa virtute poiiri . 

Quid memorem regno spolìatum fraude maritum 
Sublatumque dolit ? aut cari funera nati '4 
Quis valet hcec siceis oculis audire ? eeJ illa 
Non lacrimi» ursit cineres , non queitibut alium , 

Sed lulit infracta , et pressit virtute dolorem . 

Cerai» ut affectus vivo» animata tabella 
Exprimat in vultu ? ut tummo certamine pu^net 
Cum virtute dolor 1 texut cum ingentibus autts 
Atque animi» ? pulsi ut cedant sexusque dolorque ? 
Fortuna insigne» aliquot fortasse vetusta» 

Jactabit regum maire» , et regibus ortas j 
Sed qu 0 agitata diu per tot discrimina rerum 
Per vario» casus rapidi» Jactata perieli» 

Aequo animo infenste fortune» exceperit ictus , 

Nulla erit antiqua , aut venien» quam conferai teta» 
Fortune» , fati» , animo infelicis Elitee OO . 


NOTE. 


(0 L’anno preciso del matrimonio 
di tsabelU con Gio. Galeazzo ci viene 
indicato dal Corìo» ed è appunto circa 
il principiodel 14^9 •essendosi deter- 
naina'o Ludurico il Moro zio del Duca 
a spedire a Napoli per prendere la spo- 
sa nel Novembre dell' anno antece- 
dente i onde si deve corrc|[gcre il 
Bajle • cfie dice esser seguito il me- 
desimo nel i 4 «o. 

Tri i principali Signori » che 
accompagnarono Ermete » si notano 
dal Corio yUaliano Benromeo , Carpa* 
f 9 Vticùntt , Ambrosia Hil Maino di* 
gnissimi Cavalieri \ ed il Calco ^ Nu* 
ptiét Mediolantkf, Dueum^ nomina 
ancora GÌo. Francesco Sa.nseverino 
Conte di Cajazzo • ai quali la Repub- 
blica di Genova nel passaggio c!ie 
fecero per coU tenendo la strada di 
mare , agg anse per parte rua varj 
altri ragguardevoli per.«^onaggi , 

Q) L’orazione d iTrivuizio èri- 
porcata dal Calco (Op. cicO Veggasi 


ancora VArgeìati Bibl» Script.Medioìr 
Tom, il. P, I, col. 15I7. 

(4) Calco ivi. Scrive il Corio •che 
da Napoli partirono con Isabella ser- 
vendole di corteggio la Contessa di 
Terranova » il Duca di Melpbi con la 
Ducissat il Signore Marchese gran Ma- 
rescalcbo con la Marebisana • il Conte 
di Consa • il Conte di Potenza , e D, 
Ferdinando da Est. 

a Civitavecchia si trovò a ri- 
cevere cosi ragguardevi 4 e brigata il 
Cardinal Ascanio Maria Sforza in com- 
pagina dei Cardinali Pietro de Foix • 
Hsifacle Riario • e Gio. Giacomo Scla- 
fenace • il Governatore di Roma • ed 
altri primari Signori • A Piombino 
quel Principe Giacomo IV, Appiani 
parente di Casa Sforza per il matri- 
monio d( Belisario suo fratello con 
Aurelia di S. Fiora . A Livorno Pie- 
tro Francesco de* Mcdtri tiglio diX/> 
renzo • che fj po^ Gonlaloi.iere di 
Fu'cnac • alla cesu de* primi ncbili 
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di questa clt'.iLy ed a Genova $i fece 
trovare ancora molta nobiltà Milane- 
se > e varie matrone , tri le quali 
Tristano Calco » che dì curro ci hà 
lasciato la descrizione 9 distingue Bea* 
trce d’EstCf che deve essere lave- 
dova di Tristano Sforza, Criseide Sfor- 
za vedova del Conce Bosio 1. di San- 
ta Fiora 9 e Diana moglie del Conte 
di Caiazzo • In Genova secondo il Co- 
rio si iraccenne sette giorni reitgrafc- 
dtnimp triumpbo • 

(6) Tanto attesta il più volte men- 
tovato Tristano Calco Scrittore con- 
temporaneo » Segretario Ducale , e 
di molte delle surriferite cose testi- 
monio dì vista . Da ciò può rilevar- 
si , con quanta falsità abbia scritto 
il Guicciardini Qtst. d' hatU l.i.p.40. 
rd. diFr.burgo^, che tra le altre 
cose era manifesto , che quando fut^ 
helU figìiuoU d'Alfomo andò a ca»- 
pungersi col marito y Ludovico 9 ea^ 
me la vide , innamorato di Lei desi* 
derò di ottenerla per moglie dal pa^ 
dre 9 e a questo effetto operi ( coti fu 
allora creduto per tutta Italia ) eoa 
incantamenti , e con malie 9 che Gio- 
vai Caleaxxfi fu per melti mesi im- 
potente alia consumazione del mairi- 
tnonio 9 alla qual cosa Ferdinando 
avrebbe acconsentito , ma Alfonso re- 
pugni \ donde Ludovico escluso di 
questa speranza , presa altra moglie , 
ed avutine figliuoli 9 volti tutti i 
pensieri a trasferire in quegli il Du- 
cato di Milano . Il Bayle ( Dictionnaire 
Historiq. e Critiq, art. Aragon UabeU 
ìed ^pretendendo di confermare quan- 
to dice il Guicc-a<'dfni coir autorità 
delVarillas , presso j 1 quale similmen- 
te si le/ge rapporto al matrimonio 
dMsabeila col Duca Gio. Galeazzo , 
che Ludovico Sforza empèeba durane 
plus de trois mois la consummation 
du mariage ( Hist. de Lovis XII. li v. i. 
p. 47. ) vuol mostrarci la sua iv.ge- 
nuUà rifìeteendo » cìie ilr.tardo della 
consvtmazione del matrimonio non 
fu la causa addotta dal Guiccìardiniy 


ma bensì 1* età impubere di G'o. Ga- 
leazzo; € questa sua asser iva T ap- 
poggia air autorità del Bembo nella 
Storia Veneziana : L^fedele per altro 
è il Bayle circa questo ponto» come 
in altri moldss. mi, giacché lo Scori* 
coCardinaic di^'escl an:o dt Gio. Ga- 
leazzo ; A costui non ancora ben gio- 
vane Alfonso figliuolo del Ke Ferdi- 
nando sua figliuola Isabella avea per 
moglie data ^.i»pag,5i. cdiz.dt Vent 
del 1 790. ') . li che ognun comprende 
doversi intendere del contratto ma- 
trimoniale stipolato molti anni pri- 
ma 9 essendo ancora in tenera età 
i sposi, e non già dell* eiTet< nazio- 
ne del matrimonio seguirò nel 14S9. 
allorché il Duca Gio: Galeazzo era rei 
suo anno ventunesimo . Pertanto il 
racconto del Guicciardini , delVaril- 
las , e di aini sugli amori di Ludo* 
vico il Mguo verso Isabella , e loro 
conseguenze dovrà riporsi tri le di- 
cerie popolari ciecamente selenite , 
se pur talvolta non inventate da quei 
Saitcori 9 che per natura dediti alla 
maldicenza anno creduto vero (ut- 
tocìò 9 che poteva fomentare la lor 
passione* Che una tal voce corres- 
se nel vo'go 9 si deduce anche dai Co- 
rìo 9 che pur esso scrìve non aver 
potuto per gran tempo il Duca con 
la Bella sposa compire li amorosi in- 
tenti per essere stato affatturato , 
sebbene neppur ne adombri la ra- 
gione indicata dal Guicciard ni . La 
poca crìtica di quel secolo 9 e la 
molta credulità dello Storico Milane- 
se può avergli fatto riportare nella 
sua Storia la voce pubblica . Peral- 
tro neiranno stesso del matrimonio 
Labclta re5tò gravida , e nel seguen- 
te dette alla luce un figlio maschio* 
A viepiù conoscere l’ insussistenza 
degli amori dì Ludovico si aggiunga, 
che questi era sposo findall*ann')X48o.9 
nel quale a dì 30. Aprile contrasse 
matrimonio in Napoli per procura 
con Beatrice d'Fste, c e allora si 
trovava in quella città alla Corte dei 
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Re Ferdinando suo avo materno C 
xatori Aatirb. £steti. P. il. pag. 

£ poicliè abbiamo dovuto citare il 
Bembo ^ sari bene osserv*are il nero 
ritratto , che egli Ca alla pag. ame> 
cedente delmaiito d' Isabella ilDu* 
ca Gio. Galeazzo Sforzadicendo » die 
era stato così allevato , e in tali 
costumi avv zzo dal zio Ludovico 
(be parca 1 che tutta la sua cura sta* 
ta fosse > ajfncbì il fanciulla a nes- 
suna buona creanza pervenisse, Hon 
r arte militare , non gli jtudii del* 
le lettere 1 non veruna disciplina 
regia volle f ebe insegnata gli fosse 
dandogli a depravare il puerile in* 
gegno eziandio corruttori , con la 
consuetudine » e compagnia de' tfuali 
egli in ogni lusso , e inerzia j' av- 
vezzasse • Sol che si dia un occhiata 
al brcs'e elogio » che re abbiamo 
tessu'.o rella 1. Pane , potri ceno* 
acerbi r jnmssis'cnza di una tal cen- 
sura , eccettuato il solo articolo del- 
la politica» che ai cor noi confes- 
sammo essersi appostatameme trascu- 
rato da Ludovico il Moro rapporto al 
tuo nipote per viepiù inabilitarlo al- 
la puÙslica amminisirazicre . Le al- 
tre qualità , e siogclarmente la bon- 
tù de costumi » e la coltura deile 
belle lettere rlsplendettero in grado 
sommo nel Duca Gio. Galeazzo. 

(y) Corio , 

Abbiamo dal mentovato Sto- 
rico la desrrizione della prima com- 
parsa pubblica , che fi?cero i s^Hisi il 
giorno dopo il loro ingresso in Mila- 
no: Il giorno seguente la nova Duebes^ 
sa fe il Duca uscirono per andare a vi* 
sitare il magior tempio de Maria Firr- 
gine vestiti di bhnebe secando la Dse- 
calc consuetudine , et ala stafa bave»* 
no il Conte Giovanne Bonromeo » e 
Ciovanne francete^ Baiavicino priv»* 
ti feudatarii dii suo Imperio » Buoi 
seguitava Ludovico $ forza suo barba 
da ti principati sudditi acompagnato • 
Avanti il tempio gli era construeto 
tsito arco triumpbale ^ a le urase tutta 


arano coperte da fnissimi irstppi . La 
celebrazione delle nozze del Duca 
Gio: Galeazzo in Mibno è stata de- 
scritta assai più diffusamente » ed ùi 
maggior dettaglio da Stefano Dolcino 
in un libro in 4. » che ha per titolo: 
Stephani Dulcinii Scalensis Canonici » 
Huptiae Illustrissimi Ducis Mcdiolani 
Quinti » Job. Caieaz ytcecomitu Sfor* 
tire : stampato in Milano lo stesso 
aiino 14S4. per Antoniuno Zaro/um : 
libro rarissimo assicurandoci il Pi>ri- 
celli nella prefazione ad Tristaui Cal- 
cbi residua , che a di lui notizia altro 
esemplare non neesistes'afuor di queU 

10 dell" Ambrosiana . In esso mohe 
cose si leggono tralasciale dalCalco, 
come può vederci presso l* eruditissl* 
mo Sassi ìdist. Tjpograpbico • Utt» 
MedioL col. cccvn. e seg. » che ivi 
re fa un lungo estratto . Kimarche- 
vole in mede singolare c la descrizio- 
ne dcir Arco trionfale eretto avanti 

11 Duomo , e di tni Altare » che ap« 
posutainente per questa (unzione le- 
ce innalzare Ludovico il Moro » mira- 
bili ambedue per la straordinaria ric- 
chezza » e lavoro . Tra le opere del 
Dolano riporta il prclodato Sassi una 
di lui orazione Latina conoc registrata ^ 

10 un Indice manoscritto in perga-' 
mena della 6 bl oteca Blesct'^e col se- 
guente t.tolo : DaulcinlBoeta latini 
de die S .Fortunati ijuoFranciscut Sfar- 
tia fuit Dux MedioUni . Una simile 
orazio: e composta e recitata nel gior* 
no di S< Fortunato in lode di Fran- 
ce<iCo Sforza si conserva pur mas. trS 
i Codici di Casa Capilupi in Mantova» 
da dove una copia ce ne hà procurata 
I* EiTsioentissimo Signor Cardinal Va- 
lenti Gonzjga . La medesima è ano- 
nima » ma forse potrebbe essere la 
ste!>sa rammemorata dal Sassi . In 
tal caso però converrebbe dire » che 

11 Doteina autore dell' orazione non 
sia lo stesso» clie il sum monto vaccv 
giaccìiè questi nacque nel 1462. » e 
la data dell* orazione deve essere 
noo molto dopo il 1450. iaceodovisi- 
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menzione del solenne ingresso in 
Miiano di Franceiico, e delU morte 
di Leone di lui fratello sorto Cara* 
ragie come di cose di fresco acca- 
dute • (^ue^t* orazione » o piuttoseo 
panegirico in lode del Duca di Mila- 
no Francesco Sforza ne contiene in 
cuccinto quasi IMntera Vita sino «Idi 
lui avvenimento al Ducato • 

Racconta il Calco , che fri tut- 
ti i doni fatti alU Duchessa Isabella 
sposa portò il vanto quello manda- 
to da Caterina Sforza Riaria , de a 
suo luogo lodaremo ^ consistente in 
un vaso d* oro ricchissimo di gem- 
me i e di un co5Ì fino» e del caro 
lavoro » che dice lo Storico essere 
stato riputato cosa sor, rendente • Il 
medesimo hi già dono del Card.Rove- 
rella al Papa Sisto IV. , e da questi 
regalato al Conte Girolamo Riarìo 
suo nipote • 

(io3 Op. cìt. 

(lO Ved. r elogio del Duca Gìo. 
Galeazzo Maria Sforza P. I. • Aggiun- 
giamo qui solamente » cf:è tri le 
voci popolari ^u la morte del Duca 
Gio. Galeazzo ri fu ancor quella » 
che fos.ve proceduta da cotto immo* 
derato ^ Guicciardini ^ • 

(12^ CoAo anno 1491. « Si noti 
qui un errore del Bajle t che seguen- 
do il Var.llas chiama U moglie di 
lAtdovico il Moro Alfonsina in luogo 
di Beatrice ( articolo sudecro ^ . 

/j/ar. di cremorté lib.i il. pag, 
IO. Il Corio similmente la chiama g/a- 
vnne de irande Mnim» ( anno 1492.^. 
Tri le serizie n ate da Ludovico ai 
suol nepoti Gio: Galeazzo » ed Isabel- 
la racconta il cirat» Scorici Milane- 
se , che talme:ite fu rijtrecta U Dir- 
Càie Certe , ebe a fatica Giovanne 
Caleaj.^0 » et IsaheUa sua moiliere 
puotevano bavere il vieto loro C ^ • 
(14) La lettera d*Isabella è ripor- 
tata dal Corio ^ loc, cit. ^ , Noi qui 
la riproduciamo « c come cosa alla 
medesima appartenente , e come ta- 
le da farci viepiù comprendere Pani- 
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reo grande « e cosrante della nostra 
eroina : Multot jam ante annos • Pa- 
rer • Joanni Caleacio me eopulatti » 
ut ubi virilit 40 tét affuitset , tui impe^ 
rii ipse sceptra regeret » patremque 
Galeacium > avum franeiscum Sfor- 
tiam t et proaves Vicecomites su$ 
eteemplo sequeretur • Tempora /«ore- 
iutU adimpìevit , ut parens efectus \ 
sui adhue imperii impos est t vix tt 
maximis quidem precibus a Ludovico 
ejusve minittfis ad vitata opportuna 
coneeduntur » omnia illius libito ed- 
ministtantur t paees % bella tractantuf» 
Icges saneiuntur , diplomata , immu^ 
nitatet coneeduntur « vectiLaìia » et 
tubsidia impoountur 9 tuppUcationes 
dccernuntur » pecunia colliiuntur » 
omnia denique ad fUiut nutum fiunt 9 
nos privati Omni auxilio , atque ope 
dertituti vitam inter privatot azimut 9 
nee imperii dominus Joannei Galea'- 
xius 9 sed Ludovicus videtur , qui ar- 
cibus Prefeaos imposuit 9 copias mi- 
lifaret tibi addixit, magistratus am- 
pHavit 9 et omnia Frineipis munera 
adimplens veri Ùucis ojfcium exercer\ 
nuperpuerum ex uxore tucepit 9 qaem 
Comitatui Papié preficere velie euncti 
predicane 9 ex quo ad principatum iut“ 
cedat ; et erga puerperam omnet Prin- 
eipit bonores coìtati ; nos libcrique 
nostri in contumtliam babemur , nec 
sino vite discrimine ejur imperio sm- 
biactmui » ne quia ad emovendam pre- 
Stntem, invidiata per tnsidiat folla- 
mur 9 ut jam vidua tamqnam 9 et de- 
solata I omnique auxilio dettituta mihi 
videar . Est quidem in eorpore ani- 
mus 9 et ingeninm ; sunt populorum 
vota 9 et erga nos miseratio , in illum 
odium 9 et maledietio , quod nos per 
auri titim exinanierit , sed v 'tribus 
impar cedo 9 et quodvis contumeliarum 
genus patior , Non entm sermoni lo- 
cut est inter servot sibi fidot » et per 
eum datot ; Si paterna te pietas f si 
mei amor , ti justt tacrrme feetere 
postane » si in eorpore regia magna- 
nimitas vigo* 9 strvitute > discrimine > . 
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€ffMtumeIiIf ^enffum « it filiam tri’- 
pÌMS 9 ugnum dolo abUtum restttuat • 
Sin nostrum nulla tibi cura est » li“ 
bet potius pTOpriis tnanibus cadere « 
quam élìofum }uium sustinere : maio 
in majori » ^uam meo imperio emU' 
iam domiaii pati • 

(15) E* t'Oppo rimarchevole la par- 
lau > che gli Amba.vciarori Nap nléta* 
ni fecero a Ludovico Sfo^'za nella pub> 
blica udienza » che ebbero nel Ca* 
ftello di Milano , rilevandosi in e^sa 
2 e principali }mpre>c di Ludovico co* 
me Governatore del Ducato, dalle 
quali viepiù si comprenderi , qual 
grand'uomo fosse egli a parte la eie* 
ca anibizione , che formò la di lui 
rovina , e quale riputazione fin d'allo* 
ra si fosse acquistato pres,o i Sovra- 
ni , ed il pubblico . Eccola come si 
riferisce dal Corio sudetco . Te Lu* 
dovico Principe illustrissimo primera- 
mente per parte dii nostro Re bave-- 
wo a fin*Tatiarte , ebe habii con tan^ 
ta prudentia , indegno , vigilantia , 
modestia , et continentia non solo go- 
vernato lo Imperio Milanese , ma an- 
che per tua summa » e quasi divina 
prudentia cresciuto « e reducto ncTan- 
ti^ua maiestate . £ come arbitro de 
Italia tanto tempo babii saputo con- 
cordale Jane con Marte . tion solo tu 
estendo io auciore de la pace , ma 
anche il conservatore di quella . £ 
ebe trà le altre tue cose egregie pre- 
stantissime , e gloriose consequute per 
te babii sotto il tuo prudentissimo go^ 
verno Genua di continuo vacilante a 
cose nove piìt presto per consiglio , 
che con /'4rmr redutta sotto dii Du- 
cale dominio . tìercvle Estense tuo ge- 
nero adjutato dai ferochsime Leone , 
debellato li Elpetii , che troppo oprb- 
mevane il tuo nipote , Dato listato 
a Caterina S/orxa , e al Saiutiano re- 
ttituto il suo ; Ascanio Sforma illustris- 
simo Antistite , e tuo fhtteUo insigni- 
to di galero , Qaetta inclita citd Mi- 
iano decorato de tanti innumerahiti , e 
superbi tdifeii ; si ceUberrimi Templi 


constructi « e circa a Vernato de que* 
sii tanto e state la tua liberalità * # 
Religione , che li tuoi ornamenti non 
solo ti vedine per li principali de 
Italia 9 ma anche tra le esterne na- 
t/one 9 et infidele presso al Sepulcbro 
de ebristo nostro Rfdemptore , ali ser- 
vi dii quale anebora ì manifesto » 
come òià de trenta milia ducati gli 
destriiuisse in ciascuno anno • In mo- 
do ebe non solo uno sicundo constru* 
etere de si nobilissima Cìtadc puoi es- 
sere reputato , e glori f caso da li sub di- 
ti ^ t populi 9 ma anche da le gente 
finitime 9 et externe . £t in perpetuo 
al tuo nome sera debuto Giovanne 
Caleazo , e qualunque altro procreato 
da lui 9 et il quale per matura va- 
te bavendo lassate il nome de pue- 
risia 9 e pigliate quello di Fatte gii 
pare cosa vituperanda 9 che come men- 
tecapto , e bisognoso in questa etate 
anebora non sapia usare il seeptro , e 
la administratione de lo imperio suo : 
tenere in fede li popoli 9 c li Wf 7 /ri^ 
e fare in tutto lo officio de vero 9 c 
maturo Duca , pvsuadendase ognuno 
non solamente tu Principe illustrissimo 
tenga il governo per diìigentia , et 
amore , ebe babi verso il giovane Si- 
gnore \ ma accusano 9 procede perinet- 
tia 9 t levità di quello . Il perche ti 
prega volete atsignare il seeptro de 
lo imperio a Giovanne Galeazo 9 e 
quantunque lui sia adolescente in so- 
stenere il carico de le cose , e fra que- 
sto mtzo vacillante alquanto ne lo 
officio de Principe : tu per le optime 
admonitione 9 e eontigìu , V exempli 
fiecterai la lubrica , e giovenilt vate 
a iustitia 9 e continentia • In modo 
(he allicira ti citaJini 9 e plebei a 
suma reverenda • Adunque per volere 
in tutto perpetuare tua excelsa memo- 
ria 9 altro non et resta che dare et 
assignarc il seeptro Ducale al tuo di- 
lectissimo nepote 9 dii che con ogni 
instantia Ferdina'tdo Rt potentissimo 
ti exborta e prega: la qual cosa fa- 
cendo non solo a nostri giorni > ma, 


Digitizéd by Gobgle 



DUCHESSA DI MILANO ' 65 


anche da U posteri ne ìe ebarte sarai 
memorato « e celebrato per uno novo 
Ugurio , et il conservatore de et felice 
hnperiOilo quale per tanto tuo beneficio 
restara glorioso in ogni secalo : (ivi) . 

C16) In questi »crmini descrive il 
mentovato Storico l* appassionamene 
to d’isabella per la morte del suo 
giovane marito ; Il morso corpo di 
Giovane Caleaxo anchora essendo nel 
Domo scoperto ^ e quasi universalmen^ 
te da tutti pianto » e condoluto il mi" 
serando » e pietoso caso , Isabella sua 
mugliere a Pavia con li poveri figlio» 
letti vestiti de lugubre vestimenti co- 
me prigioniera si recluse entro una 
camera , t gran tempo stette giactn» 
do sopra la dura terra » che non vi- 
de aere . Dovrebbe pensare ogni le» 
etere V acerbe caso de la sconsolata 
Ducissa I e se pik duro il cere ha» 
vesse che diamante , piangerebbe a 
considerate » qual doglia dovea essere 
quella de la sciagurata * et infelice 
mugliere in uno ponto vedere la mor- 
te dii giovenetto » e bellissimo con~ 
sorte 9 la perdita de" tutto lo imperio 
suo , e li figlioletti a canto orbati de 
Ogni bene » il patte , e fratello con 
la casa sua espulsi dal Neapolitano 
Reame , e Ludovico Sforz/t con Bca- 
trice sua mugliere nel modo dimostra- 
to bavergli occupato la Signoria : (an* 
no 1494. )- 

(17) La dote delia Duchessa Isa- 
bella consisteva in cento mila Duca- 
ti secondo il Summonte ( Wstoria di 
Napoli Lib. VI» pag. 499* } ed in 1 ^o« 
mili scudi secoitdo il Bcatillo Hist, 
di Bari pag. 188. • X«o stesso Ducato 
di Bari con le sue fortezze iu cedrilo 
ad Isabella dal Duca Ludovico il Mo- 
ro r anno 1499. > allorché invaso b 
stato suo dai Francesi dovette fuggi- 
re in Germania ( Vedi la nota ^ 
Bona Storaa Regina di Polonia • 

Ippolita mori nel 1701- 9 e 
fu con degne essequie sepolta nella 
Chiesa deU Annunziata 9 ove non sono 
molli mesi » e' Ito veduto il suo eor» 
Par.lL 


po ancora intiero in una cassa coverta 
di drappi nella Saeristia di essa Chiesa» 
Cosi il Summonte lib. cìr. pag. 5^8; 

(19) Nel di lei elogio fra quegli 
d'Huomini illustri tradotti dal Do- 
menichi pag. ^09. 

(io) lin bel esempio di severa 
giustizia dato da Isabella è riferito 
dal Summonte alla p. cit. e seg. , che 
dimostrandoci apertamente > quan- 
to la medesima fosse rigorosa sul 
punto della castità , rìpoitaremo tut* 
to intiero colle stesse parole di quel- 
lo Scrittore > onde anche da ciò appa- 
risca quanto ingiustamente anno 
luto alcuni censurarla per questa par- 
te . Di questa Isabella pià volte bb 
inteso raccontar da vecchi una cosa 
degna di memoria la qual non mi 
par in silenzio lasciarla t t fu 9 che nel 
tempo » ebe il Re Ferdinando era tra» 
vagliato per le continue nove delia 
confederazione dtlli due Re fiemici , 
il Regno dalla predetta Isabella retto 
era » avvenne > ebe ritrovandosi un 
Gentilbomo della famiglia de* Carac» 
doli della Piazxa Capuana Signor di 
una terra in Calabria > ed essendo for- 
temente acceso d'amore sT una don- 
zella vergine sua vassalla 9 e per est» 
guire il suo desideroso fine , je inqui» 
sire a torto il padre della giovane 
dibomiddiot per il eoe lo fece ear» 
cerare 9 e non potendo il povcr'bo^ 
mo di do baver giustizia gli parve 
espediente mandar la moglie con la 
figlia al Signore domandandoli mise» 
ricordia > ma non tantosto che il Si» 
gnore la giovane veduta bebbe » pa» 
rendogli servirsi di tal occasione con 
seerete parole disse alla madre » ebo 
il marito era in pena di morte 9 ma 
se desiderava il suo scampo 9 non vi 
era altro rimedio solo lasdargU la 
figliuola in casa sua 9 al che la don» 
»a tremante non sapendo ove rivol» 
gersi 0 alla liberazione del tnarìto » 
0 alla pudicizia della figliuola • la» 
erimando se is' andb alte carceri , 0 
il tutto per ordine al marito raccon* 


66 


ISABELLA D’ ARAGONA SFORZA 


tòjl^uuìe eòr.osctndo U dttemìifutiiont 
de! Stinou diede lieemxA alla moglie , 
ebeper il suo scampo eseguisse quanto il 
Signore cbiedea > // che eseguito fu tosto 
dalle carceri liberato • Poco dopo volen^ 
do costui di tal ingiuria risentirsi » con 
tutta la sua famiglia tenne in Napoli 
al Castello di Capuana » e per ordine 
il tutto con lagrime sugli occhi ad 
Isabella , che il governo della giusti- 
2ia tenea , raccontò , qual enorme de- 
litto non fu da lei senza ira t xela^ 
ramarico » e cordoglio inteso » onde su- 
bite fc porre i querelanti in una stan- 
za del castello per volersi elrttficare 
della verità del fatto > del che essen- 
dosi Ella ebiarita » mandò in Calabria 
per baver il delinquente nelle mani 9 
e non potendolo bavere ordinò alligen^ 
tiìhuomhìi del Seggio Capuano » ebe 
fra 8. giorni li presentassero il mal- 
fattore f ma non essendo comparso pas- 
sato il termine^ la Duchessa inconti- 
ttente mandò 15* buomini con istru- 
menti ferrei a disfabricare le case • e 
Palazzi di tutta la famiglia de Ca- 
raccioli t ed bavendo quelli per un 
giorno disfabricato buona parte cT una 
casa all incontro delle scale dell' Ar- 
civescovato 1 nel seguente giorno fu 
presentato il delinquente » ii qual non 
bavendo potuto occultar il delitto » fu 
tondennato a sposar la giovane y e do- 
sarla di bonissima somma de' denari, 
e poi esser decapitato . finalmente 
nel determinato giorno fu nel merca- 
to il tutto eteguito, spettacolo vera- 
mente memorando , perebò gionta la 
severa giiutixja nel mercato compar- 
se la giovane avante il luogo del sup- 
pìicio , ove fu da quello con le so- 
lennità della Chiesa sposata » e eonsi- 
gnatali la dote fu subito decapitato , 
per la cui memoria furono le teste 
d' ambedue gli Sposi in bianco marmo 
scelpite , e poste sopra f arca dell' Uo- 
rologia di S. Eligio risguardante il 
luogo delsuppUeio , quali imaginifin 
a nostri tempi ivi si scorgono . 

00 n arerebbe vo- 


luto y che le maggiori dìsttneionS si 
usassero a Isabella nella sua venuta 
in Roma ; conculcò a tal effetto il Ce* 
rimoniere Grassi , onde ripassando 
gli antichi Dìarj gli sapesse dire » qua- 
li onorificenze poteva meritale a ce* 
Dorè del suo grado , volendo • che 
ciitie le si praticassero . La risposta 
del G-assi !u , che revisit omnibus 
eodicibus cerimaniarum , & annalibut 
a multo tempore babitis , non avea 
trovata veruna disposizione sul tratta- 
mento da darsi ad una Duchessa , e 
perciò non vedeva egli cosa di più po- 
tesse farsi , se non ciré mitttre obviam 
familiam tuam palatinam , Oratores- 
que , et prelatos Curile ae famiìias 
Cardinalium , ed anciie si piacerei , 
destinare aliquas matronat usque ad 
pontem Milvium , sive ad aliquod spa- 
ti um extra m^enia , et extra por- 
tam de popuìo in eurribus 9 et ear- 
rettis videlicet aliquas consanguinea, 
sOTores > et affi tes suas , ae con]ugts 
alìquorum Principum , et Baronum , 
Tutcociò parve ancor poco al Papa , 
c!»c avrebbe voluto farla incontrare 
sim Imcnte da alcuni Cardinali ; naa 
temendo , che ciò non convenisse 
allo splendore , c decoro della digni- 
tà Cardinalizia, richiese ancne su que- 
sto punto il sentimento del suo Ce- 
rimoniere • Francamente replicò il 
Grassi non potersi accordare siffatto 
trattamento , giacché appena ai Duchi 
Regnami si dava V onore de.l' incontro 
di due Card.nali , per esser poi da me- 
desimi introdotti nel Concistoro • 
Che se per altro piaceva a Sua Sanciti 
di distinguere io questa forma U Du- 
chessa di Bari , facendola ricevere 
fuori di Koma da due Car^itnali si sa- 
rebbe potuto permettere , ma con 
queste cautele « che i medesimi «/rur 
presbtter , et unus Dinconut obvtarent 
DucisSit usque ad Pontem Milvium per 
aliam viam , quam per viam de po- 
puh , et illam ibi salutare nomine 
Pap^ , et Sacri Senatus , et per ali- 
quotpaueos passus eomitari versus ut- 
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Ifm I dtìite inciptrent tpprtximtire fa- te autentiche parole del Cerirooniete : 
Mi 7 i,e Cariinalium , et Curi<t ver lus Inttr alia cum ipta desiderare! viiert 
eam per rUm reetam de papale, et Cappellam Papalem, illius^ae araatam 
tuiteipsi due Cardinale! per aliamviam et paralum , ae ibìdemmissam exde- 
tnuriem rever teretiiar , aue venatum vttione aadire solemaem , et in ean- 
praeederetn per aliam viam , sed rptad tu , net inbiimmus > f«t# muUeribtu 
Cardinalei illi nejae ex equis , sive inpedi , et mina ibidem interette 
inalabat descendtrettt , neqae caput nan Ueett, Sed Papa tupplicatianene 
denadarent , sed tantum eapellam de- signavit , et ditpentavit cum Indulgen- 
fanerent sièut bae meda factum est tia plenaria cum amnibut prasenlibut, 
Episcopo Curcenti , quando tamquam sicque Cappella parata , sicut in die 
heumtenent Imperiali! ad urbem ve- Natali! fuit etiam quoad solium , et 
nit tempore Julii nondam ereatus Cor- tedilia, et altare, ae alia omnia so- 
dinalit , Adottò il Papa il parere del Umnissime : Mista cantata est per 
Grassi r ma prima facendolo comrau* Episcopum Casertanum in die Domini- 
nicare per il di lui canale ai Card'nali ca ; qua fuit dedieatio Baiiliccr Apo- 
più anziani tonde v’ imcrveniase l’ap. ttolorum Petri , et Paali , Dei Cardi- 
provaaione del Collegio , come infatti nali non volle il Cerimoniere » ei e 
segui . Queste sono te onorificenze alcuno assistesse eccettuato il solo 
destinate dal Pontefice alla Duchessa Cardinal Cibo» far eam post mistam 
Isabella nell’ atto del suo ingresso in dueeretper return Palaiiam , et ad Ba- 
Romai e che Ella modestamente ri. sUicam , ubi videret valium Sanctum% 
cusò entrando la città di notte il di 9, Contuttociò alcuni di essi si fecero 
Novembre . Tri tutti ■ Cardinali fu. vincere dalla curiositi , e portaronsi 
reno scelti i due summentovati Gras- a Palazzo quella mattina , forsan , di- 
si, e Cibo, il primo come Protetto- ce il Diario , ut in Cappella mista 
re di Polonia , ove aHora regnava Bo- prasentes interestent ; Penetratosi tal 
na figlia d'isabella ; ed il secondo cosa dal rìgido, e severo Maestro 
come Ncpote del Papa . li Sacro Col- delle cerimonie suatit , ut ipte Car- 
legio si portò poscia a far visita alla dinalit Cibepertonaliter utque adpor- 
Duchessa , tanto pure registrandosi tane obviaret , et dituadtret , ne in- 
nel suo Diario dal mentovato Mae- trarentproat factum fuit et bene, As- 
atro delle Cerimonie Pontificie : Et sistettero bensì oltre il detto Cardi- 
Cardinales aliqui bini , et terni poitea naie dieci Prelati in tedili lungo pri- 
viiitaverant illam in adibus , et deposi- mo , e negli altri 1 famigliari della 
tii mantellii amplexati sant eam , timi- Duchessa . Per essa poi fu prepara- 
liter ut audio aia omnc! feeerunt . Sog- to in mezzo alla Cappella juxta le- 
giuuge poi , che òstie viiitationem dite Episeoporunt ante gradus solii 
fecerunt oinnes , non quia tenerentar , unum leabellum cum cussinit Iribut , 
sicut si Dix aliquit eiiet , sed quia et qualuor. Dopo riferite varie altre 
Papa lignifieavit ex seecetiu sibi gra- cose spettanti alle cerimonie della 
tum fare in ipta Ducissa a Cardina- messa chiudesi la descrizione : Mit- 
ìibui bonorareiur , ricuf ipie etiam sa per cantorei elegani , et tnirabilis 
Itauaruòat e<ii»(mss. della Bibliot. Va- futi per cornua muiicalia . 
lenti). noti, che le persone del 

(aa) Sembrandoci troppo interes- seguito d' Isabella /ueruer a/rru 400. 
sante un uIc aneddoto per il rispetto , (a4) E’ osservabile , ebe il Bellin- 

e venerazione dovuta alle Cappelle cioni fu decorato della corona d’ al- 
Pontificie crediamo necessario di ri- ^oro dalle stes.-e mani di Ludovico il 
pollante la breve narrazione colle stes- Moro in occasione delle nozze di Gio. 

i a 
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Galeazzo , e d’ Isabella d’ Aragona , 
in lode de’ quali compose alcune rU 
B>e . Vcd. Sassi Dt Stut/iif Mediti, 
pag. cceiv. 

(aj) Della Stcria , e dell* Rtgiene 
di egni peesia voi. il. pag. aii. 

(zé^ Elogio eie. 

Ò7) Articolo cit. 

(18^ Ved. la nota (20) . 

Òj) I»i . 

(jo) Memerie di tre celebri Pria- 
tipeiie della Famiglia Ctaxaga pag.3]. 
Se però la vita della nostra Isabella 
fosse scritta sul wnore di quella di 


Giulia Gonzaga ( la medes'ma meri- 
tarebbe piuttosto di esser tacciuta , 
e sepolta anzi nelle tenebre dell’ ob> 
Uo , essendo per testimonianza dello 
stesso P. AITÒ cosa del tutto indegr a , 
e disonorante la memoria di quell’il- 
lustre Principessa . 

CjO Illusirium muìierum , & II- 
lastrium Utttris virorum elogia pag. 
118. e seg. 

(}a) Jean. Anttnii yutpii Carmina 
pag. 359. , tir Joviui in Elogiis . La 
traduzione del Domeniclii è annessa 
a quella degli Elog; sudettl del Giovìo . 



\ 


Digitized by ( oogle 



69 

BONA SFORZA 

REGINA DI POLONIA. 


dirsi , che Bona sia stata l’ unica preservata dalle sciagu- 
re de’ suoi genitori , e di sua famiglia . In lei ancora trovò 
Isabella sua madre l' unico conforto concessole in tutto il corso 
di sua vita , giacché dopo essere stata spettatrice della morte 
del consorte, dell’altra sua figlia Ippolita , dell’avo, del pa- 
dre , del firatello Re di Napoli , dopo perduto lo stato , e tol- 
tole il figliuolo Francesco , divenuto poi anch’esso vittima di 
una morte immatura , pur ebbe la consolazione di veder Bona , 
sola rimastale superstite, salire sul trono di Polonia . Questa 
dopo la morte del Duca Gio: Galeazzo di lei padre , seguita , 
come altrove si è detto , nel 1494. , non avendo più che tré an- 
ni , fu dalla madre condotta a Napoli compagna della di lei 
avversa fortuna , e dappoiché non restò ad isabella altro frut- 
to del suo matrimonio , Bona fu l’unico, non che il più caro 
oggetto delle materne di lei cure . Avendo sortito dalla natura 
molto talento, ed un fino giudizio, le fu facile di copiare , e 
render sue proprie tutte quelle pregievoli doti , che fregiarono 
r animo nobile della madre . La tema delle virtù di Isabella al 
dire del Giovio , mossero Sigismondo I. Re di Polonia a chie- 
der per moglie Bona sua figliuola . Alla conclusione per altro 
di un si onorifico matrimonio contribuì ancora moltissimo l'Impe- 
ratore Massimiliano , che essendo già divenuto stretto parente 
della Casa Sforza, non lasciava di interessarsi per i di lei vantag- 
gi' , ed ingrandimento , almeno se i pubblici , e privati suoi 
affari glie lo permettevano CO . Il Re Sigismondo dopo stabilito 
il trattato nel Decembre del 1517. spedì a Napoli i suoi deputa- 
ti , ed Ambasciatori ^ler sposare Bona Sforza , il che effettuossi 
in quella stessa città nella Chiesa di S. Nicolò di Bari il gior- 
no Ò. di Settembre dedicato alla commemorazione dello stesso 
S. Vescovo CO . Bona si trattenne in Italia sino alla primavera 
dell’ anno seguente , nel qual tempo accompagnata dalla madre 
al porto di Manfredonia, ivi s’imbarcò servendole discorta, 
oltre un gran numero di Baroni Napoletani , e Polacchi , Pro-, 
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spero Colonna , col quale a Fiume nel Friuli si uni il Cardi- 
nal Ippolito d’Eiste . Il Viaggio dì Bona , il dì lei arrivo in 
Cracovia , e i grandissimi onori ricevuti sono descritti da Ber- 
nardo Vapovio nella continuazione al Cremerò De rebus Polo- 
noriim Cj5 . Racconta similmente Io stesso Scrittore la solenne 
incoronazione della medesima eseguita dal Primate Arcivescovo 
di Gnesna Gio: Lasld , le feste , che a tale avveninaento succedet- 
tero ^ e l’universale allegrìa ) nella quale la città , ed il Regno 
per la stessa ragione fu immerso , conchiudendo : tanto grato 
era riuscito ad ognuno l'arrivo della nuova Regina , che egli 
chiama vergine di florida età , di forma elegantissima , adorna 
di tutte ledati d'animo, e di corpo, e di ogni genere di vir- 
tù . Quasi trent’ anni visse sul trono di Polonia , essendole 
mancato il marito nel 1548. Bona era nata per governare , giac- 
che in lei non si desiderò alcuna di quelle doti , e virtuose 
qualità • che dovrebbero essere il retaggio di tutti i Sovrani , 
ma che in ogni età sono state di pochi . Ella in un si lungo 
spazio di tempo fu sempre Tamore , e la delizia de’ sudditi , 
che è la giusta , ed infcllibile bilancia della bontà di un Principe 
Regnante , stando fra di loro queste due cose in ragione perfèt- 
tamente diretta . Non meno fu ella in un continuo possesso 
dell’ affettuosa benevolenza del Re suo marito , verso del quale 
fri anche tenerissimo il di lei amore fiicendoci sapere Martino 
Cremerò nell’Orazion funebre di Sigismondo , che negli ulti- 
mi anni , ne’ quali andò egli soggetto a molte infermità , gli pre- 
stò la Regina moglie un assistenza non quale Ìl rìchiedea il piìi 
puro affetto conjugale , ma quella bensì , che si suole prestare 
dalle più vili ancelle : Tanti ea fedi maritum Regem , ut his 
extremis aliijuot annis eegrotantem , et vìribus piane destitutum 
non conjugali chariiate , sed ancillari pene ministerio sine omni 
fastidio curaret . Qpo factum est, ut plutimum ei vicissirn Rex 
amaatissimus indulgeret . Dal qual fedele , e casto amore 
di Bona ne derivò una certa deferenza Jel Re a suo riguardo 
anche più dell’ordinaria , il che contribuì ancora ad accresce- 
re il di lei merito , e far viepiù rlsplendere la propria virtù 
non essendosi giammai abusata dell’ ascendente , che avea sull’ 
animo del consorte , ma prevalendosene anzi per concorrere 
unitamente al medesimo alla maggiore felicità de’ loro commu- 
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ni sudditi. Eccone in succinto T elogio , che ne fi Giovanni 
Demetrio Solicomio nell’ orazion funebre di Sigismondo Augu- 
sto figliuolo di Bona : Cum Bona Principe tmncisci Sfortite 
( r Oratore Polacco prende equivoco con Gio: Galeazzo ) et Isa- 
bellte Ducis Mediolanensis fieminte prudentissìinie fida , maire 
Sigismundi Augusti Regìe nostri qunntum glorìte , splendoris , 
ac celebritatis nomini Paiono accesseril , quìs nisi expere Judicii • 
et rerum imperhue negare possit Auxit Bona bonis Polo- 

nìam , ornavit ingenite , excitavit industria . Post cujus adven~ 
tum in Poloràam nomea Polonum elei amen satis claturn fuit , 
tamen deincepe apud eas gentee , quaf propter ingenìorum lau- 
dem t ac artium studia , et industriam foto orbe princìpem 
locuin obtinent , ita ìnclaruit , ila celebre extitit , ut cum 
Hlis ipeie cercare posset , ac illie omnibus verte laudie j et 
ornnmentìe nihilo concedere ab omnibus cognoscereiur . Parvum- 
ne hoc beneficium est , quod viriutee ithe geniis nostrte pr<e- 
stantiseìmte quidem , et pulcherrimte , quae ignoravit orbis , in- 
vidia vicìnorum pressit , fastus bostium coniimpsii , quae domi 
divites ut inutiles negligebant , egentèe ut difficilee non asseque- 
baniur , ita vigere Cieperunt , ut et tota orbe celebrentur , et vi- 
cinis cbar<e , et hostibus terribiles existant , a- divitibus colantur, 
ab egentibus somma coatentione apprehendantur . Inferte oculos 
in arcee , in oppida , prtedia , in opee Polonite ; omnia luvc cura , 
et industria Kegitue Bonce consiiterunt , aacta , restaurata , et 
eonfirmata suoi . Omnia certe preeclara in ftemina illa pruden- 
tissima fuerunt , magnanimitas , sedulitat , vigilantia , con- 
stantia , lib'eralitas , publici ordirne , et decorie amor usque ad 
extremum illum ejus ex Polonia discessum CO , Un tale elogio 
per se stesso amplissimo, e magnifico deve esiggere tanta 
maggior fède , in quantoché é di autor Polacco , che parla di 
persona Italiana , e non patria , soggetta perciò all'invidia , e 
maldicenza , piuttostochè alla stima , ed amore di quei nazìo> 
nati : fatto dopo la morte di Bona , onde si esclude il sospetto 
dì adulazione , e finalmente nella circostanza di recitare il pa- 
negirico non suo , ma quello del Ke suo figliuolo , col quale la 
medesima aveva avuto domestici disgusti , riflesso , che avrebbe 
dovuto stimolare il panegirista ad aggravar la mano sopra le 
qualità , ed il carattere della Regina , per poterla più libera- 
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mente maneggiare a favore del Re encomiato . 11 motivo del di- 
gusto di Bona col figlio Sigismondo fu il matrimonio , che que- 
sti dopo la morte della sua prima moglie Elisabetta figlia di 
Ferdinando allora Re de' Romani, e poi Imperatore contrasse 
con Barbara Radziwil sua vassalla , dalla di cui bellezza , e na- 
turali attrattive crasi lasciato prendere a furore . La vedova Re- 
gina , che sino a quel punto era vissuta col medesimo nella più 
perfetta armonia , niolto giovandogli co’ suoi consigli , ed 
avrertimenti nel governo del vasto suo Regno , riputò troppo 
disonorata la grandezza , e la maestà del trono con un matri- 
monio di tanta disuguaglianza , e ad esso perciò crasi forte- 
mente opposta , ma sempre in vano , tuttoché avesse dal pro- 
prio canto tutta la nobiltà Polacca C*) . Accadde poco dopo la 
morte della Radziwil ; per il che mancata la causa dei loro dis- 
sapori si riconciliarono gli animi della madre , e del figlio : 
ma tale riconciliazione ili di corta durata , e |)erchè rimaneva 
ancora a Bona la rimembranza della macchia portata da iiigis- 
mondo alla Reai Casa sua ; e jierchè si pretende , che Car- 
lo V. Imperatore , e Ferdinando Re de’ Romani soffiassero nel 
ilioco ad oggetto di mantener la discordia tra quei Regnanti , 
dalla quale buon partito potcan trarne per i loro fini |X>li'ticiC7). 
In tale stato di cose l’anno 1555 - finalmente risolvette la Regi- 
na di abbandonare la Polonia , e ritirarsi in Italia alsuoEHi- 
cato di Bari , risoluzione , che recò infinito dispiacere , e tri- 
stezza a tutta la nazione non meno, che allo stesso He , che 
infatti adoperò tutti i mezz.i per imjiedirla C®) . E’ una sfaccia- 
ta im[)udenza quella di Pietro Giannone di francamente asserire, 
che Ella si determinò a questo passo per vìvere più libera (?) , 
adducendone per pretesto il matrimonio del figlio , quasiché a 
quell’ora non fosse stato in pieno di lei arbitrio di menare quel- 
la vita , che più le piaceva , e avesse avuto bisogno , che le 
si assegnasse una tutrice ; Ma egli avrà copiato un si beH’ 
aneddoto dal setnjsre bugiardo Bayle , che siccome area già 
tacciato d’incontinenza la madre, forse avrà creduto di far 
torto alla figlia , se della stessa lode non la onorava . Per de^ 
nigrare la éma di questa illustre , ed onestissima Regina non 
riserve il Bayle dell’autorità dei nazionali, ai quali sembra- 
rcbbe , che avesse dovuto ricorrere per rintracciare la verità 
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ma di quella soltanto del Signor de Thoii , che nelle sue Isto- 
rie ne fa il seguente orribile ritratto ; Eodem anno liana Sfor- 
tia Sigismundi /iugusti Polonia! Regìs parens .... pUi pertnesa 
Sannatia relieta in Italiam vtnìt , « honorifice Venetiìs excepta 
est , unde paratam trìremem conscendens in Apuliam ad Bariutn 
navigava , cujus urbis imssessio gentilitio Arra^onìte gentis Ju- 
re dosale , et hereditarium Hit erat . Ibi solate , et dissentiente 
a priore vitte ratione postea vixit consuetudine cujusdam Papacau- 
d<e non satis lioneste usa , cui et omnia bona testamento prceterì- 
tis liberis reliquit , et fama , ac bonis decoctìs , haud multo post 
in summa egestate , et infamia decesslt . Di tutti questi fatti 
non ve n’ è un solo , che sia vero , e ciò apparirà ad ognuno 
e dal fin qui esposto , e da quanto ancora ci rimane a dire sulla 
nostra Regina Bona 00 . Le di lei pratiche libertine vengono 
bastantemente Smentite dal grido , che ebbe in modo particola- 
re di castissima Signora , e dal testimonio che ce ne anno la- 
sciato i contemporanei , onde ebbe adire il Groto nell’orazio- 
ne , che recitò in Venezia in di lei lode: Alla Bontà vostra si 
aggiunge un drappello di tutte l'altre virtù . Aggiungesi la 
castità , con cui operate un miracolo raro . Raro miracolo è , 
che due si gran tùmiche , ijuai son la belle^a , e la pudicizia 
sileno unite in voi in dolce , e perpetua pace , e la castità vostra 
non pur conserva voi casta , ma casto rende ancor chiunque vi 
miraOs"). La donazione fatta in morte al Papacoda non fu di 
tutti i suoi beni , come falsissimamente asserisce il Tuano > ma 
delle sole Terre di Capurso , Noja , e Trigiano , che Elia 
avea comprato da alcuni Baroni di Regno dopo la sua venuta 
in Bari , e che volle lasciare a quel suo famigliare per averla fe- 
delmente servita molti anni tanto in Polonia , che in Bari , dow 
tutta la famiglia Papacoda era stata addetta al servigio di Bona, 
e dalla medesima impiegata nella publiche cariche prima ancora 
del suo ritorno in Italia . M.t che un francese parlando delle 
cose della nostra Italia si trovi una sol volta veridico , può 
scriversi tra i miracoli . Ritornando alla partenza di Bona dal 
Regno di Polonia seguì la medesima nel 1555. Da Cracovia si- 
no a Venezia fece il viaggio i>er terra , ed in quest’ ultima città 
fu ricevuta con regai pompa , e magnificenza . 11 Senato in 
corpo le andò incontro , e cento delie principali Dame con i 
Par. II. K 
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due Cardinali Ippolito d’ Este , e Trucshez . Per suo alloggio 
le fu destinato il palazzo del predetto Cardinal Ippolito , al qua- 
le fu condotta in Bucintoro 0}) . Luigi Groto piìi conosciuto 
sotto il nome di Cieco d’ Adria recitò in di lei lode un orazione 
panegirica il di primo maggio del seguente anno 1556 ., che ò 
quella da noi sopracitata . Percorre in essa tutti i capi di lode 5 
che potevano convenire ad una Signora di -si aito rango, e di 
tanto merito ; principalmente rileva la di lei fortezza : onde voi 
quasi nuova Ama^ona riscotesie a vìva fonfl il Re Sigismondo 
vostro marito de' V armi de' moscoviti y che l'assediavano, e di 
loro avreste menato orrìbilissima strage , se V marito forse invi- 
diando la gloria feminile non vi bavesse richiamato a dietro a 
me\o corso della vostra vittoria : ed in stile più enfàtico ancora la 
di lei sapienza , e scienza filosofica : voi , che con tanta spesa , 
e fatica navigaste in Egitto ad apprendere sciente da quei Sa- 
cerdoti , e in India a mirare Jarca sedersi trà suoi discepoli , e 
ber del fonte dì Tantalo , venite quà dove per contemplayont 
s'apprendono più alte sciente, e più profonde dottrine 
Si deduce eziandio dalla medesima orazione , che il Cieco avea 
composto per la nostra Regina una corona di Sonetti , che 
avendo a lii presentata , ne ricevette in dono un prezioso anel- 
lo di diamanti 00 • Dopo passati alcuni mesi in Venezia, sul- 
le galere della Repubblica si portò a Bari , ove similmente fu ac- 
colta con grandissime fèste , ed onori Nell’anno, e me- 
si , che sopravisse in questa città , non si diparti punto dal suo 
passato tenore di vira , per quanto lo permettevano le di lei cir- 
costanze , dimodoché pareva , si trovasse ancora sul trono di 
Polonia , ed al governo di un gran Regno : sparse abbondante- 
mente su quei sudditi le sue beneficenze , promosse le arti , ac- 
cordò alle lettere , ed ai letterati particolar protezione , e lasciò 
di se perenni monumenti nella città di sua residenza fabricando 
vi nuovi baloardi , ed accrescendo di fortificazioni il castello C*7) . 
Tanto é falsa , e sfacciata la calunnia del Tuano , che Ella 
perduto i onore , e le sostante morì nell' infamia , e nella mi- 
seria . Più ancora averebbe fatto l’animo suo grande , e reale 
a beneficio di quei po|X)li , se più lungamente fosse vissuta ; 
Ma Ella se ne mori nel Novembre del 1557 . con universa'e rin- 
crescimento , ed anche in morte volle dare nuovi contrasegni del 
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ano amore verso i proprj sudditi per mezzo di molti pii legati' 
lasciati o a magrior ornamento , e decoro del pubblico culto di 
Dio , o a benefizio de’ poveri C«*3 . Il di lei cadavere ebte se- 
poltura nel Duomo , ove Anna di lei figliuola y e moglie del 
Re Stefano Bathori le fece inalzare dopo deuni anm un superbo 
mausoleo colla seguente inscrizione . 

D. o. K. 

BONAE KEaiKAE POLONIAE 
SIGISMVNDI I. POLONIAE REGIS POTENTISSIMI 
MAGNI DVCIS LITHVANIAE RVSSIAE PRVSSIAE 
UASOVIAE SAMOGITIEQVAE 
CONIVGl DILECTISSIMAE 
DVCISSAE BARI PRINCIPI ROSSANI 
QVAE IOANNIS SPORTI! DVCIS MEDIOLAN* FILIA 
EX ISABELLA AR AGONI A 
ALPHONSI li. NEAPOLITANOR. REGIS 
SPLENDOREM GENERIS REGIEQVAE MAIESTATIS 
OIGNITATÉM SVMMIS DOTIBVS ILLVSTRAVIT 
ANNA lACELLONIA REGINA POLONIAE 
STEFANI 1. CONIVX 

PATRE FRATRE MARITO RECIBVS TRIBVSQVE 
SORORlBVa HVMATlS 
MATRl DESIDERATISSIMAE 
PIETATIS HOC MONVMENTVM POSVIT 
DOTEMQVE SACRIS PERPETVO FACIVNDIS ATTRIBVIT 
A. D. CIOIOXCIII. VIXIT ANNOS LXV,. 

MENSES VII. DIES X. 

In Bona terminò il possesso , che ebbe in Sovranità la Ca- 
sa Sforza del Ducato di Bari, e Principato di Bossano. per lo 
^azio quasi di un secolo « avendone Ella stessa disposto a fa- 
vore di Filippo li. Re di S| a^»na C»°) . Alla- nostra Regina derivò 
lustro grandissimo anche dalla propria discendenza , che regnò 
gloriosa su i più ragguardevoli troni d’ Europa . L’ unico di lei 
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figlio Sigismondo Angusto successole nel Regno di Polonia fu 
uno dei più compiti Re , che abbia avuto quella Monarchia ; 
Di quattro (emine sue figliuole Isabella fu moglie di Giovanni de 
Zapol Conte di Scepus Voivoda di Transilvania , e Re d’Linga- 
ria , Sofia di Enrico ili. detto il Giovane Duca di Brunswich , 
Caterina di Giovanni 111 . Duca di Finlandia , e Re di Sve- 
zia C *0 , ed Anna del celebre Stefano Bathori eletto Re di Po- 
lonia colla condizione di sposare questa Principessa per ripristi- 
nare sul trono la famiglia dei loro Re , onde dalla medesima ri- 
conobbe egli il Regno quasi di lei dote C^O . Per tal modo Bo- 
na fu moglie , e madre di Re , e di tre Regine . 11 di lei ge- 
nio per le lettere , e la benefica protezione a'ccordata ai lettera- 
li del suo tempo fece si , che molte delle loro opere fossero col 
di lei nome , e sotto i suoi auspici publicate . Gio: Battista Nen- 
na da Bari le dedicò nel 1543. il suo libro sulla Nobiltà intito- 
lato il Neiinìo , per cui ad istanza della medesima fu da Carlo V. 
creato Cavaliere , e rimunerato del privilegio di inquartare 
nella sua arme l’Aquila Imperiale , e Ludovico Domenichi 
la prima parte delle sue Kime stampate in \ enezia dal Giolito 
nel 154 p t tra le quali i tre primi Sonetti si leggono in di lei 
lode. Pietro Aretino detto già W flagello de' prìncipi ^ ed imme- 
ritamente il Divino indirizzolle qualcuna delle sue Opere , ben- 
ché non se ne faccia menzione dal Mazzucchelli Scrittore della 
di lui vita y ne da altri . Ciò si rileva da una lettera dello stes- 
so Aretino alla Regina Bona , nella quale dice : Io non 
fio già per gratificarmi alla pieta.U , che sempre baveste dei 
bisognosi , ne per la pompa della veriìt , ne per cupidità di fa- 
ma , ma perchè Iddio mi spira , perchè far lo debbo , e perchè è 
bene a farlo ; mando il libro a voi che sete bona , ed ottima , a 
voi , che sete degna , e chiara , a voi , che sete pia , e giusta . 
O luce delle Donne Italiane accettate le carte divote , che io dì~ 
voiamente vi dono , e vagliami appresso la vostra grande^'^a la 
materia , di che esse favellano : Forse porrebbe essere il mento- 
vato libro qualcuno di quei o smarriti , o rimasti inediti } come 
la Tragedia di Cristo , o il Fondamento Chrìstiano t che sono 
appunto Libri divoti , qual sembra, dovesse esser quello dedica- 
to a Bona . Dalle altre lettere scrittte dall’ Aretino alla medesi- 
ma Regina , che si leggono nel Tomo II. e VE , apparisce , 
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che Ella lo ricolmò di molte beneficenze , per il che quel per 
altro cinico , e mordace Scrittore fu anche molto liberale in 
encomiarla ; Tra gli altri capi di' lode , che in essa rileva , è 
rimarchevole quello della coltura da lei introdotta in Polonia , 
rapporto al quale non può nascere sospetto di interessata adula- 
zione , troppo fiicile , anzi frequentissima in mia penna venale y 
poiché il detto dell’ Aretino combina con quello dei Scrittori Po- 
lacchi . Su questo proposito cosi egli si esprime . Onde cotesti 
popoli confessano , che voi Donna non havevate bisogno di cote- 
sto Regno , ma che cotesto Regno haveva penuria di voi Donna , 
ed è lor debito di farlo , da che essi ignoranti del viver politico 
hanno imparato dagli atti vostri i costumi della nobiltà > le grati- 
tudini della geniiln\a , e f osservan\e della civilitade , e per 
piu lor bene lo esempio del sobrio , che vi nutrisce , gli ha liberati 
dalla hebrietà , che tanto è , come havergli dato un altro esse- 
re C^r). La corrispondenza coll’Aretino obbligò a scrivergli an- 
ch’essa varie lettere . Una é alle stampe tra quelle scritte al Si- 
gnor Pietra Aretina da molti Signori ctc. C’O , ed un altra é dal 
medesimo particolarmente commemorata in una sua risposta di- 
cendo di volerla conservare come reliquia C*7) . Una lettera ewi 
pure stampata alla Regina Bona d’ Isabella Sforza naturale di- 
Giovanni Signore di Pesaro , consolatoria su la perdita del ma- 
rito , e piena di bellissimi precetti morali , e filosofici sull’am- 
ministrazione , e governo del Regno ; la qual lettera è la pri- 
ma tra quelle àii molte valorose Donne y libro di cui rirornerà il 
discorso nell’elogio di Isabella sudetta . Finalmente accrescerà as- 
saissimo la lode letteraria di Bona l’ aver avuto a suoi servigj b 
Polonia il celebre medico, e letterato Bartolomeo Minerva ,"che 
seco poscia condusse in Italia (jD, e in Bari il celebre Scipio- 
ne Ammirato Of) . Il P. Ilarione de Coste tra i suoi Elogj del- 
le Regine , Principesse , e Dame illustrr ha dato al pubblico 
ancor quello di Bona Sforza CjO . 
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NOTE. 


CO n Glannone è in er-ore ’as»#- 
rend ' nella »na StfrU Civile del Reene 
eli Ntipeli Tom. tv. pag. 171. , che 
Carlo V. prendeste cura dì Bona , e 


trattasse il di lei matrimonio . Carlo 
tu assunto all’Impero neltstp. , rei 
qual anro ai il. di Gennajo mori l’Im- 
peratore Matiimilìano I. , e Bona era- 



Digitized by Google 

1 


BONA SFORZA 


7« 

ti marican al Re ili Polonia fin daU’an- 
no precedei te . 

(a) La reremonia dello sposalizio 
è dettaglivamenie descritta dal Bea- 
tillo Hiit. di Béri pag. xfj. e seg. Il 
Capacci discorda tu tal particolare 
dagli altri Scrittori , pretendendosi dal 
nedesimo nell' elogio dilsabella ma- 
dre di Bona, che Io sposalizio di que- 
sta seguisse nella stessa citti di Bari . 

Cl) P»8- 570 - 

(4) Pag- 487. Encomiano simil- 
mente 1 * assistenza , che Usò Bona al 
Re suo consorte Giovanni Hetbort de 
Fulstin nella sua Cronaca di Polonia , 
Biagio de Vigenere nelle Cronache , 
ed Annali di Polonia, ed altri - An- 
che nei solenni funerali fatti nella 
Chiesa principale di Cracovia allo stes- 
so Re defunto volle dimostrare l'amo- 
roso at ac'amenro , che verso di lui 
nudriva assistendovi in persona colle 
tre Principes e sue figliuole Sofia , 
A'V’a, e Caterina (Hilarion de Coste 
lei Blegej , et lei viti dei Rttnei , 
dei Prineeiiei , et dei Dtmes iUuitrn 
Toro, t ) , 

(O Presso il Cremerò pag. 707. 
e seg. 

(O Dire il ile Coste loc. cit. , che 
1 partiti proposti da Bona al suo fi- 
glio per passare alle seconde nozze 
fùrono o una figlia del Re de' Ro- 
mani , o la primogenita di Errole 
Duca di Ferrara, e di Renata di Fran- 
cia , Ci assicm-a il medesimo , che 
canto fu lo sdegno da essa concepito 
per il matrinaonio di Sigismondo colla 
Kadzivil , che fiochi questa viste , 
non volle giammai vedere ne l'uno, 
ne l' altra . Talmente fu Ella scru- 
polosa dell' onore , e del decoro di 
sua casa . 

(7) Moreri Oiclhiwaire Hiticriq. 
trtici- Benne Sferre , e Coste Op. eie. 

(8) 11 Neugebaver Hiit. Rer. Pela- 
•r-e Lib. vili. pag. J9l. racconta, 
clie '1 Re Sigismondo per impedire la 
partenza della Regina Madre dopo 
usate le piA forti minacele contro 


coloro , che si credeva P avessero 
consigliata ad un tal parso , venne 
anche agli atti i più vìolen>i , seb- 
bene non potesse riuscire nell'intento* 
C 9 ) Ivi pag. I7J. 

(■O rid «RR. ijjp. 

(lO il mentovato Storico Neuge- 
baver , che non conviene enn gli al- 
tri Scrittori Polacchi in assegnare per 
motivo della partenza di Bona dalla 
Polonia il matrimonio della Radzivil, 
e sembra v< lergliene fare un deme- 
rito, come il Bag'e , e il de Tiuu, 
non ad itta gii la causa con frane, ez- 
za asserita dai due Francesi , ma bensì 
dice essersi a c.ò risoluta per la spe- 
ranza fattale concepire dal Pa, 'acida 
e da altri suoi famigliari di avere n 
Napoli grandi onori , ed accoglien- 
ze , e la carica d. Viceré a u.i di- 
presso come evasi god.ita dalla Du- 
chc's* Isabella s la madre C'vi ) . 

Cix^ £' la prima tri le Orniieni 
velgari di Luigi Crete «c. stam aro 
in Venezia dai fratelli Z ’ppini l'an- 
no Is9{. , e porta questo titolo* 
Orntiene di Luigi Crete dece tT Ha- 
dria nella venuta della Sereniiitma 
Reina Bene la Reina de Pelenia , e Du- 
ebei la di Bari a ytnegia . Recitata 
da lui il dì prime di Maggi» nell'aa- 
ne ijsd. , il Venerdì nella fetta di 
S. Giacepe , e S. Filippe . 

CijD Hilarion deCostebe. cit. 

fi4^ Sebbene queste espressioni 
siano, di oratore, e non diStoricoj 
tuttavia raggirandosi esse sopra puri 
fatti , non possono non esser credu- 
te , almeno nella loro sostanza . 

(Ij) (Questa corona manca nella, 
raccolta stampata delle sue poesie. 

fi 6) Sbarcò in Bari alla parte del 
melo nuove, e vi fu ricevuta tea 
un pente fatte a pena , degne de! tue 
reai perienaggie , e di la per una stra- 
da pur nuova , e mette larga fu cen- 
dettua quel luege , deve itò adeiie la 
Chiesa di S* Franeesee di Paola , don- 
de a dirittura fu introdotta nella tst- 
ti , e tu» Cantile eoa quegli 
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9$ri f tht pu^ piìi faciìwìtntt imma» 
linatti il ituarf » cbe deicrivtt U 
pinna • Cosi racamra U BeaiiUo il di 
lei arrivo in Bari pag. xoS. 

O7} Riguardo alla cittì di Bari 
redi la seguente nota^ao^. Qui so- 
lo riportaremo alcuni isnizìoniy che 
Nicola Cristoforo Radzivil nella sua 
jenlfmitana Peregrinatio r^cconu di 
aver veduto nel a cittì d: Ostuni con- 
cernenti r ottimo governo fatto dal- 
la Regina Bcna canto del Regno di 
Polonia» che de*$uoiScati in quello 
di Napoli. Esse son due» ed esisto- 
no su le pone della predetta cittì» 
come appresto sieguono • 

Sonai Sfotti^ Araxonia Joannis Ca^ 
ìtatii Duiis Insubrum ob R.'*nkm 
Sarmatiéf » tt imptrinot in Scftbat 
ad Tanaim a tt Borfstbimm muìth an» 
nit fitto ordini ex Rip. » it Rttiiio» 
me x^stum Os'unen. pabìice • 

Borni Sfottile Sarmatar. * Seytha» 
rumifui eit Tanaim Recinte ab uhimo 
SeptintriOHi pott annoi trixinta otto 
fidaci ob jura « et justifiam in ur» 
bem revocatam Oitunenses publiei • 
Ambedue stanno sopra 1 arma 
l^niilizia della Regina ; sotto vi si 
legge il seguente distico : 

Aurea Saturni redierunt se euìa firma 
Sciptra tenenti manu nomine re- 
qui Bona • 

n Beatillo alla pag. acp. tri 
gli altri pii legati lasciati m morte 
dalla Regina Bona ne ricorda uno 
molto ris, ertabile di mille scudi an- 
nui d- entrata , che ella destinò per 
mari aggio di d ccì pqvcrc zitelle or- 
fane » e per manreninento di altre 
della stessa condizione in un Mona- 
stero • 

(ip) Rapporto alleCappellanie eret- 
te nella predetta Chiesa dalla Regina 
Anna in suffragio spirituale di Bona 
iua mad e vi sono due Bo'le di Cle- 
me:itc Vin. , la prima dei 15. Otto- 
bre 159'». , con cui approva Una tran- 
sazione fatta da -Sigismondo Ke 
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di Polonia nepote » ed erede di Aji« 
na gii deferta colla Commoniti di 
Bari in crdlne all' adempimento del- 
le CappeUanie sudette » e ne conferisce 
alio stesso Re e suoi successori U 
collazione \ la seconda dei Gen« 
naro 1605. » culla qu^le impone stlen* 
zio al Capitolo» e Canonici di S. Ni- 
colò della mentovata citti su le pre- 
tensioni , che avevano di nominare 
a quelle CappeUanie in pregiudizio 
dei Re di Polonia • Ambedue sono 
scampate nel Bollario Rorntno » e pre- 
mettono il dettaglio della fondazio- 
ne fatta dalla Regina Anna» e delle 
grosse somme impiegatevi « Ecco il 
paragrafo » che appatiene al n''<tro 
proposito : Sane eharinimus in Cbri-» 
no filini noster Sigimundui Tertins 
Polonia , et Svitia Rex illuttris No» 
bit nuper exponi fecit » quod eum 
alias et. me. Bona di Vuecomi ibut ^ 
dum viveret • Regina Polonia ». et Dm* 
dna Bari in Regno Seapolitano vita 
sua diem elausisset extremum » similio 
mem. Anna Jagellonia » etiam dum 
viventi Regina Polonia ejus filia « 
euravit corpus dieta Bona ejus ma* 
tris sepeUri tn Ecclesia S. Nicolai Ci* 
vitati t B area. » ac ibidem etiam se» 
puUuram tnarmoream erexit eum se* 
dilibus marnioreis prò Canonicis » to» 
tamque Cappellam principalem auro 9 
et picturis exornavit » aliis etiam adbi* 
bitis ornamentis ad maximum dieta 
Ecclesia deeorem » et splenJorem re- 
gia magnifietntia dignissimum » faetm 
impensa tresdecim millium ducatorum 
et ultra ; et insuper ordinavit » ut 
emerentur eensus perpetui prò tribus 
Cappellanis » quorum singuli duas mis* 
sai in bebdomada prò anima dieta 
Bona Regina ad Altare majus dieta 
Ecclesia a regione dieta sepultuta 
situm celebrare tenerentuf • 

Essendo stata la Regina Bona 
r ultima possed.trjce del t-ucato di 
Bari » e del Principato di Rossano in 
Regno di Napoli» ne* quali domili 
sovranamente la Casa Òlòiza pei a 
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e pju anni , ci siamo riscrbati a dame 
qui in succinto tutta U storia . Vo- 
lendo il Re di Napoli Ferdinando L 
d' A*agona rimunerare i molti servigi , 
cl e avea ricevuto da Francesco Sforza 
Duca di Milano in varj incontri di guer- 
re , avendo eziandio riguardo al ma- 
tnmonio stabilito tràticonora sua 6- 
gl. noia , e Sforza Mar a terzogenito 
del Duca » nel 1464.0 nel seguente lo 
investi della città , e Ducato di Bari , 
del quale unitamente ad altri staci 
avea di fresco spogliato il Principe di 
Taraoto . Lo stesso anno 1465. por- 
tatosi in Napoli F.lippo Maria Sforza 
per ordine di Francesco suo padre ad 
accompagnare con nobile segu co la 
sorella Ippolita destinata in moglie ad 
Alfonso II. allora Duca di Calabria, e 
poi Re di Napoli , cas'alcò per la città 
come Dut a di Bari • Gli autch anche 
comempo''anei da noi riferiti nel di lui 
elogio Io dicono investito egli stesso 
di quel Durato, ma siccome a suo 
luogo abbiamo già avvertito , essi 
grossi lanaincnte sono caduti in erro- 
re , centrando dalle carte autentiche 
Mnto di Bari » che di Napoli , che qU(.l 
Ducato non solo lu dato in investitura 
al Duca Francesco ritenendolo sino 
alla morte , ma che Filippo Mana non 
ne ui mai al pos«>e5«o , giacche man- 
cato Francesco nel 1465. , per nuova 
conces ione del Re Ferdìaa.tdo pas'^ò 
a Sforzi sudeteo d. luì terzogenito , 
eco esser chiamati di più alla suc'-es- 
sione i fipJi legittimi , c.ic sarebbero 
natj dal già contratto matrimonio di 
Sforza Maria con Eleonora d' Aragona 
figlia del Re . Infatti che questi nell'ìn- 
dica oanno fosse Duca di Bari, ap* 
parisce da una lettera auteniica ,0 sia 
diploma di Ferdinando riportata dal 
Bea!iUo(Sr^/tf dinari hb.iv.pag.ijé* 
e seg> ^ , col quale ripristina Sforza 
Maria > che ivi chiama Duca di Bari, 
e di più suo ligio, e genero t in al- 
cuni diritti usurpati dalla città di Gio- 
yenazzo riguardo alla metà del porto 
di Santo Spirito a c nella giurisdizio- 


ne di Modugno , Valenzano , BitrittOi 
Triegiano , Capurso , CegUe , Carbo- 
nara , e Levito come appartenenti al 
Ducato bene è posseduti allora da 
altri Signori , e Baroni, che ne ave- 
vano iaito acquisto : Evpauit nohis 
magnifirus viredux Bari A^o Vicrc$- 
nts , quod per retroacta tempera Cr- 
v/w Bari teìna est tenere integrnm 
pert'um S« Spiritus , ejue nune Civitas 
Juvenatii speliavit d'u tam Civifatem 
Barensem dimidia parte dieti pertus 
centra juf , et justittam , et veterem 
censuetudinem , et pessessientm diete» 
rum Barensium , et in grave prajudi» 
cium jurium iUustrir Sfortire Marine 
Vicecemitis Ducit Bari fiUi , et gene- 
ri nostri , necnoH ete, • La lettera e 
in data dei 4. G.ugno 1466. , vaie a 
dire alcuni mesi prima della morte 
del Duca Francesco Sforza , che se- 
gui ncU’Oitobre di quell* anno me- 
desimo, c però convien dire , che 
la nuova mve^ritU'a data a Sforza 
dal Re tcrdùìando fosse ad insinua- 
zione dello stesso Francesco di lui 
pad*e , e col di lui consenso • D’on- 
de avesse origine l’equivoco di quei 
Scrittori , ci’c fecero Duca dì Bari 
Filippo Maria , si ^ da noi notato 
ne.la di lui vita Par. I. • Il nuovo 
Du a Slorza Maria, non permcttendo- 
gU il tenore dt sua vita , e gl' im- 
pegni di s.ia famiglia di personal- 
mente Colà risiedere , mandò a go- 
vernare quella città , e suo stato A»- 
Zone Visconti col carattere di Vice- 
duca • Vi risiedette bensì egli qual- 
che tempo , allorché nel 1474* ^co- 
pertasi la trama dei fratelli Sforza; 
e singolarmente del nostro Duca con- 
tro U Reggenza dì Milano , vi fu ri- 
legato per ordine della Duchessa Bo- 
na , e per opera del Ministro Cecco 
Simonecca • Morì Sforza Maria Tan- 
no 1479. senza prole e senza nep- 
pure essersi accavato ( vedi il di lui 
elogio P. I. 3 , Ricadde allora il Du- 
cato di Bari al Re Ferdinando , che 
però nello stesso anno ai 14* d’Ago- 
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Ito ne Investi anitimente al Princi- 
pato di Rossano Ludovico t'raicllo mi- 
nore di Sforra , e i di lui figli le- 
gitimi (Beatillo pag. 179O * Godet- 
te paci 6 cameiite Ludovico il Moro 
quei Stati sino al 149}. , e non solo 
ne portò egli il titolo , ma sibbene 
la di lui moglie Beatrice d' Esie os- 
servando il Muratori ( Anticb. Esten. 
Par. li. pag. i;d. ) , che andando a 
marito tòte csit il liith di Duebetm 
di Etri , che ceri ordini il Re Per- 
rame al Belpraio luo Ministro di chia- 
mar questa Principessa «ella cotte tua, 

0 sua nipote . Dopo l’ indicato tem- 
po essendosi Ludovico inimicato il 
Re di Napoli per aver chiamato in 
Italia contro di lui Carlo vm, , gli 
furono sequestrati dai medesimo i pre- 
detti suoi domini . Ma ne ritornò al 
possesso nel 1496. , pacificate già 
le cose d’Italia I e ritornati sul tro- 
no gli Aragonesi > ottenendone dal 
Re Federico nuova conferma , e in- 
vestitura speditagli Udì 6. Settembre . 
N -ir anno seguente volendo lo stesso 
Ludovico hssare un decoroso stabili- 
mento a Francesco suo Secondogenito 
gli cedette il Ducato di Bari» e il Prin- 
cipa o di Rossano col consenso del 
Re , che glie ne accordò speciale in- 
vestitura ai 20. Giugno colla condizio- 
ne , che in di lui nome governasse 
quello Stato il suo padre Ludovicodtn- 
ché egli fosse giunto ad età matura . 
Francesco , che ilBeatillo per errore 
chiama Sforza , da quel tempo in poi 
portò sempre il titolo di Duca di Ba- 
ri , ma non ne ebbe mai il reale pos- 
sesso , giacché il Moto l’anno 1499. , 
allorché gli fu tolto il Ducato di Mi- 
lano dal Re di Francia Ludovico XII., 
lo cedette con tutte le sue apparte- 
nenze a Isabella d’ Aragona vedova 
del Duca Gio: Galeazzo suo Nipote 
in sconto della dote , che non le avea 
restituito f Corio ann. 1499. e Beatil- 
lo pag. igg. 3 . In tal guisa il Duca- 
to di Bari , e Principato di Rossano 
passò in dominio e proprietà della 
Par.Il. 
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Duchessa Isabella , che presone for- 
malmente il possesso ritenne pacifi- 
camente si l’uno, che l’altro sino 
al 1524. ultimo dì sua vita , in guisa 
che sebbene varie vicende si sucre- 
dessero in quel Reame passato nuova- 
mente in potere de’ Francesi , e po- 
scia degli Imperlali , ella non ne fu 
turbata da verono . Andò a stanziare 
in Bari fanno ivoi. , e ordinaria- 
mente divise la sua residenza trà quel- 
la città , ed il Castello di Capuana 
in Napoli . Molte memorie vi iascìò 
di te , ampliandola , e nobilitan- 
dola con magnifici edifici . La prima 
e piò vasta opera intrapresa dalla Du- 
chessa Isabella fu quella di render la 
città di Bari isola facendola circon- 
dare tutta dal mare . Il magnìfico , 
e grandioso ponte con le altre fa- 
briclie innalzate a quest’ oggetto so- 
no tutte descritte dal Beatlllo p. 1S9. 
e seg. . Sebbene la morte le impe- 
disse di con.iurre a fine si vasta im- 
presa, e f assenza da Bari non lo per- 
mettesse neppure alla di lei figlia 
Bona , ne restarono tuttavia molte 
vesiigie sino al tempo del mentovato 
Storico , e fra le altre un picciol lago 
formato dalle acque marine incana- 
late per circondarne la città , che dal 
nome della benemerita Sovrana chìa- 
mossi ancora Mare habeila . Rinno- 
srò ancora la pubblica Dogana , ed il 
palazzo annesso, come rilevasi dal- 
ia di lei arma appostavi coll’ iscri* 
alone : 

Isabella de Aragonia Sforila Vice contee 
Dux Mediolatti Sexia 

Ingrandì ancora , o per meglio di. 
re fece di nuovo il molo della cit- 
tà , fortificò la medesima con qua> 
tro baloardi , ergendo nuove torri 
nel Castello , ed accomodandovi in- 
nanzi la gran piazza ; Su queste im- 
prese di Isabella i due seguenti epi- 
grammi compose a eterna sua me- 
moria Pietro Gravina : 

L 
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De Mole Bari 

NavJ/a ftett raum piimi ad littora 
Bari 

Tutior bit multe nam tua puppis erit . 
Prespicis oppoiitam lurifntU in ^eque* 
ra moltm y 

Qute tibi tranquillos prastat amica 
sinus ì 

2p$e necbadriacai post hac vereare prò- 
ceiiat 9 

Jlhricarque bfcmesyjoniasquc minas* 
ììuc vcl ab eois > vel ab ipsis > navita 9 
mauris 9 

Huc solidre mcrcis convtbe quidquid 
babes • 

Nam tibi Afagonia indulgftts Isabella 
quiettm , 

Regia progenies 9 confugiumque 
dedit . 

Qu<e popuìis cum jura darei dominata 
propinquit 

Addidit bete tumido claustra Virago 
mari . 

De qiiatuor propugnaculis Bari 

Qute modo tuta vides nova propugna’ 
cu la bello t 

Murcrumqae loco comtnodiore mi nas» 
Quatuor et validU munitam turribus 
arcem 9 

Quod meliore sita porta dat urbis iteti 
Hate populis Isabella suu Ar agonia fecit 

CommodajCt antiquis grandius auseit 
opus* 

Regia progenies Alphonsi nata teeundi 9 

Magnanimique animos una imitata 
Patris 9 

Tortunavarios fortissima pertuUt ictuif 

Servavitqut suum summa per ora 
decus : 

^Beatilb pag. 1^1 

AUa morte dì Isabella due preten- 
denti si suscitarono su quello Stato 
contrastandosene il dominio; Uno fu 
la Regina Bona , che lo ripeteva co- 
me sola legittima crede di sua ma- 
dre , (u l'altro il Duca di Milano 
Francesco II. Sforza, che avendone 
avuta la cessione dal padre il Duca 
Ludovico f e la conicrma dal Re di 


Napoli Federico II. affacciava i suoi 
amJciii diritti sostenendo , che Ludo* 
vico non ne poteva disporre in suo 
pregiudizio • Altro più poterne op* 
ponitore comparve ancora nella per* 
sona di Carlo V« , che essendo allora 
He di Napoli come padrone diretto 
pareva , nc volesse ripetere la devo- 
luzione , c però il suo Vice Re pose 
tantosto guarnigione Imperiale alCa* 
stello • In mezzo a tali contrasti dopo 
varie consultc,e trattati si venne adua 
reciproco accomodamento , in vigore 
del quale fu stabilito, che il Castello di 
Bari restasse allMmperator Carlo V., 
che la cicU col suo Ducato , e gli 
altri Stari dì Calabria si assegnassero 
alla Kcg ina Bona sua vita durante • 
e che a Francesco Sforza rimanessero 
salve le sue ragioni • Per U quale 
accordo l' Imperatore deputò un Ca* 
stellalo, e la Regina un Viceduca, 
il primo de' quali fu Cola Maria di 
Somma, T altro Scipione di Somma 
ambedue Cavalieri Na^xileraiii • Col 
passare però di alcuni anni tutti i 
sopradetti dominj con gli annessi di- 
ritti , e ragioni si r.unirono nella so- 
la persona di Bona • Il Duca France- 
sco 611 dall* anno 1^25. fece una ces* 
sione amplissima di tutte le sue pre- 
tensioni sopra il Ducato di Bari a Car- 
lo V. in compenso deile sj>csc della 
guerra sostenuta da esso lui per rista* 
bilirlo sul trono di Milano oltre i 6oo» 
mila ducati , che si obbligò di pa- 
gargli ; c l’anno , essendo gii 

seguita la morte di Francesco Sfor* 
za, r Imperatore cedette alla Regina 
Bona e le ragioni del Duca defunto, 
e 11 Castcl'o , che egli tuttavia rite- 
neva dauduie di tutto nuova investi- 
tura , che peraltro limitò a di lei 
vita . Continuò Bo a Sbrza a gover- 
nare per mcz:!o di Viceduchi quello 
Stato , fine. tè nel 1^56. se ne venne 
eia stessa ìnBari, della qirl citei in 
tutto il tempo del suo dominio erasi 
gii resa sommamente benemerita * 
c lo lu ancor più, dopoché la mede- 
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tlms divenne tiu propria re»iJenaa • 
Nel 1554- 9 mentre soggiornava an- 
cora in Polonia « ordinò al suo Ca* 
pttan Generale in Puglia D. Aituso 
Pa^'tcoda di ristorare il Castello 9 e 
meglio fortificare lacittd; il che ese- 
guitosi dal di lei ministro le fu po- 
sta od gran cortile del Castello su* 
detto r iscrizione che sicguc. 

Bona Sfortia Araionia 
Rf^tna PoloniéC 
Mavna Dax Lituania 
Medioìani 9 Batiqut 9 
Princtps Koisani , Russia ^ Prussia » 
Muscovia, Samoiitia 
Domina banc arcem 
suit famitiaribus instauravit 
ac reformavit . 

Anno Domini MDLiv» 

Duf anni innanzi similmente per 
mezzo dello stesso suo Generale avea 
fat'o ampliare 9 ed accrescere di nuo- 
vi edilìzi il Torrione deUa città chia- 
mato del vento • Venuta a JomicUia- 
re in Bari 9 altri ne innalzò di nuovo 
e nel molo già fabricato da sua madre 
fece il bellissimo baloirdo 9 che gli 
stà sopra, gettandovi ella stessa la pri- 
ma pietra ; Più di tutto però sono 
memorabili le pubbliche cisterne 9 
che Ella pur fece di nuovo per pre- 
vedere di acqua la città 9 che incer- 
ti tempi dell’ anno ne scarseggiava 
con grave danno de poveri . Per que- 
sta di lei munificenza le furono poste 
due iscrizioni 9 delle quali la seguente 
vicina a S.Domenico:^^i/A Regima Vo^ 
ionia praparavit piisinas. In Bari mori 
la Regina Bona 9 siccome abbiam det- 
to» l’anno 1557- insrituendo creJe Fi- 
lippo II. successore di Carlo V. Fini 
allora affatto il domìnio di quel Du- 
cato 9 c PriiKÌ,*ato nella Famìglia 
Sforza 9 ma non finirono le dispute 
per fissarne il vero possessore . Il 
Re Sigismondo Augusto di Polonia 
figliuolo di Bona si credette pregiu- 
dicato dal testamento di sua madre 
in favore di Filippo II. , cd ircaricò 


POLONIA 83 

Giovanni Visoczskt sUo Ambasciatore 
a Paolo fV. di immediatamente por- 
tarsi in Napoli a ricUmare aueì Stari 
coree a lui spettanti per ered tà ma- 
terna : Incalorendosi la disputa senza 
veruna conclusione > convennero i 
due Re litiganti di deporre le loro 
Agioni in mano dell’ Imperator Fer- 
dinando 9 dichiarandolo arbitro del- 
le medesime • Fattasi maturamen- 
te esaminare la questione dai più 
rinomati Giureconsulti di quel tem- 
po 9 fu finalmente decisa in favo- 
re del Re Filippo » che perc-ò ri- 
mase al pacifico possesso del Ducato 
di Bari , e del Principato di Rossa- 
no • Sembra bensì 9 che un qualche 
compenso in denaro si assegnasse 
al Re Sigismondo 9 bastantemente ciò 
ricavandosi dalle lettere del Cardi- 
nal Truchses crà quelle del Foggiani » 
edili specie dalia XIX. dcU’an* i^ép.. 
CTom. I II. pag. 2^70 * *'cDa quale 
si legge quanto siegue : D: pecunia 
autem f ^ua ilìi (^Sigismundo AugU’* 
sto ) a Pbìiippo Rege debetur » ita la» 
boravi optime norunt cjus et 

legati 9 et procuratores 9 quos Roma » 
quos in Germania babuit") yut egertm 
de ea vebementer et coram , et per 
ìitteras cum Phiìippi Regis legafis » 
pfocuratoribus 9 ae Ministris > atque 
adeo cum ipto Rege t et cumNeapo^ 
iitani Regni ipsius Ficarie ; nullano 
rem pratcrmisi • quam non adbibue* 
rim 9 non urserim 9 ut negotium con-- 
fici postet • Est aliquando ( Dio sit 
grafia'^ confectunt t convenitque inter 
ipsosRcgcrj ut trihur pensionibus pars 
ejus petunia Regi vestro solvatur ^ ae 
pensio prima 9 ut opinor 9 ]am soluta 
est 9 reìiqua sunt dua > altera mensis 
maji • Augusti altera ; i^uindo questi 
pagamenti fossero fatti > come sem- 
bra 9 per i pretesi diritti del Re di 
Polonia su i Stati posseduti da sua 
madre in Regno di Napoli 9 bisogna 
dire 9 che i medesimi non fossero 
imposti al Re Filippo per obbligo » 
giacché in tal caso non as'erebbcro avia 
L X 



Digitized by Google 


I 

». 

I 


i 


BONA SFORZA 


84 

to luogo ultenorì contrasti , e ma- 
neggi ; ma che vi si inducesse per 
niìa più compiuta , c finale quietan- 
za del suo avversario ; Dal che sem- 
pre più apparisce, che Bona posse- 
dette quei Stati a sua vita secondo 
la testimonianza del Beatillo , e de- 
gli Storici Napoletani fondata su i do* 
cumenti originali degli Archivj , enon 
ereditari anche ne dì lei figli » come 
falsamente anno preteso i Storici Po- 
lacchi , tra i quali il Vapovio ( p» 5S7.) 
raccontando la differenza insona per 
il dominio dei sudetei Stati alla mor. 
te di Isabella madre di Bona dice , 
che l’Ambasciatore da questa spedi- 
to a Carlo V. per ripetere T erediti 
materna siniulari industria , et fide 
Barensis Ducatus eestitutionem prò Bo^ 
na Regina , et ìiberis ejus a Ctesare 
abtinuit. Non fu dunque ne disgusto, 
o avversione dal figlio , che persuase 
la Regina Bona a lasciare erede Filip- 
po II. , come il Tuano , il Bajrle , ed 
altri anno malignamente preteso; 
non fu insinuazione del suo famiglia- 
re Papacoda , come han detto fra gli 
altri il Giaimone ^T.iv. pag. 173. ^ , 
ed il Neiigebaver^lib. viti, p.doi.^, 
il quale di più aggiunge contro ogid 
verità , che il Papacoda avvelenò la 
Regina, perchè meditava ricornar>ene 
in Polonia , c che egli stesso falsi- 
ficò , o formò di pianta il di lei te- 
stamento* Fu bensi la sola giustiz'a , 
che persuase Bona Sforza a cosi di- 
sporre del suo Ducato di Bari , e 
Principato di Rossano > unitamente al 
prudente , e savio ritìesso , che la- 
sciandone erede il figlio , avrebbe 
esposto a maitifesta nullità la sua 
disposizione , e dato motivi ad infi- 
niti litigi . 

(aO Caterina fu ana vlriaosissi- 
ma , c piissima Principes«a , e do- 
vrà sempre ricordarsi con lode negli 
annali del Catcolicismo . Nelle dtsgra- 
zie del marito mostrò Fila <in corag- 
gio degno de* più grandi eroi , volen- 
done essere l’ indivisibile compagna. 


giunta al punto di spontaneamente 
chiudersi con lui nella stessa prigio- 
ne , dove tenevalo rinchiuso la cru- 
deltà di Erico suo fratello Re di Sve- 
zia . Salito il medesimo sul trono , 
prevalendosi Caterina dell’ ascenden- 
te , che vi avea , e della disposizio- 
ne » che quegli mostrava per la Keli- 
gionc Cattolica , fece quanto mai po- 
tè per converiirvelo , e rìsubillria 
poscia in tutto il Regno . Fu in se- 
guila dì questo di lei impegno , e ze- 
lo , che Gregorio XlH. vi spedì Nun- 
zio il celebre Gesuita Antonio Pos- 
sevino , Molti progressi fece in Sve- 
zia la Religione Cattolica dovuti non 
meno all' Apostolica missione del 
Nunzio Pontificio , die alle cristiane 
prcmu*^e della Regina Caterina ; ma 
essa dovette morire senza il conten- 
to di vedere la conversione del ma- 
rito * II Dorigny nella vita del Posse- 
vino parla a lungo di Caterina % t ri- 
porta molti tratti della sua morte in- 
dicanti un fondo di pietà , e di KeU- 
gione al di sopra dell* ordinano . Di 
due cose pregò Ella il consorte negli 
estremi di sua vita ; U prima di dar 
ordine ai veri Cristiani , che rimane- 
vano nel Regno , di suffragare Pani, 
ma sua secondo i riti della Chiesa Ro- 
mana ; la seconda , che non dimen- 
ticasse P obbligo indispensabtle , che 
ivca di ristabilire nc'suoi Stati la ve- 
ra Religione , se voleva , che Dio vi 
stabilisse la sua discendenza • Coiu 
discese pienamente il Re alla preghie- 
ra dell' amata sua Consorte in quello 
riguardava i suffragi della di lei anima, 
c però volle , che le si facessero ma- 
gnìfiche esequie nella Chiesa maggio- 
re di Upsal già ristabilita ali* uso Ro- 
mano ordinando inoltre all* Arcive- 
scovo Luterano , che era incaricato di 
recitarne P orazion funebre» di rendere 
in presenza sua , e dei Magnaci del 
Regno questa onorifica testimonian- 
za alla Regina defonta : La Regina 
Caterina trd le tante eeccUtnti prero^ 
gative » di etti andò adonta la di lei 
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9 ité t hè con immohU cottMXA tonser» 
vnté$ 9 e coitivata U Religione Catto- 
Uca de' Re ìagelloni tuoi glorioti An- 
fenati , sem.a di cui mano può spera- 
re salute : Possevino Adversus Davi- 
dit Cbftrtei Hteretici imposturat etc, 
ct(>. y . Non le fu eguUmentc in- 
dulgente rispetto air altro articolo ; 
ma V ostìnaaìooe del Re ne* suoi er- 
rori può d'r^i I clie ridondasse in al- 
trettanta lode di Caterina , poiché 
Iddio fece appuntino avv'erare la di lei 
profezia » privando il Re Giovanni , 
t la sua discendenza del Regno degli 
avi Q Possevino , e Oorignjr Uk. cit.)* 
(la) Anche con questo Re ebbe 
molto che fare il Possevino • princi- 
palmente nella seconda sua missione 
Apostolica di Nunzio in Moscovia di- 
rette a trattare in quelle parti gli affari 
della Religione Cattolica » ed a concU 
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tiare la pare tri lo Czar , ed il Re di 
Polonia- Il rarteggio originale del me- 
desimo tenuto in tale orca>ione si con- 
serta ms». in tré tomi in foglio pret- 
to TEmi ’encistimo Signor Cardinal 
Valenti Goraaga , estendo u 10 de pi^ 
p'Cgievoli ornamenti deila di lui do- 
TÌziosissima Biblioteca • degno di ve- 
dc'C la pubblica luce a benefizio del- 
la Religione , e delle lettere . 

(ij) Beacillo pag. 104. 

(14) Tom. I. pag. 8p. 

Tom. II. pag. 

L b. I. pag. 115. 

C17) Tom. VI. pag. J4. 

0*) Beatillo pag. 109. e seg. 

De Angelis yila di Sciphn$ 
Aftmirtto , e MazzucclielU C/iisetz* 
ttri d' Italia . 

Cjo) Op. di. 
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CRISTIERNA DI DANIMARCA SFORZA ' 

DUCHESSA DI MILANO. 

Crlstiema , o Cristina figlia secondogenita di Cristiano II. 
Re di Danimarca , e di Isabella sorella deH’lmperator Carlo V., 
essendo ancora in tenera età , fu condotta nei Paesi Bassi > ove 
il di lei padre cacciato dal trono per le sue crudeltà crasi dovu- 
to rifugiare colia sua famiglia , ed ivi ebbe Teducazione da Maria 
Regina V^edova di Ungheria sua zia CO • L’augusto di lei zio 
Carlo prese a Cristina un particolare affetto in preferenza 
dell’ altra di lei sorella , e sua Nipote rispettivamente . per- 
chè più di questa rassomigliava alla madre sorella dell’ Imperar 
tore , e dal medesimo grandemente amata Cj) . Perciò egli stes- 
so volle prendersi cura di maritarla , e per tal oggetto le sue 
mire rivolse a Francesco 11 . Sforza , dopoché fu ristabilito nel 
Ducato di Milano . Il matrimonio fu conchiuso l’anno 1533. 
non avendo la sposa più di quindici anni C4) , ed i solenni ca- 
pitoli furono stipolati in Barcellona ai io di Giugno essendo pro- 
curatore speciale del Duca il Conte Francesco Taverna colà spe- 
dito unitamente al Conte Tomaso Galerati Cr) . La dote fu fis- 
sata dallo stesso Imperatore nella somma di ducento mila scudi 
del sole, ed il medesimo si assunse l’incarico di farla condur- 
re a sue spese sino ai confini del Ducato di Milano W . Ciò se- 

£ Ili appunto nell’ anno seguente essendo stata accompagnata da 
udovico di Prato fovorito di Carlo V., e che già era stato 
suo procuratore nel contratto matrimoniale • 11 di 3. di maggio 
fece l’entrata in Milano : It Signor Glo'.Pciolo Sforma fratello iia- 
lurale del Duca P andò a incontrare fuori della porta accompa- 
gnato da tutto il Clero , che gli precedeva processionaltnente . 
Era la Duchessa sopra una bellissima Chinea , et liaveva a man 
sinistra il Cardinale di Mantova , alla staffa gli camminavano 
dodect gentiihuomini principali dello Stato , vestiti con giubbe dì 
seta alla francese , V accompagnavano anche tutti i Dotton di Mi- 
lano a piedi , da quali fu po)'tato il baldochino , sotto cui Ella 
era, e dopo ('esser stato nel Duomo fu condutta al Castello , 
ove dal Duca era aspettata : così ne fa il racconto il Cara- 
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pi (7) . Le feste , che si fecero In tale occasione furono si gran- 
di , e straordinarie , che si sarebbero potute paragonare piut- 
tosto ad un trionfo di un Romano Imperatore (V . li giorno se- 
guente qual filai quattro del mese Ji maggio l'anno 15 34 - fran- 
cesco Sforma Duca di Milano alla presenyi del Cardinal di Man- 
tua , et Antonio Leva , et il legato del Papa il Protonotario Ca- 
raciuolo ,il Senato di Milano , e molti Ambasciatori , e Vesco- 
vi, Marchesi , Conti , Signori , e Gentilhuomìnì in una ornatis- 
sima sala alla Signora Crìsterna del Re di Datia figliuola dalla 
sua Couernatrice , e molte Damigelle accompagnata , con non 
molti lunghi sermoni de Monsignor di Prato , e Monsignor di 
Modena V anello i mìsse per sua legittima consorte confirmando- 
la . Dopai frà il termine di tré bore alla mensa per cenare gli 
sposi si posero , e con le sue Eccellente il Cardinal di Mantua , 
t il Signor Antonio Leva , la figliuola che fu del Imperatore Mas- 
siiniltano , il Protonotario Caraciuolo , et altri di tal compa- 
gnia degni , quai da I^Jarcbesi , Conti , Signori , e Centi- 
Ibuomiui con varie sorte di delicati cibi furono frà suoni, e 
canti di coppe , e di catello ben serviti (?) . Un anno , e 
mezzo visse Cristierna col suo consorte Francesco Sforza t 
che ai 24. Ottobre del 1535. se ne mori con molte lagrime , 
ed amaro duolo della Duchessa , giacche ambedue arna- 
vansi tenerissiinamente . Essendo mancato il Duca senza 
successione dal suo matrimonio , e passato lo Stato a Car- 
lo V. , rimase soltanto alla Duchessa vedoi'a il j)ossesso del- 
ia città di Tortona lasciatale a conto di dote dal marito C ‘0 . 
Trovandosi Cristierna nel fiore delia sua età, nel 1540. passò 
a seconde nozze con Francesco 1 . Duca di Lorena . Un altro 
partito , assai più vistoso di quello del Duca di Lorena crasi 
presentato a Cristierna , e fu di Enrico Vili. He d’ Inghilterra , 
che espressamente ne fece la richiesta a Carlo V'. , ma essa 
ebbe il coraggio di rifiutarlo per il solo motivo d’avere abbando- 
nata la Religione Cattolica , e di essersi dichiarato capo della 
Chiesa Anglicana : Tanto grande era la Religione di Cristier- 
na C >0 , Sebbene non fosse sterile il di lei secondo matrimo- 
nio, avendo avuto dal medesimo un maschio, che fu Duca 
col nome di Carlo li. , e due femine Renata moglie di Vilei- 
mo Duca di Baviera , e Oorotea di Erico Duca di Bruiiswich , 
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fu bensì anch’ esso di corta durata , essendo morto Francesco 
di Lorena nel I545< Rinunziò allora del tutto allo stato con- 
iugale , benché ne avesse avuto nuovi , e forti stimoli per 
parte di Filippo d’ Austria poi Re di Spagna , e tutta consa- 
crossi all’ educazione de’ figlj , ed al governo de’ suoi Stati . 
L’ aver appunto governato per varj anni la Lorena gli ha 
meritato luogo tra quei Duchi , come singolarmente ci viene 
riposta dal Poeta Nicola Clemente , che alcune poesie ancora 
compose in di Lei lode C'j) . Nel 1552. la politica , e la ragion 
di Stato , che sono ordinariamente la base dei gabinetti Sovra- 
ni, mossero il Re di Francia Enrico 11 . a toglierle l’ammini- 
strazione del Ducato , e la domestica cura della famiglia , de- 
putando alla prima il Conte di Vaudemont , e facendo andare 
gli ancor teneri pupilli a S. Germano en-Laye per essere edu- 
cati unitamente coi suoi ligi) . Cristierna sentì al vivo la Regia 
risoluzione , e siccome Ella , ed il Re trovavansi in quel tem- 
po nella città di Nancy , da donna di vivacissimo spirito ed 
ingegno tenne alla di lui presenza nella sala del pubblico |xi- 
lazzo una forte arringa , nella quale tutti li espose i motivi , per 
cui arerebbe dovuto rimuoversi dal già preso partito . Inflessi- 
bile fu l’animo di Enrico , e però la nostra Duchessa vedova 
riiirossi nelle Fiandre , ove soggiornò sino al 1557 , facendola 
più parte dell’anno la sua residenza in Malines . Nell’indicato 
anno si portò a Parigi per assistere al matrimonio del fialio spo- 
satosi a Claudia figliuola del Re C'4). Secondo il più volte cita- 
to de Coste interc'enne col Duca suo figlio al Trattato di pace 
tra i due Re di Francia , e di Spagna conchiuso nel 1558.3 
Chnteau-Cainbresis aggiungendo lo stesso autore , che ivi fece 
Ella ammirare moltissimo la sua politica , e destrezza nel ma- 
neggio de’ grandi affari , e che anzi Ella stessa fu mediatrice trà 
i due Re C'O . Forse il credito , che giustamente si acquistò in 
quel rispettabile congresso fece determinare il Re Filippo II. a 
nominarla Governatrrce de’ Paesi Bassi ; non ebbe però effetto 
onesta onorifica destinazione , perchè non piacque al Duca d’ 
Alba , e al Vescovo di ^Vrras , che pensarono ben essi trovar 
la mauiera di distoglierne il monarca C*®) . Avanzandosi nell’ 
età Cristierna pensò ritirarsi in Italia per ivi intraprendere un 
tenore di vita del tutto privata > e lontano dal gran mondo , 
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fissando il domicilio in Tortona sua città dotale . In questa ap> 
punto trovavasi circa il 1585., allorché pubblicò il Campi la 
sua Storia di Cremona dicendo nel di lei Elogio ; Ella ultima- 
mente si è ridotta in Italia nella Città di Tortona nello stato di 
Milano , dove al presente ancora si trova in vita vedovile molto 
splendida, et honoraia . Innanzi la sua venuta in Italia era Ella 
caduta in una forte paralisia , che molto sconcertò la di lei salu- 
te ; Nulla awndo giovato gli humani rimedj , siccome tra le 
sue doti d’ animo era la prima b pietà , e la Religione , risol- 
vette di farsi condurre al Santuario di Loreto , ed ivi interce- 
dere dalla Beatisssima Vergine la sanità del corpo . Così fece , 
e tanto fervorosamente si raccomandò alla gran Madre di Dio > 
che per di lei intercessione restò affatto lìbera dal suo male ; 
onde nel partirne vi lasciò dei ricchi doni in contrasegno della 
sua gratitudine C‘ 7 ) . Da Loreto portatasi a Tortona ivi passò 
rutto il rimanente della sua vita C'*). Alle virtuose di lei qualità 
fin qui da noi rilevate devesi unire una rara illibatezza de’ costu- 
mi , Regale liberalità , umanissima mansuetudine , ed afffibilis- 
sime maniere , qualità , che sembravano risplendere ancor piò 
in Cristierna per le esterne attrattive , e bellezza della perso- 
na C'9) . Alle medesime voleasi riferire l’impresa , che Ella usò 
di molti uccelli, che svolazzando intorno ad una torre vi cercava- 
no il loro rifugio , ma pareva ne fossero rispinti dalla torre 
stessa con queste parole lAccipio nullas sordida turrìs aves . 
Per testimonianza del de Coste anche il Poeta Ronsard compo- 
se dei versi in di Lei lode . 


N o 

(l) Dumont Corpi Diplomatique 
Tom IV. P. II. pap. pS. 

(a) Qjiesta chiamavasi Dorotea , 
e tu mo^l e di Federico II. Come 
Palatino . 

Cl) Hilarion de Coste Lti Ehget re. 
T. 1. l'ag. 40d. 

(4) Campi Storia di Cremona p.lS7- 
Il medesimo Storico pag. xxv. ri- 
porta sul pa-tict'Iare di tal matrimo- 
nio la seg lente lettera del Dura Fran- 
cesco a Giorgio Cazzo Cremouese , 

Par.IJ. 


T E . 

avvertendo • che U medesima era 
di mano propria del Duca : Tenerne 
per certo vi debbé ester rtoto gratis^ 
simo bavtr inteso il matrimonio no* 
ftro , perché in ogni tempo sempre se- 
te stato desideroso deiP bonore , com- 
modo y et stabilimento nostro » così vi 
rhgrariamo dicendovi > ebe speriamo 
sotto V ombra della Cesarea Maiestà ^ 
mediante etiandto detto matrimonio,, 
le cose nostre , et dello stato nostro 
debbano pigliar miglior forma di quel- 
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/a ì stata sin al prtstntt,il che pre- 
ghiamo nostro Signore Dio ci eonceJa 
per beneficio nostro , et He nostri sud- 
diti . Dio ei conservi , Di Milano al- 
ti XV. di Luglio ee. 

(5) Il contratto dei capitoli i ri- 
portato dal Dutnont ivi . 

( 6 ) Ivi . Dei duecento mila scudi 
cento soltanto doveano pagarsi a ti- 
tolo di dote; Gli altri cento poi per 
conto della successione al Regno di 
Danimarca , qualora Dorotea sorel- 
la maggiore di Cristicma vi fosse 
stata chiamata , non avendo il Re 
Cristiano Secondo altri figli superstiti, 
che le due sumnientovate temine . 
Il caso perà non si dette , giacché 
posto sul trono Federico I. tratello 
di Cristiano , passo il Regno alla di 
lui discendenza . 

(7) Pag. xxvs. 

(d) Trionfo infatti sono dette da 
Marco Guazzo, che nelle site Historie 
cene ha lasciato una ben dettagliata 
descrizione riportando eziandio le in- 
scrizioni , e gli emblemmi , che fu- 
rono posti su gli archi trionfali , ed 
in altri luoghi , allusivi a> due Principi 
sposi . V impiega il medesimo !■ pag. 
ij 6 . a tutta la 14T. edizione di Gio- 
lito Ij4f. 

(f) Guazzo siidetto pag. 14 1. . Il 
celebre Poeta , ed oratore Benedetto 
Lzmpridio, che viveva in quel tempo 
medesimo , celebrò le nozze di Fran- 
cesco SfiSrza , e Crisiiema di Dani- 
marca con una leggiadrissima ode la- 
tina sullo stile Pindarico diretta a Cre- 
mona sua patria , che è la prima tré 
le di lui poesie . £ssa é degna di 
esser letta, come altresì l’altra, che 
immediatamente gli succede in lode 
dell’ anzidetto Duca Francesco , rile- 
srando assai del.catamente tutte le 
dì lui qitaliié , ed imprese ; Q.uesta 
seconda fu composta essendo già 
malato il Duca , a cui in terminar la 
sua ode con i seguenti elegantissimi 
versi augura la guarigione : 

£rgo guid ittcassusn angimur 


Quod te ledo ajfixit inifssa 

Febris , nec metum adbuc soUicitHm 
elevat 

Fidus cullar Apollinis ? 

Salus redibit afferens vires novas, 
Atque a morbo animosior resurges . 

Sic Hercules quondam ruebat 
Laboriosa! in feras 
Ex eerumna ingentior spia . 

Majora rebus te manent peradis ; 
An dubitamus adbuc , sinistrum 
Cum tonet , cum lanificee fausta neasst 
sorores ? 

Quod severo pollice Parca voluis , 

Non industria , non vis 
Ante diem refeinges . 

(to) Guazzo pag. 1J7. 
fu) li Guazzo loc. cit. dice , che 
il Duca Franceso lasciò in conto di 
dote a Cristierna sua moglie la cit- 
ti dì Vigevano . Sqi peiò crediamo, 
che la citti dotale di Cristierna do- 
po la motte del marito fosse Torto- 
na , non solo per attestarsi ciò dal 
Chgtreo nella sua Sassonia pag. 744 , 
ma molto più per essersi la nostra 
Duchessa nella medesima ritirata , e 
stabilita con permanente domicilio 
dopo il suo ritorno in Italia , non 
sembrando cosa prebabde, che essa 
avesse voluto sregliere per sua re- 
sidenza una citti suddita in prefe- 
renza di quella, die a lei per pro- 
prio diritto appartenva . 

ftz) Hilarion de Coste loc. cit. 
O?) De Coste ivi . 
fi 4) Veggasi il qui sopracitato 
Scrittore nel di lei elogio . 

f 15) Il Moreri db aCristierna stes- 
sa il Principal merito di un cosi van- 
taggioso matrimonio . 

ÒO Ivi . Lo stesso asserisce il 
Moreri , dicendo inoltre che per tal 
motivo ella s' aquit la reputation de 
Princesse Sres-babile . 

fi 7) Elogio di Cristierna presso « 
De Coste • 
f iS) Ivi . 

fip) Campi pag. i«7. 
fao) De Coste ivi . 
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IPPOLITA SFORZA 


Uno dei figlj naturali di Galeazzo Maria Sforza Duca di Mi- 
lano fu Carlo Signore di alcuni feudi, e nobili possidenze in 
Lombardia CO . Dal suo matrimonio con Bianca Simonetta ebbe 
due sole figlie, come si è veduto nella I. Parte essendosene poi 
morto in età giovanile T Di queste la minore di età fu la nostra 
Ippolita moglie di Alessandro Bentivoglio Gonfaloniere di giu- 
stizia della città di Bologna , e famoso Generaletl'armata , fi- 

f lio di Giovanni 11 . Signore di Bologna , e di Ginevra Sforza 
)ama illustre de’ suoi tempi , di cui a suo luogo tesseremo Telo- 


f io CO . Essendo il padre di Alessandro dipendente dal Duca di 
lilano , e ai di lui servigi , è credibile , che egli stesso per 
maggiormente unire ai suoi interessi i Sforzeschi , procurasse il 
matrimonio di uno de’ suoi figlj con Ippolita , che fu sposata in 
Milano l’anno 1492. 0) . La dote secondo l’Annalista Bologne- 
se fuìt sepiiuigiiita minia ducatorum in bonis immobilibus , gem^ 
maruin vero , et aliarum rerum mobilium duodecim milita CO . 
Essendo andati ambedue i sposi a Bologna , racconta lo stessa 
Scrittore , che tanto apparata , et honore recepii sant , ut seri- 
bere quasi impossibile sit . In festa carpari s C liristi in processione 
multa reprarsentata sunt tam deveteri, quam de novo testamen- 
to . Spectacula adeo fuerunt digna , ut multi dicereni , anti- 
quitatem Romanam reviaàsse. In platea giostra celebrata Domino 
sintonia equiti della Volta bravium a sensoribus adjudicatum 
est M . Finché durò la Signoria dei Bentivoglj in Bologna , 
Ippolita fece in questa città la sua residenza ; ma dopoché ne 
forono cacciati da Giulio li. l’anno 1506. , si ritirò col Marito 
a Milano , ove Ella avea i suoi beni paterni . Ivi si dette intie- 
ramente allo studio delle lettere , e singolarmente della poesia, 
da essa coltivata fin da suoi più teneri anni in Corte del Duca 
di Milano suo Pro-zio , la quale potea chiamarsi a quel tempo 
la Regia delle muse, e l’ Atene d’Italia. Ippolita si distinse 
talmente nell’amena letteratura, che sebbene nulla siavi alle 
stampe di lei , hà meritato luogo trà le Donne più celebri per 
dottrina , e trà le più rinomate Poetesse di quell’ aureo Secolo > 

M 2 


Digitized by Coogle 


92 IPPOLITA SFORZA 

come fra gli altri presso il chiarissimo Tiraboschi C*) . Se però 
non produsse al pubblico alcuna delle sue letterarie comjx>sizio- 
ni , pure le è debitrice l’Italia di un ojjera di molto grido, e 
riputazione , qual sono appunto le novelle di Matteo Randello . 
E’ il Randello stesso , che nella prefazione alle medesime atte- 
sta , che cominciò a scriverle spirilo dai comandamenti delia sem- 
pre acerba , et bonoraia memoria la vertuosa S. Hippolita Sfor- 
ma consorte dell’ umanissimo Signor /Uessandro Bentivoglio , che 
Diohahbia in gioì ia. E mentre che quella visse, ancorché ad 
altri fossero alcune di loro dedicate , tutte nondimeno a lei le pre- 
sentava ; ripetendo lo stesso nella dedica della prima Novella , 
che a lei indirizza , e più chiaramente ancora nella prefazione 
alla Novella XLv. del Tomo I. dedicata a Violante Bentivoglio 
Sforza Marchesa di Caravaggio di lei figlia , nella quale dice di 
esser mosso a dedicarle quella novella tnntopiù volentieri , quan- 
toche di continovo mi sovviene la sempre acerba , et honoraia me- 
moria de la vertuosa , e cortesissima Signora la Signora Hip- 
polita Sforma vostra madre , Donna in ogni secolo serica superio- 
re , esser stata quella , chea scriver il libro delle novelle m'in- 
citò , e con infinite ragioni mi sospinse . Se Ippolita non fosse 
mancata innanzi l’edizione di quell’ Opera seguita la prima 
volta in Lucca nel 1554. , forse avrebbe ancora" impedito , che 
v’incorressero tatite laidezze , che la deturpano , e le tolgono 
la maggior parte del pregio ; giacche non è credibile , che 
quelle novelle composte ad instigazione , ed eccitamento di ono- 
ratissima Dama , recitate nella propria di lei casa , e alla pre- 
senza di altre Donne onestissime , di qualificati Signori , e di 
uomini dotti , fossero nel lor principio cosi disoneste , quali si' 
sono vedute dopo uscite alla publica luce . I tratti principali 
della vita letteraria d’ Ippolita , che è pro|)rÌaraente il suo pre- 
gio, per cui si distingue , l’andremo qui delincando in succin- 
to sulle traccie lasciateci dal mentovato Scrittore in più luoghi 
delle sue Novelle , che in gran parte sono sparse delle di lei 
memorie . Nella già accennata dedica della Novella prima cosi 
si legge d’ Ippolita : Essendo voi trù le rarissime donne del no- 
stro Secolo la più di vertù , di costumi , di cortesia , ed onestà 
rara , e di buone lettere latine , e volgari ornata , che a la vo- 
stra divina belle^\a maggior grafia accrescono , io nondimeno 
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me ne tengo sempre da più , conoscendo V acutei\a del vostro 
ingegno , la erudizione , la dottrina , e tante altre vostre sin- 
golari , ed eccellentissime doti . Ogni dì facil cosa è a vedere la 
profonda conoscenza , che in voi è ddle buone lettere , essendovi 
di coniinovo bora portati versi latini , e bora volgari , i qua- 
li subito voi con una volta d'occhio leggendo , il senso loro' pene- 
trate , dimodoché par che altro non facciate , che attender agli 
studj i Più , e più volte v'hò io veduta disputando venire alle 
mani col nostro eruditissimo Messer Girolamo Cittadino , che 
in casa vostra con honorato salario appo voi tenete , se talo- 
ra occorreva passo alcuno recondito ne la letlione di Poeti , o 
d' historici , e cosi dottamente V openion vostra con vere ra- 
gioni dichiaravate , che era stupore , e miracolo a sentirve . 
La casa d’Ippolita era il ridotto degl’ uomini dotti , che colà si 
radunavano periodicamente tutti i giorni a ragionare di ma- 
terie erudite f tantoché potrebbe dirsi in certo modo , che Ella 
avesse fondato un Accademia di belle lettere ; e tale certamen- 
te fu la di lei conversazione , che averebbe senza dubio avuto 
luogo tra le Accademie d’Italia, se presso all’esempio delle 
altre avesse adottato la stravaganza eli un nome , e il capric- 
cioso distintivo di un impresa . Quei , che ordinariamente 
frequentavano le di lei adunanze , oltre il mentovato Citta- 
dini O^t erano Messer Nicolò Amanio C*), Messer Tomaso 
Castellano Cs) , il Randello 0°) , Scipione Atellano C‘0, le due 
insigni Poetesse Cecilia Bergamini , e Cammilla Scarampa C'O, 
ed altri moltissimi letterati di egual valore . Queste Accade- 
miche sessioni , che si tenevano nel di lei proprio Palazzo iii 
Milano , quande ivi soggiornava , non erano punto interrotte 
passando ai luoghi dì villeggiatura, che sembra. Ella appo- 
statamente scegliesse nelle vicinanze della città per commodo 
di chi doveva intervenirvi , onde si legge nella dedica della 
Novella ix. del Tomo ni. : Beveva l'acqua dei Bagni d'Aquario 
la illustre , e vertuosa Signora la Signora Hippolita Sforza e 
Bentiwglia , e come sapete , per più commodità , e diporto 
s' elesse all' bora il suo giardino , che è nel Borgo della Por- 
ta Comense , ove la casa , o Palagio ci i assai agiato . Qui- 
vi tutto 'I di concorrevano i primi della città cosi huomini , 
come Donne , e ci era sempre dopo il desinare alcun bello , e 
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vertuoso ragionamento di varie materie secondo la professione , 
e dottrina dei Untionanti , e talvolta al proposito delle questio~ 
ni , che essa Signora , od altri mettevano in campo ; E nella 
dedica della Novella LV. del Tomo il. si racconta che essendo 
al lor luogo del Palagio vicino all' Adda i Signori sempre con 
prefazione d' honore da esser nominati USig. Alessandro Ben- 
tivoglio t e la Sig. Hippolita Sforza sua consorte furono limi- 
tati ad andar al Borgbetto il giorno di S, Bartolomeo , che i 
la festa tutelare di detto luogo , il quale è de la famiglia da 
Bò , che in Milano è nobile , e antica ; e dojx> riferite le lè- 
tte ivi fatte si prosiegue : In quella sala chi ragionava , chi 
giocava a tavoliero , e chi a scacchi , chi sonava , chi canta- 
va , e chi faceva ciò che piu gli era a grado per passar quell' bora 
fastidiosa di merigge - All' bara la Signora Hippolita chiamò 
a se l'affettuoso ed arguto Poeta Mescer Nicolò Amanio, Mes- 
cer Girolamo Cittadino, e Mescer Tomaso Castellano suo Segre- 
tario , e volle, che io fossi il quarto tra quei gentilissimi , e 
dotti huoniini. Ed lioveudo ella in mano il divino Poeta Vir- 
gilio , e nel sesto dell' Eneida leggendo molti versi cominciò 
a preporre di bellissimi, eJ ingegnosi dubbil seconda le ma- 
tene , che leggeva : Questa Donna rarissima mancò di morte 
immatura , ciò pure attestandosi dal Randello nella prefazio- 
ne . Non sappiamo , in quale anno precisamente ciò seguis- 
te , ma pare circa il 1520. , o poco dopo , potendosi una 
tal epoca ricavare dalla dedica della Novella xxxvi. del To- 
mo III., dove si parla delle nozze di Violante di lei figliuo- 
la con Gio: Paolo Sforza Marchese di Caravaggio celebrate 
circa quel tempo, dicendosi fatte in Ferrara in casa del Si- 
gnor Alessandro Bentivoglio Padre della sposa . Il non fitrsi 
ivi menzione della madre è un quasi manifesto indizio , che 
ella piò non esisteva ; ne Alessandro si sarebbe trasferito a 
Ferrara , e stabilito colà colla sua famiglia presso i (rateili , se 
ancora fosse vissuta Ippolita , che risiedette sempre in Milano 
per la soprindicata ragione di avere colà tutti i suoi beni pa- 
terni .Dal matrimonio con Alessandro Bentivoglio ebbe un 
maschio per nome Sforza , che mori giovane in Milano ; e 
due Temine Violante sudetta , celebre ancor essa per fama di 
letteratura C‘D > e Ginevra, che fu moglie di Gio; del Car- 
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retto Marchese del Finale ('♦) . Del valor letterario d’ Ippolita 
non rimane alla pubblica notizia alcun monumento , ma non 
è credibile , che una donna così colta , e nelle scienze tanto 
versata non ne lasciasse , ed anche molti , o smarriti per incu- 
ria de’posteri, o tuttavia nascosti in qualche polveroso Archivio. 

NOTE. 


(0 1- pag* Ji- »■ e J79. «• 

^2^ Riguardo ad Alessandro sì veg* 
{ano i Storici Bolognesi 9 e Tri gli 
altri Fr. Girolamo de Burseliis ne' suoi 
Annali presso il Mur. Rrr.//.T*xxiii« 

C3) Dam/ni 1491. Dominut 
^Uftandfr tcrtius Domini Jùannis Ben^ 
tìV9li fiìiui dcspousavit MedioUni 
Hippolstam Caroli Sforti,tfiUMm : co- 
si il citato Annalista col. 910. Ales- 
sandro crasi portato a Milano iìn 
dall’ anno innanzi unitamente a^li al* 
tri suoi fratelli per motivo delle noz- 
ze di Lodovico il Moro con Beatrice 
d’ Este 9 come nota lo stesso Scrit- 
tore : Ad bas nuptUs C Lu- 

dovico ) fila Domini Joannis Btntivoli 
aectdentet bonorifia suni rectpti » 
ionaria rtgia spons4t largiti tunt (ivi). 

(4) Ivi • Correggasi perciò uno dei 
tanti sbagli del Sansovino , che di- 
ce » che la dote fu di So. mila ducati . 

co >vi . 

(6) Storia della Letleramra Italia^ 
naT. VII. P. III. pag. jj. 

(j) Girolamo Cinajini famiglia* 
re , e salariato di Ippolita fu buon 
poeta , e si anno sue rime stampa- 
te in Milano l’anno i6a8. in il. 
( Quadrio Star, e Ra^. di ogni poesia 
Voi. li. pag. joj. 

(8) Ved. le di lui notitie presso il 
Mazzucchel i CU JtT//.d’//.T.i.p.575. 

(9^ Di Tomaso Castellano , e di 
Antonio di lui zio ambedue lettera- 
ti , il primo Segretario d’ Ippolita, 
e I* altro pure dalla medesima pro- 
tetto , e vissuto in di lei casa , ci 
ha lasciato memoria il Bandello in 
più luoghi delle sue novelle . Nella 
prefazione alla Nov.viti. delT.iiI., 
die egli dirigge allo stesso MesserTo- 


maso I fi il seguente racconto sto* 
rieo del di lui zio: Mester Antonia 
Castellano vostro xio , come voi me- 
glio di me sapete , e buomo molto elo- 
quente , e nei communi parlari molto 
pronto tte : Egli per esier /tato af- 
fetjonatitiimo a la fateieno Bentivo- 
glietea . fu da Giulio li. Pontefice 
Mastimo di Bologna bandito, e itette 
lungo tempo in Milnno in caia del 
Sig. Aleisandro Bentivoglio , che do- 
po tu perdita dello stato di Bologna 
l' era ridotto a Milano , ove la Si- 
gnora Wppoliea Sfona tua Contorte 
baveva Caitella , e possttsieni de la 
berediti paterna . Le Rime di Toma- 
so furono stampate in Bologna per 
Anseimo Giacrarelli nel ip4J. in t, 
quattro anni dopo la di lui morte . 
Altre pur mss. ne cita il Quadrio 
Voi- VII. pag. 100. conservate mun 
codice del P. Abbate TrorobelU col 
titolo Rime di Diversi . 

(10) Vedi le sue novelle. 

(11) Op. ciu 

(II) Di queyc due celebri Signo- 
re si hanno similmente abbondanti i 
*notizie presso il Bandello , da cui è 
ricavato quanto ne anno scritto il 
Tiraboschi , il Quadrio , ed altri . 

(i7)VedilaPari.I. p.119. ei}o.n. 

(14) Valorosissimo Capitano . ed 
uno dei più illustri personaggi della 
nobilissima famiglia del Carretto, che 
dal ipedcsimo fu arricchita di nuo- 
vi stati , e Signorie . Il Sansovino . 
che visse incirca aU’etd di Ginevra, 
ne fa menzione nel tessere la sto- 
ria dell’ anzidetta famiglia dicendo . 
che essa potrò al marito l’acquisto 
di mette , e rieebepotieisioni sul Le- 
digiuno per eredita materna . 
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SIGNORA DI PESARO. 

Costanza fu senza dubio uno de’ più nobili ornamenti del 
suo sesso , e del secolo , in cui visse . Pier Gentile Varano 
Signore di Camerino, e Lisabetta Malatesia furono i di lei ge- 
nitori , e il 1428. fu l’anno della sua nascita , come ricavasi 
da una lettera , che alla medesima scrisse Guiniforte Barzizza 
ai 4. Giugno del 1442. , nella quale la dice annox quatuor et 
(lecem nfìtam (.0 . Costanza avea sortito dalla natura tutti ipiù 
rari talenti , ed in larghissima copia ; Le persone , che ebbe- 
ro cura della di lei educazione furono la mentovata di lei ma- 
dre Lisabetta , l’avola pur materna Battista di Montefeltro due 
eroine della loro età insigni per santità di vira , per lettera- 
tura , e per ogni altra virtù cristiana, e sociale (O, e Gut- 
dantonio Conte di Urbino fratello di Battista Signore distinto 
più per le doti d’animo, che per gli onori di sua famigliaci). 
Con silfatte naturali disposizioni, e sotto la scorta di cosi ec- 
cellenti institutori come non div^cnire mirabii cosa fin dai primi 
suoi anni , e quando appena nelle altre Donne comincia la 
ragione a svilupparsi? tssa però fu anche una tenera pian- 
ta , che sempre piegossi spontanea a tutte le impressioni del 
provido, e diligente agricoltore , onde meritamente di lei dis- 
se il citato Barzizza : prafseriim autein of.rimo quìclem juregra* 
tulor incli/fte illi Baptistiv ex Montefereirio rrìaternue avite tute, ' 
qutc cuin humanìtath ariium peritissima judicetur , eloqueniite- 
que suie monumenta permulta confixerit , nullum puichrius , 
nullum certius , nuUum majori sibi glorite futururn optare po- 
test , quain ut re neptem vinutis tute quasi simulachrum quod^ 
dam retinquar (4) . L’applicazione agli ameni studj , che quan- 
to è poco adattata al comune delle Donne obbligate ai dome- 
stici lavori , conviene altrettanto a giovane di alto rango , fii 
una delle predilette da Costanza , la quale fecevi si rapidi pro- 
gressi , che di soli 14. anni si trovò a portata di darne un pub- 
d'ìco saggio con una latina orazione recitata alla presenza di 
Bianca Maria V'isconti moglie del Conte Francesco Sforza nella 
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di lei venuta nella Marca . Questa orazione le acquistò tanto 
grido , che essendone stata mandata copia al Barzizza da Gio- 
vanni Melzi ne restò quegli talmente sorpreso , che sebbene 
punto non la conoscesse , le scrisse una lettera di congratulazio- 
ne , che è appunto la sopracitata . Quid mUn comincia il Bar- 
zizza la sua lettera aut tecum latinaruin virginum decus , ac 
splendor , aut cum Principìbus magnanimh pnrentibus tuie , 
ut literas ad te dare non dubìtem 9 ÌJlh ne vel tuorum in me be- 
neficio devìnctus , vel in eos officio meo notus , alque acceptus 
sum illis ? All vero libi unquain studiorum , quibus opprime fio- 
res , vel socius , vel minisrer fui 9 Eijuidem nec nomea apud vos 
tneum auditum existìmo , Sed me rapit , rapii inquam admiratìo 
lui , incilatque preecipuus in nationem , alque in s^eculum hoc 
nostrum amor , ut et tuie virtuti gratuler , et prò laude ringula- 
ri , qua Italiam > qua hcee tempora , qu<e vitam nostram vehunt, 
ìllustras , immormles libi homo Iialus gratias agam . Ntiper 
enim exjoanne Meltio , homine ut magntficorwn tuorum paren- 
tum observantiisimo, ila et veritatis amantissimo ad me perla- 
tum ejus orationis exemplum legi , quam tu non sìne audientium 
stupore , ut ille testatur, neque aliter credi potete , apud Marchio- 
nissam Bliucam Mariam Serenissimi Ducis Domìni meì filiam 
hahuisti ; a cujus lectione cum me verborum ornafus , atque sua- 
vitas divelli non sinit , tum ingenii tui promptitudo , alque nla- 
crittts in ipso orationis ingressa haud obscure expressa mirifice 
me delectat . Seguita poscia a fare una breve analisi dell’ orazio- 
ne stessa , e dei suol pregj principali ripigiiando: Cum veroipse 
mibi ante oculos cogitatione propano virginem annos quatuor et 
decem natam suavi ad pronunciandum voce , et explicata lingua , 
honestissimo vultu , et composito ad actionem decentissimo gesta, 
modum inlervirilem animi priesentiam , et virginalem pudorem 
magno in convenni Principum tenentem : quie una , tacentibus 
cipteris , graviter , et ornate loquatur , in cujus unius facìem 
omnium acuii atque animi intenti sint , a cujus ore omnes auri- 
bus pendeant , quid mihi tandem in mentem venire puias 9 quas 
et laudes , quas laureas decernerem , cum te fuisse a Joanne Mel- 
tio scribente didicerim 9 Irascor equidem mihi , qui non tanta 
sim eloquentia , ut saiis dignum de te pneconium et apud exteros 
Reges , atque Nationes , et in omnem postentatem me iransmit- 
tar.lL N 
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lere posse confidam .... Qaas vero tìbi graiias debeam non so'ut 
ego , sed debeat omnis Italia , debeat omnis hcec tetas tf ielle eoa- 
stabit , si consideraveris , quanta sit Italiit pritrogativa , ejus 
etiam fteminas doctissimis Cceierarum nationwn viris ornate , ap- 
positeque dicendi ratioiie preestare ; quanta buie ertati consolatiOf 
quando priscis Oratoribus ex nostr is par iieino reperiiur 3 tem- 
forum saltem illorum fieminis baud inferiores nostras lìtterarum 
cognitione evadere . Questa sola lettera del Barzizza bastarebbe 
a formare di Costanza un completo elogio . Ma una lode assai 
maggiore ritrasse Ella dall’oggetto della sua orazione, e dall’ 
intento , che ne riportò . Le interne civili discordie avean fatto 
perdere ai Varani i’ antica lor Signoria di Camerino. Per ricu- 
perarla non appariva miglior mezzo , ne più efficace di quello di 
impegnare a lor favore il Conte Francesco il più valente Generale 
di quel tempo . Ecco il fine tanto della predetta orazione di Co- 
stanza , quanto dell’ altra , che ella similmente recitò per la 
medesima ragione alla presenza di Alfonso I. He di Napoli for- 
se nella sua venuta nella Marca . L’ajiito, che singolarmente 
Francesco Sforza prestò alla Famiglia Varano , produsse tutto 
il bramato effetto , e Rodolfo , e Giulio fratelli di Costanza fu- 
rono ristabiliti nella perduta Signorìa ; per il quale avvenimen- 
to , che può senza dubio riguardarsi come un trionfo della di lei 
eloquenza , lo stesso Barzizza altra lettera congratulatoria le 
scrisse in data dei io. Aprile del 1^44. chiudendola con queste 
parole: Vale Musarum eo magnlficentior hospes , quo pinguiorìf 
splendidioriqtie fortuna restitutn es CO . In questa medesima oc- 
casione per dimostrarne essa stessa il suo giubilo , e conferma- 
re nella divozione alla sua Casa il popolo di Camerino , re- 
citò al medesimo una terza orazione latina , nella quale colle ' 
più tenere espressioni , e ne’più eloquenti termini lo ringrazia 
d’ avere praticato un così bel atto di giustizia , e benevolenza 
verso i loro antichi Signori richiamandoli al possesso dello stato. 
Frattanto era giunta Costanza all’ età nubile ; L’ uoma fortuna- 
to scelto dal Cielo ad esserle consorte , giacché vera felicità dee 
riputarsi una moglie di tal carattere , fu Alessandro Sforza . 
Dice il Lilj , che questi fin dall’anno 1439. , risiedendo in Fer- 
mo , se ne invaghì jierfama , e che fu preso stranamente 3 
et affascinato dall' amor di lei, e ciò maggiormente dopa eh' eb- 


Digitized by G 



SIGNORA DI PESARO 99 

be veduto, che le sue doti dell'animo, e del corpo superavano 
di gran lunga la fama C<) . L’ Olivieri non conviene col Lilj su 
questo punto ( 7 ) , ma ne anche adduce (>1ausibìli ragioni per 
escluderlo, e dall’altro canto il grido delle di lei virtù unito a 
quello delle doti del corpo poteva ben far nascere in chicchesia 
le brama di |K»ssedere una Damina di un merito cosi singolare . 
Il matrimonio bensì fu stabilito,e conchiuso solamente nel i444-> 
dopoché ad Alessandro fìi ceduta la Signorìa di Pesaro da Ga- 
leazzo Malatesta avo materno di Costanza CO , onde fu tolto 
l’ostacolo, se pure eraa affacciato, che lo Sfòrza non posse- 
desse Stati in Sovranità . Federico di Montefeltro Conte dUr- 
bino fii spedito a Camerino in nome di Alessandro a sposare 
Costanza , e ciò segui agli 8. Settembre dello stesso anno . 
Nell’ Aprile del seguente giunse a Pesaro la novella s{X)sa , ove 
rinnovate le ceremonie si uni al marito , e vi furono molte fè- 
ste , secondo che esiggeva una si lieta circostanza . Lo stato 
conjugale apri un nuovo teatro ai talenti di Costanza . I doveri 
dì moglie , gli obblighi di Sovrana la posero nella necessità di 
dover prati ica re deile nuot'e virtù, il di cui esercizio erale stata 
fin’ allora sconosciuto, e le pratticò Ella in grado si eroico,' 
che divenne anche per questo canto lo stupore, e l’ammira- 
zione commiine . Il Consca'te l’amò finché visse , e con amo- 
re il più tenero , perché appunto secondo il di lei panegirista fu 
«ingoiare il di lei amore , e fedeltà verso il medesimo Cw . I di lei 
sudditi , al di cui governo spesso era lasciata sola da Alessan- 
dro, obbligato ad assentarsi frequentemente da Pesaro per moti- 
vo delle sue imprese militari, sperimentarono in lei una perizia 
cosi profonda nell’ arte di governare , che parve nella medesi- 
ma esser Ella consumata già da molti anni : Constantla halite 
splendor , muUerumque sine alla duhhaiione Princeps ac regina , 
domus sue jam labentis firmamentum , cltjpeus adversus omnem 
fortune impetum , nosler campus , navis , portus , propugnacu- 
lum , arx tutissimumque perfugiuin . Quis cairn vivente illa mo~ 
tus , aut seditio pullulare , aut si pullulasset, quonam modo ado^ 
kscere, aut si adolevisset , , quibus tamen incommodis obesse ci- 
vibus potuisset , cum videremus vtm quondam illius menti, spi- 
ritumque divinitus infusum ad omnia maxima de se prestando : 
cosi ne parlava il di lei panegirista alla presenza del suo vedovo 
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Consorte . Ma una Donna così rara parve , che non doves- 
se lungamente vivere fra mortali , quasi non fossero meri- 
tevoli di possederla . Essa infatti fu rapita nel primo fiore 
della sua età l’anno 1547. contando il decimonono dalla nasci- 
ta C'O . Avendo dato alla luce Costanzo , che fu il secondo 
frutto del di lei matrimonio con Alessandro , otto giorni dopo 
morì del la sua gravidanza . In questi termini si racconta il di lei 
parto , e la consecutiva morte nel mss. di Giovanni Germani d’ 
Austria : A dì 5. de Luglio de meteore alle 24- ore partorì uno fi- 
gliuolo , el qual se chiamo Costar.-^o Sfoi-yt , et fu bate^\nto a dì 1 5. 
de Luglio de SaMmo . IVel d. millesimo a di 13.de Luglio mori 
la magnifica Madonna Costanza de parto supradicto la giobhia 
mattina su le dece ore C'O. Afllittisslino ne fu Alessandro, 
cd universale la tristezza , che ne provarono i Pesaresi , e for- 
se anche gli Italiani tutti , che perdettero in Costanza un gran- 
de aumento allo splendore , e lustro di lor nazione . Alquan- 
ti giorni dopo le furono celebrati sotUiiosi funerali , come si 
legge nella Cronica Riminesc , che [jer altro anticipa di un 
giorno la di lei morte . A dì 12. di Luglio morì Madonnn Co- 
stanza nipote del Signor Galeazzo da Pesaro , e moglie del Si- 
gnor Alisscre Alessandro , e mori di parto , cujus anima re- 
quìescat in pace , E fu seppellita a di 17. del detto , et ebbe 
grandissimo onore , e furono vestite da persone ottanta , e k 
si trovarono gli Ambasciodorì del nostro magnifico Signore Sis- 
mondo Pandolfo AJalatesti . Fu appunto in tale occasione , 
che si recitò I’ orazion funebre da noi mentovata di sopra da- 
ta la prima volta alle stampe in Brescia da Cìregorio Brittannico 
l’anno 1495- e della quale il Signor Olivieri C'4) crede 
autore Giacomo da Pesaro discepolo del Filelfo , di cui molte 
opere manoscritte si conserc'ano nella Vaticana , e nella Baibe- 
rina oltre ad alcuni versi publicari dal Lancellotti in una giunta 
all’opera di Ludovico Lnzzarclii . In essa tutte le virtù si at- 
tribuiscono a Costanza come da lei possedute in sommo gra- 
do , buona indole , prudenza , fortezza d’ animo , facondia , 
pietà , giustizia , bellezza , pudicizia , affabilità , fedeltà con- 
jugale, amore verso i poveri, dottrina, cognizione somma 
delle umane, e divine coseC's) . Gli elogj poi fatti a Co- 
stanza dagli Scrittori di Storie letterarie , e dagli encomiatori 
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delle Donne illustri sono pressoché infiniti ; fra questi si di- 
stinguono il Bergomense , ilDomenichi, il Betussi , Francesco 
Agostino della Chiesa , il Cresciinbeni , il Quadrio , il Tira- 
boschi , il Ribera, il Perez • Le opere , che si anno di lei alle 
publiche stampe , sono le tre Orazioni latine sopracitate , e 
quattro lettere pur latine ; una all’ avola Battista , ( che al di 
lei solito chiama sua madre , e Signora ) su la morte di Gul- 
dantonio Conte di Moniefeltro ; e questa potrebbe pure aver 
luogo tra le orazioni contenendo un compiuto panegirico di 
quel celebratissimo Princij)e ; un altra al Papa Eugenio IV. per 
supplicarlo a riconciliare alla Chiesa Galeazzo Malatesta di lei 
avo materno già dal medesimo scommunicato per aver vendu- 
to i projjrj stati senza il Pontificio consenso , ed una tal let- 
tera , che ci dà la prova la più convincente di un vero amor 
figliale in Costanza , è scritta con sentimenti cosi cristiani , e 
con tanta unzione , che sembra piuttosto lo stile di un San to 
Padre anziché di una giovane Signora ; e due finalmente ad 
altrettante sue amiche Cecilia Gonzaga , ed Isotta Nogarola 
criiditissirae femine , delle quali fa ivi grandissime lodi , come 
in verità esse meritavansi . Queste orazioni , e lettere sono sta- 
te raccolte dal Bergamini , e publicate nelTomovu. delle sue 
Miscellanee colle stampe del Lazzaroni , e Bettinelli in Vene- 
zia C>*), ed eccone il giudizio , che ne dà il chiarissimo Si- 
gnor Tiraboschi : E certo benché esse non possano dirsi scritte 
con grand' eleganza , per riguardo nondimeno al tempo , in cui 
furono composte , ed ali' età di Costanza , son degne di non 
piccola lodeO?) . Ne alle sole qui riferite debbono limitarsi le 
letterarie di lei produzioni . Anche in verso si esercitò mol- 
tissimo , specialmente nell’eroico ,come si hà dal di lei panegi- 
rista , che dice aver ella diretto parecchie poetiche composizioni 
ad Alessandro suo consorte : Quantum vero prosa , tum precipue 
metro esset admiranda , id quidem non eonjectura, sed quotidianis 
ossequi disputationibus licebit , sed epistolis , et orationihus . Que 
permultis line tlenique versibus tum dhparibus , tum beroicis ad 
Regem suum Alexandrum sommo artificio, cultu , suavitate , lau- 
titia , nitore , aique elegantia scriptìs procul apparet . Quam sane 
provincinm decusque anice sibimet etate nostra vendicaverat , in 
qua ne dicam feminas prope nullas , sed neque etiam viros satìs 
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TTìultos vidimus , qui literis nhi maxime utilihut,ut ajunt,indul^ 
genni, ac si qui prestantes invenientur , odio sunt omnibus . La 
stessa testimonianza le rende il Campano nell’orazion funebre di 
Battista Sforza , ove tal encomio fa di Costanza di lei madre : 
h'hter eìfuit Consiantia Varano laudatissimi nominìs fxmina ; 
lilieratura vero tanta , ut quamquam familia erat nobilissima , 
et qua nescìo , an aiìqua sit in Italia vetustior , plus tamen Ut- 
teris celebraretur , quam nobilitate , oratione, et versa viris 
ejus temporis probatissimìs comparata ; Gravitate vero , et mo- 
destia tanta, ut jure hoc inditum illi nomea Constanti<e videretur . 
Il sullodato Scrittore dell’ Italiana Letteratura ha creduto , che 
delle poesie di Costanza non si possa indicare alcun saggio , 
e che le sudette ora\ioni , ed epistole latine siano /’ unico mo - 
aumento rimastoci del di lei valore negli studj deW amena let - 
teratura . Egli però si è ingannato su questo particolare, 
poiché varie di lei poesie latine tra le altre si conservano in un 
codice posseduto dai Signori Marchesi Bevilacqua di Feirara,co- 
pia delle quali ci hà procurato la gentilezza dell’ Eminentissi- 
mo nostro Signor Cardinal Valenti Gonzaga per mezzo del 
chiarissimo Signor Abbate Andres , e che si lusinghiamo far 
» cosa grata egli amatori delle lettere publicare ora per la prima 

volta nelle note al presente elogio C'?). Oltre l’eloquenza, e 
poesia si applicò Ella eziandio ai studj hlosofici singolarmente 
nelle materie fisiche , ed ai sacri , onde u.à gli Autori , che ogni 
giorno aveva alle mani , enumera il di lei panegirista Seneca , 
Cicerone , Livio , Salustio , S. Girolamo , S. Agostino, S.Gre- 
gorio , S. Ambrogio , e Lattanzio . Ciò ancora , che è più 
sorprendente , se si hà da credere ai di lei encomiatori , ed in 
specie al Betussi , si è , che Ella apprese tutte le anzidette 
scienze senza alcun precettore . Eorse la madre Elisabetta , e 
l’avola Battista dottissime donne, ed il di lei prozio Guldan- 
tonio Conte di Urbino vi avranno supplito . Quanto si è detto 
finqui di Costanza , pare quasi impossibile potersi combinare 
in una Damina , che non oltrepassò i 19. anni di vita; Pure 
lutto è talmente appoggiato ad autorità irrefragabili , che non 
può ragionevolmente mettersi in dubio la minima cosa , dal 
che sarà agevole ad ognuno l’ arguire , qual prodigio inimitabi- 
le del suo sesso sarebbe divenuta , se fosse giunta alla vecchiez- 
za, 0 almeno all’età matura . 
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(i) Ved. le opere dei due BarxiiJ 
publicite dal Furietei ranno I 72 |. 
jn Roma colle stampe del Salviooi 
Par. II. pag. ij 4 . 

()) Abbondantemente si anno le 
notizie d’ ambedue queste celebra- 
tissime Donne nell’Opuscolo dell’ 
Olivieri : Ntthje ili Baltitt» iti Mon- 
ttfelir» mtflii di Ca/rexxe iltUluta 
Signor di Piloro : In poche parole 
ne la quest’ enfatico elogio il Pane, 
girista di Costanza nella di lei Ora- 
zion funebre . Hoe igiiur vio rigmi 
Constantiii , ifoom libi a ttnerii i»«- 
ter Hcliiobeib Comtrioorum rigirio 
lummo ioginio , ot lopiiniio muliir, 
mtqui gubmandi laudibui proiir 
omnii iloiit noilri priitontisiimo , 
quomqut avio tjui Bopiiito divino 
quidim ilio primonitrovirot , qua ni- 
leio , Ott quicquom naturo unquom 
majui in io iixu poit Mariom vir- 
ginim ginulrit . Non minor lode si 
rende alle medesime nell’ orazion fu- 
nebre di Battista Sforza figliuola di 
Costanza composta , e recitata dal 
Campano, di cui si parleià in segui- 
to . L’ Olivieri nelle ci'ate Memo- 
rie trova grande oscuriti nell' asse- 
gnare , di qual casa fosse la suocera 
di Battista per nome Elisabetta, no- 
me , che fu poscia rinnovato nel- 
la propria 6glia madre della nostra 
Costanza . Il Clemeniini , il Pigna , 
ed altri concordemente la d.cono di 
casa d’Esie; tutta la difficolti na- 
sce dall’fssere da medesimi chiama- 
ta Costanza in luogo di Ehsabctta , 
quando è certissimo per documenti 
autentici , che questo era il nome 
della moglie di Malatesia il giovane 
Signore di Pesaro ; ma come allar- 
marsi tanto per un sbaglio di nome 
facilissimo ad accadere per 1’ altro 
recente matrimonio seguilo di una 
Costanza da Este figliuola del Mar- 
chese Obizzo ni. con Malatesta Un- 
garo zio deh’ anzidetto ? A buon con- 
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to pare indubitato , che I due Ma- 
latesti avessero in moglie due Esten- 
si ) V Dngaro ebbe una Costanza , 
il di lui nipote avrà avuto un Elisa- 
betta , che porrebbe essere la so- 
rella minore di Costanza per nome 
El sa dopo rimasta vedova del pri- 
mo suo marito Guido da Polenta Si- 
gnore di Kavenna,oppure unafiglia del 
Ma-chese Nicolò II. ; il che appunto 
SI vuole dai Pigna , che tale emime- 
razione fa dei figliuoli di Niccolò r 
CU lopraviiiiro tri figliuoli , Roi- 
naldo toniiiratoii olla Religioni , # 
piTiii divinato Abbate di Pompila, 
Tadio moglie di Froneiiio Carrara , 
t Coliamo da lui data a Malatnta , 
quando Malatnta Vogherò luo padr» 
pigia per moglie un altra Couanuo 
da Obito Settimo generata : Errò il 
Pigna dando a Elisabetta il nome di 
Costanza in quella gu sa , che si- 
milmente errò dicendo Malatesta fi- 
glio di Malatesta Ungaro , e chiaman- 
do Settimo Obizo 111. , L’errore poi 
del Pigna fu copiato dal ClementinJ , 
e COSI satà nato l’ equivoco . restan- 
do mttavia chiaro , che Lisabetta mo- 
glie di Malatesta il Giovane Signore 
di Rimino fu di Casa d’ Este . 

(3) Lo attesta la stessa Costanza 
nella sua lettera scritta a Battista di lei 
ava sulla morte del medesimo : Agno^ 
setbam equidem nulli tantum tenuem 
ingenioli meifacultatem debere, quan- 
tum felicinima illi memoria , qua ut 
ex litlirarum pernia foret egregium, 
Omni tum induttria paternalem exi- 
buit diligentiam ■ ac me ut filiam , 
ut iiudia bumanitaiii ingredirer, tarn 
dutcilir , ac luavittr admontbat . 

CO Ivi . 

O) *vi pag. 141. 

(6) Lib. VI. pig. I3t. 

C") Memorie di Aletiandro Sforto 
pag. II. 

C8) Vedi l’elogio di Alessandro 
Sforza Par. I. 
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C ?3 Hopo avere rilevato U di lei 
somma perizia nell* arte di governa- 
re, la «eicTira letteraria , ed altre sue 
tjualifà cosi pro'icgue . Alta tamtn , 
alia sunt lon^^e ma^ir admiraft^ 
da , <7«f sibi longtofem quandam per- 
petuitatem affentnt . Fides quidem 
aia est , et ebaritas in ma''itum Ale- 
xandrum singuhris i qne veìutip^em- 
ena qiteda^n spiendidissìma , flosque 
sinus amnium speciosissimus reìucet 
in uxore , in qua certo ncque Andro* 
ptache in tuum Uectorem ced/batCon- 
stanfia , non Penelope in Ulyssem , non 
Laudomie in PfOtlfesiUnm , non Pan* 
ihie in Susiton , non Arthemisie in 
Mftridatem f neque Catsandre inCf 
ritni , non denique ut in I:aliam re* 
deantus % Jufie in Pompejutn , aut Por* 
fie in Brufum perpetuit uxone rei 
iuminibut impar , aut ulla ex parte 
i/iferior unquam vita est • 

Ciò) fiQ.uadno, il Kibcra, il Bc- 
tussi , Francesco Agostino deliaC.:ie- 
•sz , ed altri pongono la di lei morte 
air anno 14^0. , ma essi sono in ma- 
rifc'to errore, come lo è siml- 
meme il dir»! dal primo de* citati 
S'^rirtori , che ella mo'i di anni 4^, 

C *0 1 “ aatore qua'.i con- 

te np >ra<ieo , e Cancelliere di Gio- 
vaiini Sforza Signo"e di Pesaro C 
vìeri Memorie di Alessandro Sfori.a 

r»?- )■ 

(li) Rcr. Iiiilie, Script- Tom. xv. 
<ol. 9 >9. 

C» j) Eccone il titolo : Excelìen* 
iissimorum v rorum sermones ornatis* 
jimi funebret in vulgus perpìures : 
perpauci vero , S(d luculenti in do- 
etos ; Kupsiales autem aliquot vcrum 
pecultares i» ìucem editi cura dili* 
^eniiaque F. Cregorii Britannici elmi 
ord* Prtedicaterum professoris y quo* 
rum nonnullos ex/>reFriVf, nonnullos 
tx àliena prompsit officina ; Altre 
'edizioni ne sono state fatte posterìor- 
meme, quali possono vedersi presso 
i) Mazzucchellr . 

(14) Memorie di Cradara pag. Si. 


Cis) In modo speciale è ivi en- 
comiala la di lei in omnes etiam in- 
fmos facilitas % ac misericordia y quod 
munus sìcuti maximum diciturinprin* 
cipe y ita etiam bae tempestate ejus 
esse consuevit tota eivitas Pisauren* 
sis testabitur , in qua nemo est , qui 
unquam nisi ^aude»i , beneque ab 
illa persuasus disccsserit , paragonan- 
dola perciò air ImperatorTìto. 

( 1 ^) Su questa raccolta non con- 
tinuata oltre r ottavo volume vedi 
il MazzurclielM pag. 9 jo. 

( 17 ) Tom. vt. Par, il. pag. \66- 
C* 8 ) Ivi . * 

C’9) Le poesie di Costanza, che 
diam t a. la <uce , convistono in quat- 
tro brevi componimenti in verso ero- 
ico, il primo a Gio. Lurido Gmza- 
ga fratello di Cecilia , alla qaale ap- 
partiene una delle di lei lettere » 
che sono alle stampe , ambedue pe- 
ritissimi in ogni sorte di scienza , al- 
lievi del celebre Vittorino da Feltrc , 
Il secondo a Isotta Nogarola , a cui 
pure è diretta una d*lle sue lette- 
re . Il terzo ad Aiionso Re di Napoli 
sullo stesso tema de l’ orazione al 
medesimo , con-crnente il ristabili- 
mento in Camertrto di suo 1 rateilo 
Rodolfo i c l* ultimò a Od-ìo Antonio 
fi dio diGud> A t mio allora Conte 
di Urbijm , giovane Principe^ che da- 
va di se le piu lusingiiicrc speran- 
ze . Fcco le dette persie , q-iali le 
abbia no avute in copia dal mento- 
to Codice Bevilacqua avendo ennen* 
à to soltanto il titolo dell’ ultimo, 
che c-a scritto , forse per sbaglio 
delTAmma: ueme,i4^ Dominunt C n* 
tantenium in luogo di Oddantanium - 
Ad Uominum joannem Lu.idum 
Sape parcns , dominusque meus me 
fcribere jussit 

Carmina « et egregiam probitatem pan* 
dere carta 

Virtutesque tuas , fulges quibus ipse 
decoro 

tumine , et irradias patrUm , proee^ 
resque priotes 
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Cóit%d*4e y nitiJis rtmicat quét ciars 
triumpbìs • 

Hauti miaus insi^nis g<aitcr pittate 
rtdundans 

ExctUit virtute viros » dùmiaorqut 
petentes 

ìiesptrios > di^na fioreus diademate 
belli y 

Haenostram dudum ttrrehant plurima 
mentem 

JUtenitam y nevtrbafiuanty uumerot- 
que sequamur , 

Jnscia ne c •Tacile s audebam reddere 
voces , 

At mòdo jam meìicr trepidum stritene 
ita peetus 

Excitat , et satius visum est eenscrh 
bere pleetre 

Eertenui > quam si maneam fermidine 
pressa 

Degeneri y et patriis dictis parere re* 
cusem 

dllustris Dominique mei perversa 
pueìla • 

Ast ego per «itidum lumen rutilantis 
Olimpi , 

t^er div^e pietatit opus y per numina 
tester * 

ìngenii fiumenque tui y qua grata la- 
tinis 

Adjieis y et pariter legum splendore 
refuìges , 

Vt simul et licuit latices gustare te- 
renos 

Marnasi , et Ciceronis opus comprende- 
te mente , 

Contigit ingenio manantia carmina 
sacro y 

Dignerisy videam fadìis $ cui magtta 
cupido est ; 

Verspiciam pariterque prosam y si di* 
gna requiro • 

Ad eandem 

C idcst Isotcam Niigarolam 

Est Isotta meo tua dulcis epistola fixa 

Eectore , nee poterit quam loaga abo- 
lere vetustas . 

OVerona tuis urbs feeunditsima pomisy 

Plus trabet bac ìaudis iam vate puella 
Catullo . 

ParJL 
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Fleruit ille quidcm pr^cltrus atumnut 

i» tCVO , 

Quo itudiii homints vi’iìi inclutere 
CametU! \ 

Hoc cctote viros tuptsos celeberrimo 
doeloi , 

Hioe libi virtutum numero , quibus 
ipro refuìges > 

Conjunciom me nempe teios , nee re- 
culo nostro 

Jam tantum deferto puto , veìut onte 
jotebom ; 

Luminis est et jam prisci libi fiammo 
reposta 

Mentis in or cono ^ feìieet quippe po- 
rr me s 

Quod reor esse tuos , quibus oddis noto 
decorem , 

Et por iter rnorum, duleir por iter quo 
Sopbiic 

Et si quom Omnipotens concessit sortr 
sororem , 

Ofoussom , poterit tuo poti vestigio 
recto 

Sumere eolie viam , focilique veni- 
re volato 

Parnasi od tocros latices , et docta 
sororis 

Munere blandiloqoo componet carmino 
plectro , 

^grtgiam seribet prosam plaudentibus 
ous.ris . 

Ad eamdem Regem 
( idesc A’-agnnuni ) 

Cctsor mognanime Pria reps justitsime 
regum , 

Armipotens, eeìsumque decut, luse- 
que aito Rogane , 

Te Deus ornai creans alma pittate re- 
ftetutn 

Jnstituit , virtute probum , regatque 
potentem 

Multipliei, ut variiipopulit sub ar- 
ma coaeiit 

Ausoniit sacras leget , pactmque re- 
portes - 

Ueu quibus borrendum bellumvietri- 
cia tela 

Dirripuere demos t atque edibut e:o- 
pulit altis 

o 
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Magndìiimfi prtcfrtr , ieopts ttrart 
per ctbem 

Alme ruem fortuna dedit , matresque 
nuruique , 

£xanrueique alale lenel , pavidaique 
puellat , 

Infantes omnes (emù Rex alme fa- 
vorem 

Expectare tuum • Mira pielaie re- 
fuìgens 

Pari’ulus est : ego nu»e per avorunt 
fasta tuermn , 

Per tua resta toro jupptsx , miterere 
laborum 

Nostrorum , ut valeat , tribuas , Ca- 
nterina tenere 

S eeptra vetusta pattuì» tilulit vene- 
randa prioruin 

Munera . Praierea persolvere pressa 
faeultas 

Reria non miitit , qua , te rogo , ne 
temne laborem 

Germani , servumque tuum , eristain- 
que comantem 

Suscipias , nsagnumque mei des pignus 
amoris . 

Te deinde o nnipotent servet per tem- 
pora tenga 

Ineolumem , naiosque tuoi jam numiiie 
fernet . 

Ai Dominum OdJintonium illustris 
Comiiis Urbini nacum versus , 

0 manne deeus betperia ilonfeltrica 
proles 

Esce f'jranea tua quam Conitantia 
mittit , 

Optai et ire quidem: Jam eoneipe men- 
te salutem ; 

Sape ego cum quaram , quantis te 
laudibus ornem ; 


Oecurrunt proteres , eecinit quos muta 
Maronis 

Virtute evectos salo , pariierque poeta 

Carmina , net desunt eìarorum exen- 
pia virorum , 

Ham legisEneam, Turnum , Paltan- 
fa « Larinum > . 

Tarcomcm, priamutn$ venerthiìt no* 
mfrt Juli , 

Ufi’tora , qui ftcìiiit telo percuhus 
A.biilis . 

Artibus , in^cnìcquo simuì , bolhqui 
pottKttm 

Si rep trite virum cupiaj , presubit 
utrumque 

Cesar , qui domuit Caìlos virtute su* 
perbos ; 

ììjjuf rei omnes cui fas perstrin^ere 
*estat ? 

Vuit et besternos tituUs p veterosque 
iatinos . 

ìios specta , observa eunctos , quìbus 
a.ide parentem 

Florentem quondam btìlo > et fulgenti* 
bus armis « 

p.<i moxio justitia popuìot , saerisque 
oubcrno^t 

Lr^tbtit 9 et docto moieramine regna 
tuetur . 

Praterea ntanuum munus ne speme 
mtarum » 

Quod tilt magna mei det signum , et 
pignus a-norit \ 

Si quonda n ìntrarit Cbientis per pin- 
guia culla t 

EtCa Herina manu tcneat s eeptra alta 
Ri iulpbus I 

Qiod Oeus omnipotem dementi numi* 
ne firmet » 

Tane majora meis tibi reddet munera 
doni/ • 
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niun altra delle nostre illustri Sforzesche trovasi tanta co- 
pia di Scrittori , che ne abbiano parlato , quanto della Beata 
Serafina . L’ elenco di essi si le^ge presso i Bollandisti al gior- 
no 8. Settembre , e nella prefazione , che precede la di lei vita 
scritta dal Signor Avvocato Gio: Battista Ale^iani l’anno 1754. 
in occasione , che ad istanza del piissimo Signor Duca D, Filip- 
po Sforza Cesarini degno zio deirodierno Eccellentissimo Signor 
Duca D. Francesco ne fu fatta dall’ immortai Pontefice Benedet- 
to XIV. la solenne beatificazione . Pure per nessuna delle anzi- 
dette nos're eroine dubbiamo camminare tanto all’oscuro riguar- 
do ad alcuni punti della loro vita domestica quanto della prelo- 
data . Ne sono i motivi le vicende di sua famiglia , quelle del 
di lei matrimonio , l’aver menato la magi^ior parte della sua vi- 
ta nel solitario ritiro di un chiostro , e la poca , o ninna cri- 
tica degli Storici , che ne han parlato , e dai qvtali spesso si è 
confusa la verità con molti falsi ed apocrifi racconti . Furono i 
di lei genitori Guido Antonio di Montefeltro Conte di Urbi- 
no 0), e Caterina Colonna figlia di Lorenzo Conte di Alba , 
e gran CamerVngo del Regno di Napoli , fratello di Marti- 
no V. CO. U Conte Guido Antonio oltre Sveva avea avuto un 
maschio per nome Oddo Antonio , e tré altre femine CO . Od- 
do Antonio successe al Padre nella Contea di Urbino l’anno 144 3. 
in cui questi morì , e tale era il crediro , che crasi fimo ne’ pri- 
mi anni della sua gioventù , che assunto al governo dei Stati 
paterni , meritò di esser dichiarato Duca dal Papa Eugenio IV- 
Ma la di lui condotta nella pubblica amministrazione delle cose 
non corrispose all’esjiettazione concepitane , e a! privato tenor 
di vita menato fino allora sotto la savia direzione del padre . La 
sua sfrenata libidine lo rese così odioso ai proprj sudditi , 
che , dopo due anni ajanena , fu da medesimi ucciso in una 
congiura , che contro di lui si tramò . Essendo mancato senza 
successione , subentrò in essa Federico Ubaldini chiamatovi dal- 
lo stesso Guido Antonio del quale era nepcte , e figlio adot- 
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vo in caso che Oddo Antonio morisse senza figlj CO . Rimasta 
allora la nostra Sveva sola nella propria casa , giacché doveva- 
no le altre di lei sorelle essere già maritate , fli fatta venire in 
Roma dai zii materni per prenderne cura, e darle essi stessi 
l’educazione , non avendo Ella che io. in 1 1. anni in circa . 
Questa circostanza unita alla sua materna discendenza dalla Ca- 
sa Colonna deve aver prodotto E equivoco di tutti i Storici , che 
anno scritto di questa nobilissima Famiglia , di annoverarla tra 
i soggetti illustri della medesima , come Irà gli altri il De Santis , 
che senz’ altra aggiunta la chiama Sveva Colonna , e B. Serafi- 
na Colonna (.D , Sino al 1^48. dimorò Ella in Roma nella Ca- 
sa materna , e da essa uscì solamente per andarsi ad unire al- 
lo sposo Alessandro Sforza Signore di Pesaro , col quale, rimasto 
vedovo l’anno innanzi di Costanza Varano, lo stesso anno fu 
stabilito il matrimonio dai di lei Congionti , e sposata Sveva per 
procura . Elb giunse in Pesaro il dì primo Settembre del detto 
anno accompagnata da onorifico corteggio , ed egualmente ri- 
cevuta dallo sposo con istraordinarie dimostrazioni digioja, e 
con quel solito treno di pubbliche feste , che esiggeva si lieta cir- 
costanza , e la splendidezza dello Sforza . Sveva , che era for- 
nita di tutte le più rare qualità,e che a queste univa una tale bon- 
tà di vita, e di costumi, che fin d’ allora le andava preparan- 
do un luogo distinto tra i gloriosi campioni del Cielo, seppe 
cosi bene accattivarsi l’amore del consorte , dei figliastri , e dei 
sudditi , che pan'e quasi fosse nata gara trà di loro in chi me- 
glio poteva Corrisponderle con altrettanta stima , ed affetto . 
Alessandro , che solo colla morte interrup[)e , e troncò il corso 
delle sue militari imprese , nelle sue annuali assenze da Pesaro 
riposò in Sveva con quella fiducia , che avea dimostrato verso 
la prima sua moglie Costanza , rimettendo nelle di lei mani il 
pieno , e libero governo dello Stato , ne essa mancò giammai 
alla buona opinione , che di lei avevano formato Alessandro , e 
i suoi Pesaresi , come ne è una prova evidente Fesserie stata 
continuata la pubblica amministrazione f>er più di io. anni 
consecutivi, vale a dire finché Ella non si ritirò in monaste- 
ro • A lei anche devono i di lei figliastri Costanzo , e Bat- 
tista i primi semi di quell’ingenua educazione , che li fece dive- 
nire celebri nella posterità , notando l’ anonimo Scr ittore de 
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compendio della di lei vita , che essa lì amò in guisa , come 
se fossero nati da se medesima ( 7 ^ . Sino all’anno 1459» fece 
Sveva quella decorosa comparsa , che abbiamo accennato , e 
che troppo conveniva al suo grado , ed alla sua virtù . Dopo 
un tal tempo cominciò per lei la catastrofe dolorosa di patimenti , 
e di afflizioni , che senza spargimento di sangue può dirsi le 
meritasse 1’ onor del martirio , giacche tale fu appunto il 
restante della di lei vita , e ciò che e più rimarchevole , il car- 
nefice fu io stesso suo marito . Dobbiamo qui tirare un velo , e 
come denso ! sopra lo sconsigliato Alessandro , e dimenticarci 
per un poco delle sue doti militari , politiche , e socievoli, sotto 
il di cui aspetto altrove lo abbiamo rappresentato un eroe . Egli 
apparirà adesso un empio , un barbaro ; e buon per lui , che 
il suo traviamento fu più corto della sua vita, onde potè rav- 
vedersi , ed emendare i gravi falli commessi dando anche alla 
Divina Giustizia la sodisfazione di guadagnarle egli stesso , e ri- 
condurle convertita la complice , e compagna delle sue iniquità . 
Abbiamo già indicato nella di lui vita 1’ amoroso accieca- 
mento , che egli contrasse per una certa giovane per nome 
Pacifica Sami^eroli ; L’ esteriori qualità della medesima, l’av- 
venenza del volto , un personale vantaggioso , uno spirito vi. 
vace e lusinghiero, e tutti quei vezzi , che formano il ricco 
arredo di una donna di mondo, e de’ quali niuno mancava 
a Pacifica , addescarono talmente Alessan^o , che egli in bre- 
ve tempo subì la sorte di tutti gli amanti di divenirne ebrio, 
e poi schiavo. Forse potè contribuirvi alcun poco il contra- 
posto di Sveva , la quale se con profusione era stata favorita 
dalla natura di tutti i doni di spirito , altrettanto poco lo era 
stata delle grazie del coq^o essendo picciola di statura , e di 
aspetto pochissimo avvenente . Aggiungasi ancora la sterilità 
del suo ventre , cosa , che a quei dì singolarmente nelle ca- 
se de’ gran Signori era assaissimo rilevata. Per tutti questi 
motivi cadde Alessandro , e la sua caduta fu delle più ver- 
gognose . Dominato dalla rea passione scordò le massime di 
Religione , ed in vano riclamò alla sua mente la ragione , 
ed al cuore i rimorsi di una non mai quieta coscienza . Sor- 
do a tutte queste voci , che sole potevano fiirgli comprende- 
re l’abisso delle sue colpe, ad altro non fu intento, che ad 
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ajipagare le libidinose sue voglie , e la povera Sveva , nella 
quale sembra\faoli trovare il più forte, se non l’unico osta- 
colo , divenne il bersaglio del furori di C|uest’ uomo brutale . 
Non Con'ento egli di farle soffrire tutte le possìbili mortifi- 
cazioni , e strapazzi dispregiandola in ciascun incontro, men- 
tre rendeva all’indegna rivale 1 primi onori , e distinzioni , 
e voleva , che lo stesso ancora si facesse dagli altri , giunse 
a concepire l’iniquo disegno di toglierla dal mondo . Egli 
non osando di far ciò alla scoperta , [terchè forse a guisa 
dell’uoin malvaagio temette più il vano giudizio degli uo- 
mini , che quello terribile di Dio , cercò le vie segrete , e 
indirette; e non v’è dubbio, che fosse questa una permis- 
sione Divina , onde più vasto campo si aprisse alla nostra 
Eeata di meritare in Cielo l’alto seggio di gloria, che erale 
destinato. 1. mezzo , che scelse |)er il primo, fu quello, che 
poteva essere il più efiicace , dei veleni . Due , o tré volte 
lo rijietè egli , ma sempre senza effetto , perchè impedito da 
Sveva a forza di rimed) , e di antidoti. La totale privazione 
di cibo fu 1’ altro , che gli parve opportuno , e questo quan- 
tunque fosse all’ infelice consorte più sensibile, costretta a 
far lunghissimi digiuni ntn ostante la delicata sua comples- 
sione , "pure iTon la ridusse agli estremi per i|ualche tenue 
nutrimento , che di nascosto vcniva'e somministrato da per- 
sona doines'ica mossa da umanità . Furibondo allora Alessan- 
dro risolvette soffocarla in letto una notte , mentre dormiva ; 
e quasi di nessun' altro volesse fidarsi scelse a sicario la sua 
propria j)ersona , e di qual vittima ? Del dolce antico oggetto 
delle sue compiacenze , defa più nobile creatura , della più 
santa donna, che allora vivesse. Se il lume di ragione può 
spegnersi* per un momento, se può rinunziarsi qualche vol- 
ta alla professione F.vcnf-clìca , l’uno, e l’altro vituperevole 
eccesso si avverò in Alessandro , allorché entrato nella came- 
ra di Sveva , afferratela colle |)roprie mani per il collo , men- 
tre sen giaceva nel vedovo suo letto , tentò di strozzarla . 
Le Damigelle, ed altri accorsi alle grida di Sveva la s.alvaro- 
no anche in questo cimento . Le enormi crudeltà usate da 
Alessandro all’innocente sua consorte adombrano solamente 
per metà il quadro delle di lei virtù , la di cui maggior vi- 
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vezzo , ecl il vero bello risalta propriamente dalla pazienza som- 
ma , colla quale tutto soffri , dalla perfetta rassegnazione ai 
voleri deU’AJtissimo , da cui tutto riconobbe , e dall’ ardente 
cristiana sua carità , che lungi dal risentirsi del barbaro pro- 
cedere del marito , e ricercarne vendetta tutto il suo impe- 
gno ripose in scusarlo , e ricuoprire per quanto poteva le 
di lui colpe non cessando di pregare fervorosamente il Signo- 
re , che lo facesse ravvedere : Ma Iddio voleva mettere a nuo- 
ve prove ed a nuovi cimenti la sua serena , ne degno cre- 
dette ancora della sua misericordia il traviato Alessandro . Que- 
sti dopo esserle andato a vuoto il colpo di privar di vita la 
nostra Sveva non ostante tutti i ]>iù forti, e decisivi mezzi 
posti in pratica , volle almeno , che tolta gli fosse per sem- 
pre dal suo cosjretto condannandola a rinchiudersi in un Mo- 
nastero, che per aggravare di più l’infelicità del di lei sta- 
to , scelse quello del Corpus Domini come il piu povero della 
città, ed il piu stretto nella Regolar disciplina. Alessandro 
se avea avuto la fierezza di far egli stesso da esecutore so- 
pra la sua moglie; tanto minor ribrezzo ebbe di far da giu- 
dice intimandole in tuono minaccioso colla sua propria bocca 
la disgustosa, ed ingius'a sentenza. Non potè i’afllittissima 
Sveva non raccapricciarsi tutta all’ inasi^ettato comando , non 
già perchè punto le rincrescesse d’ intraprendere un metodo 
di vita , nel quale potesse meg'io servire al suo Signore ; il 
che anzi era pienamente conforme alle sue brame ; ma per- 
chè pensava , che sarebbe divenuto maggiore il publico scan- 
dalo , e più difficile la conversione del marito. Cercò pertan- 
to Con umili , e risjiettose rimostranze ridurlo alla ragione ; 
egli però , che su quest’ articolo ne avea perduto l’uso , 
immcbi'e alle persuasive di Sveva , .anzi sempre più inferocen- 
do giunse ail’aitro orribile eccesso di prenderla per i ca|)el- 
li , e gettatala a terra strascinarla per le anticamere del pa- 
lazzo sino alla sala , ove lasciandola tutta pesta , e livida 
senza remissione le ingiunse di partirsene di casa per entrare 
nell’ assegnatole Monastero . Ncn può non inorridire chiunque 
hà senso di umiinità alla semplice narrazione di barbarie così 
atroci usate a persona scevra dalla minima colpa , e da chi 
più di ogni altro le apparteneva. Vedendo allora Sveva , che 
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era vano pensiere voler resistere alla fiiriosa tempesta , cedette 
finalmente, e sempre rassegnata al suo Dio entrò laprescrit- 
lale clausura . Rinchiusa in quel Sacro Chiostro pareva , che 
dovesse aver fine la sua [acrsecuzione , pure non fu cosi ; 
non putendo più Alessandro incrudelire sui di lei corpo , si 
rivolse contro la di lei fama , perchè neppur questa rimanesse 
intatta . Avea |)enetrato sino a Roma la notizia della lugubre 
scena ; Tutti ne erano rimasti attoniti come lo erano stati 
i Pesaresi e gli altri popoli vicini , tra quali orasene divulgata 
la voce , ma più che a qualunque altro riuscì sensibile ai 
Colonnesi stretti congiunti di Sveva . Fissi per tutti i titoli si 
credettero in obbligo di prenderne il piu vivo interesse , e 
perciò sjjedirono immantinente un gentiluomo |>er loro messo 
ad A'essandro a chieder ragione della violenta sua risoluzione, 
e fargli del caldissimi officj a fitvore dell’innocente consorte . 
Alessandro , nel quale non crasi ancora spento il punto di 
onore, che anzi fu l’unico filo, colla di cui guida illuminato 
dalla Divina grazia potè sortir fuori dal laberinto delle sue 
iniquità , volendo nascondere il suo torto , se ne scaricò in- 
tieramente sopra di Sveva, dicendo al messo, che egli avea 
inteso di punire in lei un adultera ; L’ asserirlo era facile , 
ma non cosi il provarlo , e neppure il darlo ad intendere . 
Prevldde jrer mala sorte la difiicoltà , e jrer ovviare ogni re- 
plica si accinse all’ardua impresa di far ciò confessare dalla 
bocca stessa della moglie . A lei pertanto manda un espresso 
ad intimargli , chè fra poco sarebbe egli venuto al Monaste- 
ro , e che avesse badato bene di non' contradire a quanto di 
lei avesse affermato fosse o in suo bene , o in suo male, di- 
versamente era risoluto di mettere a ferro, e fiioco il Mona- 
stero non risparmiando le stesse Monache . Per impedire que- 
sto nuovo scempio , e per secondare le fortissime istanze 
delle Religiose , che la scongiurarono a non permettere l’ulti- 
mo loro eccidio , Sveva fece a Iddio anche questo olocausto 
del proprio onore tacendo su quanto di lei disse il marito . 
Ignorava ella , che in compagnia di Alessandro era il messo 
di sopra mentovato , ed inoltre un Notajo , che sovvertito dal 
medesimo dovea stiix>lare pubblico istromento di aver sentito 
dalla di lei bocca la confessione del supposto suo adulterio , 
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Quando tuttociò riseppe , da tale agitaiione , e smarrimento 
fu sorpresa , che oppressa da mortai deliquio cadde a terra tra- 
mortita . In tale circostanza accadde lo strepitoso miracolo , che 
a lei , già riacquistato l’ uso de’ sensi , parlasse un divoto Croce- 
fisso animandola col suo esempio a sotTrire l presenti- suoi ma- 
li , comeché tanto minori di quelli , che avea egli sofTerto per 
l’ umana redenzione ; e l’altro pur rimarchevolissimo , che l’in- 
fame Notare fosse afferrato da un asino in quella mano , con 
cui avea stipolato il falso istromento , ne se ne potesse con gran- 
dissimo suo dolore liberare , se non disdicendosi , e confessan- 
do publicanoente la calunnia C*) . Durava tuttora in Alessandro 
il caldo della sua passione , e rumi suoi pensieri erano rivolti 
a darle nuove sodisfezioni . Gli parve , che mancasse ancor 
quella di obbligare Sveva ad «Uro vincolo indissolubile , che se- 
condo lui fosse atto a sciogliere quello non men forte , e sacro 
del matrimonio . Pertanto ricorrendo al solito mezzo della vio- 
lenza , e delle minacele le fece sapere esser sua precisa ed im- 
mutabile volontà > che ella vestisse l’abito Religioso per passare 
in seguito alla solenne professione . Questo passo sembrò alla 
Beata del tutto illegale , ed illecito , restando in vigore il suo 
matrimonio; ne voleva lasciare un pessimo esempio ai mari- 
ti dissoluti di disfarsi in tal guisa delle loro mogli per isfo- 
gare con le concubine o adultere la propria libidine , onde 
usando di tutta la sua fermezza si mostrò inflessibile alla nuova, 
e strana intimazione. Ma le instigazioni , e le minacele di Ales- 
sandro non erano propriamente sue ; erano piuttosto di quel 
Dio , che spirando col suo Divino afflato , ove vuole , anche 
dalle dure selci fi» sortire eletti figli di Abramo , e che appun- 
to avea destinato servirsi del mezzo di Alessandro per condur- 
re gradatamente Sveva alla perfezione . Mentre passava ella 
intiere ore in ferc'enti orazioni , pregando il Signore , che le 
inspirasse la sua volontà , le apparve visibilmente la Vergine 
Santissima col suo divin figlio . Al lume della celeste visio- 
ne tutte dissiparonsi le dubbiezze di Sveva ; ed intanto scen- 
dendo sopra di lei lo spirito del Signore si senti ella mutare 
l’ indisposizione sua per l’ instituto monastico in un ardentissi- 
mo desiderio del medesimo (9) . Crediamo ancor noi con i 
Scrittori della di lei vita , che ciò seguisse circa l’anno 1461. ^ 
ear.Il. P 
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non possiamo però convenire con essi , che Svcva professasse 
tosto r anno seguente , sembrandoci assai piò verisimile , che 
ella aspettasse se non la morte di Alessandro , almeno la di 
lui conversione sul riflesso che se mai questi ritornato dalla 
sua cattiva prattica , per vivere castamente avesse voluto ri- 
petere la moglie , non era ben fatto frapporre un nuovo osta- 
colo alla sua eterna salute , della quale erasi mostrata tanto 
premurosa • Si rawidde egli infatti non molto dopo j ed il 
suo rain’edimento , che senza dubbio dev'e ripetersi dalle orazioni 
di Sveva , precedette quello della sua Donna in guisa , che egli 
stesso volle dare a Lei i primi impulsi ,ed esserne il cooperatore 
come si è detto nella di lui vitaC“ 0 . Allora non solo rap- 
pacillcossi con Sveva , pianse le sue coljie , e ne fece peni- 
tenza ; ma nel corso di dieci anni iti circa , che sopravisse , 
ebbe della medesima un’ inalterabile stima , e venerazione , e 
a di lei riguardo moltissime beneficenze profuse sul Monastero 
ùe\ Corpus Uomini (."'ì . Sveva che dopo vestito l’abito Reli- 
gioso assunse il nome di Suor Seratìna , fin da quel tempo 
si consacrò talmente al suo Dio, che la di lei vita altro non 
fu, che una continuata macerazione della sua carne, ed un 
estatica contemplazione delle cose celesti . La fama della di 
lei santità ben presto si dilTuse per tutta l’ Italia , ma piò di 
tutti se ne dovettero convincere le di le correligiose , che ne 
erano tesfunonj di vista, e che perciò l’anno 1475.3 pieni 
voti la elessero Abbadessa del Monastero . Quali vantaggi ri- 
sentisse questi dalla nuova sua Supcriora tanto nell’ esatta osser- 
vanza della regolar disciplina , che Ella mantenne nel suo pri- 
miero fer\'ore , quanto per i temporali miglioramenti , che 
procurò , lo attestano le antiche memorie , ed i monumenti , che 
tuttavia ne rimangono . Essendo Signora molto ricca , ( poiché 
fin dall’anno 1471. Alessandro già suo marito aveale rilasciato 
rutti beni dotali a Lei dovuti per successione si paterna , che 
della madre, fratelli, e sorella CO), toltane una [Xtrzione, 
che destinato avea ai poveri , tutto impiegò a beneficio del 
Monastero. Vi fabricò pertanto un assai commodo dormitorio 
provisto di venti camere , l’ Infermeria , Refettorio , e cucina 
annessa Vi aggiunse un vago , e decente oratorio, presso il 
quale fu solita abitare sino alla morte in tre picciole stanze pur 
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da Lei erette di nuovo ; e per fine arrichì la Sagrestia di molte 
sacre, e preziose siippelletlliC‘ 3 ) . La morte de’ giusti con ra- 
gione si è paragonata ad un placido sonno , che addormentando 
r uomo in questa vita mortale lo la ris\'egliare e risorgere all’ im- 
mortale , ed eterna preparata ai suoi meriti . Cosi fu quella di 
Serafina . Infermatasi di male di pleuritide , dopo ricevuti i 
Sa^amenti con quel fervore di spirito , e con quell’ ardore di ca- 
rità , che mai l’ avea ablnndonata in vita , volò al Cielo il 
di 8- Settembre del 1478. per unirsi al vero suo sposo Gesù Cri- 
sto , giacché a questi avea fetto dono di tutti i suoi affètti , e 
del suo cuore . À contestare anche dopo morte la di Lei santi- 
tà , fu poco r incorruzione del di Lei corpo predetta da se mede- 
sima Cm) , il concorso del popolo per tre giorni continui intorno 
al di Lei cadavere , ed altri segni , che sebbene non affatto pro- 
digiosi separatamente presi , pure non vediamo riunirsi , che 
nei veri eletti del Signore . Iddio sempre mirabile ne’ Santi suoi 
volle, che la sua Serva Serafina fosse anche in Terra glorificata 
con riprove le più irrefragabili , ed autentiche . Quasi innumera- 
bili sono le miracolose apparizioni , i maravigliosi prodigi da lei 
operati dopo morte . Troppo lungi anderemmo dal nostro in- 
stituto , se volessimo qui riferirli se non tutti , almeno i princi- 
pali . Rimettiamo perciò il lettore alle molte vite , che della me- 
desima sono alle stampe,e singolarmente alla più recente del Sig. 
Aw.Alegiani , ove con molta precisione sono riportati, estratti 
dagli Atti originali del Precesso . Niuna cosa solleva l’uomo ver- 
8o;la Divinità con tanta forza , quanto i miracoli . Persuaso egli 
colla propria esperienza non comprendersi i medesimi dentro la 
sfera delle operazioni naturali ed umane , talvolta anche suo 
mal grado è costretto alzar gli occhj all’ Autore della natura, 
all’ Essere onnipotente per trovarne in esso la cagione . Ai mi- 
racoli , che operò Serafina più ancora che alla fama delle sue 
virtù , la di cui impressione sull’ animo umano jier quanto for- 
te Ella sia , viene cancellata a poco a poco dal tempo , deve 
attribuirsi il publico culto , che le fu reso ab immemorabili , e 
l’essere stata eletta a protettrice della sua città di Pesaro, che 
in moltissime circostanze risenti abbondantemente gli effetti del 
di lei efficace patrocinio ; onde in un decreto di quel General 
Consiglio tenuto nel Settembre del 1741. in occasione dipre- 

Pa 
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scrivere un triduo da farsi in onore de’ Santi Protettori Teren- 
zio t Michelina y e Serafìna per ottenere la liberazione da una 
fiera epidemia bovina , si legge : ha Beata Serafiiia già nostra 
clementissima Principessa , e poi efficacissima Protettrice , et 
Avvocata , ed alla quale per inveterata consuetudine si i sem- 
pre da nostri Maggiori fatto ricorso né gravi bisogni C'r) . Usci- 
to appena di minorità l’egregio Duca D. Filippo Sforza Cesa- 
rini di sempre chiara memoria y volle cominciare l’ ammini- 
strazione della sua gloriosissima Casa dal promuovere la cauta 
dell’ Illustre sua antenata , aftinchó al di lei culto oltre la voce 
unanime de’ popoli , l’approvazione de’ Vescovi accedesse ancora 
l’oracolo infallibile del Vaticano . Introdotta la causa l’anno 1748. 
confelicissimo esito fu terminata nella Congregazione dei 13 Lu- 
glio del 1754 »alla quale intervennero quattordici Emi Cardina- 
li , e ai 17. dello stesso mese usci il solenne Decreto di Beatifica- 
zione . E’ questo un nuovo titolo, per cui la B, Serafina dovrà 
eternamente riguardare con parziale affetto l’inclita Casa Sfor- 
za , alla quale essa appartiene ; e noi a lei porgiamo le nostre 
umili preghiere , affuichè singoiar patrocinio accordi all’odier- 
no Rappresentante della medesima l’Elccellentissimo Signor Du- 
ca D. Francesco Sforza Cesarmi , che sull’esempio fodevolis- 
simo dell’ ottimo suo zio hà voluto anch’egli segnare i primi an- 
ni della sua domestica amministrazione con dare al pubblico 
per nostro mezzo una particolare storia della nobilissima sua 
Famiglia, e render cosi al mondo più note di quello chefos- 
sejro in passato le glorie degli Elroi Sforzeschi suoi Antenati . 


NOTE. 


CO Questi è quél Principe dIOr» 
bino 9 sullài di cui morte si raggira 
ima delle lettere di Costanza Varano 
Sforza scritta a Battista sua ava ma- 
terna > e sorella di Guidanronio . Il 
medesimo fu anche Duca di Spoleto» 
il titolo y e possesso del qual Duca* 
to ottenne da Martino V. , e giusta- 
mente si conta tri i più illustri sog- 
getti della casa dì Monrefeltro , il 
di cui staro ampliò , ed accrebbe 
moltissimo coìr acquisto di Castel 


Durante » della Massa T’ubarla »S. An- 
gelo in Vado y Mercateilo » ed altri 
luoghi . 

Di quale degli illustri Colon- 
ne'! allora viventi fos^e figlia Caie- 
r ria , non è notato dagli autori , che 
anno scritto di Serafìna » e nep;'Ure 
dai Genealogisti della Casa Colurna , 
Dicendosi però la medesima nipote 
di Martino V. , anzi constando ciò ia- 
ckibitatamcue « abbiamo creduto as- 
segnarle U padre nella persona di Lo- 
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itneo 9 che fu quegli dei fratelli del 
Papa 9 che ebbe successione » e la 
continuò nella sua famiglia • Il no- 
me poi di Svfva pare essere stato 
imposto alla nostra Serafina al S* fon- 
te per rinnovare in lei quello della 
sua ava patema Sveva Gaerani figlia 
di Giacomello Conte di Fondi » che 
fu Ja madre di Martino V. » di Lo* 
renao , e Giordano Colonna • 

Di soie due sorelle di Sveva 
abbiamo propriamente documenti 
autentici; La prima è Violante, che 
vivente ancora il padre si accasò 
con Domenico Malatesta detto Nove!* 
lo Signore di Cesena , celebre anch* 
essa per santità di vita, e ilUbatez- 
<a di costumi , avendocene lasciata 
ilClementini questa pittura nell'atto 
di riferire il di lei matrimonio: Do»^ 
na virtuùsifiimé , ineomparahi/e 
, f rtligi^ne , the tpcndrvs Ì 4 
mégiiùr parte del tempo in ormJont , 
r per astinenza non volle mai bever 
vino • Aleuni Cesenati riferiscono per 
sicura tradizione , eb* ella baveva 
votata la sua castità aJSi^,Dio, a 
che essendone stato consapevole Ma» 
late sta 9 anch' esso compagno in di* 
VOZ.ÌOHC la compiacesse soddisfacen» 
dosi di non conoscerla mai catnalmero- 
te 9 btnebì fosse stata del veto di» 
spensata dal Papa ad intercessione di 
gran Signori , acciocbè mediante que» 
sta parentela si estinguesse Vodioan» 
eico di quelle due case ( Raecelso 
Isterico Voi. il. pag. 274. ) . L’ altra 
è Agnesina nominata in un istro- 
mentodi Alessandro Sforza del 1471., 
col quale abiìica Suor Serafina già sua 
moglie ad appropriarsi i beni della 
predetta sua Sorella defonca , e di- 
sporne a suo arbitrio. Il Sìg. Avvo- 
cato Alegiani dice, che questa «imil- 
mence si fece monaca ; non sappia- 
mo però 9 d' onde abbia ricavato una 
tal notixia , constando tutto il con- 
trario dal citato istromemo , nel 
quale le si da il titolo di Signora 
quondam D, Agnesinct 9 che certa- 


mente non era usato , come non 
lo ò presentemente , daile Religio- 
se • Oltre di che se avesse profes- 
sato vita monastica , non vi sarebbe 
stato luogo alla di lei successione • 
sembra pertanto , che la medesima 
sia quella tal figliuola del Conte 
Guidantonto, che da vari Scrittori 
Genealogici si dice moglie di Gul- 
danronio detto ancora Guidaccio Man- 
fredi Signore di Faenza , e d* Imola 9 
che sebbene il Tonduzzi io faccia 
padre di un Taddeo, pare più veri- 
simile , che morisse senza figli , e 
però successe nella Signoria di Fa- 
enza il di lui minor fratello Astor- 
relll. , e quella d* Imola ritornò al- 
la famìglia AUdosj nella persona ajH 
punto di un Taddeo ; In tal caso si 
comprende , come all' erediti di 
Agnesina fossero chiamate le sorel* 
le , e i loro rispettivi mariti , poi*^ 
che il commune , ed unico Ira'ello 
Oddo Antonio era gii morto e 
senza prole . Della terza sorella di 
Sveva niente di certo ci sommini- 
stra la storia ; combinando bensì 
i var) autori , che anno parlato del- 
la casa di Monteteltro «singolarmente 
ì Contemporanei , e i sicuri monu- 
menti storici , che ce ne rimangono, 
crediamo poter asserire con fonda- 
mento , che la medesima fosse na- 
turale del Come Guidantonio , e mo- 
glie d( Bernardino Ubaldini della Car- 
da , e che da questo matrimonio 
appunto nascesse il gran Federico , 
c!ie fu poi Duca di Urbino, IH. di que- 
sto nome , sopra ì di cui natali co- 
sì varie , e moltiplici sono le opi- 
nioni dei Scrittori , ognuno avendola 
raccontata a suo modo, ma tutti o 
lungi dal vero , o confondendo il 
ceno coir incerto , il vero col fal- 
so • Pertanto essendo questo un pun- 
to di storia non poco interessante » 
ed appartenendo assai strettamente il 
Duca Federico alla famiglia Sforza 
per li di luì matrimonio conBatti- 
su figliuola di Alessandro Siórza > ai 
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hisinghiimo far cosa grata al fab> 
blico spargervi sopra quei lumi i che 
alano atti a chiarire la venti , ed 
illustrare la storia . La maggior parte 
dei Scrittori anno preteso, che Federi- 
co fosse generato dal Conte Guidanto- 
nio : Tale lo disse Pio n. , che ne 
suoi Commentari (Lib. il.pag. I7d. 
«diz. di Roma del 1784. ) cosi raccon- 
ta la di lui assunzione al Principato : 
ftderictts Vrlnnas per idem tempusad 
Pium venie in^enicsut berne , ee le- 
ejuendi perieus , sed uree capeut eeu- 
le ', querre basen ludeni eemiserat , Gui- 
derei! Urbinati! Reruli filiui . Guide- 
rei vita futtcte succeuit Oddanieniui , 
qui Ducalui beiterem ab Eugenie een- 
seeulut y a eivibui luii inieremptui 
eit , et leturn Manfredui Carpieniii 
ttetariui Apeiielieui libidinum cerne!, 
ac !uaier cceierum , nen !ine cencien- 
tia , ut creditum en , federici , qui 
fise* panate credi pre pertU affuit , 
et ulire ab eppidanU intremiau! Prirt- 
cipatum arripuit tamquam Guidoni! fi- 
lini . Cosi pure lo et iamò l Borni nel 
suo ebrea, Eugub. ( Rer, It. T.xxi.)> 
L Odasio nell’orazion lunebre del Du- 
ca Gaidiibaldo di lui figlio presso il 
Bembo ( De Guidubalde Fereirie , 
deque Elteabetba Gentngia liber ) , e 
per lasciarne tanti aitr. , lo s'esso 
Scrittore della di liti vita G.rolamo 
Murio, de come 1’ Odasi o molto 
temno visse nella Corte d L'rbino , 
e perciò a penata anch’ essi di darce- 
ne la vera gcnealog'a . Contuttociò 
a fronte delle bro testimonianze o- 
siamo affermare asseverantemente , 
eie Federico non fu generato dal 
Conte Guidantonio neppure da ille- 
gitima copula , come pure da alcu- 
ni si è scritto ; e perciò non fu della 
Casa di Montefeltro , ma bensì della 
ubaldini figlia di Bernardino Signore 
della Carda . In prova della nostra 
tesi non addurremo gà l’autorità 
del Sansovino autore sempre sospet- 
to in queste materie > ne di altri mo- 
denii Genealogisti , che fraucamen- 


te dicono Federico della Casa Ubaldi* 
ni , come appunto 1' autore dei Ge- 
nealogie! Hiiteriquei T. il. pag. 47*. 
Di maggior peso porrebbe essere 
quella degli Storici della predetta Ca- 
sa Ubaldini , che concordemente al- 
la medesima attribuiscono il Duca 
Federico , e frà gli altri il Gamurri- 
ni , che di questa famiglia assai det- 
tagliatamente ha parlato . Ma anche 
questo argomento tralasciaremo po- 
tendo risalire a fonti più puri, e a 
documenti senza eccezzione . Il 
Campano nell’ orazion funebre dì 
Battista Sforza recitata nei di lei 
funerali chiama Ottaviano Ubaldini 
germano fratello di Federico , che 
era ivi presente rendendo gli ultimi 
uffìcj alla sua consorte : Zaigei Oda- 
vianu! germana! tuui viriutii amplii- 
!Ìmte ver, nec uxerem tuam mertuam , 
!ed lererem luam , nec lererem mede, 
led mairem extinctam eue cenqut- 
rilur i L’autorità del Campano su 
questa fratellanza di Ottaviano e Fe- 
derico non ammette replica , giac- 
ché erano tutti tré coeiatrci , e co- 
noscenti ; e trattasi di cosa detta alla 
Jor presenza, e poscia stampata al- 
cuni anni dopo negli stessi stati del 
Duca Federico. Dalla stessa parentela, 
che avea Ottaviano con Battista sua 
cognata , si deve ripetere la ded ea , 
che gli fi il F letico del suo Dialogo 
altrove da noi accernato con Batti- 
sta, e Costanzo Sforza già suoi sco- 
lari conservato nella Vaticana in un 
bel codice membranaceo, che é il Ii8d. 
di quei dell' Urbinate , e del quale ci 
cade qui in acconcio di riportare l'in- 
tiero titolo : Jecundinimre diipuiatie- 
nei Ut. D. Baptiita Sfertire cum Cen- 
Hantiefratre apud Martinum Pbiletbi- 
cum babitic , qua! ipie Pbiletbicui lit- 
terii neandavit , rb- ad clariuimum 
Principem Oclavianum Vbaldinuta mi- 
ti! . 11 citato Gamurrini nel Voi. tv. 
della sua literia Genealogica pag. 1 a., 
ove parla della Famiglia Ubaldini , ri- 
poita una Bolla di Sisto IV. del 1478- 
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15. Kaì. Julii nella quale si legee ; 
Octaviatus de VbeUinis Comes Mer^ 
eatel'i frater Frederici Ùucis Urbini \ 
ed altri antichi hcrotnenti, nc' quali la 
flessa cosa si asserisce ( Vedi lanota 
(2^^ a Battista Sforza^ • Fissato que- 
SCO primo dato» come credianao lo 
sia bascanceoQcnte dal fin qui espo* 
SCO » che il Duca Federico era germa* 
no fratello di Ottaviano Ubaldini . poi* 
che è indubitato > che questi era 6glio 
del summentovato Bernardino d Ila 
Carda, ne viene per necessaria con- 
seguenza , che dello stesso fosse an- 
cor figlio il nostro Federico . Ciò 
posto non ci sarà difficile indagare 
la maglie di Bernardino , rispettiva- 
mente madre di Federico . Che que* 
sta fosse una figlia del Conte Gul- 
dantonìo di Montefcltro > non sola- 
mente apparisce dalla parentela di 
Gu.JantOi'io coli' Ubaldini riconosciu- 
ta anche da quei Scrittori , che di- 
cono il D.ica Federico essere della 
casa di Monrefclcro , come fra gli al- 
tri dal Muzio nella di lui vita 9 ove 
alla pag* S. chiama Bernardino della 
Carda suo zio , ma molto più dall'ave- 
re il Conte Guidanconio dichia''ato 
successore in tutti i suoi Stati , e do* 
minj Federico stesso , qualora l'uni- 
co suo figlio Oddo Antonio fosse 
mancato senza prole ma^chjle . Ben- 
ché si ammetta un’adozione per 
parte del Come 9 sarà mai credibile 9 
che un Principe cosi savio 9 cosi ret- 
to 9 c giusto 9 qual fu appunto Gui- 
dantonio , potesse commettere una 
tanto manifesta ingiustizia di far ere- 
de un estero ad escluiione dei suoi 
propri nepott 9 che sebbene allora 
non ne avesse 9 potevano nascergli 

in copia dalle di luifigle. E*vcro9 
che queste mancarono tutte di suc- 
cessione ; ma poteva saperlo il lo* 
ro padre , non essendo alla di l'*“ 
morte neppur tutte maritate 9 e frale 
altre la nostra Sveva ? Non potreb- 
be dunque salvarsi dalla taccia d'in- 
giusta r ultima volontà del Con- 
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te Guidanionio te non ammeitendo 
un stretto ▼.ncolo ili parentela tra 
essolui , e Federico ; veriti aperta- 
mente conusciuu dai summentorati 
Storici , Cile per questo motivo fe- 
cero l’ uno 6glio dell’ altro , il che 
essendosi da noi dimostrato eviden- 
teme.ice falso , ne viene in conse- 
guenza I Cile Federico fosse nipote 
^ Gu damonio , generato da una di 
lui figi a ; Kd è appunto in questa 
supposizione che si comprende sen- 
za dttScoIti , perchè il Conce di Ur- 
bino dopo l’unico suo figlio chia- 
masse alia successione Federico , pri- 
mo , ed Unico suo nipote , e per& 
il più prossimo suo congiunto , uni- 
toselo anche più strettamente adot- 
tandolo per figlio ; il che commu- 
nemente si vuole , die seguisse in- 
nanzi la nascita di Oddo Antonio • 
vale a dire alior quando fuori di es- 
sa non avea affatto altra successio- 
ne maschile ne immediata , ne me- 
diala . Qual poi sard la figl a del 
Conte Guidanconio , che unita in 
matrimonio con Bernardino della Car- 
da lo fece padre del nostro Federi- 
co ? da qual madre egli la ebbe 1 
qual fu il di lei nome ? In un ma- 
noscritto nell’Archivio dcll’Eccellen. 
tissiina Casa Lance di Koma , che 
porca il titolo : Brtve Rteccha di 
varie notizie delle Case di Monte Pel- 
tro , e della Rovere , loro discenden- 
ti , e Posteri t composta nel 1705. , 
come si ricava dalia prefazione , 
e con buona critica , essendo tutta 
quella Storia appoggiata per lo più 
a bt Ile de’ Papi > a monumenti d’Ar- 
chivio , e ad autoritd di Scrittori 
contemporanei , o molto accredita- 
ti , si legge nella vita del Conte 
Guidanconio , che egli vedendo ste- 
rile il suo matrimonio con Ricciar- 
da , o Rengarda Malatcsca , pen-ò a 
procurarsi successione da altra Don- 
na, e che in realtd ne ebbe in un 
maschio, ed in una femina . Il ma- 
schio dice essere iiaco un Federico « 
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]a remini Aura , cln accasi a sue 
tempo cen Bernardieo Vbaìdiei Siguo- 
rt delta Carda . Ecco dunque I) ma- 
dre del nostro Duca Federico . E’ ve- 
ro t l’ Incognito autore del ma- 
lìoscritio vuole tche il bastardo Fede- 
rico fosse lo stesso, che successe 
poi nel Ducato di Urbiro seguendo 
i’Odasio , il Muzio , Pioli., il Bor- 
ni ed altri , che senza uher.ore spie- 
gazione lo dissero figlio del Conte 
(■uidantonio , e dal quale non po- 
teva essere che bastardo . Avendo 
però noi dimostrato , che il nostro 
Federico era della casaUbaldini, altro 
qui non ci rimane ad aggiungere 
su questo punto , potendo benissi- 
mo essere due distinti soggetti il 
bastardo di Montefeltro , e il legit- 
timo di casaUbaldini, tantopiù che 
il primo dieesi nato nel 1417. , e il 
secondo sappiamo dal Bemi ,che nac- 
que nel 1422. ; La nasivisi delta 
tua inclita Signoria fu a di 7. di Giu- 
gno 1422. , r ad Urbino fu la tua Si- 
gnoria portata a di 27. di Novem- 
bre 1424. (Acr. It. T. XXI. c. 9(5 2O : 
Altro argomento, che egli non era 
nato in Casa Montefeltro , dove an- 
zi fu condotto due anni e mezzo 
dopo, forse allorquando era gii stato 
adottato in proprio figlio dal Conte 
Czuidantonio , dopo la morte della 
sua prima moghe Rengarda mancata 
secondo il Clementini nel Settembre 
dell' anno precedente . Si conferma , 
che Aura di Monte'cltro fu moglie 
di Bernardino della Carda da un Bre- 
ve di Niccolò V. del 1427. per 1 ’ ele- 
zione di un Confessore diretto Dile- 
eio fi Ho Nobili Viro Federico Corniti 
Montis Feretri , & dileetit filiahus no- 
iilibus mulieribus Gentili Uxori iute, 
ac Aurte relicite quondam Bernardini 
de Carda toreri tute ; riportato nello 
stesso manoscritto, e che dicesi esì- 
stente nel libro de’ Privilegi delle 
Case di Monteieltro , e della Rovere 
conservato neU’Archivio Segreto del 
Vaticano , U Sorori tute non deve 


allarmare , potendo essere stato « 
uno sbaglio dell'Ammanuense , o del- 
lo Scrittore del Breve . In fatti se 
Aura non fosse stata la madre di 
Federico , nella sua vedovanza non 
si sarebbe ridotta nella di luì casa 
a convìvere colla cognata , come mo- 
stra il indetto Breve , ma se ne sa- 
rebbe rimasta presso la sua famiglia 
Ubaldini allora non solo nobilissima, 
ma anche ricca , e potente . Citasi 
pure nello stesso manoscritto un Bre- 
ve di Martino V. del 1425. per l'abi- 
litazìoue di Federico, che similmen- 
(e s’ aggiunge chiamarsi figlio legit- 
timato dal Conte Guidantonio nel suo 
testamento rogato da Brugardino de 
Anialdìs , che ora esiste nell’Archi- 
vio dì Castel S. Angelo . Ma tutto- 
ciò ti spiega per la qualità illegitti- 
ma della sua madre Aura , che per 
riguardo aita successione dei beni 
della casa dì Montefeltro era da con- 
siderarsi anche nel figbo , che per- 
ciò a togliere ogni ostacolo avea bi- 
sogno dell* abilitazione Pontificia . 
Dal fin qui detto resta chiaro, qual 
fosse la terza sorella di Sveva da noi 
accennata di sopra , e da quali ge- 
nitori nascesse il gran Federico, sog- 
getto così interessante per la nostra 
òtorìa,e molto piò per quella d'Italia . 

C4) Vedi la nota antecedente . 

(.SÌColumnentiiemProcerum Imagi- 
net . 

CO Vedi la di lei vita scritta dall' 
Avvocato Alegiani Cap. il. Nella me- 
desima tri ì Documenti si riportano 
due Rescritti di Sveva , mentre go- 
vernava Pesaro in nome del Marito , 
il primo dei 10. Marzo del 1473- , td 
il Secondo dei 12. Maggio del i 455 -s 
in ambedue i quali essa s'intitola Sve- 
va Sfortia Comilitsa . 

C?y Presso i Bollandisii nella vita 
della nostra Beata: eccone le pa- 
role : Adulta juncta fuit in matri- 
tnonium Alexandre Sforine Pisauri 
Domine , cui ex prima conjuge Con- 
tianiia Karassa Camerini PrincipiifiHa 
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Saperstites ex4nt du9 filii GaUarius » 
tt Censtsmìits ^ (fuos Svrvà diUxit 
tx st natot • Sbaglia T anonimo assc- 
grando ad Aies^arìdra por suoi 6gfj 
del primo lecro Galeazzo « e Costan- 
zo , quando è fuori di ogni qucMÌo- 
nc 9 che quci>t*uhimo , e Battista 
furono i soK che ebbe dalia Vara- 
no'. Forar asrl avuto origine 1 ‘ erro- 
re dair essere stato per qualche tem- 
po educato in Pesaro in casa di Ales- 
sandro • e sotto la cura di Costan- 
za Galeazzo Primogenito di France- 
Ko Sforza innanzi la conquisia del 
Ducato dì Milano (Part. U pag. 145. 
c 1^. n. y . 

Qucati due strepitosi miracoli 
sono contestati dal processo e dalla 
citata di lei vita . Ivi pure si dice , 
che la riferita imagme del Santissimo 
CroceBsso rimase da quel tempo col- 
la testa sollevata , colia bocca aper- 
ta , e con un incavo tr^ il collo f ed 
il busto quali altrettanti segni deiP 
Operato prodigio . Il medesimo era 
g i appartenuto a S.Bcmardino da Sie- 
na , c da esso adoperato per quaran- 
ta anni nelle sue Missioni • e pò- 
scia donato alla 6. Felice fondatrice, 
del Monastero : Si conserva oggidì 
con molta ris'ercnza » e venerazione 
da quelle Religiose in un antico Ta- 
bc’mcolo • che fu dono della Mar- 
chesa del Vasto D. Lavinia sorella 
del Duca di Urbino Francesco Ma- 
ria II. di questo nome 9 e non solo 
è ricco di voti de' fedeli m atte>ta!:o 
delle grazie ricevutene « ma ancora si 
suol poita-c in processione nei più 
urgetiti bisogni della citti • 

(9) Nel Monastero sudetto si è 
conserva a un antica miracoIo.«^a pittu- 
ra in tavola $ che secondo la ricogni- 
zione , e descrizione fattane nel pro- 
cesso è alta poco più di 3. palmi 9 
larga uno, e mezzo con cornice, e 
fascia d’argento lavorata di Bori al 
naturale,rappre*>entante una Madonna 
in piedi col bambino in braccio , che 
benedice una mairona gcnolìessa ve* 
Prfr.//. 
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stita con zimarra rossa a lunghe ma- 
niche con l'inscrizione sotto Afurn» 
Mater Gratile . Questa pittura è co- 
stante tradizione, che sia quella stes- 
sa di Sveva fattasi cosi dipingere in* 
memoria del singoiar beneficio dalla 
B. Vergine ricevuto ( Vedi la ^ Ui 
▼ita cap. vit. ^ . 

- (10) Elogio di Alessardro Sfor- 
za Part. I. Vcpgansì ancora le di Lui 
Memorie scritte dal Signor Oli- 
vieri , dalle quali abbiamo ricavata 
tal notizia. L'Alegiani pretende il 
contrario , cioè che Pacifica rientras- 
se in se , dopoché Alessandro anno- 
jato ancor di Lù comincio ad usarle 
quei medesimi cattivi trattamenti » 
che per sua cagione aveva fatto sof- 
frire a Sveva legittima sua nsoglie , c 
che poscia egli stesso abbandonasse 
la sregolata sua vita tenuta in passa- 
to ; ma egli è in manifesto errore . 

(1 1) Tri le altre cose concesse al 
detto Monastero il vestiario di uv.a 
pezza di panno per ciascheduna Mo- 
naca Ogni anno dalle entrare di Pesa- 
ro , ed inoltre cinquecento libre di 
sale da somministrarsi annualmente 
dalla sua salara • Il diploma spedita 
per tale amplissima concessione è il 
seguente • 

Alexander Sfortia 
Comes Coti^noìtc 
. hisauri Dominus 

Et Ducalis armofum Capiuneuf 
Regni Sicilia 
Magnus Cimestabuìus 
Ac Regìus Locumtenens Ceneraìis ec* 
Siamo contento , che da questo in» 
nantt le ycncrabUe Donne Madonno 
la Badetta , et Sore del Corpo di Cri» 
sto di Pesaro abbmo omne anno delle 
notti e entrate di Pesaro una poxTjt di 
panno berettino , overo fratesco per 
loro vestire a! tempo debito , tenui» 
cbè abbiano a chiederlo a noi \ E così 
commandamo a qualunca » a ehi sarà 
alP aJministraxJone delle nostre entra» 
te , che glie paghi ditta pex.z/i de pan» 
no omnt anno de spesa consueta senua 
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4 tpttttu lettera , o altra commUsio* 
ne da noi sopra de ciò . Se già non le 
fosse altri denari > perché questo face- 
nio per elemosina t ed aeciocbè dette 
Venerabile Donne pregheno Dio per 
noi . E coi) voìemo anco « che amore 
Dei abbino de ordinario omne anno li- 
bre cinquecento de sale della nostra 
Salara de Pesaro , Datum Pisauri sub 
fide nostri consueti sigilli die vigesima 
secunda Aprilis mtllesimo quadrin- 
gentesimo sexagesimo quarto . 

Orlandinus de mandato 
Alexander Sfortia 
manu propria 
Loco Sigilli • 

Mono Alessandro , il di lui figlio 
Costanzo, c! c gli successe nella Si- 
gnoria di Pc'aro , siccome portava 
alla maMÌ^na grandissimo alTecco , e 
riconosceva da essa la prima sua edu- 
cazione, non sclamente continuò a 
quel Monastero le beneficenze del Pa- 
dre , ma delle nuove ancora le nc 
accrebbe , mandando spesso dei re- 
gali a Suor Serafina , principalmente di 
sacre reliquie » cd a tre co'C di di- 
vozione, tomeci.c dalla mc^'esima mol- 
tissimo gradite , tra le quali vederi an- 
cl.c oggi un bellissimo Crocefisso, 
che si conserva nell’ altare del coro 
superiore , celebre ancor esso per i 
miracoli, e grazie riportale per mez- 
zo del suo culto, e venerazione (Som- 
mario del Processo , e Vita dell' Alc- 
giani^ . Non c ancora da tralasciar- 
si , che nell* oraziene recitata dal 
CoUemiccio nelle tanto famose nozze 
di Cofcanzo Sforza , e Cammilla Mar- 
zana annoverasi Serafina tri le dlusrri 
Dcnne Pesaresi , rendendosi a Lei 
quest’onorevole tesfimonianza : Quec 
stmetitate , & religione metnoraotlts , 
postbabitis bumanarum rerum omnium 
eblectamentis , in bortulis Dei divina- 
rum rerum eontemplationi dicala , iter 
sibi ad ctclestet» pairiam preparare 
videtur . 

(|2^ n Diploma di Alessandro fu 
spedito Anno a Nativitate Domini mil- 


lesimo quadringentesimo septuagesimo 
primo dte secunda mensis Octobrts , ed 
è quello Stesso Istromento da noi 
summentovato nella n ta(5)roja»o 
dal Nocaro Scpclcro quondam Petti 
de Burgo • In esso le concede U fa- 
coltà petendi omnia y ó" singula bona 
tam paterna , quam materna , & pe- 
tcndi , & exigendi omnem quintita- 
tem prò dotihui ejus « sibi , vel pr£- 
fato illustri Domino Alexandre prò ea- 
dem Sorore Serapbina debiti! tam ex 
successione paterna y materna y& fra* 
tema , quam ex successione sororis 
ejusdem quondam D»Agnesinay vel 
alia quacumque causa ab Do- 

mino D. Federico Montis Feretri % & 
Durantis Comite &c. .... cum piena , 
& libera potestate , & adminìitrationt 
generali y & speciali singula faciendi» 
quiC prarfarus illustris Dominus Ale- 
xander facete posset , // personaliter 
adesset y quthus omnibus % & singuUs 
per dictam Venerabilem Sororem Sera- 
pbìnam , vel ejus Procuratores tam 
nomine suo yquam nomine Monasteriiy 
Conventus % & Ecclesite . in qua degit , 
gerendìs rum prsefa'O illustri Domino 
Lomite Urbini , vel ejus Procuratore » 
& mandatario ex nunc prout ex tune 
ìiberum consensum prestitit , eaque 
omnia , & singula approbavit , & con- 
frmavit . Procuratore di Alessandro 
as-cnte fu Antonio Dclabate de Pi- 
sauro y c testimoni il di lui Segre t'-io 
Conte Leonardo quondam Domini }o<sn- 
nis Botta de Cremona ; Giovanni Set, 
Anionii de Medioiano , Cristoforo Ma* 
gistri Bartholomei Volta de Padua » cd 
Antonio Clerici de Cummis ( Ved Ale- 
gialli Vita delia B. Serafina lU* » 
ove è riportato per imicfo. 

Vita sud. cap. vili. 

(tO Ivi cap. IX. . Essendo morta 
S', Serafina in concetto di Santa, 
le fu usata la distinzione di seppel* 
Urla dentro una cassa di legno , ben- 
ché ciò n<m sia di costume secoi do 
riustltuto di S. Chiara . Dopo al u- 
nì anni aperta la medesima , non 
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e<:fai^tc la molta um'id'tA del luo- 
go, ov' era %cata riposta, cne avea 
infracidata la cassa , e le Vc^stimen- 
ta , che rcuopriva la defonta , il 
di lei cadavere fu trovato illeso , 
incorrotto, ed ancor fresco, come 
se fosse vivo • Collocato allora in 
una nuova , c più decente cassa fu 
trasferito nella Sagrestia della Chiesa 
tenendosi amovibde sopra terra per 
sodisfare al desiderio, ed instanze 
de^des'ott» al culto, e venerazione 
de’ quali $t soleva esporre cavandosi 
dalla cassa» ed appoggiandosi in pie- 
di al muro. Continuò in questo sta- 
to sino alla metà in circa del Se* 
colo XVI. » allorché i piissimi Duchi 
d’ Urbino Guido Baldo della Rovere , 
e Vittoria Fame«e sua consone fece- 
ro construire nel coro del Monaste- 
ro due nobili Depositi di marmo » 
uno per la B. Se ratina » e l'altro 
per la B. Felice Meda > ne quali fu- 
rono i lor corpi trasportati , A mio* 
vo cambiamento furono soggetti 
nell* anno 1598. posti in maggior 
vista del pubblico, ed in urne più 
magnitichc rifatte a spese del Car- 
dinal Francesco Maria del Monre » 
e finalmente rifabricata la Chiesa 
nel idot* furono ràpristinaci ai loro 
primi depositi collocandosi la B. Se- 
rafina alla dritta, cioè dalla parte 
del Vangelo, e dall’altra la B. Fe- 
lice» sebbene la qualiti, ciie que- 
sta avea di fondatrice , sembrasse 
doverle meritare la precedenza . Vo- 
lendosi poi > che stabilmente fosse- 
ro alla vista de* fedeli» per risolu- 
zione del pubblico Consiglio » cd a 
sue spese furono aperti rìue finestri- 
ni con cristalli • £ cosi si é conserva- 
to sino a giorni nostri nella stessa sua 
prima incorruzione . Due solennissi- 
me esposizioni del corpo della no- 
stra Beata unicamente all’ altro del- 
la B. Felice furono fatte con gran- 
dissimo concorso, e per ottener- 
ne Slacciali grazie negli anni i6a$. » 
c itfjo. C^^®ceiso , e Vita cit.). 


C15) n pubblico culto reso alla 
B. Scrafina fin dal tempo del glorio- 
so suo transito » e la qualità » che 
ha sempre goduto di comproccttrice 
di Pesaro viene assai ampiamente 
provato dal Sig. Alegiani nella di lei 
vita Cap.xiv. . Ne sono i principali ar- 
gom-nti le antichissime di lei ima- 
g‘nt con splendori , laureole , diade- 
mi intorno al capo , e col titolo dì 
Beata » esaminate , e riconosciute 
nel Processo ; il concorso » che ha 
sempre avuta la dì lei tomba non 
solo dai Pesaresi , ma anche dagli 
esteri, e da molti ragguardevoli Per- 
sonaggi , che o furono a venerarla 
essendo di passaggio in quella cit- 
tà, o espressamente vi si portaro- 
no per ottenerne grazie; il gran nu- 
mero delle tabelle votive appese in- 
torno alla medesima dai devoti ;l*es- 
posizione , che si soleva fare del di lei 
corpo non solo nelle pubUche calami- 
tà, ma anche in alcuni giorni fissi dell* 
anno per ordine del Magistrato ; Taso 
inveterato in Pesaro di imporre alle 
proprie figlie il nome di Serafioa , 
e di invocarla unicamente alla Bea- 
ta Felice col versetto : Orate prò »o» 
bit BeittiO SerAphina » et Felix ; e in 
fine la pubblica festa , che da tem- 
po pure immemorabile si celebra 
ogni anno nella Chiesa di quel Mo- 
nastero il di 8 . Settembre , eseguita 
colia maggiore solennità » essendovi 
messa, e vespri cantati in musica, 
e panegirico , ed inccrvendovi in 
forma pubblica il magistrato con 
grandissima frequenza di popolo • 
Tra le amiche ìmagini della nostra 
Beata comprovanti di lei culto so- 
no da ricordarsi in singoiar modo 
due della nostra cicca di Roma» una 
esistente nella Chiesa di Santa Ma- 
ria d’Aracaeli in una Cappella della 
nobilissima Casa Cesarmi , nel qua- 
dro del di cui Altare rappresentante 
S. Giuseppe » S.Anna, ed in mez- 
zo la Santissima Vergine col suo Di- 
vio figlio in seno eravl a piedi di- 
* 
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finti liB. Serafini genuflessa , «ve- 
stiti coir ibleo di S. Chiara; Cap- 
pella, e quadro ora intieramente de- 
dicato alla stessa Beata; T altra di- 
pinta a guazao sul muro nella par- 
te laterale destra della domestica 
Cappella del Palazso Sforzadi Roma, 
che similmente dopo U solenne bea- 
tificazione deila nostra Serafina Sfor- 
za fu alla medesima dedicata con 
««porvi al pubblico culto una gran 
parte del di lei cilizio , data in re- 
galo dalle sue Religiose al fu Signor 
Duca D. Filippo Sterza in occasione 
di essersi coU portato in compagnia 


ddia Sig. D. Anna Barberini ^ui con- 
sorte , che al prc'^eme qual altri 
Serafini vive anch* essa tutta al suo 
Signore nel Monastero di S. Restituu 
di Naoii , dove vestito quell’ abito 
Religioso mena santìssima vita . Io 
riconoscenza della sudetta preziosi 
Reliquia , ed in attestato del suo 
gradimento il prelodato Sig. Duci 
mandò in dono alla Chiesa del Car* 
pus Domini im Calice cosi ricco , e 
si ben lavorato , che altro simile 
non se ne era veduto in quella eie* 
td, sccondoclie scrissero quelle Mo- 
nache • 
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BATTISTA SFORZA 

CONTESSA 01 URBINO. 

T ra i meriti , che distinsero Costanza Varano moglie di Ales- 
sandro bldrza , non deesi certamente riputar l’ uitimo quello di 
aver dato alla luce una' tiglia di si rare qualità adorna , che fu 
al pari dì Lei un prodìgio del suo tempo . Èssa nacque nel 14^)6 , 
e fu chiamata Battista in memoria della di Lei proava materna 
Battista di Monteleltro . Perduta la madre , non avendo pili 
che 18. mesi , il di Lei genitore , che sebbene nudrito in mez- 
zo alle armi , avea pur anche inclinazione allo studio , prese 
tutta la cura della di Lei educazione , e di soli tre anni le comin- 
ciò a far apprendere le lettere CO . Passato egli alle seconde noz- 
ze con Sveva di Montefèltro , questa assunse la tutela di Bat- 
tista f da Lei amata qual sua propria figlia , come nell' ante- 
cedente elogio abbiamo veduto . La bontà de' costumi j la per- 
spicacia d’ingegno, le grazie naturali , i doni di spirito ,che sino 
dalla sua prima età rilevaronsi nella nostra Battista , fecero invo- 
gliare il di Lei zio Francesco di seco condurla a Milano i primi 
giorni , che ne divenne Duca C») . In quell’ emporio di Letterati 
lece Ella si rapidi progressi negli studi, che poco dojio trovando- 
si in un erudita Accamtmia di nubili giovanetti Milanesi recitò 
un elegante orazione latina admiratinne omnium tanta , ut qua 
(etnie Un guaiti soiuere infantes ad loquendum , ea Hate vita sit 
instituere se potuisse ad perot andum t Et in quo viri Jain facti 
Kcpe lapsi animo excidere memoria consueverunt , hcec his qui 
aderaiit miraculo potuerit esse memortiv C 3 ) . L' amore del Du- 
ca Francesco verso la sua nipote si aumentò in guisa , dopo- 
ché r ebbe presso di se , e potè godere della frequente di Lei 
Conversazione , che allorquando il genitore volle richiamarla 
alla Casa paterna , egli gagliardamente vi si oppose , e duraro- 
no lungo tempo a contrastarsela ambedue ; Ceduto in fine il ca- 
ro pegno, ne rimase nel Duca si vivo desiderio, che anche 
da lontano le continuò il più tenero affetto , e fu uno di quel- 
li , che particolarmente s’ interessò per il di Lei collocamento . 
Ritornata a Pesaro Battista non Òratores , non legati , non 
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Cardinales , non Principe! ulti unquam Pisaurenswm fines at~ 
ligerunt , quibus hcec illustrissima piiella oratione plerumque 
extemporanea , et tamen semper eleganti non statìm se ojfér- 
ret , eosque omni admiratione impleret , ut constet multos di- 
xisse , qui audierant , prius baite latine scire , quatti cteteras id 
tetaiis puellas fusum torquere didicisse C4) . Forse tanto appara- 
to di letteratura in una giovane Signora sembrerà fuor di luo- 
go , e potrà fiirne concepire una sinistra idea , ordinariamente 
riputandosi non adattati alle Donne gli studj delle belle Lette- 
re , anzi ad esse pregiudizievoli comechè altrettante distrazio- 
ni dalle cure domestiche , alle quali propriamente le medesi- 
me sono nate . Ma Battista col suo esem|)io smentì ad eviden- 
za si falsa opinione , e da Lei può apprendersi , quanto ambe- 
due queste occupazioni siano combinabili in chi lo stato di sua 
famiglia può insieme conciliarle. Noi abbiamo veduto sinora , 
in qual grado possedesse la scienza letteraria , sentasi adesso , 
quanto perirà , ed eccellente fosse nei lavori , ed a|>plicazioni 
muliebri ; Grandiuscula Jam facla , quum fewiiwm se natam es- 
se perspiceret , qiuecumque ad gravein , et tnnturnm feminam 
pertinerent , adliuc puella perdidicit . Nec ulta fuit Pesaurensium 
matrona paolo instructior in tela , in acu , in pbnjgiis operibus, 
in omni mando muliebri , cujus btec preeeepta , et rudìnienta non 
quiereret , brevi familiaria instituta cum litteris , litteras cum 
instiluiis famUìaribus assecuta , ut iiibil tenenc ad/iuc deesset 
puflLe quod in consummatissima desi/derari matrona potuisset : 
Sarturam reium fainiliiirum , curain domus , officia matronalia 
ita puella pnestabat , ut revixisse ad bcfC omnia water Constati- 
tia videretur , et quod incredibile ipsi quoque patri videbatur, sta- 
dium Utterarum pnrtiebatur Cum re familiari , ut quid quid alteri 
sujfurari poterat temporis , alteri impenderet (,\> . Un comples- 
so di tante virtù rese così celebre il nome di Battista Sforza , 
che in molti de’ Principi , e Signori Italiani nacque il desiderio 
di possederla , seco unendola in matrimotiit^. Lo stesso di Lei 
panegirista ci assicura , che molte furono le richieste espressa- 
mente fattene . Tra tutti i partiti però si scelse quello di Fede- 
rico IH. già Conte, e poscia Duca di Urbino CO, illustre 
Guerriero , Gonfaloniere , e Capitan Generale di Santa Chiesa, 
ed il più degno campione , che meritasse il possesso della nostra 


Digitized by Godgle 



CONTESSA DI URBINO 117 

eroina C?) . Il matrimonio fii conchiuso nel 1459* C*), mai 
novelli conjugi non si unirono , che nel Febrajo dell'anno se- 
guente a motivo della tenera età della sposa (. 95 , Divenuta So- 
vrana di Urbino, lo fii non di solo titolo contentandosi di go- 
derne le prerogative , e le onorilicenre , ma ne portò anche il 
peso assumendo l’ amministrazione de' publici atlarì nelle fre- 
quenti assenze del marito . Il Governo privato di una famìglia 
non è certamente quello di uno Stato . Le idee ristrette , e li- 
mitate del primo mal si adattano al secondo , ove tutto è in gran- 
de , e a lontane vedute ; onde è , che se spesso si riesce in 
quello , ciò accade rarissime volte neh' altro . Ma la nostra Con- 
tessa era tale da riuscire in qualunque siasi cosa ; Ella fu ec- 
cellente nell'interno regolamento della Casa , ed innarrivabile nel 
dar legge ai popoli . Anche su questo particolare non dobbiamo 
discostarci dall' autorità del Campano , che così ne parlava alla 
presenza di un uditorio , che mai forse ebbe il simile per solen- 
ni funerali , e dello stesso di Lei x'edovo marito Federico : Cu- 
ram domui , atque imperii ipsa susceph , exìstìmnnsque jiim 
se vlrum agere oportere , conversa ad custodiam finiuin , re~ 
censendo arces , distribuendo prtesidia , prcefcauras recogno~ 
scendo , reddendo Jura ad libetlos , sua rnanu subscribendo , 
ccdificando magnifice , magnificentìus hospìtes excipiendo , 
consultando cum civibus de rebus maximis , de wajoribus cum 
Legalis gentium externarum deliberando ■ Jam id effecerat , ut 
non abesse Provincia Federicus , sed gemlnus factus esse , et 
alter belli remgerere , alter moderari in provincia videretur , 
Allo stesso proposito rileva il Betussi il dono , che avea 
di una felicissima memoria , di sorte che quando il mari- 
to ritornava nello Stato di punto in punto con grandissimo 
ordine gli rendeva conto di tutte le cose successe 00 . Tale 
era poi T attaccamento , che portava al Conte suo consor- 
te , che non solo fu scrupolosissima in mantenersi a lui co- 
stantemente fedele , ma inoltre volle dargliene una riprova 
ulteriore in due viaggi , che Ella intraprese appostatamen- 
te per rivederlo , mentre era alle sue militari S)tediziuni ; Il 
primo fu a Magliano in Sabina, ove Federico tenevTt i suoi 
quartieri d'inverno , l'altro a Roma, lasciando in ambedue i 
luoghi un nome grande di se , o piuttosto accrescendo colla 
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presenza sua quello , che già le avea fatto precorrere la fama . 
Si nota fra le altre cose , che a Magliaro corsero da tutta la 
provincia le giovani zitelle anziose di presentarsi ad una Signo» 
ra tanto celeWe per la sua probità , per pudicizia , e per le 
affabili , e cortesi maniere , che al di lei conspetto si por- 
tarono pudore tanto , observtmiìaque , ut quee vìtia turpe est 
freminas admitiere , apud Itane nefas esset , et sceìerathsimum 
nominare . In Roma poi quale ammirazione eccitò di se in 
ognuno , che la conobbe , o la vidde 9 Lasciamo a parte gli 
onori, che vi ricevette , essendosi mossa tutta la città al di lei 
solo awicinamento jjer incontrarla fuori le porte , distinzione 
usatale eziandio da tutti i Ministri, ed Ambasciatori esteri. 
Ciò deve Battista aver commune con tante altre del suo sesso , 
benché altro non abbiano per potersene dire meritevoli , fuor- 
ché i vani lor titoli . Ma quello , che dovrà confessarsi tutto 
proprio di lei , ed in cui forse sientaremo a trovare altra , che 
possa starle al paragone , si è la facondia , ed eloquenza , colla 
quale nelle publiche visite di formalità rispondeva a tutti secondo 
il costume di allora in latino , e all’ iiriproviso ; il che rinovato da 
da Lei in Roma sorprese talmente , che divenne per molti giorni il 
Soggetto dei communi discorsi per la città , e per la Curia . Per- 
venutane la notizia al gran Pontefice Pio IL ,ccmeché dottissimo 
egli era , e delle persone letterate amantissimo , desiderò sen- 
tirla perorare alla sua presenza • Battista con piacere sodisfe- 
ce alle Pontifìcie brame, e la di lei orazione riempi Taniino 
di Pio di tanto stupore , che secondo il Muzio in honor di lei 
mutondo- una parola dilatino inverso disse: La presella di lei 
vinta lià la fama 0 ì) . Scrive ixii il Campano , che audita est a 
Pio secando Pontifice maxima tanta cum attentione , aut stupo- 
re potius , ut excusaverit se ìlle parem adbibere orationem non 
posse , et dolere , atque^ angi , quod tantum miraculum elo- 
^uentice publicte et frequenti collegio non admisisset : facturum 
tdfuisse affirmavit , si vel dimidium sperasset ex f emina , nec 
minore admiratione prosecutus est familiarem ejus sermonem ca- 
stiganim , et modicum , graoitatis simul , et prudenlite plenum^ 
ut Siepe rtpetierit Itane unam esse , quee recte sciret et mulium 
et parum loqui , sensisseque nane dicendi vim in fcinina quaii- 
tain nutiquam antea percepistet in viro , et inique actum esse 
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eum faemìnìs ; qullms passim erepta esset occasio danài Utteris 
operain , cnm in earum aliqua tantum natura cumulassct inge- 
nii C'4) , Si avverta , che il CaiTipno oltre all’ essere staro con- 
temporaneo , fu anche testimonio di vista > trovandosi allora 
nellà Corte Romana , ed essendo di pih famigliarlssimo del Pa- 
pa . Questi intanto non si contentò di rendere a Battista le 
giuste lodi ne’ piò ampj termini ; volle ancora aggiungervi un 
altra testimonianza d’onore creando Cavalieri d^ici Oentiluo- 
mini di quelli , che 1’ aveano accompagnata , e regalando i 
medesimi di una bella , e ricca veste di broccato d’oro C*0. 
Il Soggiorno di Roma fece risaltare un’altra virtuosa qualità 
della nostra Sforza , quella , che è la Regina di tutte le altre , 
la pietà , e la Religione , nella quale può dirsi , che andasse 
del pari colla celebre Battista di Montefeltro sua bisavola . Già 
ne avea dato luminosissime riprove nella sua città di Urbino , e 
nelle altre di sua pertinenza spendendo molta parte del giorno 
in orazioni , sovvenendo a larga mano i poveri, dotando zitelle , 
e vivendo in tanta ritiratezza , che , seppure non fu for- 
zata o da motivi di civiltà o di compiacenza verso il marito , non 
intervenne mai nè ad alcuna pubblica festa , fuorché alle sacre ed 
Ecclesiastiche , e neppure all’occasione di esserle nato il primo 
figlio maschio , si fece lecito di assistere ai spettacoli soliti, e pro- 
pri di tali avvenimenti ; ma tutta la sua j;reinura fu rivolta a or- 
dinare pubbliche preci per ottenere da Dio al figliuolo una men- 
te sana in un corpo sano C‘*> . Questa rara sua pietà risplen- 
dette al sommo sviluppandosi in tutte le sue parti , allorché si 
vidde Ella nel centro della Religione , nella Capitale del Catto- 
liclsmo . Noi non sappiamo , che Battista per appagare la sua 
curiosità si portasse ad ammirare ì suixtibi avanzi delle terme, 
dei circhi , del colosseo , degli archi trionfali ; e solo può 
supporsi essendo E'Ia Donna erudita , e dotta ; Neppure in 
alcun luogo trovasi di lei registrato , che fosse a conviti , a giuo- 
chi publici , o ad altre cose slmili , che pure a Signora di si alto 
rango si saranno ofierte , e preparate . Solo é notato di Batti- 
sta , finché dimorò in Roma , che visitò tutte le Chiese , e 
luoghi sacri della città , che non vi fu Monastero , o ri- 
tiro di vergini a Dio dedicate , ove non si portasse , e non vo- 
lesse essere instruita delle rispettive loro regole , delle ore , del 
Par.IL R 
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modo con cui pregavano ; onde ritornata in patria tutta fervo- 
re per le cose celesti spesso fu veduta chiudersi in qualcuno dei 
Monasteri , che ne’ suoi Dominj esistevano , e praticare rigo- 
rosamente per molti giorni la vita religiosa sino a fare continui 
digiuni in pane ed acqua C'?) . Tante sono le virtù di Batti- 
sta t e tutte in tal grado sommo da lei possedute , che non 
sapremmo quale sciegliere tra esse per distintivo del suo vero 
carattere , e per soggetto primario del suo elogio . Troppo 
sarei lungo, dice iìMuzioO*) , se io volessi parlare di ciascun, 
virtuoso atto di lei . Ma ben dirò , che gli antichi secoli si pos- 
sono ben gloriare di haver liavuio delle Donne degne di laude 
quale per una , e quale per un altra eccellenza , ma somiglian- 
te a questa in tante maniere di virtù m'assicuro dire , che non 
n'ebbero veruna. Alle di lei orazioni si attribuisce la nascita 
del figlio maschio , che di sopra abbiamo mentovato , e che es- 
sa non meno che il consorte Federico vivamente desideravano ; 
Dicesi , che Ella nelle preghiere , che incessa ntemente offriva 
al Signore per tal motivo , si esprimesse , che altra consola- 
zione non chiedeva in questo mondo , e che quando fòsse 
piacciuto al sommo Iddio di accordar;JiieIa , essa era projita di 
rinunziare a tutt' altro, e ben anche alla vitaC'9). I suoi vo- 
ti furono per ogni parte esauditi . Il figlio maschio , oggetto 
vivissimo delle sue brame le fu concesso ; ma il di lei par- 
to fu il malaugurato foriero della di lei morte accaduta nel 
Luglio di quello stesso anno 1472. non avendone ella ancor 
compiti 37. Ciò) . Federico, che era assente dal suo Stato , 
appena fatto consapevole della grave di lei malattia , si portò 
immantinente a Gubbio soggiorno allora di Battista , dove po- 
tè ancora per momenti rivederla , e darle un amplesso , ul- 
timo pegno di quel tenero amore , che fin’ allora avea tenuto 
uniti ambedue . Sembrò la morte di Battista non già quella 
di una semplice Contessa di Urbino , vale a dire di una So- 
vrana di un piccolo , e ristretto Principato , ma piuttosto di 
una Dominatrice di tutta l’ Italia , poiché universale in que- 
sta vasta regione ne fu il pianto , ed il lutto . Ne sono te- 
stimonj i solennissimi funerali, che il giorno 27. del seguen- 
te Agosto Federico le fece celebrare in Urbino , dove ne era 
stato trasportato il cadavere , e che non solo si resero sor- 
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prendenti per la straordinaria pompa , e magniiìcenza , ma 
assai più per il concorso non mai altra volta veduto di Pre- 
lati , Cavalieri , Oratori delle principali Potenze , e primarie 
città d’ Italia , e di altri ragguardevoli personaggi , tutti’ inter- 
venuti per onorare la memoria di una tanto rinomata Signo- 
ra f onde con ragione il Campano credette da questo stesso 
prender motivo dell’esordio della sua orazione, cominciando; 
Miranlur fonasse plterìque vesirurri proceres , vosque alii sum- 
mi viri , qui adestis , hodiernam hanc pompam txequiarunt 
susceptam prò fiemina temporis nostri modum etiam prò viro 
moremque lugendi veterem , atque usitalum ezcessisse Csjy , 
Giannantonio Campano allora Vescovo di Teramo fu appunta 
il tante volte da noi citato Panegirista , spedito es};ressamente 
dal Pontefice Sisto IV. , che era stato suo precettore in Peru- 
gia , a recitare l' orazion funebre di Battista nelle anzidette 
di lei essequie ; la qual orazione quattro anni dopo fu stam- 
pata in Cagli con questo titolo : Joannis- Antonii Campani 
Funebris Oraiio prò Boptista Sphortia Principe clorisslma : 
Ad calcem ; Callii anno salutìs mcgcclxxvi. OO . Il di 
lei padre Alessandro Sforza volle anch’ esso rendere un pub- 
blico officio nella sua città di Pesaro a Battista ; ed in que- 
sta occasione similmente fu recitata altra orazion funebre 
dal famoso Pandolfo Collenuccio . Fecondissimo fu il di 
lei matrimonio con Federico , avendolo fatto padre di Gui- 
dubaldo summentovato , che fu Duca di Urbino ultimo della 
casa Ubaldini , e Montefeltro, e di otto femine , tre delle quali 
*on degne di speciale commemorazione per le loro virtìi , e 
per i loro cospicui matrimonj , Giovanna moglie di G'to: Ma- 
ria della Rovere Duca di Sora , e di Sinigaglia , e Prefetto di 
Roma , al di cui figlio Francesco Maria adottato nella casa di 
Montefeltro, e come erede di sua madre passò il Ducato di 
Urbino l’anno 150B. , dopo esser mancato senza prole il Du- 
ca Guidubaldo C»4) , Elisabetta di Roberto detto il Magnifico Si- 
gnore di RimmìCit), ed Agnesina di Fabrizio Colonna C'O. 
Rapporto alle di Lei produzioni letterarie si numerano le due 
orazioni Latine di sopra riferite, dette una in Milano , e l’al- 
tra in Roma , alle quali potrebbesi unire ancora II Dialogo con 
Costanzo S&rza , e Martino Fiietico, poiché sebbene dì quest* 
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ultimo sia l’ estensione , pure le Dottrine in esso contenute so- 
no a tutti tre communi, anzi il Fìletico stesso indica assai 
chiaramente, che tutto il Dialogo altro non è , che un riassun- 
to di quelle accademiche dissertazioni , che quei due suoi Sco- 
lari Battista , e Costanzo andavano componendo per loro lette- 
rario esercizio sotto la scorta di lui , che ne era il Precetto- 
re C^ 7 ) . Non trascurò eziandio la poesìa , e dovette di più 
essersi molto esercitata in scrivere lettere latine , mentre dice 
il Betussi , Qhs amò grandemente gli liuomiià dotti , e lettera- 
ti desiderando sempre 0 in presenta y 0 da lontano haver co- 
gnitione , e pratica di quelli . Niente però ewi alle stam- 
pe di Battista . Rapporto alle doti del corpo fu di picciola statu- 
ra , come la madre , ma molto ben formata dimostrava nella 
sua presen\a una certa gran le^^a d animo, che la rendeva ama- 
ta , e riverita eia ognuno C s) . Gli elogj fatti a Battista son tanti , 
quanti sono i Scrittori della nostra Storia Letteraria • Federico 
Veterani , che visse in di Lei corte , raccolse le due orazioni fu- 
nebri del Campano , e del Collenuccio , molte lettere conso- 
latorie , epigrammi , ed elegie scritte da molti illustri soggetti , 
e ragguardevoli personaggj sulla morte di Battista , che si con- 
servano ora ili un bellissimo codice della Vaticana tra quei 
da //'insigne Biblioteca di Urbino , tutto di mano del Veterani , 
che lo dedicò al Duca Federico CjO . Noi chiuderemo il nostro 
elogio con quello, che le fece Bernardo Tasso nell' Amadigi • 
La prima , che Demostene , e Platone 
Par eh' abbia avanti , e legga anche Plotino , 

D' eloquen\a , e savere al paragone 
Ben potrà star con P Orator d' Àrpìno ; 

Moglie fin d' un invitti alto campione 
Federico Duca deW antica Urbino CJ - 


NOTE. 


fi) taptitUectivum decimum me»- 
sem nata ntnisit mntrem educataquf 
apud palrim , peringenue ttrtio at* ■ 
ti! anno editeett liner nt e^epit f Je. 
A<tt. Campeni funebrit eratie prò Ba- 
prilla Sphoriia ) • 

fi) Qaartt deducta Mediotanum a 


palmo lune proxime imperio illiui 
urbi! polito inier popuii acciamationes 
eongratulaiionein/jue pubiieam fivi)* 
C?) Ivi . 

(4) Ivi . 

f j) I/i . Crediamo opportuno di 
far osservare in questo luogo quan- 
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CONTESSA 

to riferiice il Muzio ( Dei funi di 
Federico di Momefeliro Duca di Ur- 
bino pag. }5$0 riguardo al metodo 
di vita , die volea , si tenesse dalle 
sue Donne > sebbene ciò appartenga 
al tempo , in cui Battista era già a 
marito ; Le Donne , che Ella avea in 
caia , erano da lei con una betliiiima 
diicipiina governate > e non mai era- 
no latciaie oiioie , ne toUmente vo- 
leva , che tapessero lavorare lavori 
delicati , ma filare ancora , e gover- 
nar la famiglia , facendole eiiere al 
far del pane > e del bucato , dicen- 
do loro , che le fonerò per andare a 
marito , voleva , che tape iero tutto 
quello , cbe al governo delle case lo- 
ro folle Italo neceiiario : Potrà tro- 
varsi Donna più d i gente > ed atten- 
ta nell' amministrazione delle cose 
domestiche di Battista ? Eppure fu 
lei ste>sa, che si applicò insieme 
alle buone lettere , e con tanto suc- 
cesso . Si dica ora , che lo studio 
delle medesime non è per le Don- 
ne . Non pretendiamo già , che deb- 
ba esser questo un punto fisso , e 
indispensabile di loro educazione . 
Le umane società sono come i cor- 
pi composte di varie membra ad al* 
trettai.ti dilTerenti usi destinate . Sic- 
come sarebbe il massimo dei di- 
sordin, , che la mano , il piede , ed 
afre membra del corpo umano vo- 
lessero divenir testa come parte più 
noble; cosi un cgual rovescio di 
tutte le cose accadcrcbbc nella So- 
c età f se ciascheduno volesse atten- 
dere allo stesso mestiere , e per 
sce^.lierne uno il più ingenuo , a 
quello si appigliasse degli studi let- 
terari . Si applichi ognuno a ciò che 
è coerente alia sua nascita , alla pro- 
pria condizione , al sesso, egiaccliè 
delle Donne pariamo, siano le lo- 
ro principali occupazioni i lavori mu- 
liebri , la cura de' figli; Ma se tal 
volta si fanno ad esse apprendere 
altre cose ancora , che accrescano 
il numero delle loro qualità , ed or- 
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namenti « non sappiamo persuaderci^ 
perchè abbiano a scegliersi quelle ^ 
che acre sono unicameitte ad am* 
moUice i costumi » e non piuttosto 
le umane lettere • c)ie instruiscono » 
e formaiìo la persona. 

(6') Sebbene Oddo Antonio legir* 
timo figlio f ed erede del Conte GuU 
dantonio avesse conseguito da Euge* 
ntoXV. il titolo d: Duca di Urbino» 
pure per averlo il Papa ristretto a 
lui soltanto» e suoi discerdenti, è 
perciò » che Federico ben hè succe* 
duto in tutti i Stati della Ca^^a di 
Montefelcro 9 non essendo c..e fra- 
tello adottivo di Oddo Antonio» eb* 
be bisogno per cale decoraaione di 
una nuova coiìcessiooe Pontificia » 
quale appunto ottenne da S:stolV. 
Panno i474« cd allora solamente as- 
sunse il titolo di Duca . Qii ndi è » 
che Battista essendo mcrta nel 1472. 
non può chiamarsi » che Coi tessa di 
Urbino , sebbene sia generalmente 
concrad. stinta col titolo d« Due. essa 
dai Scrittori moderni » sulla lede 
de’ quali T abbiamo ancor noi cosi 
chiamata nelle memorie di lei stan»- 
patc nel 1787. . Ma l' ingenuità, e 
i* amore del vero non ci pertnec- 
tono di appropriare indebitamente alla 
Casa sforza questa nuova onorificen- 
za , della quale affatto non abbisogna 
tante altre avendone di essa maggiori. 

("7) Il nome di Federico è cosi 
celebre nella storia » e tanti a.ino 
scritto di lui , c.e sarebbe affatto 
fuor di luogo il volerne ora d r con- 
to . Chi ne bramasiC più anapic no- 
tizie , può leggere la vita , che di- 
stesamente ne compose G rclamo 
Muzio • A noi basterà d. rjcu”dare 
qui , che se egli i'u grande inguc ra » 
lo lu altrettanto in pa^e ed . no dei 
primi coltivatori delle lettere al sjo 
tempo, mostrandosi degno scolaro 
deir egregio Vitto'^mo daFeltre, co- 
me lo fu nel mllita'’e del gran Fran- 
cesco Sforza • La famosa Bibiioceca 
di Urbino » ed il Acal Palaaxo saran* 
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no ilue eterni monumenti della iec> 
eeratifa, del buon gusto , e della ma- 
gnili 'etiza di Federico. Che poi egli 
e Battista Sforza fossero quelle due 
persone , che sembrava quasi neces- 
sario, ebe insieme siiinis-ero, per- 
cliè niuno di loro avrebbe potuto 
trovarne altra di se egualmente de- 
gna , non ^ nostro il pen-iere : ma 
lo li) innanzi di noi di Cristoforo 
Odasio , che neU’orazion funebre 
del Duca Quid ibaldo loro figlio dopo 
aver dato a Federico, e Battista quel- 
le giuste IckF , che gli erano dovu- 
te, conch'iude . Qu»m»brem ti quii 
Deui Guitio Ubaltia dum viverci , 
omnet ante ecuirt pttuistet , eique 
pellicitut fuisiet . quoi libi h amai 
ex ilio numero ielegiitet , eoi illi pa~ 
temei futurot , quem alium patrem 
potiui quam Pedericum Feretrium , aut 
quam potiut mmrem alium quam Ba- 
ptistam Sforliam libi lumeret , il me- 
diai fidiut no» babuiiiet , ted qui 
libi lege naturx eoniigerunt , eoi etiam 
optione propolita minuisiet . f Petri 
Bembi ad Ntcoiaum Teupolum de Gui- 
do Ubaldo Feretrio , deque Eliiabeiba 
Gonitgia Urbiui Ducibui Libar p-jóp. 
adii. Argemorati ) . 

(g) Il trattato fu segnato in Man- 
tova , e lo stesso Duca Francesco 
Sforza , che non sa -ca scordarsi del- 
la sua diletta nipote Battista , lo 
maiiegiiò , e conc.iiuse , mentre si 
trovava ia q iella cittH port-ttosi al 
congresso , che vi avea intimato 
Pioli, per la guerra contro il Tur- 
co , al quale intervenne atidie il 
Conte Feder co . (Questi awea avuto 
in prme nozze Gentile Brancaleoni 
figlia di Bartolonseo Signore di S- An- 
gelo in Vado- , e Mercatello , e di 
Giovanna Alidnsia . li Conte Gui- 
dantonio di lui avo lus erno , e ri- 
ape tiva nente padre adottivo , strin- 
se il contratto matrimoniale per veu- 
ia de futuro tri Federico, e Genti- 
le, e-senin questi tuttavia nell’in- 
£>ozia,co«e si ligzv» dalla diispensa 


accordata da Martino V. l’inno I4ip- 
su la parentela dei sposi . Giunti 
poi all’ età nubile consumarono il 
matrimonio , tuttavia vivente il Coo- 
te Goidantonio , che eco tale affini- 
ti non solo venne a togliere te an- 
tiche inimicizie , e rivtiitd , che pas- 
savano tra la Casa sua , e quella 
de’ Brancaleoni , ma di più si apri 
la straJa ad ottenere in vicariato dal 
Papa S. -Angelo in Vado , Mer ’atel- 
lo , e gli altri dominj della predet- 
ta famiglia ricaduti alU Salita Sede 
dopo la morte di Bartolomeo per non 
aver la, ciato altra successione , che 
la mentovata Gentile mogUe di Fe- 
derico . 

fp) Secondo la Scoria msi. delle 
Case di Muntefeltro , e della Rove- 
re da noi altrove citata Federico su- 
bito dopo fiisato il matrimonio si por- 
tò a Pesaro per isposare Battista . 
Nel principio dell’anno seguente vi 
ritornò per celebrar le nozze , del 
che trovasi memoria pre,so il Berui 
( Rer. Itai. T. xxr. col. 996. ) . A 
dì .... di Gennaro 1460. li Sigoer 
Conte t' aduni a Pesaro con lanoitrx 
illustre Madonna Balista Sfotxa . A 
dì IO. Febbraio di detto anno il detto 
Signor Conte fece te notxe con gran 
fétta , e trionfo . t^utetro gioni do- 
po secondo lo stesso Cronista il Con- 
te parti da Pesaro con Ottaviano Ubal- 
dini , che g a vedemmo essere suo 
fratello , per portarsi a Siena a visita- 
re il Papa , e a dì 18. entri in Sie- 
na , ebe li venne incontro tutta la fa- 
miglia del Papa , e de' Cardinali , e 
da sua Santiti fu ricevuto con gran 
trionfo , et onore , e mentre nette ih 
Siena , egli con lutti li tuoi ebbe tem- 
pre le ipett da! Papa . Battista non 
tappiamo , se seguitasse il marito , 
oppure si conducesse tosto a Orbi- 
no , dove nel prossimo carnevale ti 
trovò nuovamente il Conte suo- ma- 
rito. 

(io) Ivi. Anche il Berni nella --uà 
Clonica lanuncnta varie azioni dìBai.- 
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tìsn in ordine *1 governo dei $uoi 
Stati in assenza del marito . 

(ti) Nel di lei elogio . 

Ci a) Campano ivi • 

Cij) P»g- 357- 

(14) Ivi. lin altra pariicolaritl ag- 
giunge a questo proposito il Campa- 
no t edè , che Pio II. tuttociò , che 
riguardava il soggiorno di Battista in 
Roma, e le meritate di lei ledi, lo 
trascrisse ne' suoi Commentar) . Piu 
i»qu*my rajat divinutn fuit ingcnium , 
ttgnitit rerum omnium incredibitù , 
judiiium eitueiistimum , immortalis 
fueundi* , et cui , ut uno expìictm 
verbo, seeculii multii pur natui est 
nemo , gravitaiem tententùtrum ad- 
luirului , fioreutittimum quondam eh- 
quendi niloiem obttupuerit , et adven- 
tum , diciaque ejut commentariit,quos 
ipsi vidimai , anuotaverit , dignam- 
qut eam fama , aique laude immorta- 
litaiii exiitimaverit . Ma noi in vano 
abbiamo ricercato una si onorifica te- 
st' monianza ne’ cominencarj siidetti , 
onde i forza di djre , che quelli ve- 
duti , e letti dal Campano contenes- 
sero assai più cote , che gli altri da- 
ti poscia alla publica luce . Il Berni 
oltre il viaggio di Battista a Magliano 
in Sabina , ed a Roma vajj altri ne 
enumera dalla medesima intrapresi all’ 
ogzetto di visitare il suo amato con- 
torte , o in sua stessa compagnia , o 
fiitalmente per provedete ai bisogni 
dello Stato nella di lui assenza . Cre- 
diamo questo il luogo opportuno di 
dame un succinto dettaglio a compi- 
mento delle notizie sulla vita della 
nostra Battista . Questa condottasi a 
Urbino , come abbiamo veduto , nel 
Febraro del i4So. , sino all’ anno se- 
guente vi dimorò senza mai assentar- 
sene . Ai ad. Decembre segui il pri- 
mo tuo parto dando alla luce una fi- 
gliuola , che sopravlsse solamente si- 
no alFeb. venturo del anno 14S1. For- 
se per passare la malinconia cagio- 
natale dalla perdita della sua prole , 
« per fare una formale visita alla sua 
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cjttd di Gubbio , vi ti portò ai a;, 
dell’ indicato mese , A diri- di Ptb- 
braro I4di. tilluiire Madonna Batiita 
Sfonjt Donna del Signor Conte venne 
ad Ugubio dove non era mai pii nata, 
e U fu fatta gran fetta , e pii saria 
nato fatto ( leeondo /’ ordine dato ) , 
/r non fotte stata la morte della figli- 
uola , ed anche di Madonna Lucia ma- 
dre del Duca di Milano . Oa un tale 
racconto apprei diamo 1' anno preciso 
de. la morte di Lucia da Trrsano pri- 
ma, e più famosa concubi a di Sfor- 
za il grande, eie per aver eziandio 
generato Alessandro Sforza , ca l’ava 
paterna di Battista . Una tal epoca 
viene anche confermata da Pio II. 
ne’ suoi più volte citati Commentar ) , 
la di cui auturitd ci piace di qui ripor- 
tare e per maggior schiarimento della 
Storia , e per contenersi nelle paro- 
le di quel gran Pontefice una Lde am- 
plissima delia Duchessa Bianca giù 
da noi encomiata , ed assai più del 
Duca Francesco di lei marito figliuo- 
lo di Lucia . Franciteui et luti , et 
patris meriti! ducale tolium adeptut 
est . Js Mantuam cum peteret f i‘ in- 
tenda 1’ anno t4j9- ) texagetimuno 
agebat annum , maire adbuc vivente « 
que biennio poitea fieeeitit , aique i* 
modum juvenis equitabat , natura 
eminent , majettate corporii eximìa , 
vultu gravi ! , termone piacidus , unui 
uostra retate viiut eorporii , et animi 
dotibut excelleni , bello invictui , ad 
regnum ex bumili genere pervenit j 
uxorem duxit forma , genere , vina- 
te prrestantem , ex qua lobolem pul- 
eberrimam tuttulit -, valetudine raro 
pultatus adverta , nibil non potitut 
quod non magnopere deiideraverit ete. 
( Lib. j. pag. 1 jo. e seg.) . Ritornan- 
do ora ai viaggi della nostra Batti- 
sta , in grazia delia di cui ava ci sia- 
mo permes i ques a digre-sione . il 
citato Cronista dopo quello di Gubbio 
passa immantineiue all' altro di Ma- 
gliano , per dove ci fa sapere . che 
s’Jncamminò ella il di 10. di M.n« « 
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Nel Ma 'gio seguente ritornò a Gub- 
bio , t vtnnt per la via d' Assiti , e 
per tstito le fu fatto grand' ottort • Al- 
la porla di S Pietro d' Vgubio fu ap- 
parecchiata una credonxa , dove fece 
tolavone con tutti i suoi : Doppoi nel 
fosso ciucili dal Sole fecero un altra cre- 
denza •, e P andarono incontro con le 
donne ballando, ed anche ivi fecero 
(Olatjone lutti i suoi . Il v a^'gio ili 
Roma Ui nell’Oiiobrc se^iicme . Il 
detto mese Madonna Battitta Sforma 
andì a Rama , e li aipeltò la tornata 
del Signor Conte da Napoli in Santa 
Brigida appretto S. Matia Maggiore , 
dove dimorò tutta la ciuadragesima t 
Nel Dcceitibre del I4él. s'ar.do Fede- 
rico accampato s ii Riroinese , Batii. 
sta r andò a trovare a Pieiragutola , 
Ne Luglio del 1468. altra corsa fe e 
a Gasici Durante , ove unitasi al Con- 
sone , ambedue partirono il primo 
giorno d' Apptto « e ondarono a Fos- 
sombrone, doppoi alla Pergola , a Ca- 
gli • CfOved't adin\. del mete d'Ago- 
sto ad Uguhio , dove fu fatta gran 
fetta per la venuta del loro Signore . 
Fu cope’la la strada di panni dalla 
porla di Scalone in piazxa • Quelli 
deila Corona fecero una magnifica cre- 
denza, ed ivi furono ricevute le loro 
Signorie , eia loro comitiva . A di 
di Settembre partì il Sig- Conte con 
Madonna per anda-e a Monte feltro per 
ricercare tutto il resto del suo Stato, 
andò a detinare alia Branca , e la se- 
ra a cena, ed albergare a Costacela- 
ro : /’ altro dì a Cagli , dove ven- 
nero lettere del Duca di Milano , 
che dovesse andare a Milano ; Par- 
tì da Montefeltto , e andò a Milano , 
L' anno 1470. Del mese di Giugno 
V Signor Conte ins’eme con Madonna, 
le Marnale , e il Sig, D- Alonso , an- 
darono dandosi piacere a rivedere il 
suo Stato . L’ultimo viaggio di Bat- 
tista indicatoci dal Be-ni è quello , 
ci e fece a Gubb.o nel Decembre 
deli47i,col marito, e tutta la sua 
Corte , d’ onde p>ù non pani j essen- 


dovi morta l’ anno seguente . 

(ij) Mutio ivi . 

fi6^ Tanto appunto si raccont* 
dal Campano . Ne pare , che da que- 
sti sia discorde il Berni , giacer ò nei 
riferire le pubbliche feste fatte in 
Gubbio per la nascita dei figlio ma- 
schio di Battista , else a suo luogo 
ancornoi riportarerao , mai dice aver- 
vi la medesima assistito , sé non 
che ad un fatto d’armi , che nel 
mercato fece lare il Conte Federico 
per dar piacere ai popolo , qual stil- 
le a vedere Madonna con tutte le fi- 
glie, compagne, e cameriere t, e que- 
sto appuisto sa 3 t stato unq di quell’in- 
comri, ne'qiuli da moglie savia, e 
pmdemc avri creduto di dover <a- 
crifi.-atc la propria volenti per far 
quella del marito . 

C17) Campano Icc. cit.Muaio 1 . 1. 

C18) Ltc. cit. 

Abbiamo questa circostanza 
della di lei vita dall’orazit’ne dell’Oda- 
sio presso il Bembo , che vi aggiun- 
ge anche 1’ altra di una visione , che 
precedette il parto , ambedue copia- 
te poscia dai Bcuissi , e da altri • 
Noi la daremo qui colle stesse pa- 
role del citato Oratore ; Cut» deBo- 

ptisia uxore Federicus Dux ocio fiUas, 
marem nutlum susccpitiet , seque jam 
virilem siirpem , tamii opibus quit 
succedere! , rc/iciurum ingravescint 
annis homo deiperavissci , mulier an- 
xia , quod Siepe aurea fecerat , ad 
preces converliiur ; vota prueterea Diti 
immorialibus facit lacbrjmans , fitiuM 
marem si dent , se libenter vita ces- 
suram , modo vir sui similem ex se- 
se aspicere semel possi! , popuUsque 
rcUnquere , ne bona cum regno stirpi 
tam egregia intereat . Ihec ubi est 
precttta , somnus eans occupai- Tuta 
per quieiem in altissima arhoris cul- 
mine ipia sibi videtur avtm pbani- 
cem parere mine pulebritudinis , qua 
sex aique iriginia lotos dies ei ar- 
bori cum incttbuisset , calum volata 
pelerei, taeloque solis globo alisfain- 


Digitized by Google 



1 

% 


■fra 

e ad 
>nt il 
jota- 
xp 

f tó 
rr» 

lii';» 

t ó 

(Z^ 

ai.:* 
n,f 
*■«: + 
m 

i:U 

ui:s 


ani* 

•À\ 

t* 

(tu 

libi 


t#- 

Ti*. 

rf 

a 

f 

'.(* 

rr 


CONTESSA DI URBINO 


m* f$mhurttetnr y neoue ampliusép* 
paretft . H.fr i!la viro cam enuncia^ 
vitstt , fit préegnanf , pitrit tempore 
puetum pulcberrimi sutroittimitfue » 
éris^ ipsMpoueit pott mentibut moritur . 
(^rg) Ca Ti ano Orazione . 

C19) Dei Farri di Federico di Mon- 
tefeltro pa^.. 559. 

Orazione dell' Oda^Jo • 

ÒO Communemenrc l’eci di Bat- 
tista , quando morì , si compirà agli 
anni 2^, non compiei , tale appunto 
essendole assegnata dal Campano nel- 
la di tei orazione : quum sexfum y et 
vioetimum atatis annum ncndum con- 
fechset : Ma se per testimonianza 
dello stesso • quando mori Costanza, 
il che fu nelLujì o del 1447. secr^n- 
do 1* irrefragabile testimonianza dei 
contemporanei da noi riportata nel 
di lei elogio , Battista avea 18. me- 
si : Baprùta oetavam deeiaium mett- 
sem nata amirit motrem : essendo el- 
la morta nel 1472. ci<'è 25. anni rom* 
ti dopo la pei^dita della madre , 
elidente , che ella morì di 26, 
anni , e sci mesi . Altro sbaglio cro- 
nologico è da notarsi nella predetta 
orazione. Si dice ivi, cheEattiita 
visse col marito triennio diuturniusy 
quàm mater sua patri . ta di lei ma- 
dre non arrivò a tre anni di matri- 
monio , essendo andata a marito nel 
principio del 1445. » c morta dopo 
la mc!Ì del 1447.; Air incontro Bat- 
tista contò di matrimonio quasi do- 
dici anni ; cioè dal principio del 1460. 
sino a la metà del 2472. . Pa.'-e una 
prcsontuositi voler dare di penna $ù 
certi punti ad un contemporaneo ; 
ma pure i sbaglj sono es identi . Se 
conviene perdonarli in un Oratore 9 
sarebbero inescusabili in uno Storico • 
(22) Nella stampa dell’Orazione 
del Campano latta in Cagli 1 * an- 
no 1476. vi è premesso T elenco di 
tutti gli intervenuti al funerale di 
Battista 9 come cosa riputata anche 
allora straordinarissima , benché i co- 
stumi di quel secolo la dovessero 
ParM» 
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rendere meno sorprendente . Esscrv- 
do e.*<^a troppo interessante per la no- 
stra eri)i‘,ia , crediamo dover qui ri- 
produrre r elenco sudetto , tancopiò 
che è stato omesso nell’ altra poste- 
riore edizione delle opere del Cam- 
pano : 

Nieoiaus Vbatdus Perutinut Auditor 
Rota Sixti Font. Max Orator pont^ 
pa universa prasedit . f^enere euw 
ee Comites equestrer duodeeim • 
Benedictus Amerinus Latini Vrsini Car^ 
dinalis Orator • Comites equestres 
sex* 

Fhilasitts H'-varelìa Bartholomai Air* 
varella Cardinalis in Pieenos Ledati 
Orator . Comites equestres sfx * 
Feriut Monarbectut Fiorentinorum Ora^ 
sor . Comites equestres sedeeim . 
Ferioannes Lutius Senensium Orator 
mutata veste vexillum nigrum <rr- 
tulit faces insuper qunigentas * Co- 
mites equestres ceto * 

Jacobus Cononentis Antistes Ferusinusy 
et Joannes ìacobus Arebpresbster 
Abbai Ferusinorum Oratores • Co- 
mites equestre! ceto et triginta . 
Gregorius Faventinus Cubernaioris > et 
Casenatiuns orator . Comites eque- 
stres tex , 

Franciscus OriaiuSyCt Andreas uterque 
jurisconsuittts Foroliviensis Principh 
Oratores . Comites equestres deeem. 
Joannes Savina ForceorneHensium Ora- 
sor . Comites equestres tres * 
Salvator Nataiius Mirandolanorum 
Orator » Comites equestres tres . 
Petrus Mellinus Romanus a fratte iTr- 
binatium Antistite missus • Comites 
equestre! sex * 

Salustiut Tspbernatium orator • Comi- 
ses equestres quattuor , 

Alexander Matelicas * Comites eque- 
stres otto . 

Marcus Persius Hegii agmìnis prafe- 
ctus * Comites equestres tres • 
Franciscus Saxatelìus . Comites eque- 
stres quattuor , 

Laurentiuf SogUanorum Orator • Co- 
mites equestres tres . 

S 
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ViolÌHUs tty/ius rum Fcderiee fili» 
Ctmiiei tqucsttes tris . 

Oraicres Pcnactiiium > ?«' <“»* ^P~ 

ftnnint jug». Ceimtei tqutstrtt ad»- 
Ltonardui Spbartia Od» Pcrnsi»i ««* 
fus . Contini tqueinei irti . 

Rebertus Rctorsius . Cemiiti iquiinit 
tris * 

Jonnnt! , et Federieus frmres Cape- 
inani . Contini equeiirei quattuor . 
JofdanuJ : Guido Amoniur. Frane, nur- 
Baptiiia : Baldinaciui : omnet efa- 
mitia Uialdina . Comi, et equettres 
Juodecint . 

Hobiìei Piobicentet Leonellui : Cu,do. 

et Nicolauf.Comiiei deeem equeiiret. 
Civei Urbinate! mutata vene centam , 
et duodecint . 

Eurubini etntutn , quorum qua, noe , et 
nptuarinta vetitm mutarunt . 
CaUientet quinquageuta . Mutata ve- 
tte duo et quadraginta . 
Forotempronientet Quinque et quadra- 
tinta . Mutata vette nei et tr,g,n,a. 
ExCaitello Durante eelebrt opptdo Duo 

etquinquaginta. Mutata vette OC, 0 

Mutata vette tre, et quadragtn^ . 
ExMeTeaiello Trigima qua, luor . Mu- 
tala vette vigliti, qatnque . 

Pergutani Viginn qumque . Mutata 
vtitt stdecim * ^ 

Ex Tetrarchia Monnferetranorum No- 
nagi, „a . Mutata vette quattuor et 

E^^AÌro'"it yicatiatu Lamolarum-. 
Frfntini Mai, re : Sax, Corban, ■ 
pente Rubrx Quadragtntaunu, . 
Mutata vette quaiiuor et irtgtnta . 
Alia ex parte Baptist.» propinqui , 
fropinquorumque Oratore, eoatede- 

oXim Oratore, paterni Duo mutata 
vette. Otto Comi, et equttiret - 
Roberlut Maiali, la gener , et eum eo 
viri trigima mutala vette . 

Andrea, Agelliu, Protono, aria, Pber- 
dinandi Regi, Orator : Con,,, et eque- 

,iret duodecim . 


Girardu, ColUnti, jurlteontultu, 0- 
ieacii Duci, Mediolaaentium Ora- 
lor . Comiiet equeinet duodecim 
vette mutala . _ 

Cuilielmut Pincarut HercuUt Ferta- 
rientii Duci, Orato r . Comtttt eque- 
ttreiocio. _ 

Guido Bagnenti, , et Aniontu, Bon^ 
ctut Oratore! Ludovici Co mago* 
Maniure Principi, ■ Comite, eque- 
ttrei novem , 

Jacobut Antoni», Roberti ex Sancì» 
Severino Orator . Comitet equeinet 
teptem . . . ■ » • 

Ludovieui Bononienitt Joannil Benti- 
votii Orator . Cornile, eque ine, 
tex . 

Andreat Uriellu,, etjoannes Flaitren- 
,it Oraioret Julii Cniarit yarani Ca - 
mirti, . Comite, equetne, otto . 

Guido Bartolhm Faventinorum Orator, 
Comitet equetirei quattuor . 

Bapiitia Oliteaiit Duci, A.idri* Ora- 
tor . Cornili, oqaeitre, quinque . 
Nicolaut Coeapaniut Carpentium Ora- 
tor . Comitet equeinet tex . 

Reberiu, ex Monte yetere : Comitet 
equetnet undeeim . 

Franciteut Bononieniii Joannt, Amenti 
Seariocli Oratur . Comitet equeinet 

net . 

Bernardinus Raneriut Perustnut : Ci- 
mile, equetnet quatt: o, • 
Cuidanioniu, ex Montefeitro . Comi- 
let equeinet quattuor . 

Potè ho, Donictiei tequebantur omnet 
vette mutata , 

Federieut Princept . 

Octavianut Federici frater . 

Pergeniilit yaranu, . 

Antonini Ftltreniit federici fiUui . 
Pcranioniu, Columna . 

Jaliui Uriinut . 

Cripbo Balionut . 

R inutiui Farne, iut • 

Jennnet Francitiui Gammarui . 

E verini Anguillariut . 

Ranuiiut Mattlicat ■ n,;;„ue 

Carola, Raneriut Piruitnu, . Alttqm 
multi darò genere , ted fortuna ati- 
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tisearitre immrrt Huttnti 
ntnaginta imnts veste mutala • 
Antittitet fuatmer : Abbatet loliJem , 
et diveryarnm Kellhieisam preeter 
Vrbinatei Sacerietts Treeenli : siuo- 
rtim eqaetfrei faere ifuinquaiiata , 
Moatassus Caitiaaus Francisei Pieele- 
minei Seneatis Cantinalit Oeator^uì 
Vsrbinì adveria tteieniui valetudine 
pemp/e interest! nenpetuitt Ctmi- 
lei equestres ttes . 

Franciteus Ùeciut Veneterum Oraler 
adveria pelagì tempestate ptstridie 
exequiarum fjriinam applicuit ■ Cf- 
mitei equestres qsinque et tr ginta . 
Orateres Àncanirani, Firmarli, Aieu, 
lani , Raeinates iter ingressi etn- 
tentiene subita exerta de Finibut • 
mex et inundatieite impediti adis- 
se neqisiverutst . 

Jeanne! Anioniut Campanus Antistes 
Pruiinarum , Tuderiinerum Giiber- 
tiaier eratienem funebrem babuit a 
Sisto Pont. Max. ad eam rem mit- 
sut . Cemiset equestre! duedeeine . 
fi}) Qfie'to è il gemitno titolo 
della- mentovata orazione secondo 
1 ' esemplare , che si conserva nell’ 
Alessandrina , da noi ved ito , e con- 
sultato . Il chiariss. V- AudifTredi > 
delia di cui perdca non possiamo 
senza dolore rammentarci , nel suo 
Libro: Specimen Hisieriee- Criiieam 
Ediiiortum Tialicarum Siculi x». : con 
cui tenni! ato apret » t e non ancor 
pubblicalo pose l’ultima meta al cor. 
so de’ sU'DÌ studi , e della vita , la 
riporta c- n 1 ’ aggiunta* a Battista di 
Urbini Comiiista , titolo, die asso- 
lutamente manca nel rifrr.to esem- 
plare . Benché egli ne riti due altri 
esistenti nella Casana'ense , e nella 
Coisiniana , pure senza esiressamcn- 
te consultarli potrebbe essersi fidato 
della sola autorità del Denis S.ipplem. 
al Maiciaire Par. I. pag, 59. , che la 
trascrive negli stessi termini , non 
sembrandoci possibile , che alcnre 
copie siano state stampate coli’ Vr- 
bini Cemitista , altre senza j Cue an- 
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ri potrebbe esserti mia$! appettate- 
mente tralasciata 1* ag;]Liunta Oa- 
ttfss f perchè in quell'anno» in cui 
fu pubblicata 1* orazione » più non 
conveniva a Battista » essendoti gU 
conseguito da FVderioo il titolo di 
Duca • Frattanto da tuttociò sempre 
piu. si coi'.lèrma > che Battista altro 
distintivo non ebbe f.iorchè quello 
di Contessa di Urbino » onde è una 
colpevole inavvertenza degli Editori 
delle Opere del Campano» che iati- 
colano la predetta Orazioue : In Fu» 
ntre Vrbinatif Dudr : come appunto 
si legge nell* edizione fattane in Ro. 
ma da Michel Femo l'anno 1495* • 
Giacche poi siamo a parlare delle 
edizioni di Cagli del Secolo xv. » cre- 
diamo opportuno di riportarne qui 
un altra ivi pure eseguita nei mede- 
simo anno 1476. » e che è u.ia delle 
tré sole » che si contano della detta 
cittì dal lodato P. AudifTredi » dalla 
quale chiarissimamence apparisce » 
che il Duca Federico roatho della 
nostra Battista era della Casa Ubaldi- 
ni > e non di Moncefeitro • fi libro» 
di cui parliamo , è il seguente : 5 rr- 
vii Hcnoraii libcUuf tic ultimi/ S/U 
labi/ a et Centimetrum ex recennene 
Lauren/ii /ibstemii . Cullii » Robertus 
de Fanc » et Bernaniinus de Bergo» 
mo 1476. in 4. : La dedicatoria è co- 
sì inscritta r Illustri » se erudite Prtn- 
ripi Dentine Octariane Ubaldine Cerni* 
ri MercmelU Leurentius Abstemiut 
Maetratensis S. P, D» : Ecco Ottavia* 
no di Casa USaldini; Che poi di que- 
sti fosse fratello Federico» c perciò 
della medesima Casa» e tamigUi » 
si legge in fine del libro nelle se- 
guenti parole : Federice iìlu/trissime 
VfbìnMtium Duce : Regie Capitunee 
Generali i ac Sacretanct<e Remane Ee* 
elesiéC yexiìiifere dignitsimo regnan- 
te . Iftchte Principe Octaviano e/us 
fratre benignisrimef avente : auxiliau* 
teque : Rebertut de Fano » et Bernar- 
dinas de Bergeme plura opera fune 
bec impres/ere • Cailii • Anne Sa- 
S a 
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htis MCCCCtxxvf . XV. Octobris . Fra- 
rtlìo pure di Feder.co dicchi Otta- 
viaiìo nelPelenco « che p-eccdc Torà- 
clone del Campano , da noi ripcr» 
tato nella nota antecedente « 

CaO nascita del Duca Guidu* 
baldo segui in Gubbio circa un me> 
se de po » che coli erasi portata la 
di lui madre Battista • Poicliè egli 
era il primo macchio , che quasi gii 
disperavasi di più avere t le feste » 
che ordirò il Come Federico e la 
Comm miià> lu 'ono veramente gran* 
di . Tutte ci sono state descritte dal 
Bemi , la di aii cronica termina ap^ 
punto colle medesime . 

« In nomine Domini , 

Hell anno 1472» n di 24. Gennari 
il Venerdì a ore sette e mei.za di «c/- 
fe y venendo il Sabato partorì l* illu' 
tire Signora Battista un figliuolo ma- 
schio y avendo per prima avute piu 
figliuole femine . Nacque nella città 
di Vgubto , dove furono fatte gran 
feste y e fu fatta dimostraxione per 
la Communità y e per tutti li Citta~ 
dini di allegreil.^ * Durarono 

le feste de' Cittadini molti giorni , 
perchà ogni giorno festeggiava un 
quartiere y enelpaUxxo del Comune y 
e inpiaxxa» Dappoi il Signor Come 
fece festeggiare ogni di in pta^^a 
per fino al martedì di Carnevale , 
che fu a di 11. di Febrajo , Il Stg, 
Conte anche fece fare più processio- 
ni » e grandi elemosine y tra quali fe- 
ce un dono al Monte della pietà 
di fiorini . Fa hatte’lXAto il Mam- 
molino nella Canonica a di . , • di 
Cennajo per il Reverendo Padre Mes- 
ser Antonio de' Siveri Vescovo d Ugu» 
bio • 1 Compadri furono il Generale 
e Priore di San Secondo dell Ordine 
de i Canonici Regolari di S. Agosti- 
no • / nomi furono Vhaldo » Girola- 
mo y Vi'i cerno - Fu nella Canonica 
una bellissima colexione » che era da 
Imperadore , e pià tutta alle rea- 
le spese del Sig. Conte ; Racconta 
quindi la cresima amministrata al 


bambino dal Cardinal Bessarione » che 
si trovò essere di passagg io per c li , 
A di 17. Aprile venne ad Vgubio il 
Cardinal Niceno , detto il Cardinale 
Greco y il quale andava legato ite 
Francut , in Inghilterra » e Borgogna 9 
al quale fu fatto grand onore . Stette 
in Ugubio un giorno y nel quale cre- 
simò il figliuolo piccino del Signor 
Conte con gran festa y e il mercoledì 
parti il Sig. Cardinale da Ugubio • e 
andò a desinare a Cantiana &c» • 
Assai celebre fu il Duca Guidnbaldo 
quasi al pari del Dura Federico suo 
padre . Le di lui lodi possono abbm* 
dantemen'c vc<lersi presso il Bembo 
nel suo Libro gii altrove citato . De 
Guido Ubaldo Feretrh , deque Elisabe- 
tba Conxagia Urhini Ducibus » nell* 
orarión luneb'edeU'Odasio ivi riporta* 
ta , cd ili una Le tera di Baldassar 
Ca .tigUoi'.e ad Sacratissimum Britan- 
nitc Rcgetn Henricum de Gutdubaldo 
Urbini Duce . Il Ca^tiglioi c ebbe nel 
sudetto J^uca » cd in Elisabetta sua 
ingolle 1 suoi più affettuosi , ed ef6« 
caci protettori . (Questo principalis- 
simo letterato della nostra Italia può 
dirsi per più titoli appartenere alla 
Casa sforza . Nella «tu prima gioven- 
tù era sta o iu Corte > cd ai servigi 
del Duca di M lane Ludovico Sforza 
il Moro , ivi l'c'-e i SUOI primi studj, 
c dalia prorczi-Jìc , che questi ac- 
cordava alle lettere ed alle buone 
arci, pre>c st'indo per divenire quel 
grai d‘ uomo , ciiC poi fu, on.lc me- 
ruamente scfs'C il Secassi nella bre- 
ve vita di Baldassa''e premessa alle 
J( lui opere. Fioriva allora grande- 
mente la Corte di Ludovico Sforta 9 
perciocché estendo questo Principe do- 
tato di marav/giioio ingegno 9 e d* 
un fniss'mo gusto dava volentieri ri- 
cetto % e favore agl' uomini nell' ar- 
mi y 0 nelle lettere segnalati . Per 
questo il Castiglione s' invogliò arden- 
temente di entrare a tervigf del Du- 
ca y ove accolto di leggieri a riguar- 
do della sua nobiltà , e bellissima 


Digitized by Cooglc 







CONTESSA DI URBINO 


inèdie » eeminci^ ni esercitnrsi nel 
eavalcnre , e nelC atmeninre centttn* 
ts buertn gravai e destrevA « ebei 
s' ncquistb l amore y e U uima di tut- 
ta la Corte . Trovava però egli il tuo 
maggior contento nello studio delle 
buone lettere y senta le quali conosce* 
va non potere altri essere ne gentile y 
ne valoroso Cavaliere • Quindi e eol- 
ia scorta del proprio giudtcio y e con 
r indirixto di Filippo Beroaldo il vee* 
ebio iidièjutto alla lettura degli an- 
tichi Greci y e Latini ete* : Se de- 
ve il Castiglione le primizie della 
sua vita cavalle'e»ca e letteraria ad 
uno Sforza , al germe di una Sforze- 
sca qual fu il Du a Giiidubaldo 9 è 
debitore de*suoi più gracidi avanza- 
menti ne^li studj 9 e negli onori . La 
Duchessa Elisabetta Gonzaga di lui 
mogie, e Emil a Pio, che lo era 
di Antonio , naturale del Duca Fede- 
rico , e h^zlfastro di Battista , sono le 
due Dame ranto celeb’-ate dalCa.ti- 
gl One nel suo inimitabile Lib'*o Del 
Cortegiano , opera , che al dire del 
medesimo nacque, e si formò dai dot- 
ti rag oname Iti , e dalle erudite Con- 
versazioni del. e siiUndate due Signo- 
re , e di quei molti letterati , che per 
secondare il loro genio v* interveni- 
vano , o vivevano stabilmente in lor 
Cor e , tenutivi con decoroso stipen- 
dio . 

Cm) Gios'anr^i della Rovere era ra- 
teilo di Giulio IL ; Essend osi trovato 
impo ente il Duca Guid ibildu , tut- 
to il ricco patrimonio della Casa di 
Montefeltro per diritto di successio- 
ne passava a Giovanna come la prì- 
m'^gcnita delie Sorelle del Duca • 
Sciiza la parentela col Papa avrebbe 
incontrato gravissime difficolti , ma 
in vista della medesima Francesco 
Maria della Rovere* figlio di Giovan- 
na adottato nella propria famiglia da 
Guidubaldo non solo ottenne alla di 
lui mone il Ducato di Urbino , ma 
poco d^po vi rìiini ancora la bella Si- 
teoria di Pesaro, allorché ne cessò 
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il dominio alla Casa Sforza , come si 
disse a «.uo luogo • 

(26) 11 matrimonio di Elisabetta 
fu stabilito Panno I47I- ai 25. d'Apri-. 
le in occasione , che Roberto trova- 
vasi io Urbino • A dì i^»d' Aprile il 
dì di 5 . Marco , che fu di Giovedì » 
il Signor Roberto dei MaUtesti Signor 
re d' Arimini andb ad Urbino , dove 
li fu fatto dal Signor Conte , e Ma- 
donna grandissimo onore y e fu fatta 
gran festa • La Domenica seguente ftt 
specificato il parentado delP illustre 
Madonna Isabetta figliuola del Signor 
Conte di età di xix. anni • // Signor 
Roberto tornò adAriminiy e fece fa» 
re gran feste » e giostre , e grandisti» 
ma allegrexxa si fece in Vgubio r- 
C Berni Rer,ItaU Script.T* col. 
1020.). Sbaglia però ]1 Croni sta dan- 
do alla sposa 19. anni , giacché no 
erano appena scorsi 11. dal matrimo- 
nio delta mad^e . Forse egli vi hà ag- 
giunto u.ia decina di più • L'impu- 
berta di Elisabetta fu espressamente 
il motivo , che fece differire le nozze 
sino al 1475- Giunto 11 tempo desti- 
nato furono le medesime celebrate in 
Rimitii con tanta magnificenza , che 
non si può non restar sorpresi dalla 
descrizione , che ne fa il Clementi- 
ni nella vita di Roberto sull* autoriti 
delle Storie manoscritte del Broglia 
Scrittore contemp irtneo , c testimo- 
nio d> vista • La soia nota dei come 
stibili , e grascie consuma e in tal 
circostanza ce ne dari un dea : Carne 
gfOssa di pià sorti quattro milia libre, 
polli ottomilia seicento ottanta paja , 
paveri ottocen to novanta paja , ana- 
tre cinquecento quaranta paja , pie* 
ctoni quattro milia ducento paja « pa- 
voni sedici paja , fagiani venticinque 
paja y conigli quarantotto , vino dol- 
ce y e garbo botte cento , e diece , 
malvasia diecC botte y cera libre due 
milia ottocento novanta , confezioni 
eioò anici , coriandoli , e mandorlo 
libre tre milia ottocento novantaiei , 
pigrtoaati , e marzapani libre mile 
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èttoeeni 9 nd^gntatjUMtir ^ , Cartelli eli 
zucchero libre mille novecento cin* 
quanta sei » biada per cavalli rtaja 
di Rimino seicento » e dodici , grano 
per /ir pane staja trecento , e venti , 
VOt*a quarantacinque mi^iaja 9 fot» 
ma^io minuto libre tre miìia y et 
ottocento, prercìutti cento ottanta > tal- 
ticcioni bolognesi cinquecento settati- 
Saetto y distrutto libre quattrocento » 
mosto cotto due barili e mexo , agre- 
sto chiaro cinque barili , oglio otto 
some y mdangole tredici milia « for- 
magio parmigiane quaranta forme » 
latte diece some y per frutti di pià 
sorte y insalate y erbaggi y zucchero fi- 
no in servìgio della cucina , e per 
acqua rosa si spese ducati cento ot-- 
Santa . ( Clcmentini Par. il. p. 537, 
a seg. ^ . Si chiude poi il racconto 
di coM sontuose nozze con avver* 
tire y che P intiera spc5a delle me- 
desime secondo il mentovato Bro- 
glio si faceva ascendere a quarantasei 
milia ducati y che a quel tempo do- 
veano contarsi per più di ducento 
miJ i . N ente aggiungiamo qui rap- 
porto alla persona di Roberto , es- 
se: do ttoppo note le di lui ge>^ta , 
per Icqnaii il di iu^ oome sarà sem- 
pre tUusrc negli Annali d’Italia, e 
nella Storia dei Malatesti . 

(27^ Due Iscrizioni poste alla me- 
moria di Agnesina , una in Palliano , 
t l’alt-a IV Ila Chiesa di PaJazzola vi- 
cino a Marino, feudi ambedue delia 
nob 1 ssima Ca^a Colonna sono state 
pub lette dal de Santis : Columnen- 
jium proetrunintagines etc* , Prima 
pe.-ò d' riportarle , faremo osserva- 
re • che Fabrizio di lei manto noa 
solo fu D'IO dei più prodi campioni di 
sua famiglia , valorosissimo Genera- 
le » ma fu ancora il primo tri i Co- 
lonnesi , che avesse T onore di es- 
sere dici.iarato GranConresCabile del 
Regno di Napoli ^ onde siccome que- 
sta onorificentissima carica fu già 
per molto tempo dei Sforza;cosi par- 
ve , eoe dalla loro progenie afTatto 


non partisse y. allorché , passb eredi- 
ta'-ia alla Casa Colonna , avendo co* 
minctato la serie dei Contestabili Co* 
lonnesi in Fabrizio , ed Ag;nesina , 
che pur era di orìgine Sforzesca per 
canto di sua madre ^ Altra cosa non 
meno rimarchevole per questa figlia 
della nostra Battista si è ravcrfcUa 
generato la canto celebre Vittoria Co- 
lonna poi Marchesa di Pescara , a cui 
nella Poesia altra non produsse mai 
l\Italia o superiore , o fors* anche 
eguale . Le Iscrizioni poi sono le se- 
guenti , e dalie medesime potrà de- 
dursi > di quali virtuose doti fosse fre- 
giata Agnesina , come anche Tanno 
della di lei morte • 

Agnesina PeltrUUrbinatis Ducis Sorori 
Summa nobilitatis , 

Ac virilis animi Fcemina 
Uxori Castissima . 

Agnetis Fclfria cui Pater Fridericus 
Dux Ut bini, Conjux vero Fabritius 
Columna Remanus Princeps » Quorum 
ingens gloria orbem pervagatur ; Ast 
ipsa piotate in Deum , ebaritate in 
suos , honitate in omneis , atque 
adeo per singula summa , et admi- 
rabilis y ut cumquavis antiqua bero^ 
ina bac in- merito confetti potuerit , 
Dum ex Sacrario Lauretan, quod voti 
grafia peticrat , redit yin itinete in 
utriusque peregrinattonis metam im* 
pegit . Obiit anno atatis quinquage- 
simo MDXXlI. 

Caducum illud , et mortale in bac y 
quam sibi delegit , et Ascanius posuity 
statione y vitalisaura regressum pra- 
stolatur • 

Circa alia di lei età. non può es- 
ser quella assegnatale nell’ iscrizio- 
ne • Secondo la medesima sarebbe 
naca nel 1472. ; nel qual anno mo- 
ri Battista Sforza dopo pochi mesi dall' 
ultimo parto, che fu quello del Du- 
ca Guidubaldo . Di Agnesina aggiun- 
ge ancora il De Samis nell* elogio di 
Fabrizio Colonna , che babetur inter 
alia y quodtantam erga ipsum defun- 
Cium babuerit reverentiam , ut sem- 
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^ff ti jucundissiwum futrit iìUsirf 
tifcMrt 9 ac beniint providcrt » ^ui 
majtret Ubotts ^ ac SùUicitudintipfTt 
tantp Priacipe fuiuent ptrptssi • 

^283 n titolo di questo dialogo è 
gi^ stato da noi liliehto nella nota (0 
deir Elogio precedente. Aggiungiamo 
qui il breve » ma preciso dettaglio 
che ne dà lo atesso Eiletico nel proe* 
mio 9 che serve di dedica a Ottavia- 
no Ubaldlni , rapporto alla materia 
in esso contenuto ; Vidtbis in hoc 
parvo libtHo multa preclara • vel 
presertim quaatum lingua latina de» 
beat Ciceroni 9 quaatumque sint iosanif 
qui grceearum studia litterarum vitto 
dare conantur . Quantum denique sibi 
bene eonsuluersnt » qui se matrimo* 
mìo tradiderunt • Demum multa 9 qu^e 
nobis annotatione digna vita sunt in 
eo libro 9 quem paradoxa dicimus » 
piane cognojces : Rende poi a Batti- 
sta questa lode: Quodque vel in pri^ 
mis Reginam meam benignitate 9 de» 
mentia > litterarum disciplina , sia» 
guìari ingenio • Omni deniqut virtù» 
tum genere prestantissimam » dequt 
me ipso tambenemeiitam in diesne» 
queo venerari : Il Codice conservato 
nella Vaticana è r.i 8. in pergamena 
con miniature di pag. iy6. tergo . 

(29} Loc. dt. Il Muzio le attribui- 
sce Un altro merito , che può aver 
luo^o tra j letterari , ed è quello dì 
essere stata bravissima in d.*ctì argu- 
ti • e sentenziosi 9 lagnandosi perciò 
deir incuria dei contemporanei, che 
non ne fecero raccolta . £t in cib 
tetà nostra si mostra molto negligen- 
te 9 eòe in una così eccellente Donna • 
come fu questa 9 sono sicuro , che de 
deli di lei ne havremmo una gran 
selva 9 quando altri ne bavette fatto 
diligente conserva , et di questo fae» 
eio argomento da una risposta sua , 
ebe ad Urbino w* è stata riferita , col» 
la quale penso di chiudere questo li» 
bro , e di passare ad altro Soggetto • 
Federico una mattina tornando a ea» 
sa trovò 9 cb' Ella ancora non era le» 
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vaia di letto • per il che entrato nel» 
la Camera , su disse levatevi « che è 
già gran pnxo » che ì levato il so* 
le 9 et ella a lui : ò ben ragion Signo* 
re 9 che egli levi molto prima di me 9 
ptreioccbè ha da far molto viaggio » 
// ebe non ho da far io • CP*3^tO 
( fierussi nel di lei elogio. 

Ancl:e questo codice segt’Sco 
Kuro*i2i8.è in pergamena ccn bel» 
sime miniature in 40. . Nella prima 
pagina si legjc la seguente ìncrizù ne • 
In Hot Codice continetur oratio Cam* 
pani babita in funere Iltihe » ae Rudi» 
cissime F emine B* $• FP» Invictusimi 
Duets uxoris 9 et complures epistole 
consolatorie ad eundema variit aucto» 
ribus missse ; hem multa epigramma» 
ta 9 et elegia eidem Principi dedicata . 
Con buona pace del suo Raccoglilo* 
re > e Scrittore insieme la dec a in- 
scrizione è mancante , giacche oltre 
Torazione del Campano vi sì contiene 
ancora quella del Collenuccio . Tutta 
la raccolta è dedicata a Federico Duca 
di Urbino da Federico Veterani , che 
nella dedica dice di averla tutta tra- 
scritta di pugno ; Il Veterani era un 
instancabile Saitcoredi codici » fjcen- 
docj sapere egli stesso in altro pure 
conservato nella Vaticana che ne avea 
già copiati ottanta e più • Il nostro 
però non fù in tempo dì presentano al 
suo Mecenate , rapito dalla morte 
innanzi che lo terminasse » come da 
quanto in fine si legge, apparisce. 
Divino Principi Fede 
rico Feretrano Urbini Duci • 
invictits» Fede 
ricus Veteranus XJr 
binai transcripsit 
Sed beu f**. dolendti 
est q. ilio mortuo » 
omnis spes , omne de 
cut omneqrefugiU 
interierunt . 

Tutto il codice contiene p.150. ten- 
go • Le prime 112. comprcn.ioi>orac- 
cennata raccolta su U morte di Bat- 
tista . XiC altre varie poesse in 
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Jode dc*l Duca Federico , Non faccn* 
do j-rcp-iamenfe al nostro proposi- 
to , e: e la prima parte di esso , di 
questa so.tar.to daremo conto eru> 
rnerando tutte le composizioni • che la 
formano secondo J’ordinc ivi tenuto . 
L Orazitoe del Campano. 

Pandulphi Visauritnsis eratio infune^ 
rt B. Sfor* bah ita Pìjauri . 

Breve Consolatorio di Sisto al Du- 
ca Federico : Datum R^mf dìe xn. 
Julii MCCCCLXXII. 

Altro simile dello stesso die vili. 

1472. , col quale accempa- 
gna Monsignor Nicola de Ubaldis 
spedito ad assistere ai funerali y 
quoniam nobis venire non licei . 
Sic^uotio va^ie lettere pure consola- 
torie , alcune delie quali sono cosi 
lung! e , c^ e potrebbero paragonarsi 
ad altrettante orazioni. Quei , a 
nome de* quali sonoicritte) sono 
i seguenti • 

ìficoUus Tronus Dux f^enetiarum . 
Priorei Libertntis > et Vexdlifcr 
tire Popuìt Flofentini . 

Leenardus Crfpbiut . Due sono le 
lettere del Gnfio una ex MedioU^ 
no XVII. KL Augustas *^71. « T al- 
tra Rome XIII. Julii\ t* and. e sot- 
toscritto nei due Brevi sopracitali 
del Papa Sjsro IV. , di cui era Se- 
gre'ano : Le d, lui notizie posso- 
no vedersi presso TA-gclati Bìbl, 
Script. Medio!. > cSe tra le di lui 
op?re rip. rta ancora un Carmen iU 
lustri Domino Aiexandro Spborti<e 
Pìsaitri D smino CotignoUque Corniti 
esis.e.ue irà ì Codici dell’ Ambro- 
siana • 

Rohertus de f^alturribut senza d.ita . 
Roberto V.iltii-to autore di un ope- 
ra de Rf Militari era Kiminesc < e 
viveva in corte dei Ma'.atcsti . Ve- 
di Tirabosc!» Stot. della Letterat, 
hai» T- VI. P. I. pag. 

Johannes Catti Cepbaludensis Episcopus 
senza data . 

Bessario Cardinatis Weenut . Ex fVr- 
neto Tufonutn UlU 14. Sex • 
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Colantonius de Richij Miles . Senza 
data • 

DonatHS Aeciaiolut Florentie xxvi. 

/// 147). . Di quest' uomo grande 
non }ò se per letteratura più , che 
per gli onori , hi abbondantemente 
scritto il MazzucchcUi XcfrV. d'Jtal. 
T. I- P. I. pag. 40. 

Un Anonimo . Rome ex loculo m/#- 
rum studiorum priHe Kl. Julii • 
Andreas Barbatia • Bononie xxii. /u- 
lii . Celebratissimo Giureconsulto, 
e il primo • die stabili in Bologna U 
Senatoria famiglia Barbazza (Maz- 
zuccl.elli, eTiraboscbi ^ • 
Bartbolomeus Manere con un carmtn 
annesso . £ qui cominciano le poe- 
sie, cheolt'-e il detto Carme» sono* 
Un Elogio ed un Epitaffio del Por- 
cellto , 

Due dì Martino Filetico , uno de* qua- 
li termina : 

yixit Ohmpiades vix tantum quinque 
Reìiquit membra solo 
Celebs spiritus astra tene ! . 

Il Filetico nonavea icntico un giusto 
conto degli anni della sua discepola . 

Uno per Xantum Cerasium , a cui 
altri quattro siegiiono anonimi , ma 
forse dello stesso . 

Uno per Mutium con due altri simil- 
mente anonimi » 

Due Epigrammi, un Greco c Taltro 
Latino di Gilto da T.l'crno scolaro del 
famoso Gregorio pui da Tiferno , ne’ 
quali s’introduce la stessa Battista , 
c.ic parla a Federico suo consorte • 
Altro Epigramma Greco , ed un car- 
me» La ino dello stesso aurore come- 
nemi la risposta di Federico a Bat- 
tista. ■ 

Termina la raccolta con un epi- 
gramma , ed un epitaffio di soggetto 
anonimo , Dalla medesima si rileva, 
ebe della morte di Battista non si coiv 
dolsero solamente ì primi personag- 
gi , e Signori d* Italia ; ma anche t 
più discinti letterati , che g u>tamentc 
la cunsidcrarono come appartencnjc 
al loro ceco « « 

^30 Canto 44. stanza 37» 
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GINEVRA SFORZA 

SIGNORA DI BOLOGNA. 

Dopo scorse le gesta di alcune delle noste eroine , i di cui 
più nobili pregj in mezzo a tanti altri , che le adornarono , fii- 
rono la pietà , e le lettere , alle quali attesero togliendo il tem- 
po alle comparse mondane , benché vi fossero aldi sopra delle 
altre obbligate dal loro grado , sarà molto opportuno passare a .. 

discorrere di Ginevra , che senza trascurare le due lodate qua- 
lità si rese più celebre per la magnificenza j e sjilendidezza 
dello stato suo cominciata dal fiore degli anni, e continuata sino 
all’ ultima decrepitezza , per cui famosissima si rese al suo tem- 
po , e d’ immortai nome nell’ età future . In tal guisa potremo 

ov'viare anche meglio a quella monotonia , che spesso portareb- . 

be seco una certa simigUanza di fatti , e che noi a gran fatica | 

procuriamo evitare per rendere , se pure sarà possibile , meno 

nojosa la lettura della nostra Storia . Sebbene non siano man- ' 

catì Scrittori , che abbiano preteso essere stata Ginevra figliuola ■ 

legittima di Alessandro Sforza Signore di Pesaro , pure e fiior i 

di dubbio , che Ella fu del medesimo figlia naturale , ciò apparen- 
do dalle Scritture autentiche clell’archivio di quella città riportate 
dal Signor Olivieri CO, ed anche più chiaramente dal tempo 
della di lei nascita , che fu in circa ai 14^0. , vale a dire mol- 
ti anni prima , che Alessandro si unisse in legittimo matrimo- 
nio . Questi tuttoché milUare , e vissuto in mezzo alle armi 
la maggior parte della sua vita , nientedimeno fu attentissimo 
sù l’educazione de’ fijiliuoli , come vedemmo nel di lui elogio , 
e come dimostra la di loro ottima riuscita . Ma Ginevra prima 
sua prole , almeno della superstite , dovette richiamare sopra 
di se più particolarnienre le cure del genitore , che infatti la fe- 
ce ncbilissimamente educare , e di soli dieci aruiì le procurò 

un ricco , e vistoso partito facendole contrarre i sponsali con. ' 

Sante Bentivoglio principalissimo , e potente Cittaino di Bo- 
logna , già eletto al governo di quella Signoria , e alla tutela di i 

Giovanni li. figliuolo di Annibaie . I sponsali furono fatti in 1 

Pesaro l’anno 1452. nel mese di Marzo,, essendo stato procu- ' 

Ear.U. T 


Digitized by Coogle 


1^6 GINEVRA SFORZA 

ratore di Sante Ludovico (quondam Floriani de Cfia^aluppìs CO; 
e non potendosi subito venire alla consumazione del matrimo- 
nio , attesa la troppo tenera età della sposa fu differita al i454-> 
allorché Ginevra avrebbe avuto 12. anni CO . Immatura ancora 
sembrar potea una tale età , ma Ginevra dovea vivere più lun- 
gamente delle altre donne , c però in lei terminò più presto 
l’infanzia, e l’ impubertà, e per un maggior prodigio la vec- 
chiezza più tardi giunse , o non mai in lei comparve . Giunto 
r indicato anno ai 9. di Maggio il Bentivoglio spedì a Pesaro a 
prendere la sposa Messer Achille de'Maheiff Cavaliere di No- 
stra Donna del Tempio, Messer Niccolò Sanudo Cavaliere, 
Messer Cristoforo de' Caccianemici Cavaliere, Messer Battista 
da Castello San Pietro , e Messer Gasparo dalla Ringhiera 
Dottori , Messer Polo dalla Volta , e Messer Pietrantonio de' 
Passelli Dottori , e Cavalieri , Gerardo dì Messer Crìstia 
Francesco de' lievilacquì , Giovanni Guidoni , Giovanni Felesi- 
ni , Bartolomeo di Costello , Gian Benedetto de' Barhieri , e 
Bartolomeo di Magnano da S, Giovanni . / quali andarono con 
circa 75 ‘ cavalli per la detta sposa per nome Ginevra M . Ales- 
sandro mandò pur esso una non meno rispettabile comitiva per 
scorta della sua figlia sino a Bologna , consistente in quattordi- 
ci gentiluomini , otto gentildonne , due trombetti , e circa 70. 
cavalli Cs) . L’ ingresso nella predetta città si fece in publico il 
giorno 19. di Maggio a ore 21., e con tanta pompa , che i 
Cronisti Bolognesi non anno creduto doverne omettere il detta- 
glio CO . Si fecero poi per tal circostanza , e sempre sullo stes- 
so tenore fèste per tutta la città , banchetti , giostre , tornei ; 
e l’ allegria delle nozze si accrebbe ancora per gli innumera- 
bili presenti , che tanto i Bolognesi , che i forastieri fecero 
a’ gara di offrire a sposi così ragguardevoli in dimostrazio- 
ne della commune lor gloja Cz) . Della gloria , che si acqui- 
stò Santi nel governo di Bologna , e della comparsa , che vi 
fece sino alla morte , fu a parte anche Ginevra , riputata la 
prima Dama di quella nobilissima città , e per il grado , che 
vi sosteneva , e per T attività , e presenza di spirito , che 
dimostrava nelle pubbliche funzioni , e nel maneggio degli 
affari . Fu anche al di lei tempo , che fu cominciato da 
Santi suo marito il grandioso palazzo , detto già de’ Ben- 
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tivòglj , assai celebre per la sua struttura , e magnificen- 
za ; e molto pili poi per le sue rovine (*) . Ma Santi la la- 
sciò vedova dopo 9. anni di matrimonio , ne’ quali ebbe un ma- 
schio per nome Ercole poscia rinomato Generale al soldo della 
Rqmbblica Fiorentina > e tre femine tutte accasate con nobili 
parentadi C9) . Ginevra , che avea versa di lui adempito in vi- 
ta tutti i doveri di moglie , volle anche nella di lui morte distin- 
guersi per questo capo ordinandole solennissimi funerali : A di 
primo de Octobre Mes. Santo di Bentivolli mori , e fu 

tepelitto lò di sequente in S. Francesco con gran pompa ;* eralli 
tutta la com pagnh spirilunlle , e temporalle con li S. Redimen- 
ti t e Colepi , e dottori , e cavalieri , eralli tutti li nobilU de Bolo- 
gna ; eralli asai chavali choperti de dendalla negre con asai ban- 
diere t e stendardi , e andorno suxo per tra San Donà , e per 
porta , e arivorno per le orevexarie in pia^a , e andana intorno' a 
le pia\a y e si sene veneno ^oso per le chiavadure , e tornono 
in porta , e arivono a S.Francesco , e lift sepelì C«o) . Giovanni 
Bentivoglio^ che fin’ alleata era vissuto in condizione privata, 
e sotto la tutela di Santi , e Gine\ra , dopo la morte di que- 
sti , gli fu sostituito nel governo di Boli^na lo stesso anno 14Ó3. 
avendone egli venti, e otto mesi. Tale appunto era all’in- 
circa l’età di Ginevra . Convenendo a Giovanni e per l’età, 
e {)er il 'grado suo passare allo stato conjugale , fissò gli oc- 
chj sulla tutrice , che invaghitasi contemporaneamente anche 
essa del pupillo si maritò al medesimo ai due di Maggio del 
seguente anno 1 464. , matrimonio approvato ben anche dal 
Papa Pioli. ; che ne accordò la dispensa su la parentela , no- 
tando il Cronista sudetto , che costarono le Bolle Ducati 300 , 
e Datati zo.per molte spese, che occorsero C's) . In tempo 
del secondo marito di Ginevra si stabilì propriamente la Si- 
gncf'ia di Bologna nella famiglia Bentivoglj , come dopo un 
assai lungo governo perì nello stesso, e mai la medesima si 
v'Klde in tanta auge di grandezza quanto sotto il Principato di 
Giovanni , e Ginevra , nati ambedue a cose grandi , e provi- 
sti di tutti i necessari talenti per riuscirvi . Si disfecero essi di 
tutti i partiti d’ op|K>sizione , che varj ne avevano nella città , 
ed alcuni così potenti da contrastar loro ben anche il prima- 
to Terminarono la vasta fòbrica del palazzo incomincia- 
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to da Santi , aggingendovl una gran Torre monumento in quel 
tempo di maggior Signoria C> 3 ) . Acquistarono nuovi stati « e 
feudi t tra quali l'anno 1480. ebbero dalla Duchessa di Milano 
Bona Sforza Covi , Antinago , e il ponte di Picighitone C‘4) ; 
s'imparentarono coi primi Signori d' Italia per mezzo dei matri- 
monj de’lor figlj ,e fidie C'J) , e per esser ingranditi anche di pii 
da Alfonso Duca di Calabria , e poi Re di Napoli furono con 
tutti i loro discendenti aggregati alla reai famiglia d’ Aragona 
col privilegio di portarne le armi OO , e floscia creati Conti 
Palatini dall’ Imperator Massimiliano , che nella stessa circo- 
stanza concesse a Giovanni l’aquila coronata d’oro inquartata 
colla sega , ed il cimiero sopra , e due anni dopo , cioè nel 1495. 
lo fece Conte dell’ Impero con potestà dì batter moneta in Bolo- 
gna , e dove li piaceva, come dal privilegio del primo 
Gennaro , del qua\ anno ne principià a battere (> 7 à . A tutte 
queste imprese e fatti memorabili della vita di Giovanni II, ed 
onorificenze conseguite dalla famiglia Bentivoglio contribuì mol- 
tissimo Ginevra non solo per quella parte > che vi poteva ave- 
re come Donna intraprendente , e di siiirito , ed ingegno vi- 
vacissimo , ma anche jier le grandi attinenze di sua famiglia 
coll’Austriaca, l’Aragonese, l’Estense, e per la special pro- 
tezione , che i Sforza Duchi di Milano ebbero sempre dei Ben- 
tivoglj , e di Giovanni, e dei di lui figlj . Per siffatti motivi 
sommo era il credito, in cui generalmente era tenuta Ginevra 
chiamata meritamente a quei dì decus matronarum , Lo 
stesso Giovanni deferiva talmente ai di lei consiglj , che da 
molti autori si è detto esser Ella stata la rovina della Casa dei 
Bentivoglj jier aver indotto il marito , e i figliuoli a esercitare 
un imiterò troppo alto sopra i suoi concittadini ridotti quasi 
alla condizione di sudditi . Noi vedremo per altro , che ben 
da altra cagione devesi ripetere il gran rovescio di questi po- 
tenti Signori di Bologna . Quello intanto , che non potranno 
negarci gli stessi Scrittori , si è , che ElUa se avea un grande 
ascendente sull’ an'imo di Giovanni , niente meno ne go&va sii 
quello di tutti i Bolognesi . Ne abbiamo una prova in ciò , che 
•egul l'anno 1488., allorché trattossi di liberare il Bentivoglio 
dalle mani de’Faentini. Elssendosi portato a Faenza Giovanni 
all’ avviso della tragica morte di Galeotto Manfredi suo gene- 
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ro y fu arrestato da quel popolo credenddo couìplice dell' assas- 
sinio del loro Signore , o ambizioso dì usurparne lo Stato . I 
Bolognesi non si tosto seppero la prigionìa del Bentivoglio y 
che si armarono in numero di quindici mila risoluti dì fare un 
irruzione sul territorio di Faenza, e vendicando così l’aflron- 
to recato al medesimo procurarne sollecitamente la liberazione . 
Ginevra qual donna dì prudenza , e saviezza somma fornita pre- 
vidde tutte le conseguenze di quest’impeto popolare , che lungi 
dal far riacquistare la libertà al marito , indisponendo semprepiit 
gli animi de’ Faentini li avercbbe determinati a quel |}asso , che 
aveano già meditato , di metterlo a morte . Si oppose dunque 
alla violenta risoluzione de’ suoi Bolognesi ; e sebbene nìuna 
cosa sia cosi diffìcile , quanto persuadere un popolo tumultua- 
rio , ed armato , pure Ella vi riuscì , e ricorrendo alle stra- 
de della dolcezza , e della {persuasione colla mediazione del Re dì 
Napoli , dei Duchi di Milano , e di Ferrara salvò in un punto 
la vita a Giovanni , e lo fece restituire alla primiera libertà C'9) . 
La città di Bologna se mai potè mettersi al livello delle altre Ca- 
pitali d’ Italia rapporto alla splendidezza , e fasto della pubbli- 
ca rappresentanza , lo fvi certamente in quel mezzo secolo in 
circa , che vi dominò Ginevra . In esso le fèste , i ^ttacoli , i 
conviti furono frequentissimi , anzi potrebbe dirsi non mai in- 
terrotti , ed eseguiti sempre col massimo sfoggio di magnificen- 
za . Il motivo d’ ordinario ne fu la stessa Ginevra , o da lei al- 
meno derivarono le occasioni , per le quali sì fecero . La di 
lei origine Sforzesca , che portava seco tante relazioni di affini- 
tà , e di altre strette attinenze con i primi Potentati , e Prìncipi 
d’Italia, rese la Casa de’ Bentivoglj l’albergo di tutti i più 
gran Signori , e Sovrani , che per Bologna passavano, o che per 
questa stessa ragione \fi si conducevano , e pose Ginevra , e 
Giovanni già naturalmente trasportati alla grandiosità nell’ ob- 
bligo di dare ai medesimi altrettanti lauti tratta menti in pro- 
porzione del loro grado • Tra gli altri molti sono particolarmen- 
te notati nelle Croniche Bolognesi all’anno 1465. il ricevimento 
d’Ippolita Sforza Sposa di Alfonso Duca di Calabria C >0 ;dei due 
di lei fratelli Filippo , e Sforza Maria nel loro ritorno da Napo- 
li C *0 , e diDrusiana Sforza vedova di Giacomo Piccinino C *0 ; 
nel 1470. di Alessandro Sforza padre cU Ginevra nel i47i> 
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degli Ambasciatori del Duca di Milano dal medesimo spediti a 
Roma C> 4 ) ; nel 1477- di Caterina Sforza sposa del Conte Gi- 
rolamo Riario (ij) : nel 1484. di Alfonso Duca di Calabria (J<); 
nel 1487. di Ercole li Duca di Ferrara C»7) ; e del 1488. del 
Cardinal Legato Ascanio Maria Sforza OD . La prodigiosa fe- 
condità di Ginewa fu l’altro motivo, per cui la Corte dei 
Bentivoglj in Bologna quasi potè andare deipari con quelle dei 
Sforza in Milano , e degli Estensi in Ferrara allora le più splen- 
dide d’ Italia . Avea avuto Ginevra da Santi suo primo marito un 
maschio,e tre femine 09 ),come dicemmo, e quattro maschi 
e sette fem ine dal secondo CjO . Siccome fecero lutti nobilissimi 
matrimonj loro procurati dal proprj genitori , furono questi al- 
trettante occasioni di pubbliche feste sul gusto di quel tempo, 
e sull’ esempio , che ne avea dato la stessa Ginevra nella cele- 
brazione delle prime sue nozze . Tra tutte sono distinte dagli 
Storici quelle di Annibaie primogenito di Giovanni con Lucre- 
zia d’Elste figliuola naturale di Èrcole 1 . Duca di Ferrara , del- 
le quali nozze solemnitas tonta fuh , ut prò Rege majora non 
Jierent . Dona omnes ortes contulerunt , Omnium fere Domino- 
rum Italice per Amhatciatoree exenia delata sunt . Masti ludia , 
etgiostrte dignissimie patratte fuerunt (. 3 ^^ . Un terzo motivo 
ancora , che rese brillante il soggiorno di Bologna sotto il Prin- 
cipato di Giovanni Bentivoglio , e Ginevra Sforza , fu l’impe- 
gno, in cui giustamente surovarono ambedue di tener sempre 
divertito li popolo, onde vie più aggradisse il loro governo, 
che potea ogni giorno vacillare attesa la potenza di altre princi- 
pali Famiglie Bolognesi , che aspiravano anch’esse al primato 
della lor patria ( 33 ) . Vi riuscirono infatti egregiamente , c 
giunsero a stabilire talmente la loro suprema autorità su la città , 
e Contado di Bologna , che parve non avessero più cosa a te- 
mere per parte dell’ interno . Un orribile burrasca passarono 
bensì nel 1500., allorché Alessandro VI. , e il Duca Valenti- 
no presero le armi contro tutti i Vicarj della Chiesa , e Signo- 
ri dello Stato Pontificio . Anche i Bentivoglj erano notati nella 
lista , c sebbene avessero fatto gran preparativi per difèndersi 
in caso di un aggressione , forse vi averebbero dovuto soccom- 
bere , se opportunamente l’anno seguente non fossero riusciti 
in un accommodameoto col Valentino , cedendogli Castel B< 4 o- . 
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ginese <34> , e obligandofii a pagargli in tré anni 30. mila duca- 
ti , ed a mantenergli per 4. mesi 100. uomini d'arme, e 1000. 
fenti Ctt) . Ma se evitarono la tempesta sotto il Borgia , non 
poterono scamparla sotto Giulio li. , che profittando della stra- 
da apertagli dall’antecessore , compì piti i'elicemente i da lui 
meditati disegni . Alla voglia, che a vea Giulio di riunire tutti 
i dominj appa rtenenti per qualche titob alla Chiesa Romana , si 
univa secondo alcuni la particolare inimicizia,cbe nudriva contro 
Casa Sforzesca , e che estendevasi sopra coloro eziandio , che o 
per consanguinità , o per clientela erano dalla medesima dipen* 
denti CjO . Giovanni Bentivoglio , Ginevra , e i loro hglj tutti 
giovani di gran mente e valore do|ro sperimentate inutili le vie 
politiche dtd maneggio , e dei trattati , si posero nel pih rispetta^ 
bile stato di difesa . Ma il Papa oltre le forze sue assai ragguarde- 
voli era forte molto più per quelle della Lega Cv) . 1 Bentivoglj 
altro appoggio non avevano , che quello del Re di Francia , sor- 
to la dì cut protezione erano già da qualche tempo ; ma questi 
cessando l’utile, che fin allora avea ricavato dalla loro amici- 
zia , e trovandone un maggiore in quella di Giulio , alla ri- 
chiesta di soccorso , che gli fece avanzare Giovanni per mez- 
zo di un suo Ambasciatore , rispose , che in prenderlo sotto 
il suo patrocinio avea inteso solamente di dare una sicurezza 
alla sua persona , ed ai suoi beni , e non mai di pregiudicare 
ai diritti della Santa Sede , che erano evidenti sopra Bolo- 
gna OD. Rimasto per tal modo allo scoperto il Bentivc^lio, 
e venuto il Papa con tutte le sue forze sul territorio Bologne- 
se , dovette cedere la città , e la Signoria , onde nella notte 
dei 2. Novembre del 1506.se ne partì da Bologna co’ suoi fi^ 
gliuoli . Ginevra , che tanto avea figurato nella prospera fortuna, 
volle dar a conoscere al Mondo , che era donna da non smar- 
rirsi punto nell’ avversa . Non si lasciò abbattere dal terribile 
rovescio , che decideva di tutto lo stato suo ; non s’ intimorì 
al sibilo delle spade nemiche , che poteano far di Lei una vit- 
tima innocente del lor furore ; non paventò le furie del popo- 
lo sempre nemico di chi soccombe ; Ma bastandole , che fosse- 
ro in salvo il marito , ed i figlj , intrepida rimase in Bologna 
e per dar sesto alle cose sue domestiche , poiché altro non le 
venne rilasciato , e per azzardare l’ ultimo passo di gettarsi ella 
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stessa ai piedi del Pontefice per implorare la di lui clemenza . 
Ma Papa Giulio forse temendo di non resistere alle lagrime di 
Ginevra , avendo ciò saputo , li fece intendere , che T era stà 
tropo , e che per sua cauxa Mescer Zanne non i era andà , e 
che l' era stà la mina di la Chà di BentìvogUo , e che V non vo- 
lea vignire in Bologna , se prima lei non se parila Cìfi . Chi sà« 
che questa risposta del Papa , politica per se stessa , e che tale 
doveva essere , qualora era determinato di ridurre Bologna 
sotto r immediato dominio della Chiesa, non abbia dato mo- 
tivo al Giovio di dire , che Ginevra fu Donna d' animo virile , e 
talmente ingorda di signoreggiare , eh’ ella spingeva il marito 
di sua natura piacevole , più tosto che in alcuna cosa violento , 
ad ammalare , e mandare a confini i cittadini avversar] suoi , 
e superba , e insolente sedevo al governo di tutto ’l consiglio , e 
specialmente quando si scoperse la congiura de’ Malve^^ , ella 
fa quella , che volle , che s’ usasse contro di loro ogni maniera 
di crudeltà C4») . Ma il Giovio , che certamente non s’ intende- 
va gran cosa di politica , nel voler fare la censura a Ginevra , ci 
somministra per lei un argomento di non picciola lode ; In una 
città, ove si temono oj>posti partiti , o sollevazioni, non vi è 
altro mezzo jjer conservare la suprema autorità , ed anche la 
pace publica , che usare fin dal principio l’ ultimo rigore ; ed 
è un error massimo in chi governa adottare in simili casi dolci 
temperamenti , e battere le strade di una malintesa clemenza , 
che dando scopertamente a conoscere ai malintenzionati la pro- 
pria debolezza gli accresce lo stimolo , egli apre 1’ adito a nuo- 
ve trame , che \-arie volte ripetute non possono in fine non 
produrre l’ effetto - Se fu dunque Ginevra , che volle si pro- 
cedesse con austerità , e durezza contro i fazionarj di Bologna , 
che ne ambivano il Principato , à lei si dovrà , che il medesi- 
mo non mai uscisse dalla sua famìglia , finché il diretto So- 
vrano lo rijaetè per riunirlo immediatamente agli altri suoi Do- 
minj . Che poi il governo della nostra Sforzesca fuori delle 
accennate circostanze fosse piacevole , e atto a conciliarsi gli 
animi del popolo , anziché da se alienarlo , lo manifesta chia- 
ramente il non essersene questi giammai risentilo nel lungo Sj)a- 
zio di quasi un mezzo secolo ; All’ opposto ne fu talmente con- 
tento f che alloc quando il Papa mandò a Bologna l’ Auditor 
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ddla Camera per suo Ambasciatore a domandare la città al 
Reggimento , ed intimare a Giovanni Bentivoglio , e suoi figlj 
di portarsi da esso lui a ricevere i proprj ordini , se rechoise 
li chole^i , e masari de li urti , e Signori , e asai altri j^entilo- 
mÌHÌ , etoheno con loro el sinigo de la Chamara de Bologna, e 
protestano a Mescer Joamne , e ai fiolli , se loro se partian , che 
li tajarian tuli a peci , e che li torio la roba , e che intendean , 
che s' avesse a governare la Cità corno s' avia fatto per lo pasa- 
do , che loro eran per vhire e morire slego , che non dubitasino : 
in seguela della quale risoluzione Li S. Befimenti deteno tal ri~ 
sposta a V anhasador del Papa : che lui dovea sapere , quanto lé 
per ecitart de Mescer Jeanne , che 7 povolo non volen che ’i se 
partise , e di tjuesto che Sua S. da se jera età prextnte ; e per 
el fatto della città , che loro intendean , che quitli chapitoli , che 
favia fatto Papa Nicholh , e che per tutti li sai Sucesori li erari 
sta confirmadi , che quilli medeximi patti , e chonvicioni volea , 
che li fuse oèservadi da Papa Julio , e che mandariau a Sua 
Santità soi ambasaiuri , li quali darian piena risposta (.40 , 
Frattanto preclusa la strada a Ginevra di abboccarsi col Papa , 
e vedendo Ella , che ad ogni costo conveniva cedere al suo de- 
stino se parti con tutta la famiglia in suxo le charrette , el Signor 
^Zoanne de Mantoa so genero li fece fare compagnia C4O . Se 
Ella andasse a Ferrara presso quel Duca suo parente , oppure si 
ritirasse subito a Busseto , ove l’anno seguente morì, non 
consta dalla Storia . Si sà bensì , che Ella qual Donna magna- 
nima , e intraprendente non rimase oziosa in questo tempo ; 
ma machlnando tuttora la maniera di riacquistare il perduto 
Principato, radunò denari , e gente per mandare i suoi figliuo- 
li a Bologna con un esercito , come infetti le riuscì , quantunque 
fó spedizione non avesse effetto , perchè sventata dalle milizie 
Pontificie . Quest’infeusta nuova unita alle altre due non me- 
no tristi della rovina del suo Palazzo in Bologna dopo essersigli 
dato un orribile sacco , e della prigionìa seguita in Milano del 
tuo consorte Giovanni riempì di tale afflizione la povera Gine- 
vra già carica di anni , e di gloria , che morì del suo stesso 
dolore - La di lei morte così viene raccontata nella citata Cro- 
nica mss. all’anno >507. : Ideane nova in Bollognìa a di 16. 
di Marjp , corno Maria Zanevera fiotta che fu del S. Alisandro 
FarJf. V 
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Sforma era morta a Bussiè , e quetto fu perché lei avia dato a sai 
folli 1 6 . milìa duellati per fare -^eHte,perchè ei sen^a duino unìun 
aveseno a vignire a Chaxa perche lei avia avuta bona intintìon dal 
Chardinalle Rovan : e questo avia fatto Rovaii perchè volea la 
legntion de Franca dal Papa , corno po l'eve per fané ritirare 
li Benùvogli . Dapoì se mise afanno del palalo , che li fuse ro- 
vinà : de la capiura de Messer Zanne . Lui fu subito liberado 
inan^e la morte sua C4?) . Ginevra , dice il Betussi nel di lei 
elogio, fu chiarissima donna veramente trà V altre illustri, e 
di non picciolo merito , Imperochè costei al tempo suo regnando 
i Bentivogli in Bologna fu un lume , e specchio d’ ogni virtU 
non solamente ivi , ma in tutta Italia ricordata . Fu magnifica , 
splendida, e liberale quanto dir si possa , donna di grandissi- 
mo giudicio , e molto aveduta , d'animo trà V altre cose invit- 
to , e generoso , mai non s' inalbò per prosperità alcuna , e 

meno si abbassò per alcun travaglio d^ l mondo In tutte V 

attioni sue fu molto considerata , e avertita , non era maninco- 
nica di natura altrimenti , lieta , -e festevole , non Jimeno 
la solitudine le era molto grata , non per altro, che per poter 
dritppr la mente , e l’ intelletto suo alle contemplationì , e con- 
servar quelle cose , che solo i' intelletto astratto da ogni altra ma- 
teria può capire . Hebbe molto caro , che le fosse f tto spesso ri~^ 
cordo di tutte le donne illustri per opre virtuose non ad altro 
fine, credo, eccetto che per poter imitarle , se in se ritrovava al- 
cuna cosa degna non essere , che nelle altre si ritrovasse . Infi- 
niti meriti potrei dire , che m' hanno mossa a ricordare questa 
Ginevra , della quale altri havendone ampiamente scritto , a me 
pare assai baverne accennato questo poco C44) , 


NOTE. 


(i) Memorie di Aìenandro Sforzji 

pag. 4*. 

CO Ivi pag. 4». 

C?) L'eti di Giiievra l'abb’amo 
dal Vicaii , ebe ripo'-tatido il di lei 
matrimonio con Santi all’ indicato 
anno 14^4. . dice della medetiima , 
c'.e er* fanciulla di dodici anni f Hi- 
storie di Bologna lib. vii. p. jyo. ) 
C4) Cronica di Bologna presio il 


Muratori Rff. Italie.T. xriii, c. 706. 
e seg. 

CO Ivi . 

C<) Il Burselli nc suoi A^'tiali Bo- 
Irgre-i dice , che utto ,i iere Me- 
ra pompa , et apparata , ut Regi me- 
rito convenire! : Le ipo.a cni.ò in Bo- 
Ingi a per la porta di Stra Maggioro 
con grandinimo trioifo , i andarono 
fino in piaxtjt . Poscia vennero per 
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k Orìfctrie , e per le StTtexxerie , e 
milarone in iurtda Sun Dettale a en- 
ea di Uesser Sante ( Cronic» sud. ) . 
Si descrivono pure dallo sie>so Cro- 
nista i licclii adobbi , coi quali Cu- 
reno ricoperte le m.-otovate contra- 
de t gli archi s 1 padiglioni , le cre- 
denze all'uso di quei tempi erette 
lungo le medesime . 

C7) Per dare un’ idea dei snntoo- 
ii conviti imbanditi j-er si festevole 
circostanza ri'eriremo sulla scorta 
del ci' aro Scrittore quello , che det- 
te in propr.a cara lo Sposo : In ca- 
ia di Mener Sanie era un altro pa- 
diglione een panni di Una celesti ncl- 
^ Gaggia dell' erte il qual padiglio- 
ne copriva tutto il dette erto . Nel- 
la qual loggia si apparecchiavano 
quindici tavole . Nella Certe erano 
due credenue > che tervivano al det- 
ta padiglione . Nella detta festa eta- 
no quattro Seicalcbi generali vestiti 
di velluto , e ventiquattro Sescalcbi 
vestiti lutti alla livrea , dei eoi ve- 
stimenti di velluto verde . Molti di 
loro avevano ricami di perle sulle 
maniche colla divisa de' Beniivogli 
in piede , I quali Setealcbi avevano 
sotto di loro 104. servidori tutti ve- 
stiti di drappo di seta , di giupponi 
0 di giornee colla divisa de' Beati- 
vegli in piedi con molli ricami alle 
tahj , alquanti di perle , e alquanti 
di argento . Erano alla detta festa 
circa ottanta Donne : In seguito rac- 
conta il medesimo tutti gli innume- 
rabili doni mandali ai nobilissimi 
Sposi s rapporto ai quali dice il ci- 
tato Burselli : Exenia bis nuptiis mis- 
ta tunt a multis Domini ! , et civibut 
partieularibut , a Communitatibus no- 
stris in tanta eopia , quod longuno 
etset numerare . Per questa ragione 
appunto noi se ne asteniamo rimet- 
tendo il lettore al Cronista Bologne- 
se ; Rifletteremo soltanto , che dei 
doni suiletti una gran parte consi- 
stette in comestibili , ed anche di po- 
co valore a come giuncate a cappo- 
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ni , spelta ec. » onde è cosa vera» 
mente mlraU le » c!ie in mezzo a 
caiua magnificenza , c Irnso si con* 
servasse tra i grandi quella bella 
sempliciti di costumi , che è il prin* 
cipai dintintivo dciretd dell* oro de* 
cantata sempre >. c non- veduta gfam^ 
mai • 

La fabbrica di questo grand*^ 
edibzio la cominciata a di 12. dì Mar- 
zo deir anno 14^0. ( Cron. di 
gna') n II disegno è delPagni cele- 
bre Architetto fiorentino : Dominui 
Xarttes Bentivolus in Strafa Sancii Do* 
nati ultra Sanctum Jacobum 9 et do* 
mum Caroli de MalvitiU Palatium re* 
gale incipit Magiitro Bagno Fiorentini 
Arebitecto : C Bursclh Annales Bono* 
nientety» Scrive poi il Giovio nell* 
elogia di Giovanni Bentivoglìo se* 
condo marito di Ginevra » che l'an- 
zìdetro palazzo di belìeixa e di lar* 
gbeixa pareva cb' avanzasse ^ ancor-* 
che fosse di mattoni » il palaixo dè 
Cosmo de* Medici in Fioremai e quel 
del Duca Federigo da Montefeltro m 
Urbino * 

^9^ Le tre figlie dì Santi, e Gi* 
nevra sono due Costanze , ed una 
collo stesso nome della madre ; La 
prima Costanza fu moglie di Anto* 
nio Maria Conte de'.U Mirandola , la 
seconda di Lorenzo Strozzi ^ e poscia 
di Filippo TornieUo , c Ginevra di 
Galeazzo Sforza Signore di Pesaro y 
cd in seconde nozze di Manfreda 
Pallavicini , della quale abbiamo par- 
lato nella P. I-pag. 171. n. 

^10^ Cronica msr» di Bologna , Co- 
dice papiraceo dell* insigne Bibliote- 
ca Valenti* Il medesimo era gid ap- 
partenuto alV altra non meno rag- 
guardevole della Casa Pio ^ L'auto- 
re è anonimo, ma contemporaneo, 
giacché innanzi di comirrciare la sua 
Storia , protesta , che la medesima 
e redigiada de mia man 9 erexun* 
ta deir anno 1494. sino al prexente 
per euri sebrivire per l' svenire tute 
le eott > ebe bacaderanno de bora ite 
Vi 
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hert, de zerit» in zjerne > t maxi- 
me de le cose de la magnifcba , 
e incbliia Citi di Bolognia , e de tata 
Italia per icbrivire la virili come 
tegniri . Pare da ciò , die il decto 
autore ai mettesse a scrivere la sua 
Cronica l'anno 1494., cominciando- 
la dalla fondazione di Bologna , e 
conducendola sino al ijil. . £’ in 
foglio < e contiene carte 109. Di es- 
sa molto uso abbiamo latto nel pre- 
sente elogio di Ginevra » e frequen- 
temente ne faremo nel decorso di 
queste noce . 

fu) Crenica di Delagna , e Anna- 
te! Benoniemet presso il Muratori . Il 
Vizani ne fa il racconto ne seguen- 
ti termini ; Ma nell’altro anno f 1464.) 
avvenne , che eiiendeii innamorata 
de: Bentiveglio di Ginevra Sforza 
già consorte di Santi Bentiveglio , et 
ella di lui , fecero ti ebe dal Pontt- 
fee etttnnere la ditpenta del paren- 
tado , ebe fri di loro era prima , * 
li maritorono iniieme facendone fe- 
sta tutta la cittì . Lib. viti, p.400. 

fu) La più potente fazione con- 
tro i Bentirogli in tempo della Si- 
gnoria di Giovanni « e Ginevra fu 
quella dei Malvezzi , che l’anno 14SS. 
formarono contro i medesimi una 
congiura , nella quale entravano va- 
ri altri dei principali cittadini t 0 
nobili Bolognesi . Essendosi scoperta 
innanziche si ponesse ad effetto , si 
procedette contro i congiurati con 
quel dovuto rigore , che è necessa- 
rio in siffatte circostanze . Giovanni 
riconoscendo per una grazia specia- 
le di Dio lo scuoprimento della tra- 
ma sudetta I ricorrendone l’anniver- 
sario fece cantare una messa so- 
lenne in ringraziamento al mede- 
simo nella Cappella sua gentilizia 
esistente nella Chiesa di S. Giacomo, 
e per viepiù accattivarsi 1’ animo dei 
Bolognesi fece imbandire un lau- 
tissimo pranzo a trece>ito nobili cit- 
tadini, che dopo averne goduto omnes 
ad doTUum Domini Joannis Benlivoli 


accedente! magnifice gratias egerunt i 
Principem civitatis ipsum appellante! • 
Il BurselU , che tuttociò racconta , 
aggiunge , che i Canonici di S. Pe- 
tronio ex ilatuto Omni anno tali die 
sotemnem mistam decantane in S. Ma- 
ria de Coieria prasente ad minus uno 
flio Domini Joanuis f loc. cit, ) . 

fi}) Presso il citato Annalista se 
ne legge la descrizione : Turrim a 
fundamentit erexit juxta palatium 
suum Demiaut Joannet Btntivolut mi- 
ro ingenio fabricatum . Pro sutienia- 
culit , live pontibus faciendis nulluno 
foramen factum est , sicut appara in 
aliii turribut . Ex lapidibui mastici- 
nit in cacumine corenam cum fene- 
Itrit , et tcuiit , live armis muliorum 
Deminorum Italia feci! . Turricetlum 
rotundum in medio summitatis ejut 
potuit cum campana salii grossa ad 
puliandum prò convocandii amidi - 
Un maggior dettaglio , e più atto a 
darci la vera idea di questo sorpren- 
dente edilizio ce ne ha lasciato l’ano- 
nimo C''oni$ta di sopra citato all’ an- 
no 1490. Meier Loanne di Bentivogli 
fi fondare questo ano una lori a preso 

10 suo palazo drie la via di Cbaiia- 
gniolti , la quale torre aa la icbarpa 
in telpt pii nove , In vite era grossa 
pii tri , era larga dentro il neio pii 
16. , e avia le icballe tute de preda in 
volta , e cbuii tutte le staneie , a eba- 
dauna volta jera una ebamara de 
pii 14. lunga , t larga pii id. lenza 
la tcballa , eb’ era tuta V una sopra 
V altra , tuta da unafaza , e avea li 
neetiiari , ebe andavano per tutte quel- 
le staneie in fri le murai! , ebe non 
eran visti . Di sopra gli era una bella 
saUa , e granda con li fineitri grandi , 
0 un surixin in vela con una champa- 
na , r sopra gli era una lumiera , In 
Infondo gli era lo forno , e andavasi 

11 per un ponto , ebe fra lo palazo , e 
latore eralliun uno de fero . Lo stes- 
so Cronista all’ anno i}oj. ci fi sape- 
re , che Meser loane di Bentivogli fi 
desfare i due lerci de la tote loa , per 
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rhtuxadl tartmciìttvUptr», thè U 
ntn It rcvinast el so poloxo . Poiché 
siamo a parlare delle fabriche erette 
dì nuovo in Bologna in tempo di Gio- 
vanni , e Ginevra , rìportaremo an- 
cora ciò, che all’anno 1491.00 01 
avvertire l’ Annalista Bolognese . Bo- 
tenia ex pace tenga , qnam babebtt , 
per Bentiveles renevari expta est ; in 
Cemitatu arces renevatt sant . sii ex- 
purgandas aquas a Serris fructiferis 
magate festse cencavatte sunt . DI al- 
tre opere publiche fatte da Giovanni 
(ì menzione il Dolfi Crenelegia delle 
Famiglie Nehiii di Bologna pag.i 17. ; 
diede principio al Canale naviglio 
eon t. sostegni , sicome poco prima 
havea cinto di mura H celebre Castello 
di Medicina , e fatto altre fabriche in- 
signi, 

C 1 4) Annales Bonenìenset Rer. Ital, 
T. XXIII. C0I.901. ,e Vizani pag.4ip. 

(ij) Vedi le scg. note(jo) e (ji). 

(16J Dux Calabrite Alpbonstts cosi 
l’Annalista suddetto col. 903. jf/ràr 
Ferdinandi Regie Neapolilani Domi- 
numjoannem Bentivolum de Arago- 
itia t et progeniem suam cognominari 
voluit , privilegiumque dedit . Il Vi- 
zani vuole , che un tal privilegio fos- 
te conferito alla Casa Bentivoglio 
dallo stesso Re Ferdinando; ma noi 
dovremo stare piuttosto all’ autorità 
del primo come contemporaneo ; ed 
in realtà sembra anche più probabile, 
che Alfonso , e non Ferdinando pen- 
sasse a condecorare i Bentivogìj di 
questo illusi re distintivo , come stret- 
to parente dei Sforza essendo marito 
di Ippolita figlia del Duca Francesco , 
onde pare , chea questo riflesso ap- 
punto Alfonso conferisse a Giovanni, 
ed alla sua discendenza il privilegio 
suddetto ,di cui gode anche presente- 
mente la Famiglia Bentivoglio , come 
per lo stesso motivo di altre non pic- 
ciole beneficenze lo ricolmò . Scrive 
il Dolfi , che Giosranni il: uni agli al- 
tri suoi cognomi anche quello di 
Visconti Sfon/t : ti chiamava Btntivo- 
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gii , Aragona , Visconti Sftrxjt per 
privilegio unendo tuie armi eon la tua 
pag. irt. 

fip) Dolfi pag. cit. 

fiS) Cosi (ù chiamata nell'epitaf- 
fio , che tra le altre cose fu posto ne 
fóndamenti della summentovata Tor- 
re . Anno salutis MCCCCLxxatx. Jean- 
net Bentivoìus Secundns Reipublicte 
Bonenientit Frincept , ac celumen , 

Mediolanentùque militile ducter JVr- 
rim baneextruxit , annum agens ata- 
th duo de quinqaaginta , in matrimo- 
nio babent decut matronarum Gine- 
briam Sfertiam , et ex ea liberos nume- 
ro XI. fteminas septtm , maree vero 
quatuor ; Annibalem equitem aurea- 
tum primogenitum , Antonitm Calea- 
tium Protonotarium Apostolicum , A!e- 
xandrum et ipsnm equestri dignitate 
decorarum , novitiimum Hermem : ( 

Annalts Bononienset col. 909. ) 

(sp) Genealogiet Historiques T. II. 

593 - , . ^ . 

Cao) Annalei Benonten. , e CVeet- 
ca di Bologna presso il Muratori ; Ma 
assai più specificatamente ti narra il 
ricevimento in Bologna di I;polit> 

Sforza Duchessa di Calabria nella sur- 
riferita Cronica manoscritta . Dopo 1 

descritto il passaggio di D. Federico • 

figlio secondogenito del Re di Napo. 
li Ferdinando con tutta la sua nobile 
comitiva enumerando tutti i princ pa- 
li Signori , che la componevano , il 
che fu ai Ip.di Aprile, cosi prosiegue ; 

In Bolognia ti fe un grondo aparate a 
d) 17. de zugnio data porta di S. Fe- 
lixe fino a ebaxa di Meser Zoane di 
Bentivogii andando per pinza e per le 
cbiavadure , e vignire per la gabella 
grosa fino in porta , e andare toso per 
stri S, Doni bagni cosa tra piene di 
ebenpati , e taptutrie , t pani de lana 
di sopra , che mai non fa visto in Bo- 
lognia el piti magnie adebamente eoa 
tanti laselli eh' era per pinza , e per 
porla eon le persone tuova eon asai pa- 
ni , parca vedere una verdura con as- 
sai seni in asai luecbi lo dì ttqutnto 
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ftr I4 spoxa del Ducbo-Ji Cbalatria. 
(he vhnia . 

Inni la spoxa in Hoìlognìa a bo- 
ra tz. a dì li. dillo con un gran trion- 
fo , e Meier Galeaxo Marescbotto V 
avia recevta con lula la sua compagnia 
a cbonfonini a Ic tpcxc de laCbamara, 
avia con lei ;4- done iute ben in ordi- 
ne , eralli alai cbavalieri , c Sìgnio- 
ti , eChonli, erano la suma da miile 
cùavalli . e avia 90. muli . ebarini , 
0 ardi a htare in ebaxa de Meier iCoa- 
ne di Bentivogli , e filli fallo un gran- 
diiiimo bonore : lo dì leguenie le ebor- 
le un palio de ebarmixi’i per stri S, 
Doni , eve lo palio el chavallo di Me- 
ier Jaeoino Grano . Da Milan fino a 
tfjpolli non receveno tanio bonore co - 
mo li fu fallo in Boliognia-, A dì 1%. 
le panino, e andono in verso Fioren- 
za - efuno acbompagnali da li nostri 
S. Reximenti fino a Loian : e falli fat- 
to le spexe per luto lo nostro Cboniì 
per la Cbamera di Boliognia ; QuiUi 
Signori , e zenlilomini Napolitani ito- 
pivano del onore , ebe li fu fatto, 
non potevano saziane /’ uno con l' al- 
tro de parlare de la liberalità , e beni- 
volentia, ebe li mostri li Bolognixi 
e del' onore ebe li fu fatto : 

fu) yene a Boliognia a dì jn. dit- 
to f ••ir, è di Settembre ) duifiolli del 
Dueba de Milan , i qualli venian da 
Napoli: cola brigada , che avia achom- 
pagatalo la spoxa , e alozono in ebaxa 
de Meier 'Loane di Beniivoglio-, erano 
Iti fatti ebavalieri dal Re di Napoli! 
t a dì XI. de Novembre se panino , e 
andono in verso Milan ; f Cron.mss.) 

fu) Vene a Boliognia Maria Dru- 
otiana folla del Cbonie Francesco Du- 
eba de Milan mojere ebe fu de! Cbonio 
Incorno , era lei con lutala sua fame- 
glia vettida de negro, e alozi in ebaxa 
de M'. 'ioane di Beniivoglio hi con la 
tua fameglia adì i-j.de Seiembre :fivi), 
f 2j) El S. Alitandro da Pexaro da 
Cbodegniolla vene a Boliognia a dì 
Tilt, de Luio , che andava a Milan , 
* andia-lfure i» ebaxa dii nastro 


Meier Joane di Beniivoglio so tenero , 
e felli un grondo bonore , a dì x. ditto 
te partì e andò in vena Milan : 
f ivi ) . R3CC01U2 poi it BorseUi alio 
tics'O anno , e dopo riferita la venu- 
ta di Ales-a' dro suddetto ; che Tar- 
neamentum Bononia in platea in die 
S. Fetronii factum est cum tanto appa- 
rata veitimentorum , et armerum , ut 
antiquiias Romana renovata videre- 
tur . Ex una parte fuii Dominai Jo- 
hannes Bentivolus cum sull bellaiori- 
bui albi! indutit . Ex alia parte Domi- 
nus Anioniut Troitus Alexandrinui Bo- 
noniensium Capitaneui cum luis rubeit. 
indutis . Magno spalio pugnatum est. 
Domino Joanni , et suis laus , et trium- 
pbui datai ut. Ad boc grande ipecta- 
culum ex mullit civitatibus convenere- 
plurimi ad videndum . Dux Afediola- 
ni otto equot tectot ducali magnifieen- 
tia o-natot misit Domino JOanni Benii- 
volo per Cornitela Borellam virum in 
belUcit periiiiiimam . Torneamenie 
completo cunsdonii ad propria remea- 
Tur.t : Più dett.ijliato ancora si legge 
lo stesso torneo nella Cronica di Bo» 
logna presso il Mil acori .. 

f 14) Nella Cronica suddetta e.jSp. 
A dì aS. di Settembre un ambasceria 
del Duca di Milano , che andava al 
Papa , venne a Bologna, e parlironii 
a dì 19. , e furono alloggiati in casa di 
Meier C ovanni de Bentivogli , e de 
Malvezzi, degli Ingrati , e di Bartolo- 
meo da Mino . Questi furono gli Am- 
basciatori , Monsignore Ascanio , e il 
Duca di Bari fratelli del Duca di Mi- 
lano, Monsignore di Parma , e Monsi- 
gnor di Novara yescovi , Meiter Gia- 
nagostino da yHmercato , Meiier Cian- 
lodovieo de' Palavicini, Messer Am- 
brosio Griffo Medico, e Messer Pierma- 
ria Rosso , con molli altri in loro com- 
pagnia - Erano circa loc. cavalli ; Lo 
stesso si riferisce nell’altra Cron.mss. 

fl5) Catberina Dueii Galeatii ex: 
concubina fitta llieronimo Riario nup- 
lit Domino Imolte , qua iraniiium fa- 
ciens per Bononiam , bonorifice in Pit- 
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Ulió Btmiiti Jttnnii Bcntìvoìi reeepta 
tst . ( Annal. Bantnien- col. »oi. ) 

(25) AlpbatuMi CalabrJét Dux Nca- 
palim revtncnt ac per Bononiam tran- 
ticas Ttceptut est eum banere in Pala- 
ita Damini Jaaanit Btativali . Cum 
visitasttt canvtntum S. Daminiei , va- 
luit visiere veatrabilem virai» , ac 
sanctitate clarittiamm fratrem Jaca- 
bum 4 e Atemaania Caaversum Orili alt 
Pradicaiarum , Patiquaai dulcher cuat 
ea lacutut est , te illiut aratiaalbut 
eaaimitit : ( ivi col. 904. ) . Alfonso 
già avea alloggiato in Casa Bentivoglio 
nell’ altra sua venuta in Bologna por- 
tandosi a Ferrara , ed in quella occa- 
sione aureaium miUtem feeit Alessan- 
dro terzogenito di Giovanni , a Gi- 
nevra , che poi fu marito di Ippolita 
Sforva . 

(J7) Herculet Ferrarla Dux II.Ra- 
raaas vadeas Baaaaia haiiare di^aa 
sutcepius tst ia palatia Damsai Jaaaait 
Bcativaii ( ivi col. 906. ) 

(t8) Maasigaiare Asebaaia Cbardi- 
Malte veae a Baiagaia per legalta , a 
J) rj. de Agasta iatrì per la pana de 
Saa Feltxe , era eaa lui ua sa aepate 
Matebese de Tarteaa , e avea I4. vi/- 
sbavi, e ataltipraiaaaiari , e altri Si- 
gauti , e Baruai , avea u aa bella ebar- 
te , aadalti iacbaatra la Meser Zaaae 
di Beativaglia eaa tuli li vatiiamiai , 
e citadiai , e la cbaafalaaiere di Jutii- 
tia eaa ti Signari , e li ebaafalaaieri di 
pavula eaa le caaipagnie de' li arte, 
ebusì aacbara li spiriiuallt , carne tem- 
paratie , efullifalia un grande bane- 
re : E' osservabile , cne tali distin- 
zioni non erano state fatte agli altri 
Cardinali Legati ; onde ti usarono ad 
Ascanio in vista della parentela di Gi- 
nevra Sforza sua cugina ; Il Cardinale 
Ascanio fin dall' anno I4)l5.avea otte- 
nuto la legazione di Bologna ; ma le 
lue veci le avea fatte Monsignor Pro- 
ipeto Caffarelli Vescovo di AsColi , 
che r Annalista Bolognese chiama di 
lui Luogotenente , e uomo integerri- 
mo . il nepote del Cardinale chiamato 


* 5 » 

ivi Marchese di Tortona aon toò «s* 
aere » che Ermete Sforza , che coioe 
cadetto avri portato ^uel tìtolo ♦. 
Nella Storca dì Monferrato dì Benve- 
nuto di S. Giorgio ^ Rtr-ìt. T. scxl x 1. 
col. 746.) ciferìrii iJ matrimoni® 
di Elisabetta iìgliadelDuca di Milaiui 
Francesco Sforza col Marcitele Gu- 
glielmo si nominano cri .a. tri Si- 
gnori , che assisterono allo spaiali- 
aio , Filippo Maria, Sforza Maria , c 
Ludovict^ta'.ti tre fratelli della »posa^ 
ed a ciascuno si d.1 un titolo di 
che Stato , o città, come a Filippo 
Maria quello di Coi te di Corsica • a 
Sterza Maria di Du^a di Bari 9 e a Lu- 
dovico di Conte di Mortara . Il secon- 
do già abbiamo veduto nella di lui 
vita, che fu veramente assoluto Signo» 
re di quello Stato ; ma gli altri due 
ebbero il titolo di quelle rispettive 
città e Signorie , e forse anci e una 
parte delle loro rend te, ma non già U 
goierno , o la Sov'^nitl . Nella sies- 
ta guisa £ rmete fu Marche' e di Tc rto- 
na . 11 Cardinal Ascanio allcgg ò pres- 
so la sua cucina Ginevra ai c. e depo 
la sua liberazione dalla prigionia di 
Francia scrivendo il nt atro Cren. sta 
all’anno t^O’^.Venea Boh^niaJoCiutr» 
dindìle Revaft , |7 dfa franeext » 
t avia <on lui Momi^norc Aschania 
Cbardinallt , il tjualt <ra prenon im 
Pranza , t andava a Roma a fare il 
papa , t falli fatto un prendo bonore » 
o eiìoxò con lo magnifeo Mejir Xoane 
di Bentivoglio • lo di seguente se n'an* 
dono in vene Roma : 

^29^ Riguardo ai (igli di Ginevra 
del primo letto vedi i* ameredence 
nota (9) , 

Ciò primo di questi chiamato 
Annibaie li. col favore de* francesi 
rientrò nella Signoria di Bologna l’an- 
no 1511., ma poco dopo la perdette 
di nuovo 9 e morì poi a Ferrara , ove 
dai di lui figli tii contii uata la disren- 
za della nobilissima Famiglia Benti- 
voglio. Del ristabilimento dei Eenti- 
voglj in Bologna a lungo si p-irU 
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nrtl’ Hiiltirt Je U Ligue de Cambra} 
lib. II. E’ csiCrvabile > rbe i medeu- 
mi af'pera mcs.o ^'icde di nuovo io 
quella Citi à, (urouo accolti con al* 
legrezza dal Senato > e dal Popolo , e 
Diuno del panico opposto mostrò la 
minima contrarietà . Tanto è falso 
ciò, che anno scritto il Vizani, il Gio- 
viO| ed altri ,ehe Ginevra avea indot- 
to il marics , e i figli ad essere orgo- 
gliosi y e cr.ideli verso 1 Bolognesi > 
per il che questi eraiui affatto alienn- 
Si dal loro governo . Il solo disordi- 
De , che in quella circostanza si com- 
mise s fu l’ aver atterrato , e ridotta 
àn pezzi la statua di Giulio II. , nota 
per odio contro il Papa , che tutta- 
via dovea considerarsi per il sovrano 
diretto di Bologna , ma per esser la 
medesima in un attitudine cosi truce , 
che si narra nella predetta Storia . che 
il popolo domandò più volte > mentre 
era ancora in piedi quella statua , 
31 e' eiteitpeur le benir eu pour te mau- 
dire , que cene terrible natile levoit 
le bras .Alla di Lei fierezza contribuì e 
ia fisonomia dì Papa Giulio , ed il cor- 
rispondente carattere dello Scultore 
Michelangelo » che pur troppo traluce 
in tutte le di lui opere , per altro d'ia- 
finito pregio^ tanto dì Scoli ura, che 
di pittura . E’ pure qui os-crvabile 
una rillessione dello Storico francese 
in addurre il motivo , per cui il Tri* 
vulzio Generale del Re Ludovico xit. 
dopo ripresa Bologna non solamente 
non si- fece lecito di conquistare parte 
alcuna dello Stato Pontificio > ma 
neppure di accettare la resa di alcune 
cicli al medesimo appartenenti , del- 
le quali fu.-ongli spontaneamente por- 
tate le chiavi . Il motivo s C la rilles- 
aiooe è la seguenre : le retpeet dù aax 
Seuveraini Fentifei ejteit aJert dau- 
taai plot prefend , qi il etteit iene- 
tal , au lieu qu il est affjeibli preten- 
tentent dani te eeeur d' un grand nem- 
bre de Catbtliquei par le cemmeree dej 
Preietiaali • 

Aismnin Galcvzo fufatco ProconQ- 


tarlo Apostotico di 1 1. anni , e ben- 
chi iniaiato nella vita Ecclesiastica fu 
Generale d' armata , ed alla resta di 
mille fanti , e cento uomini d’ arme 
accompagnò il Duca Valentino all’im- 
presa di Firenze in lavore dei Medi- 
ci ■ Poscia si m'sea viaggiare, e si 
racconta dì lui che fu sino a Gerusa- 
lemme . Dopo li sacrilego omicidio 
del Cardinal Al.dosio Legato di Bolo- 
gna , ed Amministratore di quella 
Chiesa, commesso in Ravenna dai Du- 
ca di Urbino , il Clero , e Popolo Bo- 
lognese elessero Antonio Galeazzo in 
loto Vescovo, tenendo allora il Prin- 
cipato della città Annibaie di lui fra- 
tello , ma r elezione nou fu ammes- 
sa dal Papa. 

Di Alessandro si è detto abbastan- 
za neU' elogio d’ Ippolita Sforza sua 
moglie - 

Ermecj la aneli’ esso cavaliere di 
molto coraggio , e valore ; che ritira- 
tosi a Ferrata dopo la disgrazia dì sua 
làiniglìa , ivi stabilì un altro di lei 
ramo per mezzo della prole , che eb- 
be dalla propria moglie Giacometta 
Orsini . A questi si è data la taccia di 
uomo crudele , essendosi tale dimo- 
strato contro i Marescotti nemici di 
sua famiglia. Se questi i I’ Hermes 
Beniivogli, acuì è diretta ima delle 
lettere del Doni , doveva essere if 
medesimo di molta letteratura fotv 
nìto . 

fji) Le figlie di Ginevra , e df 
Giovanni suo secondo marito sono. 
Bianca, Francesca, I^onora, Vio- 
lante , Laura , Isotta tutte maritate - 
ed una monaca , che ordinariamente 
viene omessa dai Genealogisti.La pri- 
ma fu moglie di .Niccolò Rangoni egre- 
gio Capitano al soldo dei Bolognesi 
C Annal. Bonenie». col. 902. ^ } la se- 
conda di Galeotto Manfredi Signor 
di Faenza , per il qual matrimo.nio 
seguito l’ anno 1482. fi) platea Bene- 
ma basta eencirtatum est , tir multi 
timul centra te eurrerent fivi col scg. J. 
Ofiesu è la tanto celebre Francesca» 
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elle V anno 1488. non morridi di dn* 
gersi ella stessa le mani nel sangue di 
suo manco > contro del quale crasi 
fieramente irritata e per V illecito 
commercio , che teneva con altre 
Donne , ed in specie con una cena 
Cassandra 9 e per la vituperevole de* 
ferenza, che avea in materia di pnbli- 
eo governo ad un talFr^ Silvestro da 
Forlì , che sircome dice il Tondue* 
ai , qu*ntun(fui virtu^$0 9 mairìme nti~ 
U professioni Hasematiebe et Astfolo~ 
gicbt f che rare vohe vanno accampa* 
gnate con altro di buono » per la gratta 
però e favore del Prencipe • et aura di 
corte gl' era uscito di mente lo stato 
fUtigioso in modo 9 che oltre F babito 
altro non vi ti scorgea d' ottervante : 
Tutto il fatto 9 che a giorni nostri ab* 
biamo veduto rappresentato sul tea« 
tro, espresso in una nuova trago* 
dia 9 può leggersi presso ilTondua* 
zi sudetto • Francesca dopo V nccisio* 
ne dei consorte ritiratasi alla Casa 
patema pa^sò- alle seconde oozre 
col Conte Guido Torello , come si 
narra nella citata Cror/tea manoscrit- 
ta di Bologna all* anno 15004 • La 
terza figlia di Ginevra fu moglie di 
Giberto Pio Signore di Ca*'pi, pari, 
mente Capitano illustre al soldo de* 
fìclognest CbibertttS de Piij Carpensit 
Lionorom Domini Joannit Bentivcli fi» 
Uam in uxore ntagna pompa dux/t : 
( Annal, Bononien»<% 906. 3 • La quar- 
ta di Pa>idaUo Signore di Ri nini , 
^apporto alla quale lo stesso annalista 
scrive ; Pandulfus Malatesta Arimi* 
nensium Prineeps yiolantam generotis^ 
sima^n Domini Joannis Btntivoli Pria* 
0pit filìam uxorem duxit, virginem 
ferma, prudtntia , et moribus orna* 
tissìmam • Domina Cinepra motet ejus 
spanta ad S, Mariam de' Laureto va* 
dent nuptias fitta benoravit: ( c.908.) 
Vedi ancora il Clememini nella vita 
di Pandollo . Lau-'a di Giovanni Gon« 
zaga figlio di Federico 11. Marchese di 
Mantova 9 dal quale cominciò la U* 
nea de- Marchesi di Vescovato 4 e 
Par.U» 


hotta di Ottaviano Riario Signore di 
Fori) 9 di cui abbiamo parlato nella 
vita* di Caterina sforza di lui madre • 
La settima figlie di Ginevra 9 che di- 
cemmo Religiosa 9 òricordata nei ci- 
tati Annali Bolognesi all* anno 1488. 
Anno Domini Sororet Corpork 
ebristi Ordtnis Minorum per tivita* 
tem 9 et quasi per totam Italìam infa* 
mata tunt, quod se mutuo vulnera* 
verune . Indierà est eit purgatio » et 
ad id deierti Dominus Loeumtenens » 
yiearius Episcopi , Abbas SanetlPre* 
euli 9 Prior $, Dominici 9 et Ptìc* 
dicator S» Petronii . Purgata sunt . 
In eo Monasterio filia Domini Joannis 
BentivoU Dee serviebat • 

Annal Bononien co\, pod* As- 
sai più diffusamente sono descritte 
Ifc nozze di Annibaie con Lucrezia 
d’Este nella Gronicarnss. di Bologna 
esistente nella BibliotecaValentì: Co> 
roincia il Cronista : Le Magnifico 
Metter Zoane di Bemivogli volendo 
fare le noue de Metter Aniballe se fiol* 
h primo mandò a invidare tufi li Prin* 
eipi 9 e Signufi de Dalia 9 che vi* 
gnistino ttile dite noxje 9 // quali vi 
mandano tot ambasciaturi e ehi veno 
in persona , come quì di sotta dire* 
mo 9 le quali no^efitno , t serano le 
piilbelle9 e le pià celebrate che fuse* 
no a- Bolognia 9 e serano , corno per 
bordine estendiremo . (filivi enumera 
tutti I Sovrair 9 e Principi d’Italia, 
che mandarono loro ambasciatori , o- 
vennero in persona ; minutameiue 
descrìve T ingresso ^lla spoza se- 
guito ai 28. Gennaro, e accompa. 
guata dal Marchese di Mantos'a alla- 
testa di molte squadre tutte ricca, 
mente montate ; i sontuosi adobbi 
messi lungo le strade 9 per le quali 
dovea passare la comitiva ;1' incon* 
tro di tutti I principali nobili Bologne- 
si 9 che fecero a gara a chi più potea 
sfoggiare in magnificenza ; il gran 
convito 9 che poscia dette lo sposo , 
e che durò dalle ore 20. sino aile tré 
della notte . £* così curioso U detta* 
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flio , chr fa lo Storico di questo sire- 
pitoso pranzo , che merita di essere 
riterilo : Prima den!' aqua aie man ; 
la prima vivanda fun pi^nicchà e eaì- 
deni, in loie d' ardente malvaxia , da' 
pei pipian , fgaditti > tardi , perdi' 
xi , faxani , e oliva , e uva e sa- 
le , o in fri dui tharxuni una cesta di 
pane , la qualle era indoralla ; dapoi 
vene un gran ctaiiello di ineharo con- 
una toreita mollo ben lavorala: era pie- 
na de axelliiii di più sorla ; dapoi 
vene patieleti coperti , poi seste di vi- 
delta eboiia ebon la pelle sopra , dapoi 
ebaponi , e peti , e !' enve di videi- 

10 con rbapriiti e sasizuni , t pipiu- 
ni con la minestra , e s’ avea ogni 
ebota in vasi d' oro , e d’ arxento . 
Inanci a questo avia aprexentì un > ba- 
priollo, e un struvo vive \ dapoi por- 
tono li pavoni con li scudi al collo con 

11 arme di tuli quilli Signiuri , parea 
che fesene la roda ; da poi vene le 
mortadelle , e liepre con le pelle , ebe 
parean vive , e cbapriolli , e altri e 
pelami , e salvadixino , ogni cosa 
era porti con la pelle , e peri che pa- 
rian essere vivi , e stevan dritti , che 
atebuni parian ebe volasene ; dapoi 
portano lorlore , e faxani cotti con le 
pene, parea ebe xjtttseno fuego perla 
bacia ; dapoi portone pomi da dan , e 
liiHuni , e melarance con sapere di 
più fatta seebondo le condixon , dapoi 
torte de Zuebero , e de mandorle , e 
Lonchada , e bisebotti con tette di 
cbapriiii , e perdixi , e turture -, poi 
vene un cbastello pien di ebunii , e 
tati misen fiora quando fu guasto dit- 
to cbastello , eraìii pastiniti Jeebonii, 
e ebonii ebotti , ebe parean vivi , poi 
vene ebaponi •, A questa vivanda li 
setebai ehi se mutano de vesta , e apre- 
xeno le torce tute hianebe ; poi vene 
un cbastello grondo , e metonliinme- 
zo de la salla , il qualle era molto ben 
lavorato , e bello , e dentro vi era 
un porebo vivo , ebe guardava i mer- 
li , e perché el non potea usire fuora 
ebridava, e muxia forte ,e drieto a 


lui vene porebeta ebotta Intiera , tuta 
tra domita , e avia un pomo in bo- 
eba , e driè a questo U vene aroiio de 
più sorta', dapoi ventebopi de latto 
zeladi , t poi pere guaste , cornetti , 
zuebari , e zeladia , t marzapan , » 
molte altre cote , ebe quaxi sono im- 
possibile a narrare , da poi deno l'aqua 
a le man con varie confetti ^ fur- 
nito questo soni tante sronbiii , cbt 
parea, ebe F aria roinasse , dapoi pi- 
fari , e altri istr omenti', fornito que- 
sto Meser Lorenue di Rusi, il q naie 
era un dignissimo poeta , fece una bel- 
la orazione , e ringrazii ogni Signo- 
re \ fornito questo tati li Signuri aprt- 
xentono la spoxa . Succede a tal de- 
scrizione la lista dei regali in no- 
me del Re di Napoli , del Duca di 
Milano , di Calabria , e di altri prin- 
cipali Signori d’ Italia < tri! quali è 
distinto il dono del Cardinal Ascaiu'o 
Ma- a Sforza , c! e fu un riebo pen- 
dente de prexio de mille duebati . Me- 
rita-ebbe ancora <!’ essere riferita la 
visita , che la mattina seguente fece- 
ro i sposi alla Cliiesa di S- Petronio , 
ove si portarono con tanta pompa , 
e corteggio , che non sapremmo , di 
qual paragone servirsi per dame un 
idea; similmente ■ regali, eie per 
parte de’ medesimi furono presenta- 
ci , o mandati a tutti i Principi , 
e Signori ; ed in fine le giostre , ed 
altre feste , che si fecero in tal oc- 
casione ; ma di buon grado se ne 
asteniamo temendo di dilungarci trop- 
po dal nostro proposito . 

Cj?) Vedi Cronica di Bologna,e Ass- 
nales Bononienses presso il Muratori . 
Più dettagliatamente ancora nella ci- 
tata Cronica manoscritta sono ripor- 
tate le quasi continue feste , e spet- 
tacoli dati da Giovanni , e Ginevra 
al Popolo Bolognese durante il loro 
Principato . 

C}4) In questa occasione il Valen- 
tino tolse tutte le fortificar-iooi a Ca- 
stel Bolognese , e gli cambiò il nome 
in quello di Terra Cesarina ; RI Ou- 
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tu Vaìttili» fe spianart tute li mure , 
t ic folle de Chttteilo Boloinieie a 
di ìi. de Laio e velie , che ti ebia- 
naie Tera Cexariaa , e fu mate fate . 

( Cron. mss. ) . U:u ttl denomfna- 
zione finì poco dopo coila cad<ica del 
Valentino . 

Cj5> Vandì a di 30. ditte f cioi 
dell’ Aprile del ijoi. y tri del Riii- 
nunte con le Siniebe- de la Chamara la 
te cbampe a trovare la Duca yalentin 
per cbapitolare ea» tua S. , e fare bo- 
na paxe , xeì Metter ioane di Marti- 
Hj , Metter Zeane Fraucetca dei Al- 
drevandè , Metter Anxelle di Raau- 
ei , e Stg. Alitaadre Buttigara , e 
/’ atete fì cbuti , Vtì ebe le Cbemune 
di Bolegnìa li deva Cbattelle Bele- 
gniexe cenbogni tua juritdteiene , e 
te oblig tvana a darli )0. miUa ducati 
in tri ani, e lon. bemiai d'armi ^ 
e 1000. fanti pagati per quattro mixi . 
El ditta Ducba avia a rendre tute le 
Cbattelle , e reche > e fartele , e 
prixuni de Belegnixi > e in quette ca- 
piteleno ( ivi >.. 

(jO Ciò è bastantemente indicato 
dal nostro Cronista all'anno ifoo. ; 
■Menrigaere Giuliano de la Rovere 
Cbardinalle de San Fiere in vincbuUa 
yetebue di Belognia vene a ttare a 
Cento de la Pieve tea tera del mexe de 
Setenbre con la tea famiglia. Era ini- 
mieba de Papa Alitandro e de ebaxa 
Sforceteba . Con tutto questo però 
non pu^ dubitarsi ■ che Papa Giulio 
nell’ impresa di Bologna avesse la so- 
la mira del bene delio Stato , e dei 
vantaggi deila Sede Apostolica , e 
non gii quella delle private sue ini. 
miciiie- tgli sapeva vincer troppo le- 
proprie passioni per non rendersene 
schiavo trattandosi di pubiici ogget- 
ti ; ed il contegno da esso lui osser- 
vato verso il Cardinal Ascanio Maria 
Sforza dopo il ritorno dalla sua pri- 
gionia di Francia , e piò ancora nella 
sja morte» lo dimostra chiaramente. 

Cj 7) Questa 4 la tanto ceteb'e le- 
ga 2 i Cambiay tri Giulio II. , Massi- 
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miliano I. Imperatore , Luigi XII. Ke 
di Francia , Ferdinando V. Re d’ Ara- 
gona» e tutti i Principi d’ Italia con- 
tro la Republica di Venezia. 

f 3O L’ autore det Genealegiet Ht- 
ttoriquet manifesta anch' esso benc.ii 
francese la sua disapprovazione di una 
condotta cosi poco leale per parte 
del Re di Francia I giacché dopo ri- 
portato il fatto meritamente escla- 
ma: Tela toujourt etì le tori det plut 
foibler d' ètre tacrifiei aux intérètt 
det pluf puittant QTom. il. pag. 

Cronica mss. 

(403 Nell' elogio di Giovanni Ben- 
rivoglio . A un di presso ne' mede- 
simi termini ne parla il Vizani ( Hi- 
ttorie di Bologna pag. 471. 

C 4 O Cronica sudetta - 

C4a) Ivi - 

(4}) Ivi . Al quanto diversamente 
racconta il Vizani la morte di Gine- 
s*ra non combinando su tutte le di 
lei circostanze ; Ecco le di lui pa- 
role . Appena era egli giunto a caia 
( intende di Giovanni , mentre sog. 
giornava in Milano dopo rimesso in 
liberti), quando gli fu dato avvi- 
to » ebe il tuo palano in Bologna era 
ttato dal popolo TuinatO r la qual co- 
la grandemente gli accrebbe il dolo- 
re , ebe continuamente lo tormenta- 
va » onde per isfogarti in parte , ne 
diede per lettere avito a Ginevra tua 
eontorte » la quale a Buiteto ti trova- 
va , e querelotti di Lei dicendo » ebe 
eglit e la tua famiglia pativa tanti tra- 
vagli » percbl ella non bevendo mai 
voluto credere ai contigìj del marito 
baveva indotti i figliuoli a far cote , 
per le quali bavevano fatto nimico il 
popolo di Bologna » e il Pontefice » e 
Signori . Lette le lettere del Marito 
Ginevra ne tenti tanto dolore » che 
gettatati topra un letto alla preteni/t 
di alcune Gentildonne » che gli faceva- 
no compagnia per contolarla » tenia 
pili mai parlare patti di quetta mite- 
ra vita trovandoti icomunicata per non 
baver voluto ubidire a eomandamin- 
X a. 
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ti Jtl Vtntefiec , nde fu necesttri» va ancora averlatanto prima sapura . 
irpellìrU siuta veruna sarte di bene- Noi pertanto anteponiamo a la testi- 

re in luegeprafano : ( Lib. xi. p-47i.) raonianaa del Vizanl quella del nostro 
Quanto sia falso tuttociò che lo Stori- Cronista contem -oraneo , e io ttea- 
co Bolognese vorrebbe , avesse scrit- so giudizio dovrd farsi rapporto all'al- 
to Giovanni Bentivoglio a Ginevra tro aneddoto che il me^sesirao riferi- 

sua moglie , dal dn qui detto nel sce , che la nostra Ginevra moriste 

di Lei elogio apparisce evidentemen- tcomunicau , e perciò non fosse se- 
te. E per veritd non può non sor- polta in lungo sacro.Talcircottan- 
prendere il sentire I che Giovanni das- u , essendo vera ) non si sarebbe 
se avviso a Ginevra della rovina del omessa da chi viveva , e scriveva ap- 
loro palazzo , quando piuttosto toc- punto in quel tempo . 
cava a questa di renderne consape- (44) Addhjone allentane illustri 
vote il marito t comcchè essendo di del Btcctecio • 
lai tanto più vicina a Bologna dove- 
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CAMILLA MARZANO D* ARAGONA SFORZA 

SIGNORA DI PESARO. 

Cjamilla > che dai Storici Napoletani vien detta commune- 
mente Covella nacque da Marino Marzano Duca di Sesaa , e 
Principe di Rossano , e da Eleonara figlia di Alfonso I. He dì 
Napoli . Eira perciò unita in stretta parentela colla Heal Ca- 
sa d’ Aragona, il di cui cognome prevalse in lei a quello della 
propria ramiglia , benché nobilissima ancor essa , e tale da 
gareggiare in potenza colli stessi Sovrani CO . Il di lei padre 
avendo macbinato tradimento contro Ferdinando figlio , e suc- 
cessore di Alfonso nel Regno , ed incorsa perciò meritamente 
la Regia indignazione , questi mosso da tenerezza verso la dì 
luì famiglia-, ne prese cura egli stesso, particolarmente di 
Camilla , il di cui nobii carattere , ed ingenue doti d’ animo 
avevano delle singolari attrattive . Ella fu educata alla Corte 
di Napoli presso il Re suo zio , in specie dopo la morte della 
sua madre Eleonora , e F anno 1474. Ferdinando stesso stabilì 
il di lei matrimonio con Costanzo Sforza Signore di Pesaro (») , 
e nel Maggio dell’anno seguente fu condotta a marito , con- 
stando ciò dagli istromenti nuzziali rogati in Pesaro ai 28. del 
detto mese da Sepolcro Notaro, ne’ quali si dice d’aver Co- 
stanzo accettato , c preso Cubetlam , nane vero nomìnatnm 
D. Camìllafn filinm legitimam , et ncauraìem quondam Illustris- 
sime Domine Helionorte de Arogonia o/i'm Roscant Principisste 
prò suo vera , et legitima sponsa C?3 . Delle magnifiche feste fat- 
te in Pesaro per un tal matrimonio ne abbiamo già parlato 
nell’elogio di Costanzo di lei consorte . Poiché questi mancò di 
vita nel Luglio del 1483. , di soli otto anni incirca fu la du- 
rata del di lei matrimonio ; nel quale spazio di tempo ancor 
essa ad imitazione di Costanza , e Sveva si trovò sjiesso alla 
testa del governo di Pesaro , allorquando il marito dovette as- 
sentarsene a motivo delle sue condotte militari . Essendo morto 
Costanzo senza figlj , sarebbe fin d’ allora terminato il domi- 
nio dei Sforzeschi in Pesaro , se non era la somma prudenza , 
il coraggio , ed accortezza di Camilla . Affezionatasi essa 
con rarissimo esempio ai naturali di Costanzo f e profictan- 
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(lo del favore , ed appoggio di suo zio Ferdinando Re di 
Napoli ottenne di succedervi ella stessa copulativamente a Gio- 
vanni il maggiore de’suoi figliastri . Quindi il giorno mede- 
simo in cui rimase vedova, che fu ai 19.de! surriferito me- 
se , Madonna Cammilla , ed il Signor Giovanni Sforma figlio 
naturale legitimato presero possesso , e corsero la Città ò) . In 
quest’ azione di Camilla quante virtù , ed eroiche qualità appa- 
riscono degne del più gran Principe , non che di una giovane 
Signora ? Lasciamo a parte l’atto magnanimo, e virtuoso, 
che una Donna s’ interessi per i veri vantaggi di un bastardo 
di suo marito ; quanta lode non merita la di lei fermezza , e 
costanza d’animo, colla quale padrona assoluta de’suoi-affetti 
arriva a assoggettarli a se medesima , ed a trattenerne il giu- 
sto sfogo per la dolorosa perdita del loro più cara oggetto ? 
Onde appena resi da Costanzo gli ultimi spiriti nella Ter- 
ra di Montelabate , lasciando ad altri la cura di prestare i 
dovuti officj al cadavere , non bada , che ad assicurare la 
conservazione dello stato , che in quella delicatissima circo- 
stanza dovea riputarsi il massimo e l’unico degli affari ; nel che 
non sapremmo paragonarla ad altri che al Console Orazio , al- 
lorché ricevuta la nuova della morte del figlio nell’atto di com- 
piere la solenne consacrazione del Campidoglio freddamente 
risjMse , che si sotterrasse , non volendo perciò interrompere 
la sacra ceremonia . Quale ammirazione eccita ancora il di 
lei profondo discernimento , e politica di prendere misure ta- 
li , e così disporre le cose da farsi subito riconoscere Sovrana 
di Pesaro, e senza la minima contradizione? Nel che altro 
capo di lode deve rilevarsi per la nostra Sforzesca , ed è il cre- 
dito grandissimo , in cui bisogna dire , che Ella fosse presso 
tutti i suoi sudditi , e la favorevole prevenzione , che questi do- 
vevano averne concepita , giacché tanto volentieri , ed ultro- 
neamente si assoggettarono, al di lei dominio In non minore 
estimazione era ella alla corte di Roma , dalla quale pochi me- 
si dopo rijjortò un amplissima Bolla , con cui il Papa Sisto IV. 
approvava , e confermava la consuccessione di Camilla , e 
Giovanni nella Signorìa , e Vicariato di Pesaro Cj 3 . Il gover- 
no di Camilla , che durò sino all’Ottobre del 1489. , e nel 
(],ualc sebbene avesse avuto per compagno il figliastro , pure 


Digitized by G(' 



SIGNORA DI PESARO 167 

attesa la di lui giovanile età ella sempre ne fu alla testa , riuscì 
quali crasi sperato y e preveduto . Amata , e riverita da sud- 
diti , venerata da vicini mantenne pace fra suoi , si studiò sem- 
pre formarne la felicità ricolmandoli di beneficenze , ammini- 
strando rigorosamente la giustìzia , premiando la virtù , casti- 
gando severamente il vizio . Nell’indicato anno i4&9.ai 13. 
Novembre dimise il governo della città , e Stato di Pesaro « 
lasciandone solo possessore il figliastro Giovanni . Il Signor 
Olivieri scrive j che Giovanni Sforma tuttoché abbia avuto gran 
lodatori , come sogliono avere tutti i Princìpi , fu nondimeno uo- 
mo di tal carattere , che non instenterei a credere , che per ri- 
maner solo nella Signorìa usasse dure^^e tali con la buona Ca- 
milla cT Aragona , che finalmente la obbligasse a rinunciarle la 
sua poryone (O . Ma poiché ne egli , ne altri possono addurre 
alcuna prova dì tali sospetti e dall'altro canto Camilla stessa 
si protesta nella sua rinunzia di esservìsi determinata per atten- 
dere allo spirito liberamente , e lontana dal Mondo , come al- 
trove afferma lo stesso Olivieri C 7 ) , non vediamo il motivo y 
per cui si debba aggravare Giovanni Sforza di un’ azione così 
indegna , e togliere a Camilla il merito di un atto eroico , e 
originato da sentimenti della più sincera pietà . Infetti che da 
questa sola causa derivata fosse la di lei rinunzia , e non da 
disgusti cagionatile dal figliastro , pare a noi , che chiaramente 
risulti non solo dall’ esser Ella venuta a tal passo con tutta paca- 
tezza y e previo il consenso del PapaCS) , ma ancora dall’ essersi 
dopo quel tempo trattenuta in Pesaro varj mesi volendo prima 
veder stabilito Giovanni con un vantaggioso matrimonio ; igni- 
te le di lui nozze con Maddalena Gonzaga , siccome si é nar- 
sato a suo luogo <0 , e che possiam credere trattate e con- 
chiuse dalla stessa Camilla , vedendo, che più altro non le 
rimaneva a fare per ben consolidare nella Signoria di Pesaro 
la discendenza dì suo marito, ai 7. di Maggio del 1490. se 
ne partì da quella città , e pertossi alla Torricella picciolo Ca- 
stello nel Parmigiano , da lei preso in solutum a conto della 
sua dote, dove fissò l’ordinario suo soggiorno , come in luo- 
go appartato da ogni mondana distrazione , e dallo strepi- 
to della Corte (io) . Ivi rimase per il corso seguito di 9. anni 
come in un jierfetto ritiro , data tutta alla vita spirituale . Vi 
accrebbe continuato ancora la sua dimora , se l’ invasione fat- 
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fa dai Francesi del Ducato di Milano non l’avesse per cosi di- 
re di colà cacciata vedendosi altrimenti esposta nella perso- 
na e nella vita . 11 Duca Ludovico il Moro prese cura egli 
stesso di Camilla, e però l’anno 1499 . ridotto al punto di 
mettersi in salvo colla fuga la fece passare in Germania unita- 
mente ai proprj figliuoli OO. Se Ella terminasse colà i suoi 
giorni , ovvero facesse ritorno in Italia dopo il ristabilimento 
di Massimiliano , e Francesco II. Sfarza , non abbiamo monu- 
menti Storici , da quali ricavarlo, e neppure quanto sopra- 
vivesse alla sua partenza per la Germania . Sappiamo bensì , 
che la medesima oltre le encomiate sue virtù di una somma 
prudenza , costanza d' animo , destrezza nel maneggio degli aC- 
fciri , e soda pietà , si rese singolarmente commendabile per 
fama di pudicizia , avendo osservato , e mantenuto castissima 
vita nello stato suo vedovile sino alla morte . A questo par- 
ticolare di lei pregio si riferisce il medaglione coniato in 
di lei lode, e publicato dal Muratori 0 *^ , nel di cui dritto, 
ove è espressa la di lei imagine , si legge all’ intorno : Ca- 
milla Sfar, de Aragonla Matronar. pudicissima Fisouri Domina : 
e nel rovescio vedesi una Donna con freccia nella destra , e 
con un serpente awiticchiato nella sinistra , che siede sopra 
un unicorno, e un cane giacente coll’epigrafe: Sic ilur ad 
astra : e in fondo; Opus Sperandeit II medesimo pregio é 
rilevato ancora dal Contarino , che citando l’autorità deìV'o- 
laterrano aggiunge aver ell.a voluto vivere sino alla morte 
vedova , e continente , benché giovane , e bella , e da molti 
ricercata per moglie C‘i3 . Camilla si distinse ancora per sa- 
pere , e dottrina ; Francesco Agostino della Chiesa dice di lei 
che fu molto lenerata , e prattica d' ogni diversità di lingue 
essendoché parlava benissimo oltre all' Italiano , latino , spa- 
gnolo , e francese Cm) , e il Bellini chiamolla Donna illustre , 
ed erudita . Questo suo genio per le lettere fece si , che 
singoiar protezione accordasse ai letterati , quale fra gli al- 
tri sperimentarono largamente il Collenuccio , e Tommaso 
Diplovatazio , alla di cui famiglia si mostrò, in particolar mo- 
do attaccata C'O . Presso il Muratori , il Bellini , e l’ Olivieri 
possono vedersi le varie medaglie , che esistono a nostra me- 
moria di questa celebratissima Principessa , come Signora di 
Pesaro C>7) . 
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(1) Cosi dice n Summonte I/t>, v. 
pag. 59 all' occasione di riferire il 
mairimonio di Marino Marrano con 
Leonora d' Aragona;. eperebìilDu- 
tt di Sessa pareggiava di posen/s eoi 
Prencipe y. velendt antera eoa esse 
stringer -pareasad» , diede a Marino 
Marutne anice su» figiiueh Lsonera 
seconda figliola del Re , e sorella del 
Duca di Calabria dandoli in dote il 
Principato di Roteano , e contado di 
‘ Monialio cote altre terre di Calabria t 
Per la scoria di questa nobile , c po- 
tante famiglia reggasi 1 * Ammirato • 
Filiberto Campanile > e il Manni , che 
nel Tomo ix. delle sue Osservazioni 
Istoricbe sopra i Sigilli antichi Sigillo I, 
ne illustra urto alla medesima apparte- 
nente . 

(a) Il citato Summonte postici- 
pa di un anno lo stab .limemo del ma- 
trimonio di Camilla con Costanzo 
Slorza , volendo di più , che il me- 
desimo si conchiudesse in Roma , 
mentre ivi ti trovava il Re Ferdinando 
'm occasione deiranno santo del 1475. 
et bavendo poi visitato i Santi luoghi 
effettui a matrimonio di Covelia di 
Marxano figlia di tua sorella con Ce* 
stanze Sforza Signor di Pitaro figliuo- 
lo di A’ettandre , e ritornato in Napoli 
ai j. di Maggio la mandi al marito , 
tome nota il Duca : Ma lo Storico Na- 
poletano è in errore , siccome appa- 
risce da quanto si i detto di un tal 
matrimo.tio nell’ elogio di Costanzo 
Far. I. 

(}) Olivieri Delle monete di Pe- 
saro presso n Zanetti pag. ijo. 

(4) Diario mss- di Pietro Marzetti 
presso I’ Olivieri loc. cit. 

(5) A sollecitar la Bolla fu spedito 
in Roma Pandolfo CoUenuccio . Oli- 
vieri ivi . 

CO P»g »ja. 

(7) Memorie di Tommaso Dipiova- 
Sazio pag. XI. 

(8) Olivieri ivi. 

Par. II. 


Cp) Essendoci stato communicaro 
per mezzo del chiarissimo Signor Ab- 
bate Andres una lunga elegia, ed un 
epigramma di Antonio AgoelK sulla 
morte di Maddalena Gonzaga Sforza , 
esìstenti amendue in un codice di Ca- 
sa Capilupi , poiché non ci tono giun- 
ti in tempo per produrli al publico 
nelle note a Giovanni Sforza di Lei 
marito nella I, Parte della nostra Sto- 
ria , ci facciamo un dovere di darli 
ora alle sumpe per contenersi in es- 
si l’elogio di questa nostraSforzesca, 
e varie notizie concernenti la dì lei . 
vita - 

In Diva Magdalena Sfortia 
Pisauri Domino 
Obitum 

Ad Invieium franeiseum Contagam 
Marcbienem Man tua 
Antonii Agnelli Depiotasio . 
Jnvidet beu rebus temper Libitina tt- 
renit , 

Et festinato tempore rara eadunt . 
Occidit en viridi nane Magdaietra ju- 
venia , 

Digna fuit PsUot jua numerare 
diet ! 

Et modo qua tanto fratrum pepuHqttt 
Irlumpbo 

Ingressa est seell fadera saneta tori. 
Nane mane! obscura miserabile corpus 
in urna , 

Tantaque tam parvo marmore cta- 
utayieet . 

Cauta mali tanti trittit Lueina fuisti , 
Perse maturam concidit antediem . 
Sensit opem Madea tuam , Pbabea- 
que Circe , 

Et natum illato certict Mjrrba de- 
dit ; 

Aeolit obseaao eonceptum temine fra.- 
tris 

Depotuil justo tempore ventrit onut; 
Non potuit lenerot felieiter edere foe- 
tus , „ 

Nenfuit bac meritit salva pue..a 
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hit genUlihus diehus i 
Jsitf mine diebusotiosh , 

Agnelli lepidi , venusti Agnelli 
Carmen , <fuod grnvibus iocis refertam 
Dicunt « ettalibui Cat yllinnis • 

^L:b. Ili Nim.wii. ) 

(lo) La terra della Torri "dia era 
stata concessa in fendo ai StVzaSi- 
f neri di Pesaro da: Duchi di Milano 
ioro fratelli , c cugini. Trà le perga- 
me: e dell' Archivio Sforaa ur.a se ne 
conserva ^ che contiene P investitura 
di detta Terra data dal Duca Galeazao 
sotto i té. Marzo del 1475. a Costan* 
co Sforza, ed a tutti ì suoi discen- 
denti , essendo perii medesimo an- 
dato a prestar omaggio al Duca Alme- 
rico de Almericis ; e nell* investitura 
si dice , che Alessandro padre di Co» 
itzt\ZQ per multes annos usque adejus 
mortem Tavea teruta,e pos>cduta eum 
omnibut^juribus , et pettinentiit suit » 
ft cunt mero , et mixto imperio . 

(fi) Corio all* anno suddetto. 

Antiquitates Italia Medii eevi 
pag. 721. 

C* 3 ) Vàgo ^ e dilettevole Ciaf ditto 
pag. 

(14) Teatro delle Donne tetterate 
pag. 116. 

. (ly) Dr Morrefif pag flS. 

(16) La Città di Pesaro dexT a 
Camilla l'acatisto di questo cele- 
bre letterato . Fu essa , che V an- 
<10 14SS. Io fc:e venire da Padova , 
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ove era puSlico professore confcren- 
do^'lì la carica di V, cario delle AppeU 
laztoni ) e Gabelle ; Non contenta di 
I ciò, per vie più obbligarsi Tommaso ^ 
colmò di beneHceuze anche la di lui 
famiglia , come è quella trà le altre 
i di aver aggiunto del proprio alla dote 

- di una di lui nipote ;oo. fiorini d'uro • 

> La special protezior.e, che Camilla fe» 

• ce godere al Diplovarazio , e sul di 

t Lei oempio anche Giovanni suo fi- 
a gliastro, fu il motivo, per cui esso sta- 
0 bili il suo domicilio nella predetta cit- 

• ti (Vedi le di lui Mem. scritte dalI'Olt- 

- vjen).£'da rimarcarsi riguardo a Tom- 

- maso Diplovatazio , che egli godette 
>• le buone grazie anche del Valentino » 
a dopoché shnapadronid: Pcsaro,cssen» 

• do stato da questi dictuararo Ficcale di 
s tutta la Romagoa* contmtociò ripristi- 
9 nato Giovanni Sforza nel dominio del 
, suo Stato, non si adombrò di lui, quasi 

di persona sospetta per essere stato be- 
neficato dal Borgia , ma anzi lo im- 
>i piegò in nuove , c rilevanti commis- 
sioni , segno evidente , che se egli 
0 condannò a morte il Collenuccio , ciò 
non fu per essere di naturale crude- 
e le , c sanguinario , ma per averlo tro- 
vato infedele ; diversamente avreb- 
be dovuto o>are lo stesso contegno 
a colDiplovacazio , eforsea iche con 

- p.ù ragione per aver accettato pubiici 

I* impieg'ni dal suo nemico . 

» 07 > Op-cit, 
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Isabella Sforza , che molti anno confuso con Isabella d’ Arago- 
na moglie del Duca di Milano Gio: Galeazzo Sforza di sopra 
encomiata , fu figlia naturale di Giovanni Signore di Pesaro » 
e nacque nel 1503. pochi mesi prima che questi passasse alle 
sue terze nozze con Ginevra Tiejxilo CO . Siccome in quel tem- 
po Giovanni era a V^enezia colà ritiratosi fin dal 1500. per i mo- 
tivi addotti nel di lui elogio , possiam credere , che in quella 
stessa città nascesse Isabella . Mancatole il padre nel 1510. , fii 
posta in educazione nel Monastero di S. Maria Maddalena di 
Pesaro , ove rimase tuttavia , dopoché il zio Galeazzo perduto il 
dominio di quello stato si ritirò a Milano colla sua famiglia , e 
colla vedova di lui cognata . Eransi lusingate quelle Religiose 
di possedere l’illustre Damina tutto il tempo di sua vita o 
con indurla a vestire il loro abito monastico , o semplicemente 
rimanendo in convitto con esse loro . Ma restarono deluse le 
concepite speranze, giacché Isabella l’anno ijao. si congiunse 
in matrimonio con Cipriano del Nero Nobile Fiorentino , e 
Barone di Porcigliano, essendosene stipolato l’istromento li agi 
Settembre del detto anno nella stessa Chiesa di S, Maria Mad- 
dalena da Bernardino di Ser Gasparo Fattori CO . Si interessò 
per un tal matrimonio il Papa Leon X. , come si rileva da un 
suo Breve, e da una lettera del Cardinal Giulio de’ Medici 
Vice-Cancelliere al Conte Roberto Boschetti Governatore del 
Ducato di Urbino, che fu il tutore di Isabella al contratto ma- 
trimoniale , riguardanti ambedue la conclusione del trattato j, 
c lo stabilimento della dote CO. Passata allo Stato Conjugale 
ritirossì a Firenze patria del marito ; dove rimase di stabile 
soggiorno fino alla di lui morte, benché gl’interessi di sua ca- 
sa qualche volta l’obbligassero a ritornare in Pesaro, come tra 
le altre nel 1522. , acompagnata da una buona lettera di rac- 
comandazione del prelotlato Cardinal Giulio de’ Medici in data 
dei 30. Maggio al Duca Francesco Maria , al quale altra ne ri- 
petè in di lei favore sotto i 3. Decembre dello stesso anno C4) - 
Nella città di Firenze si può credere , che Ella principalmente 
coltivasse il suo genio per le lettere , e per 1 studj piò serj , 
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onde fu grande la &ma y che acquistossi alla sua età , e maggio^ 
re quella y per cui vivrà sempre ne' suoi scritti presso i posteri . 
L’ onore di possederla dovette dividerlo Firenze con altre città 
ancora y qiùdi hurono Milano , Piacenza , e Roma , forse scel- 
te da lei per suo soggiorno dopo la perdita del marito attese le 
relazioni y che . nelle medesime vi avea o di parentela , o di 
amicizia . In Roma trovavasi nel 1 540- ricavandosi ciò dalla pro- 
cura da lei mandata a Ser Nicolò Giuliani per i suoi beni di Pe- 
saro , nella quale si legge la data di quella città sotto i 14. 
Marzo dello stesso anno ; e da varie lettere scritte al detto suo 
Procuratore apparisce , che ivi soggiornava ancora nel 1 543. . 
L'anno seguente in Piacenza la trovò Ortensio Landò > ed al- 
lora fu , che venutogli alle mani il di lei trattato Della vera tran- 
quillità dell' animo y depose il pensiero di dare alle stampe il 
proprio comeche a quello inferiore , che perciò col di lei per- 
messo publicò nel medesimo anno in Venezia colle nitidissime 
stampe di Aldo CO . La sua dimora in Piacenza nel riferito an- 
no 1544. si conferma ancora danna di lei lettera stampata nel 
Nuovo Libro di Lettere y colla quale rispose a Ludovico Dome- 
nichK) che le avea dedicato la seconda parte delle sue Ri- 
me CO . Dalle altre poi , che pur si anno alle stampe tra quelle 
Di molte valorose Donne , si rileva aver Ella anche dopo quel 
tempo continuato in Piacenza il suo domicilio , ma interrotta- 
mente , giacché ve ne sono alcune , che portano la data di Mila- 
no , di Fiorenzuola , della Sforzesca', di Viruola , ed una di. Pesa- 
ro . Finalmente ritornata in Roma , qui term'inò i suoi giorni 
nel 1561. . In vigore del suo testamento fu sepolta in S. Gio- 
vanni in Laterano , ove le fu eretto un elegante , benché sem- 
plice monumento , che tuttavia ben conservato esiste in marmo 
bianco colla di lei effigie scolpita , e- la seguente inscrizione : 

D. O. M. 

ISABELLAE SFORTIAE 

iOANNIS PISAVRENSIVM DOMINI F. ' 
faeminae svi TEMPORIS 
FRVDENTIA AC PIETATE INSIGNI 
EXEC. TEST. P. 

VIX. ANN. LVH. M. VII. D. HI. 

OBIIT AN. D. M. D. LXI. XI. KAL. FEBR. 


Digitized by Coogitj 


m 


ISABELLA SFORZA 

Tnnto di sopra , che a piè dell’ isctizione si legge : Con- 
tcnsu r^o/ilhirn de J'ijutis de Foppa^uris , [>er aver ivi sussistita 
un antica cappella della Romana famiglia Muti Pappazurri , e 
jKrò quel sito anche presentemente alla medesima appartie- 
ne C7i . Benissimo convengono ad Isabella le due principali virtù 
della pietà, e prudenza , j>er le quali viene commendata nella 
riferita memoria sepolcrale . Potevano peraltro i di lei esecuto- 
ri testamentarj far menzione eziandio della sua profonda dot- 
trina , per la quale Ella si rese l’ ammirazione di quel secolo « 
Sebbene fecondissimo di Donne letterate . Ma forse avranno 
inteso di comprenderla ed esiirimerla nel distintivo datole di 
Fceminit pietate insigni , per essere stati principalmente alla 
pietà , e Religione diretti i suoi studj . 11 mentovato suo trat- 
tato Della vera tranquillità dell' animo pieno di massime evan- 
geliche , e di ascetiche dottrine chiaramente dimostra , quanto 
Ella fosse instrutta nelle scienze Teologiche ; Perciò nella de- 
dicatoria , che del medesimo fa il Laudo a Monsignor Otho 
Truxes X’escovo di Augusta , rende questa giusta lode al pro- 
fondo sapere di Isabella nelle materie sacre . Dopo aver det- 
to , chfe e<jli a contemplazione di M. Paolino Manfredi avea 
composto "una simile oi»era , prosiegue ; giunsi in Italia , e 
finalmente in Piacenza , dove , siccome era di mio vecchio co- 
stume, visitai la Signora Isabella Sforma , alla quale per infi- 
niti rispetti mi conosceva obbligatissimo ; ne credo fusse que- 
sta mia visita sen^a voler Divino , conciosia di io la ritro- 
vassi tutta occupata in trattar simile argomento , et havendo 
con molte preghiere ottenuto di leggere cosi alla sfuggita i 
suoi divini componimenti , parvemi si dolcemente trattata que- 
sta materia , che subito con mio gran rossore feci disegno di 
ardere quanto ne bevessi già scritto', ne vi prenda di ciò me- 
raviglia alcuna Signor mio , che si dottamente possa scrivere 
una Donna nelle mondane delicie sin da fanciulla , 

esstndo d'ingegno elevatissima , di memoria tenacissima , e 
grandissima osservatrice de' savi detti ; oltreché mi pnja , che 
nostro Signore Iddio babbi di Sua Signore spetialissima cura , 
bavendola da pericolose infermità sovente risanata, e postole 
nel cuore ardentissimo desiderio delle scritture sante , di modo 
che non mai , o di rado da molli anni in qua /’ ho veduta 
far altro , che volger sossopra lior questo , et hor quell' altro 
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degno auttore ; si che non i punto da maravigliarsi , che del 
suo beW ingegno eschiuo frutti si dolci , e si saporiti . Gli 
Ascetici studj d’ Isabella , e la vita cpntemplativa j che ella 
vi univa , sono anche distintamente ricordati dal Doni in una 
lettera, che le scrisse di Piacenza aliixxviii. Febrajo mdxliii., 
nella quale avendo voluto anch’egli fare sfoggio di morale 
cristiana , riportato in fine quel detto di Cristo : Padre que~ 
sta è la vita eterna , che ticonosdnno , e quel che tu hai manda- 
to ; continua : come in più bel ordine mostra V.S. con Papera , che 
io non ho fatto con le parole bavere inteso , perche havendo cono- 
eduto questo fine , clte é Cristo , bavete posato la quiete nelle brac- 
cia della Scrittura sacra , tutta affissata la mente , e ferma- 
la in Dìo , riconoscendo tutto il bene , che vi bà dato , e fatto 
intendere ; però Io ' con P esempio della divotion sua ammoni- 
to dopo quel dono di Dio dalla vostra loquela seguirò le pe- 
date , che /’ orma del perfetto intender suo m' è stata mae- 
stra CO . Simiglianti lodi le ripete lo stesso Scrittore nella sua 
Libreria alla lettera / , che dirigge con un preliminare di- 
scorso a Isabella Sforza , riportando l’ anzidetto di lei trat- 
tato (9) . In termini a quel del Landò , e del Doni non dissimili 
si esprime pure il Domenichi nell’ offrirle la seconda Parte delle 
mentovate sue Rime ; Benché a V> S, si convengano opre di- 
vine , e Religiose , e non rime d' amore ..... Feroché dal ra- 
gionamenti di V. S. s' impara conoscere Iddio , e conosciutolo 
amarci s'intende , come si dee ragionare delle genti in absen- 
, non togliendo la fama al prossimo , ne dando scandalo 
agli auditori, si gusta una favella, che non mai ragiona di 
cose vili , e basse , ma sempre d’ alte , et honorate : Lo ste^ 
so corredo di sacra erudizione , e di precetti morali si am* 
mira ancora nelle sue lettere raccolte , e stampate dal Lan- 
dò tra quelle di molte valorose Donne , tredià delle quali .ap- 
partengono a Isabella C'°) . Di Poesia niente abbiamo di lei 
non essendosi mai in essa esercitata , benché molto genio vi 
avesse , come attesta ella stessa in una lunghissima , ed eru- 
ditissima lettera a Margherita Pobbia , diretta appunto a far 
l'apologià dell’ arte Poetica contro un tale, che ne avea scrit- 
to una fiera censurai Hò ricevuto le vostre carissime lettere 
alti XX. d' Agosto , scriue però alii x. , et insieme la copta di 
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unti lettera « che molto duramente flagellava , aniji crocìflgeva 
i poeti t sonami assai maravigliata , che ti bell' ingegno bab- 
bi esercitato l' eloquentia sua in biasimar cosa degna di som- 
ma lode , e dì somma riverentia . Io per me poetessa non so- 
no t ne giamai fui \ pur per V amor grande, c'hò sempre ella 
poesia portato, e porterò finché vivo, non mi posso rattem- 
perare adendone dir male , che tutta non mi turbi , ne mi 
posso contenere , che a mio potere non la difenda : Si rileva 
Densi da un’altra delle accennate sue lettere scritta a Flavia 
Lampugnana , che ella era assai perita nell’ arte chimica , e 
vi si applicava con impegno : Più volte havete riso di me , 
perchè faccia tutto il giorno distillar acque da mastro Chri- 
siophoro ; io ho parimente riso della simpiicità vostra , e del 
vostro consorte , che non sappiate , quanta virtù vi si trow : 
ecco che vi mando per la mancia di questo Natale la più 
miracolosa acqua , che mai nè da huomo , ne da doana sia 
stata fatta . Anche di Astronomia fece particolare studio , as- 
serendolo essa stessa in altra lettera a Taddea Centani : Molte 
volte m' havete ripreso, perch'io presti troppo fede alle Astro- 
nomiche scientie , et io contener non mi posso , che similmente 
non riprenda la durej-^a vostra , poiché niuna creden-^a prestar 
li potete havendo di ciò tanti chiari esempi et nelle greche , 
et nelle latine storie . Questa sua preponderanza per i studj 
scolastici pili che per gli ameni le avrà fatto acquistare uno 
stile alquanto gonfio , e forse troppo inzeppato di erudizione 
tanto sacra , che profana * difetto , che al declinare di quel 
secolo si rese commune a rutti i Scrittori Italiani . Un altra 
ojDera parimente compose Isabella assai utile intitolata Dello stato 
feminìle , che però non avendo un Landò , che la publicasse, 
rimase inedita: Essa pure è riportata dal Doni CO. Di Isa- 
bella grandi elogj ci hanno lasciato nei loro scritti varj au- 
tori contemporanei . Oltre quei riferiti di sopra cosi ne 
parla il Domenichi ntWsi Nobiltà delle Donna Honora, et am- 
mira ( il mondo ) le divine qualità della Signora Isabella Sfor- 
ma per uno de più singolari soggetti , c' hoggi si possano imi- 
tare . Certo che non pure questa città la predica , ma tutta 
ftalia la celebra, e le penne de' più rari ingegni , c' oggidì 
volino per h del della gloria , si sfociano d'al{arlo a vola » 
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e consecrare il suo nome al tempio dell' eternità . ISfor- 
23 Signori di Pesaro, e antenati d’isabella devono a Lei, che 
in quella città di loro antico dominio siansi conservate le lo- 
ro sepolcrali memorie . Gettatasi a terra nel 1543. la Chiesa di 
S. Giovanni edificata da Alessandro Sforza , ove erano le tom- 
be di tutti ì Sforzeschi, Isabella come unico rampollo di quel- 
la linea , benché avesse già spatriato , prese cura del- 
le lor ceneri , e fattele tra^ortare nella Chiesa di S. Maria 
Maddalena , ivi gli dette onorevole sepoltura ponendovi la se- 
guente inscrizione ; Sepul. Sfar. Pisaur. DUor. Isab. Sfar, in- 
staura. A. 1552.: e l’anno appresso quest’ altra più magrnific» 
fece incidere sullo stesso sepolcro . 

D. o. M. 

IOANNI SFORTIAE ARAGONIO 
PISAVRENSIVM PRINCIPI 
ISAPELLA SFOR. PARENTI 
OPTIMO CAETERISQVE EX EIVS 
FAMILIA PRINCIPIBVS VETERI 
SEPVLCRO IN VRBIS MVNITIONE 
DlRVrO VT BORVM 
OSSA CONDERET 
PIENTISS. F. C. 

A. D. M. O. LUI. 


N O T E ^ 


fi) Tanto si ricava da'la di Lei 
inscrizioisc sepolcrale . 

fa) Le notizie concernenti la pri- 
ma educazione di Uabeila , il di Lei 
matrimsonio , e T ered.ti patema ci 
sono state gentilmenie communicaie 
per mezzo dell’ ornatissimo Signor 
Cavalier Montani, estratte dagli Ar- 
ci ivj di Pesaro . 

Cj) Giovanni Sforza Signore di Pe- 
saro nel sua ultimo Testamento lasciò 
per legato alla sua figlia naturale Isa- 
bella tre m la Ducati d’ oro , quali do- 

Par.II. 


vesserò servirle di (Tote . Contrattoti 
matrimonio dalla medesima con Ci- 
priano del Nero, pare , che incontras- 
se difficolti rapporto alta riscossione 
della dote ; Perciò fu necessaria la 
sopracitata lettera del Card, de’ Medi- 
ci al Governatore di Urbino , colla 
quale ordina , che prontamente le 
venga assegnata la pretletta somma 
sui beni del padre consistenti nelle 
possessioni dcU'imperìale, e di Grada- 
va , e nel Palazzo Ducale di Pesaro . 
Di questi beni , che dal Papa erano 
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stati ceduti alla cittì conBre^T dei 29. 
Lugl o T519. , fu mC5«a di nuovo in 
possesso Isabella T atmo 15ZI. in se* 
guela degli ordini mandati dal Medi- 
ci y che portano la data dei 21. Febra- 
ro‘, e vi furono compresi ancora tre 
molini che secondo le citate notizie 
non appartenevano all* erediti delio 
Sforza • (Queste innovazioni suscita- 
rono una lite tra la Communiti di 
Pesaro , e Isabella » ebe forse dopo 
la morte di Costanzo II. unico legitti- 
mo di Giovanni Sforza , e di Galeaz- 
zo di Lei zio y rimanendo sola super- 
stite della Linea Sforzesca di Pesaro » 
avri preteso y che non solo i detti be- 
ni le si liovessero cedere > finche si 
fosse rimborsata della dote , ma an- 
che in assoluta proprietà » come al- 
iodtalidi suo padre almeno rispetto ai 
frutti • Di qui nacque lo stesso an- 
no 1521. una transazione » nella qua- 
le Isabella rinunziando alT introdotta 
lite rilasciò alla Communità di Pesaro 
tutti i sudetti beni per ducati 1800. 
da pagarsili in 6 . anni 9 oltre ì frutti 
de* medesimi ascendenti a Ducaci an- 
nui 408. ; per il rimanente poi dei Du- 
caci tre mila assegnatile per dote si 
riservava le ragioni sopra altri beni » 
ed altri proprierar) . Procuratore d'isa- 
bella in questo trattato d’accommo- 
damento fu Bartolomeo Pitti Nobile 
fiorentino > e Vice-Tesoriere di Urbi- 
no . Ma rientrato in possesso de* suoi 
staci il Duca Francesco Maria 9 e spo- 
gliata dal medesimo la città delle det- 
te possidenze « non potè più questa 
sodisfare agli obblighi contratti eoo 
Isabella • Fu allora per tal motivo 9 
che Ella si portò a Pesaro munita di 
commendatizie del prelodato Cardi- 
nal de* Medici per domandar giustizia 
al Duca 9 dai quale poniualmente le 
fu resa . Con^a pure dagli Archivi 9 e 
registri di Pesato 9 che Galeazzo Scor- 
za zio d' Ivabella con suoTestamenco 
fatto in Milano li 2^. Marzo 1515. le 
aumentò la dote nella somma di Du- 
caci mille . Dalla data di questo cesu- 


mcnto si conferma la nostra opinio- 
ne 9 che Galeazzo Sforza ultimo Si- 
gnore di Pesaro non mori nel 1^15. 9 
come anno scritto il Giovio 9 ed il 
Bugaci . 

^4) Vedi la nota antecedente • 

(3^ Il Titolo del L.bro è il seguen- 
te : Della vera tranquillità dell' Ani- 
vto Opera utiUsfima « e nuovamente 
compoita dalia illustrissima Signora la 
Signora Isabella Sforxa m. d. xt imi. 
Con privilegio del Sommo Pontefice Pa- 
pa Paolo III- > e della illustrissima Si- 
gnorìa de Vinegia perenni ;ir,Prccedo- 
no r opera 9 e la dedicatoria del Lan- 
dò» che ivi come in altre occasioni 
prende il nome di Tranquillo » due So- 
netti in lode d'isabella uno di M. Phi- 
lippo Valentino 9 T altro d» M. Giovan- 
battista Susio 9 U secondo de* quali 
noi riprodurremo confermandosi dal 
medesimo i varj di Lei sog^omi in 
Roma 9 in Toscana 9 c in Lombardia • 

Sonetto di M. Giovanbattista Susio 

Mentre voci di Dio qua già risponde 
Donna gentil 9 disgombra il cieco 
errore 

De V alma nuovo lume j e dentro 
al core 

Piti ferma pace %cpià tranquilla in- 
fonde , 

A questo il Pb fiorito ambe le sponde 
Più chiaro splende 9 f di si gran 
valore 

Ornato par , che a pià pregiato bo- 
nore 

Di quel d' Arno 9 e di Tebfo inaiti 
i onde . 

Ne pur lui , ma la terra d' ogn* intorno 
Pary ebe renda felice il santo stile 
Pieno di vera adamantina fede : 

£/ i si forte il costei suono adorno y 
Che nella forma eterno Aprile 
Di (hi per don di Dio V abbraccia 9 
e crede • 

CO Pjig- Delle tre parti delle 
Rime del Domenichi la prima è de- 
dicata a Suona Sfortja Regina di Folo- 
niOi c di questa abbiamo parlato nella 
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d’ Lei vita ; la teconda alla Signtra tss- 
iella SfanA < che alla dediraioria ri- 
apose colla mencorata lettera in data 
degli S. Agosto ; la terza alla Sigtitra 
Jppaìita Btrromta mogi. e del Conte 
Oirolamo Anguissola , altra Dama 
erudita di quel tempo . Vedi il Poggia- 
li Mtmerit ptr la Storia Uttrraria di 
PiactHX/t'^’ol. i-pag. a; j. Riguardo al 
domicilio , che ebbe nella cittd di 
Piacenza Isabella Sforza^obbiamo os- 
servare, che Ella vi godette anche dei 
beni stabili, o ereditati, o da Lei 
medesima acquistati , ciò rilevandosi 
da u a pergamena deli’ Archivio dell’ 
Eccelle iiissima Casa Si'otza in data 
dei 19. Acrile dell’ anno , che 
contiene una quietanza d’ Isabella al 
Conte srorza di Santa Fiora per resi- 
duo di pigioni di alcune case ad essa 
appartenenti nella predetta città . L’ 
istroinento è rogato per Giacomo 
Am. soni ; Procuratore di Isabella fu 
Agostino de Laadt , e del Conte Sfor- 
za Manfredo Luxiardo • Lo stesso può 
argomentarsi da quanto ha lasciato 
scritto il Landò nel suo Commentario 
delle cote d' Italia ove altra amplissi- 
ma lode rende a Isabella : fa t'albera 
go mio , mentre itelti in Piaeenxa ,. 
nelle Caie della Signora Isabella Sfor~ 
Tjs , Donna di tal tjualiti ornata , ebe 
ai etier Reina iole il Reame le manca , 
tutte r altre eonditioni vi sono ti abon^ 
dantemente , che se ne potrebbero ornar 
dieci Reine . 

(t) Li detta Cappella era dedicata 
a S. Costanza . Ivi appresso è il de- 
posito di Giovanni Muti Pappazuri Ca- 
nonico di quella Basilica , e V'escovo 
di Rieti , e poi d' Imola ( Rasponi De 
basilica Lateran. Lib. i. c. 1 j. p. j8, y 

(8) Lettere del Doni Edizione di Vi- 
negia del ijpa- lib. t . pag, 10. Trà le 
medesime una pure te ne legge AI Si- 
gnor Sforsjt Sforza Conte di Borgo- 
novo . La data di essa , che i Di Pia- 
eenzjt Alli viti, di Gennaio Muxlti 1. 
ci fa avvertire , cl.e questi ò quel me- 
desimo Signore SfortA eie Borgonovo « 


17» 

che il Marchese delVasto Governatore 
di Milano con sua lettera dei 30. Apri- 
le dello stesso anno 154]. domanda al 
Cardinal Gambata Legato per la Sede 
Apostoliradi avere nelle mani come 
ribelle di Sua Maestà ( Ragioni della 
Sede Apostolica sopra il Ducato di Par- 
ma , e Piacenza . Part. tv. pag, 199. 
Keha I. Parte di questa nostra Storia 
abbiamo creduto , che lo Sforza di 
Borgenovo , di cui ti fa menzione nel- 
la predetta Lettera del Marchese del 
Vasto , fosse il medesimo , che il 
Conte Alessandro allora Signore di 
quella Terra , e capo delia fami- 
glia , poiché egli solo è ricordato dai 
Geneaiogbti ; Ma la lettera del Do- 
ni che ci di anche il nome di bat-, 
tcsimo del mentovato Sforza , indi- 
ca chiaramente ,. che vi erano allo- 
ra due distinti soggetti nella Casa Sfor- 
za di Borgonovo , cioè il Conte Ales- 
sandro primogenito , e Sforza Sforza ,. 
che si trovò mischiato nei segreti trat- 
tati contro il Re Cattolico , partico- 
larità contestata eziandio dalia ciuta 
lettera del Doni che noi riportiamo 
e per tal motivo , e perchè da essa po- 
tranno rilevarsi varie qualità concer- 
nenti questo nuovo soggetto , che 
dovrà aggiungersi all’ albero dei Con'- 
ti di Borgonovo t 

Al S, Sforza Sforza Conta 
di Borgonovo . 

Se la virtb , ebe si pasce del bei 
eoneetii deli' animo vostro fotte padro- 
na della fortuna S. mio , io vi vedrei 
pii alto , ebe non vorrei vedere batto 
uno infidel nemico mio : abbenebì le 
mie voci tien povere ad arrivar a co- 
sì ricche orecchie \ pure l' affetiione , 
eh' io vi porto con sete grandissima di 
vedervi nella grandezza , che merita- 
le , mi vi fa porgere quel picciolo ho- 
nere , che ’t grande animo mio pub 
fare , ma s'io veggo uno , ebe ì la glo- 
ria dell’ affettione , la bilancia de la 
verità , il sigillo della bontà , el libro 
della virti , pecchi non debbo deside- 
rare di servire , bonorare , e iv/a» 

ZX 
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ntgvtentf riverire un huomo ees) fatto? 
et infine il prime giorno » cb' io vi 
vitldi , e la prima fortunata bora, 
bavette due giurisdieiieni in me ; 
una vi diede il deh • che me vi legò 
d* amere , l'altra dal mie proprio 
volere , ebe me vi fece serve ; ben* 
ebè l' indegne qualità mie non meriti- 
ne le dignisfime vostre : pure Iddio 
mi bà concesso fede , verità « amore- 
velexxa , e libertà » delie quali ne 
potete disporre > come un gran Signor 
cortese dispone d' un basso suddite fe^ 
dite . Jàenivi Iddio tanto bonore » es 
utile • che possiate beneficarmi in quel* 
la maniera « cb' io son disposto servir- 
vi , et amarvi . Bacio la mane a 
y. S. t e me le raccomando : f ivi 
5* 3 • similmente alla pag« 
tri le Rime del Doni sudetto si leg- 
ge il seguente Sonetto in lode dello 
scesio Soggetto : 

Al 5- Sforza Sferza Conte 
di Borgenovo . 

Quella rara virtà , ebe *n voi si vede 
Congiunta a cordi vivo ardire ar* 
mato f 

apparecchia ySignor , felice stato • 
Se premio eguale a meno il del mai 
diede . 

Però che V empia con istabil piede y 
C' ha contro voi tutte le forze opratOy 
Fatta pietosa ba il suo pensitr can* 
grato 

Per inalzarvi a gloriosa sede . 

Seguite pur il cominciato stile « 

Ne vi torcano i crudi empi tiranni 
Fortuna y e amor dal solito viaggio ; 
Co' a paragon d' Ogni anima gentile 
La vostra al tempo ogn' or facendo 
inganni 

Goderà fretcOyt sempiterno Maggio . 
11 precedente Sonetto sembra com- 
posto dal Doni y dopoché Sforza Sl'or- 
sa avea gii accommodato le cose sue 
colla Reggenza » e Governo Spa- 
gnuolo. Un altro Sforza Sforza n'poce 
del sopraccenato » e Bglio del di lui 
maggior fratelloCo.Aletsandro devesi 
pure aggiungere aii' albero Gcocalogi- 


co dei Conti di Borgonovo > estendo 
bastantemente ind caco in una lette- 
ra di Lavinia Sanvit ale Stona Concet- 
ta di Bofgonovo a M. Laura da Mela- 
ra tri quelle di molte valorose Don* 
ne etc* che cosi flicomincìa : // nostro 
fattore parlerà con il Conte Sforza mio 
Cognato y ne dubito per esser egli di 
nobilissimo animo y cb' ei non faccia in 
vostro benefizio quanto voi desidera* 
re : Lavinia , come gii si è detto al- 
trove » era mogUe di Francesco pri- 
mogenito del Ctmte Alessandro su- 
detto . Finalmente ai lig’j dello stes- 
so Conte Alessandro si unisca una 
femina per nome Antonia y moglie di 
D. Girolamo Appiani d* Aragona fi- 
gliuolo di Giacomo 1V« Signore di 
Piombino , delta quale come di Don- 
na illustre ci hi lasciato onorata me- 
moria il Crcscenzi ; Tale fu per ap* 
punto prima lodato varie cele- 

bri Donne Sforzesche ) Antonia figlia 
del Conte Alessandro Sforza > e meglio 
di D. Girolamo Aragona d' Appiano y 
già cavaliere della ciuà di Piacenza » 
fratello di D. Giacomo Prencipe di 
Piombino* Per questo nobilissimo ae* 
casamento promisi il Duca Francesco 
Sforza Visconte , come cugino della 
sposa y cinquanta mila lire di Milano 
tn sua parte > ebe a quei tempi era som* 
ma di molte mila scudi ( Della Nobiltà 
d' Italia P. l.p*5?7. Di® P- 539- 
Venne da principio ( essen- 

do privo dì successione il Principe 
Ilio fratello tutti y come 

colui y che dovea sotto entrare al go* 
verno di quegli Stati . Ma non tantosto 
incominciaro i frutti del ventre di 
D- Giacomo contro l'opinione comu- 
ne a vagire nelle camere di S. E . , ebo 
lo amore fraterno ti rivoltb in ferissi* 
ma gelosia ; indi trasformatosi in odioy 
fu costretto Girolamo ritirarsi in Geno- 
va bévendo isposata D. Camilla Fre- 
gosa sua cugina , nipote di Ottaviano 
Fregasi Serenìssimo Doge di quella Re* 
publica * Riposata cb' ella fu tn paety 
si condusse a Ptacenijs y t sposò Anto* 
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nìé SfofXitt ch 9 dicemmo cugina del 
Duca di Milano » dalla quale generò 
Flavia moglie del Conte di Sisra Par- 
mìgiano > littoria del Conte Alberto 
Feoti da Fombio Piacentino » Luernia 
del Cavaglìero Paveri di Fontana Pia- 
eentinOf Ponia del Conte Ottaviano dei 
Landi Piacentino » e do. Battista Ca* 
vaglierò di ricche entrate f il quale con 
giustissime querele nel 1591. nella Cor- 
te di Cesare incominciò la lite non per 
anche decisa contro Cosmo d' Aragona 
Appiani figliuolo d* Alessandro bastar- 
do del Principe D. Giacomo &c* 

CO ^a Libraria del Doni Fiorentino 

30* 

Cio^ Le lettere della nostra Isa- 
bella stampate nella detta Raccolta , 
sono 1. a Buona Sforxa Reina di Polo- 
nia , eie è la prima del Libro;?. 4 
Margherita Pebbia ; t. allaS» Fulvia 
Colonna^ \.a M.ìsabetta Castigliona Con- 
f aionera ; 3* tf M. Flavia Lampugna- 
na f nella prima delle quali le manda 
venti belle sententie latine per farle 
scrivere nella saìa^ che novamente ha- 
vete fatto dipig'iere y nella qual cosa 
mi sono adoperata quanto più ho potu- 
to diligentemente y et ho fatto la scelta 
di queste c' bora vi mando y perchè 
le facciate non solo dipignere » ma 
perchè ve te scolpiate nel cuore . 
Le dette sentenze sono prineipalmen- 
te estratte di Seneca > e da Plutarco ; 
nella terza poi le da alcuni precetti 
per ben educare i nella vita ei* 
Itile t e quasi potrebbe dirsi la mede- 
sima un Galateo in piccolo . 1. a 
Cassandra Ferrera \ i.a M. Lenobia 
Fossa ; I. a Af. Fulvia Visconte . i. al- 
la S, Duchessa di Castro ; i* alla S.An» 
gela PictoV buomini ; c i. alla S* Ta- 
dea Centani . Tre ancora ve ne sono 
a Lei dirette da altre illustri Damine , 
cioè una di Apollonia Rovella > una di 
D. Cornelia Piccoluomiri Concessa di 
AUffe y ed una di Isabecta Castigliona 
Gonlaloniera . Le due prime sono 
consolatorie ; e sebbene non vi si 
patii > che di disgrazie in genere y pu- 


re potrebbero e<sere icriire all* occa- 
sione ebe Isabella restò vedova ; L’al- 
tra poi è per iiivit^rta a ritornar presto 
da Pesaro a Piacenza • Sarebbe stato 
molto opportuno , die il raccoglitore 
vi avesse posto la data dell’ anno 9 
perche ne avremmo potuto inferire il 
tempo preciso di questa sua gita t 
Pcsiroy che pare diversa dall* altra , 
che intraprese stando nella città di 
Firenze . Qualcuno hà opinato y che 
queste lettere non siano di quelle Si- 
g -.ore , a nome delle quali sono acrit- 
te , ma bensì tutte opera* e lavoro 
del Landò • Di questo sentimento è 
il Signor Prepcsto Poggiali nella sua 
Storia tetterai ia di Piacenza Voi. I. 
pag. ?9j. Per altro sebbene possa cre- 
dersi , che il Lai'do nel ; ublicare que- 
sta raccolia di lettere* che Bartolo- 
meo Pcstalossa nelf avviso al Lettore 
ci fa sapere* che egli raccolse ex va- 
riit Italia locis multo sudore , w«/- 
taque impensa » luadenteque Octavia- 
no Raverra in volumen redegit * ve ne 
abbia inserita qualcuna da lui stesso 
inventata in nome di quelle Donne * 
che voleva celebrare per fargli piace* 
re ; pure non si può supporre * che 
egli volesse ujare la stessa impostu- 
ra verio tante altre, che certamen- 
te sapevano scrivere al pari di lui * 
c meglio ancora * come asserisce 
egli medesimo <P Isabella Sforza nel- 
la Dedicatoria del di lei Trattato : 
Della vera tranquiliità dell’ animo i 
tantopiù che avendo publicato tali 
Icf.cre essendo tuttavia viventi quel- 
le , di mi portano il nome * non- 
si sarebbe potuto occultare P im- 
postura, ne averebbe perciò recato 
piacere * c onore alle medesime, c 
al loro sesso* come si protesta d’aver 
avuto in mira. All’autorità poi di 
qu.ilche Scrittore , che ha diversa- 
menre pensato * basterà opporre quel- 
la dei due più celebri della rosta Ita- 
lia* c veri lumi della nostra Letteratu- 
ra il defoiito Sig.Cavaliere Tiraboschl 
SibLModeriìseTom.vt» itiS. * e 
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il P. Affò Mtmtrie Ji Lucreiit Ctn- 
f^igM 6j. e seg. , presso il quale 
ai lì p'irj la confutazione delie ragio» 
ni addotte in contrario , e singoiar* 
mente di una certa uniformiti di stilei 
che nelle stesse lettere quasi general- 
mente si scorge . Al medesimo per- 
ciò rimettiamo chi fosse curioio di 
più sapere sù talquestiooe . 


SFORZA 

(lO Li Si ceni» Libràri» jj, 

(ij) Lib. V. , 

(tj3 In queir anno Isabella trova- 
vasi in Roma, comete lo additano 
alcune di Lei lettere scritte a Ser 
Niccolò Giuliani Nobile Pesarese , 
che Ella avea destinato suo Procura- 
tore in Pesaro per gl’ interessi , che 
avea in quella dui. 


ISABELLA 
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CONTSSSA DI SANTA F I O R. A . 

Lo splendore della nascita , le cospicue parentele , la grandio- 
fità del tratto , le publiche onorificenze , un cuore benefico , e 
più di tutto una singoiar pietà , e Ueligione resero Caterina il- 
lustre al suo tempo , e famosa ne!]a posterità . 1 di lei genito- 
ri furono Vincenzo de’ Nobili Cavaliere disingoiar mento, e 
Maddalena dei Conti di Monteauto ornatissima Dama . Essen- 
do nato il di lei padre da Ludovica del Monte Sorella di Papa 
Giulio HI. , era Caterina pronipote di quel Pontefice , dal quale 
fu particolarmente amata , e beneficata . Questa si decorosa 
parentela accrebbe il lustro alla di lei fìimiglia , che però già era 
nobilissima , ed antica , avendo tra le jirincipali figurato in Or- 
vieto per più di 500. anni , da dove poscia a motivo delle civili 
intestine discordie passò in Montepulciano , che fu appunto la 
patria di Caterina CO . Non è ancora da passarsi sotto silenzio 
rapporto alla di lei famiglia , che ebbe Ella per fratello il cele- 
bre , e santissimo Cardinale Roberto de’ Nobili chiamato da 
Paolo IV. , e da tutto il Sagro Collegio per la sua illibatezza 
di vita , e di costumi Anp;elo del Signore Ci) . Già illustre 
Caterina per nascita , e per le molte doti della natura in lei 
mirabilmente coltivate da un ingenua educazione lo divenne al- 
trettanto per il matrimonio col Conte Sforza Sforza di Santa 
Fiora celebratissimo Capitano del suo tempo Cj) . La condizio- 
ne del marito di Generale d’armata, e distrettissimo paren- 
te dei Farnesi non fece godere a Caterina domicilio stabile in al- 
cuna città , finché il medesimo visse . Essendosi maritata collo 
Sforza l’anno 1553. > regnando già sul Vaticano Giulio III. suo 
prozio , pare , che sino al termine di quel corto Pontificato ella 
non si assentasse da Roma , dove faceva quella comparsa , che si 
conveniva a nipote di Papa ; ma dopo la di lui morte lasciò 
r ordinario soggiorno di questa capitale , e riputando suo do- 
vere non distaccarsi mai dal consorte , jjer quanto potessero 
permetterle le di lui publiche incombenze , costantemente lo se- 
gui ora in Toscana , ora in Lombardia , ora alle Corti di Par- 
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ma , e di Firenze • ora ai proprj fèudi . In Parma fece piu lun- 
pa dimora , che in qualunque altro luogo , giacché in cjuella 
città inagnifico Palazzo possedeva la Casa Sforza , ed in quel 
Ducato avea il Come suo marito la maggior parte de’ ricchi 
suoi dominj . Ella poi era ivi considerata per la prima Signora 
d(<po i Principi . Tra le altre distinzioni , che vi ebbe , può an- 
noverarsi l’aver tenuto a battesimo l’anno 1568, in nome della 
Duchessa di Castro la figlia del Duca Alessandro Farnese 
Margarita poscia Duchessa di Mantova CD . Morto il Conte 
Sforza , Caterina abbandonò la Lombardia , e fece ritorno in 
Roma. Forse Ella già vi era determinata; ma l’ultimo, e 
più forte stimolo pare , lo ricevesse dal conchiuso matrimonio 
dell’unica sua figliuola Costanza con Jacopo Boncompagni figlio 
del Papa Gregorio XIII. , Generale di S. Chiesa , e poi Duca di 
Sora . Questo di lei ritorno colla figlia seguì al principio 
dell’anno <576. , essendo stato stabilito circa quel tempo si no- 
bile parentado (j) . L’ ingresso in Ruma di Caterina , e di 
Costanza , che segui l’ ultimo di Felararo lungo la via del Cor- 
so , fu assai magnifico , essendogli andati incontro tutti i prin- 
cipali Slgnc'fi della città CO : Il giorno seguente 1. Marzo furo- 
no celebrate le nozze nel palazzo Sforza allora abitato dal Car- 
dinal Alessandro , ove la sera vi fu cena lautissima con invito 
della primaria nobiltà , Cardinali , ed Ambasciatori , e ai 4. del- 
lo stesso vi fu simile cena ne! palazzo dello Sposo in Borgo , 
cose tutte eseguite con tale sjilendidezza , e straordinaria pom- 
pa , che il Pontificio Cerimoniere Mucante credette di doverle 
tramandare per mezzo de’suoiDiarj alla [josterità C 7 ) . Ivi si 
fa ancora il carattere di Costatiza , che dicesi tctatis tenelLe, 
morihus Imnen , ingeuio , ac prwUr.tia plusquarn ma/une , ut- 
potè parentìbus egregiis ai ta , et optimis morìbus educata . li 
motivo , che si adduce della bontà , e virtuoso contegno di 
Costanza, forma l’elogio de’ suoi genitori, singolarmente pe- 
rò della nostra Caterina , a cui restò affidata la cura delia di 
lei educazione . Celebra queste nozze con due suoi Sonetti Mu- 
zio Sforza Monopollrano , che sono il trigesimo , e trigesimo 
primo della Parte li. CD. Collocata si nobilmente Costanza , 
rimaneva ancora a Caterina il pensiero del figlio Francesco te- 
nero ancora di età , e chiamato a quei di il M.archesino di 
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Varzi CO. Essendo l’unico, che^rale sopravlssuto dal Con- 
te Sforza suo marito , rivolse ad esso tutte le materne sue cu- 
re , e perchè fosse ben educato , e per procurargli tutti quei 
maggiori vantaggj temporali , che potevano convenire alla sua 
condizione , e toiiglia . Furono pienamente appagate le di lei 
mire per i rapidi avanzamenti , che prima nel militare , e po- 
scia nell’ Ecclesiastico fece Francesco creato Cardinale da Papa 
Gregorio nel 1583. Liberata allora Caterina da ogni pensiero 
mondano si dette intieramente a Dìo assumendo un tenor di 
vita tutta devota , e religiosa . I Monumenti della di lei pietà 
ancor oggi sussistono nella Capitale del mondo Cattolico . 
Avendo Ella particolar devozione alla B. Vergine sotto l’invoca- 
zione del Carmine , eresse in di lei onore T anno 1594. una 
Cappella nella Chiesa di S. Martino ai Monti, dotandola di 
tuppellettili , e di annue entrate e per il di lei mantenimen- 
to , e per la celebrazione de’ quotidiani DivipiSagrifizj , co- 
me consta dall’ inscrizione postavi fin d’ allora da quei Religio- 
si Carmelitani . Più largamente sperimentarono gli effetti 
della dì lei pietà t Monaci Bemardoni detti p>er i 

quali l’anno 1598. di un antico Calidario delle Terme di Dio- 
cleziano unico rimasto in piedi di quel vasto , c magnifico 
edifizio , fece fabricare un elegante , e nobile Chiesa da essa 
dedicata a S. Bernardo con un commodo Monastero amiesso , 
ed ivi stabilì quella Religione allora nascente , e che in Roma 
può dirsi , che non avesse ancora sede stabile C ‘0 / La fabrica ili 
terminata l’anno 1600., come ci avverte l’inscrizione, che 
nella medesima Chiesa si legge . 


O. O. M. 

CATHERINA NOBIIIA SFORTIAE SFORTIAB 
SANCTAE PLORAE COMITIS VXOR FRANO. 
SFORTIAE CARDINALIS ET CONSTANTIAH 
SORAE DVCISSAB MATER AEDEM DEO 
IN HONOREM BEATI BERNARDI DICAVIT 
ANNO IVBILAEI MDC. 


tardi. 
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Per attendere ancora con più libertà allo spirito » e vive- 
re in solitudine , e ritirata dal Mondo scelse per sua abita- 
zione il palazzo , che possedeva già la Casa Sforza sull’ Esqui- 
liiio presso S. Pietro in Vincoli , avendocene lasciata memoria 
il sopracitato Muzio Sforza in un Sonetto in di lei lode ^ che 
è il Lxxii. trà le sue Rime , e che comincia . 

Donna , che su i Esquilie al del Vicina 
Ti stai co 'I cor lontan dal Mondo errante 
Romita , e sola al tuo superno Amante 
Ragioni in lingua eccelsa , e pellegrina etc C'O . 

In lode pur di Caterina è la Canzone xii. dello stesso au- 
tore , ove similmente prende ad encomiare la di lei pietà con 
altre principali sue virtù > tra le quali è particolarmente distinta 
la pudicizia c 

Pietà con gli occhi al del tutta rivolta , 

Epudicitia più chiara che stella , 

£ Santo honor di maestade adorno 
Stanno quasi in un corno etc. 

Un altro argomento della cristiana > e santa vita di Ca- 
terina può con tutta ragione dedursi dall’amicizia, e corri- 
spondenza , che avera Ella coi buoni Servi di Dio allora viven- 
ti , e dalle molte beneficenze , che sopra di essi a larga mano 
profuse . Due ne nominaremo come i più celebri , Il P. D. Gio- 
vanni de la Barriere fondatore dei summentovati CisierLÌensi 
Riformati di S, Bernardo, e l’Apostolo di Roma S. Filippo 
Neri . Non contenta Caterina di a\'ere al primo dimostrato in 
vita tutti i segni della sua stima , e favore in ciò che riguar- 
dava l’avanzamento, e propagazione del suo Santo Instituto 
con impiegare rispettabilissime somme per decorosamente stabi- 
lirlo in Roma , passato agli eterni riposi ai 25. Aprile del 1 600., 
la medesima a proprie spese gli fece celebrare nella sua Chiesa 
di S. Bernardo solennissime essequie C'D . Quale famigliarità 
poi passasse coll’ altro , lo abbiamo dalla stessa di lui vita 
scritta dal Bacci , nella quale si racconta , che, trovandosi gra- 
vemente malato il Cardinal Francesco Sforza di lei figlio , e 
quasi disperandosi dai medici della di lui guarigione , Cateri- 
na ricorse subito al suo P. Filippo , e mandandogli ad offrire 
un cero lo fece pregare di fare orazione per 11 figliuolo . La ri- 
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sposta del Santo fu che slasse pur di buona voglia , perch è suo 
figliuolo non sarebbe morto altrimenti , e così fu C' 5 ) . Cate- 
rina visse sino al 1605. , ed in quest’anno ai 12. di Decembre 
passata alla beata eternità restò sepolta nella predetta sua Chie- 
sa di S. Bernardo , ove quei Monachi in segno di loro ben giu- 
sta riconoscenza vollero perpetuare la memoria dei segnalati 
benehcj ricevuti da una si gran Signora colla seguente inscri- 
zione , che fecero scolpire sul di lei sepolcro . 

D. O. M. 

CATHARINAE NOBILI SFORTIAE 
FVNDATRICI OPTIMAE 
ET MVNIFICENTISSIMAE 
MONACHI CONGREG. S. BERNARDI 
ORDINIS CISTERCIENSIS 
HIC QVIESCENTI 
POSVERVNT 

OBIIT DIE XII. DECEM. 

MDCV. 

La di lei morte fece mancare in Roma lo specchio^ 
l’esempio, e l’ ornamento il più bello delle Matrone Komane . 
A compimento del di lei elogio non dobbiamo in ultimo trala- 
sciare l’amorosa premura , che ella si dette di far note ai posteri 
le glorie degli illustri suoi congiunti , facendogli eriggere altret- 
tanti sepolcrali monumenti nella mentovata sua Chiesa di 
S. Bernardo , che ancor oggi vi si veggono , perenni testimonj 
delle loro egregie virtù , e del cuor benfatto , e riconoscente 
deir illustre nostra Contessa Caterina Sforza C«0 . 


NOTE. 


fi) H Torrlgi’o nelli vita del Card. 
Roberto de’ Nobili ripete da Germa- 
nia l'origine di tal lamiglia , ed il 
Manni Dti Sigilli Antichi Tom. xiv. 
Sig. I. iUusira un sigillo di quel Ber- 
nardo , che nelijTj). Tu da Carlo V. 
Re di Francia ascritto alla nobiltà di 
quel Regno , e prete allora il cogno- 


me de’ AToir'/r restato poscia eredita- 
rio ne* suoi discendenti • Il Diploma 
del He Carlo si riporta intiero dallo 
stesso Manni . 

fi) E’ cosa degna di osservazione, 
che questo angelico giovane Porpo- 
rato morì nel Palazzo Sforza , ove il 
giorno avanti al suo santissimo tran- 
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sito era stato condotto per consiglio 
de’ Medici per largii prendere un’aria 
diversa, e più sana : Torrig. pag.ij. 
e 

(}) Vedi il di lui elogio Par. I. 

(4) V settima dì Novembre in Ve- 
nerdì alle quattordici bore nacque di 
bladania Maria una figliuola , della 
quale ne fece ilpopolo molte allcgrex- 
xe con fuochi , suoni dì campane, uf- 
fici) , e messe , come per lo p':ìi usa- 
si di fare da quelle genti , che ama- 
rti di buon core i patroni loro . L' un- 
decima di Cennajo poi fu ella bat- 
tezzata ne! Duomo , levandola dai sa- 
cre fonte il Vescovo di Modona a no- 
me di Papa Pio quinto , e la Signora 
Caiberina Sforza in vece della Signo- 
ra Cirolama Orsina Farnese detta la 
Duchessa di Castro , e li fu posto no- 
me Margherita . Angeli Hiitoria delta 
città di Parma pag. 74:. 

(5) 11 matrimonio di Costanza Sfor- 
za con Giacomo Boncompagni fu trat- 
tato , e conchiuso dal Cardinal Ales- 
sandro Sforza di lei zio , e tutore , 
cl'.e del proprio le accrebbe la do- 
te lasciatale dal padre sino alla som- 
ma allora considerabilissima di cin- 
quanta mila scudi . Costanza lece 
la SUI rinunzia su i beni paterni a 
favore di Francesco Marchese di Var- 
zi suo fratello in Proceno nel palaz- 
zo di Paolo Sforza altro suo zio , e 
Marcliese di quella terra , In quell’ 
anno contava Llla il diecisetteimo 
di sua età . ( Memor. dell’Archivio 
Sforza ) - 

(6) Die ultima ejusdem ingrestus 
in urbem illustrissima D. Constantia 

Sforiia Mac paulo ante despon- 

sata fuerat illustrissime , ae Exeel- 
lentissimo D. Jacobo Boncompagno Ar- 
eie S. Angeli Prafecto , et Ecclesiasti- 
ci exercitus Cubernatori . Idtirco ti 
ebviam fuere omnis fere nobilitas , 
et omnes urbis , et curia proeeres ; 
ingressa fuit per pertam Plaminiam 
procedens ad viam rectam ai Ar- 
eum . , qui nunc dicitttr portugai- 


lia, qua via appeUatur via cursus e 
eo quia apaucis citta annis per eam 
carnis privii tempore brada curtu 
vincentibus prepenantur ; verum ejut 
ingressui maxime fuit impedimento 
pluvia , queminus splendide appare- 
ret t ( Francisei Mucantii Caremonia- 
rum Magittri Diarior. T. i. mss- della 
Bibliot. Valenti ) . 

(7) Die prima Marta feria quinta 
fuerune celebrata nuptia inter pra- 
dictam ìllustrittimam Dominam Con- 
stantiam Sfortiam , et lUuttritsimum, 
ac Excellentittimum D . Jaeobum Bon- 
compagnum in Palatie Illustrissimi , 
et Reverendissimi Domini Aleseandri 
Cardinalis Sfortia ejusdem Sponsa pa- 
trui , et in sero cana nobtlissima , 
et lautissittta apparata , in qua fue- 
runt quampluret llhhi Cardinale s pro- 
pinqui , ve! ajfines sponsa , Oratoret 
Prineipum , et multa mulieres illa- 
stres , ac multitudo copiosa nebilit- 
simarum matronarum ; ssmpbonia , 
eborea , et alia bujusmodi in ma- 
gnorum Principutn conviviis , et nii- 
ptiit adbiberi solita non defuerunt , 
qua tamquam ad ojficium meum pa- 
rum spectantia non laboravi subti- 
lius describi , 

Eadem die ( idest Dominica , quar- 
ta Marta ) post prandium illuttritsi- 
ma Domina Constantia superius me- 
morata ivit ad domum Hìustrissimi, 
et excellentissimi ejut viri , qua erat 
in medio Burgi ultra domum itioruno 
de Campegiis dueta associa- 

ta a mtiititudine virorum nobilium ‘ 
equestrium , inter quot immediate an- 
te ipsam equitabant Oratoret Hitpa- 
nia , Portugallia , Venetorum ; et 
nocte tequenti cana sumptuotittima 
iitdem convivit , qui fuerant in do- 
mo Sfortia , exibita fuit , nec minor 
pompa , et apparatut , ted fortatte 
major ciim iatitia , et bilaritate s 
Mucance Diario cit. 

(8) In occasione delle nozze di 
Costanza con D. Giacomo la fami- 
glia Boncompagni fu ascritta alla no- 


1 


Digitized by Cooglp 



CONTESSA DI SANTA HORA 189 


bilti Veneta » e poco dopo a quella 
di Napoli • n racconto lo abbiamo 
dal MafFei » che insieme vi unisce 
un bel ' elogio dì Costansa : Avea 
Jacopo Boacompagno presa di fresco 
per morite Costanus figliuola del Co»- 
tt di S. Fiora co» cinquanta mila scu- 
di di dote , vergine in quel tempo 
di viril senno t e di alte maniere > 
pei anche matrona di eguale facon- 
dia, e politica, ed erano state le 
ne^e festeggiate non solo con infi- 
nito concorse » ed applauso della cit- 
tà y e della Corte Romana , ma exian- 
dio con ricchi doni , e con ujfiùose 
gratulazioni di quasi tutti i maggio- 
ri personag^j d'Europa* Colla cor- 
tesia de* quali pareggiando la Signo- 
ria di yeneiia oltre tnagnifici presen- 
ti donò eziandio con priiùlegie am- 
plissimo a Jacopo y ed a posteri suoi 
la nobiltà yenezjana , avendo egli ri^ 
cevuto già un pezzo prima dal Se- 
nato 9 e dal Popolo Romano puhìiea- 
nsente in Campidoglio con superbi ap- 
parati t e celeberrima pompa V onore 
medesime , e non molto depo dai Si- 
gnori Sapoìitani ancora : ( Annali di 
Oregorio XIILT, i. pag. 156. ^ * 

C 9 ^ Questo fui! titolo portato da 
Francesco , £nchè visse al secolo • 
£*vero» che Sforza di lui padre fu 
Conte di Santa Fiora > e tale sempre 
chiamossì ; ma siccome la contea prc- 
detu nella divisione de’ beni pater* 
ni era stata assegnata a Mario fratei* 

10 di Sforza , alla di iui discendenza 
ne rimase il titolo , la proprietà , e 

11 dominio ; Contutiociò non è man* 
Cato anche trà contemporanei qual* 
cuno » che hi dato a Francesco il ei* 
telo di Conte di Santa Fiora » benché 
impropriamente • Così tra gli altri si 
legge presso ìlPerandain una lette* 
ra ^ condoglianza , che al medesimo 
scrive per la morte del padre , c che 
intitola Al Signor Francesco Sforxjt 
Conte di Santa Fiore ( Lettere del Si- 
gnor do, Francesco Pcranda Par, il. 
pag. Si noci a Cai proposito^ che 


la sertedeiContidiS.Fiora secondo le 
numerazione presente non può dirsi 
giusta» se non vi t> annovera il sum* 
mentovato Francesco, e di più il di lai 
cugino Federico figlio del Co. Marie j 
che neppur esio rìgorosamente potreb* 
bc avervi luogo per esser premorto al 
proprio padre . Abbiamo voluto far 
qui tale avvertenza , perchè giunto 
il primo volume della nostra Storia 
alle roani dell’ illustre Dama » al di 
cui merito offriamo il presente » 
avendo veduto la medesima chia« 
ma'sì nella Dedicatoria il vivente Ec« 
cellencissimo Sigiìor Duca D.Frances* 
co XVIIJ. Conte di Santa Fiora, ecf 
avendo insieme contato le genera- 
zioni dell'Albero Genealogico Tav. V, 
giudiziosamente osser^'ò , che queste 
non corrispondevano alla numerazio* 
Ite sudetra facendoci domandare lo 
scioglimento del di lei sensatissimo 
d ibbio . In verità la cosa è appunto , 
come dalla prelodata Dama è stara 
riilettuta « Sua Eccnza il Sig.Duca D» 
Francesco non è propriamente il XVIII. 
Conte di S. Fiora di Casa Sforzesca * 
Bisogna premettere , che negli an* 
dati secoli mai ì Conti di Santa Fiora , 
tanto Aldobrandeschi , che Sforza an* 
no aggiunto al loro titolo il numero 
delle generazioni , da che Crovavansi 
al possesso di quello Stato . n primo 
a introdurre un tal costume fu il Du- 
ca Filippo zio deir odierno, che mos* 
so da nobile stimolo di illustrare 
i nomi del Duca Federico suo bisa- 
volo , deir avo, e del padre, fece 
porre sù la tomba di ciaÀcheduno tan- 
te iscrizioni , che ne contenessero le 
principali gesta , e dcoli , cri ì quali 
quello dì Conte di SFiora numerato per 
'serie de’ loro rispettivi antecessori. 
Chi fu ìncombensato dell’ incarico 
mostra , che fosse assai poco in* 
strutto della Storia Genealogica di 
Casa Sforza; poiché chiamò l’anzidet* 
Co Duca Federico Conce MU. di San- 
ta Fiora , quando non poteva dirsi 
che XI. > e gli altri due successo* 
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ipo 

ri XIV. , e XV. , non esiendo che XII., 
e xni. . Seguendo una cal terie il 
Duca Filippo si c! iaraiò costantemen- 
te C nte XVI. , il Duca Gaetano di 
Jui fratero, c padre del nostro Ec- 
cellentissimo Signor Duca Francesco 
Conte XVII , e quest’ ultimo consc- 
guentemente Conte XVIII, , come da 
molli anni si è intitolato in tutti ì 
suoi Diplomi I Patenti etc. . Noi 
avremmo potuto , c fors’ anche do- 
vuto emendare un siila- to errore nella 
nostra (resente Storia ; ma siccome 
ciò avrebbe necessariamente cagio- 
nato una massima confusione , e 
grardt eqtiis'oci non solo rappor- 
to alle riferite lapide sepolcrali , e 
alle individue persone di quei sog- 
getti , e degli ultimi Duchi defonti 
Fili[spo, e Gaetano , ma anche ri- 
guardo alla persona del vivente Si- 
gnor Duca Francesco ; è per questo 
motivo , che abbiam creduto di la- 
aciarlo correre , riponendo bensì tut- 
ta la nostra cura in dare al publico 
Un esatto albero genealogico . Al 
che Canto più facilmente si siamo 
indotei sul riflesso , che volendoci 
contare eriandio Francesco figlio del 
Conte Sforza Sforza > e Federico del 
Conte Mario I. , che impropriamen- 
te possono aver diritto alla nostra 
serie j in allora sarebbe questa di- 
venuta esattamente corrispondente 
alla recente numerazione . Per mag- 
gior schiarimento di un tal punto cre- 
diamo di dover qui aggiungere l’elen- 
co di tutti i Conti di S. Fiora di Casa 
Sforza , compresi i due pocanri men- 
tovati Francesco, e Federico, onde 
reggasi , in qual modo si può sal- 
vare lo sbaglio commesso sotto il 
Duca Filippo. 

Centi diS. Fiera di Calti forXM • 

I. Boslo : II. Guido : III. Federi- 
co : IV, Bosio ; V. Sforza : \1, Fran- 
cesco poi Cardinale : VII. Mario ; Vili. 
Federico ; IX. Alessandro ; X . Ma- 


rio : XI. Ludovico : Xlf. Francesco : 
XIII. Federico : XIV. Gaetano : XV. 
Sforza Gimenpe : XVI. Filippo : XVII. 
Gaetano ; XVIII. Sua Eccellenza il Si- 
gnor Duca Francesco . 

Ciò} Essendosi rifatta due anni 
indietro la predetta Cappella ornata 
tutta di finissimi marmi , ò stata tol- 
ta in quell’occasione la lapida della 
fondacr.ee , che vi area sussistito si- 
no a quei giorni colle di lei arme 
gentilizie . Sebbene la medesima sia 
stata publicata dal Galletti Inscriptit- 
nts RemanitT.il. pag. ccccxzxviti., 
tuttavia affinchè sempre più si con- 
servi la memoria di questa pia ope- 
ra di Caterina , e dell’ antico patro- 
nato dì Casa Sforza sù quella Cap- 
pella , crediamo di doverla qui nuo- 
vamente produrre . 

D. 0 . M. 

III.”* , c!r DD. Catharina Ne- 

tilit SfertU Cemitissa Sanciae 
Fiere Altare hec ex deveiieiie y qua 
flagrai erga Dei 

Ceniirirem Mentii Carmeli trexiiy & 
iii quibus pellet 

Ornamcniii cenilruxit 300. Se. in Be- 
na ttabiiia iecandit 
Deiavii Regularet Uliut cenventut ex 
«unc singulii 

Nebdomadibui minai duai funebrei & 
pesi ejui ebitiiin 

i Uam tamen Dni & C. lingulis annis 
annivenarium in 

Perpeiuuni eelelrare tenentur de lupra- 
diciii rxiat 

Pub." inst.’atub die u.Marlii IJ94. 

(»') a Melchiert 
yeìa eeiifte 

rum prò bit & plurimii aliit beneficiit 
aceeptit & arci 

piendit ad ejus laìuiem y&iuit prelii 
ae familire exai 

tatieaem ebtineudam Carmelitee eis 
Ueum depreeanto . 

Cu} Il Papa Sisto V. fin dall’ an- 
noigli 7., in cui di nuovo approvò 
questa riforma di Cisterciensi , asse, 
gnò ad alenai di lei individui pri- 
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ma la Chiesa di S. Vito , e poi quel- 
b di S. Pudenziana . Ma fu propria- 
mente dopo il nuovo Monastero lo- 
ro eJifirato da Caterina Sforza , che 
sì viddero essi stabilmente fissaci 
nella Capitale del mondo al pari di 
qualsisia altro de’ più conspicui Or- 
dini Regolari . 

(la) 11 sito, ove è fabricato il 
Monastero di 5 . Bernardo col giardi- 
no annesso , quello , ove è presente- 
mente la gran Chiesa , e Casa della 
Certosa con altre adiacenze tanto 
dalla parte della strada di Porta Pia, 
che dall’altra delle quattro Fontane 
in specie verso l’ orto delle Mona- 
che Barberine , è quel medesimo , 
nel quale si ergevano un di le super- 
be , e vaste Terme dell’ Imperator 
Diocleziano inzuppate del sudore , e 
del sangue de’ Martiri , che vi furono 
destinati al lavoro , e p< scia trucida- 
ti . Rovinate queste dalle mani dei 
barbari , e dall' ingiuria de’ tempi , 
r immenso terreno , che le sostenne, 
dopo varie vicende fu acquistato nel 
secolo XVI. dal celebre Cardinale Gio- 
vanni Belldg , che quasi emulando lo 
strabocchevole lusso di quel pagano 
Imparatore , lo ridusse a fiurrna di va- 
ga, e deliziosa villa, la quale prenden- 
do il nome dal suo fondatore fu com- 
munemente conosciu'a sotto la de- 
nominazione di Orti BcHejani, Morto 
il Cardinale , poicnè lasciato avea una 
rispettabile somma di debiti propor- 
zionata alle grandi spese da lui latte 
invita, fuiiiscituito il concorso dei 
creditori , per cui i surriferiti orti nel- 
la subasta restarono al Cartiinal Santa 
Prassede poi S. Carlo Borromeo per 
il prezzo di soli otto mila scudi • Se 
il nuovo possessore li volesse desti- 
nare a qualche pia opera , o ad un le- 
cito diporto della sua persona , noi 
noi sappiamo . Ma il fatto sta , che 
ogni À lui mira fu troncata dal zio 
Pio IV. allora regn-nte , con volere , 
che il prelato Cardinal Bonomeo gli 
cedesse il suo acquisto facendogli 


sborsare dalia C. A. l’ equivalente an- 
zidetta somma ; e poi di tutto fece 
amplissima donazione al PP. Certosi- 
ni con suo Breve speciale , edifican- 
dovi la nobilissima Chiesa dì S. Maria 
degli Angeli . I mentovati Religiosi 
ritennero il possesso degli orti Bellt- 
jani sino al IJ9|. , nel qual anno ai 4. 
di Maggio li vendettero alla Signora 
Caterina de’Nobili Sforza Contessa di 
Santa Fiora ram cmttilrus , et «»•«- 
iti eorum iemibut , <edificiii , j/a- 
tuit , toluntnii ,itatuarum /ragmentii, 
jurikut , et actionibuj , prtetentieni- 
bu! , pertinentiiique univertii preti» 
icutcrum 10. mille monetie eie. . Ca- 
terina l’anno seguente sotto 131. 
Gennaro ne fece irrevocabile dona- 
zione inter vivos ai predetti PP. Ci- 
sterciensi Riformati Fogliamini ne ter- 
mini , e colle condizioni seg.ienti . 

Quem emptioHemfeeit ipia illuttrit' 
sima D. Comiiiisa animo eosdem bor^ 
tot prò lalute aitimi iu.-e , ae illuitrisit 
et Rtverendiis, D- Don Frandici Car- 
dinalii Sfottile ejus jiliì , peccatorum 
luorum remiistone , <rr ad taudem , et 
gloriam Onmipetentii Dei Rev. Pairi- 
bui Ordini! S. Bernardi ad pr^tens in 
Etelesia S. Pudentianre Vrbit comma- 
rati. nrevoeabiliter inter vivot donan- 
di , & eoneedendi cum reiervaiioni- 
bui , conditionibut , ae paciii infra- 
dicendit , ad quam &c. Hinc eit quod 
anno 1 594. &e. die ultima Januarii &c. 
anno tecundo dieta llluilriiiima , do 
Exeellentitiima D. Catarina &e. eunt 
auiboriiaie , c^ decreto &e. , cum di- 
eiii tolemniralibui , ac reiervaiii tpti 
illattriitiiHie D. Calbariiite ex dd. bor- 
ii! , 6 -juribttt ut supra empiii omni- 
but , & singuUt Statuii , l'atuarum 
fragmeniit , columnit , Upidibut mar- 
moreit , & singuht aliii tapidibui cu- 
juseumque generis in diclii boriit , & 
quavit illerum parte quomcdolibei exi- 
itentibut , ae tam cogniti! , & ad pra- 
jens apparentibut , quam in fulurunt 
sub telo quomodolibei reperien , , & ba- 
die ineogniiii , & ecculiis una cum 
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/avfM Puttohna , de ttùm reiervdiii 
ip!i illustrisi. D. Cdtbarin.t emnibui 
^ribus et tamquam empirici ptadictre 
duomeJclibei competen. in , et super 
betpitie , et vittea dictis benis per eam 
erttptis • eonriexit , sii eie. > ae etiam 
reservdtd etc. ex dieiii berrà ipsi il- 
htlrissimre D. Ca.barina ed parte qute 
de pretsenti si tiene ad use di car- 
eiof. versus berte ete. 

Qu.e emitia ipsd illustrissima D. Cd- 
ebaritta decUravit iien esse cemprte- 
teiisa in pr^esenti denatiene , sed libi 
reservat etc. . 

In reliquà etc. dieta illustriiiimd 
D. Catbarina rum eisdem selemnitd^ 
tibui eie. dictes bettes ut supra per 
eam emptet ete. cum omnibus > et lin- 
^ulit eerum membrii etc. inter vivos 
irrevecabilitet denavit , et titulo de- 
matienis , qu<e dieitur inter vivai , de- 
dit , cettit , eeneeisit , ac transtulit 
jure preprie , et ad perpetuum RR. 
PP. Con^regaiieait Fulliensis Ordinit 
Cisterciensis ete. ad babendum ete. 

nane autem denatienens irreveea- 
hiliter inter viver , et omnia, et lin- 
gula in hoc initrumente cementa, et 
txpressa fteit , et facere dtxit , et de- 
elaravit dieta illuitriiiima , et Excel- 
fintissima D Catbarina cum lelemni- 
tatibus pradiclii etc. amere Dei , prò 
saluta anima tua , et ditti illuttrii- 
timi, et Reverendiis. Cardinalà tue- 
rum remissi'.ne peceaierum , et ad 
laudem , et ‘loriam Omnipettntà 
Dei, et quia de emr.ibui suii ad piai 
causai ila facete , et ditponere pla- 
ruii CUI» dictis resetvatienibus , et 
cum infradieendis padit , eneribui 
et cendiiienibut , videlieet , qued di- 
Cti RR. PP. Denaiarii ete. teneantur , 
et debeant preut ditti A P.Pr. Jean- 
ne! f'icariui , A. P. Fr. Alexander yi- 
litaier ete. supra nominati in lelidum 
diete nomine p'omiierunt eeniempla- 
tiet.e bujuimedi denatienis in Oratorie 
leu Cappella per dictam ExceUemiiti- 
enam D Catbarinam in dielit benis 
tellejanà eentiruct. eie. vii in Ec- 


clesia in eisdem benis centtruenda 
duai miisas tingulit diebui , ut diei- 
tur , basse , exeeptit diebus festivis , 
in quibui dieta mina eelebrari non 
petsunt , et duas minai , ut dieitur • 
eaniatai cum eerum ejjiciit prò defun- 
cià singulis annii in perpetuum pre 
salute anima iptius d. denatricis , et 
d. illustrissimi D. Cardinalà celebra- 
re , et eelebrari facere , et onus , et 
obligatienem bujuimedi in lapide mar- 
moreo in dieta cappella , et Eccliiia 
ad perpetuam memoriam dtieribi , et 
imprimi facere . Item qued iUustrà- 
sima D. Catbarina sit particeps , et 
participare debeat prò saluta anima 
sua , et dicti illustrissimi D. Cardi- 
nali! in omnibus misiis , ojfciis , et 
orationibui in dieta Cappella , et in 
Mccleiia celebrandii etc. . La lapida 
che U medesima ingiunse ai suoiDo- 
raiarj di porre nella Chiesa , o nella 
cappella a iierpetua memoria di questi 
sua disposizione esiste sù la porta in- 
teriore della Sagresiia della Chiesa > 
ed è la seguente : 

Illustrissima, et ExceUentàsìma D, - 
Catberina ex dura Nebilium famiìia 
Sforna S. Flora Comità Ducit invieli 
olii» eonjux bertoi bosco in parieti- 
nis Tbermarum Diecletiani sitai art 
suo eoemit , et Templum boc ad Divi- 
ni Numinii gleriam , et ad anima 
tura sua , et rum illultritiimi , et Re- 
verendissimi Francisei Cardinali! Sfer- 
tia Fila expiatienem et lalutem extru- 
xit ac S. Bernardi in honorem D.O.bt. 
eonseeraium cum ipsii bertis , ac fun- 
do Menac. Donationis erga Menacbos 
hic cemmorantes duas miisas priva- 
ta! singulit diebus celebrare exeeptit 
festivis , in quibus d. mina celebra- 
ri non penunt . Praterea quetannii 
die abitui utriuique eorum minai An- 
niversarium defuncterum decantare , 
adjuneio ipso ojfeie defuncterum te- 
nentur . 

Ilei» qued dieta illuitriiiima Ca- 
tbarina participare debeai prò salate 
anima sua , et D. Cardinalà in eji- 
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tilt t tnfiitui militi , et erttienìhut 
in Jiet* Ecelfiin etlelmdii ; eajut 
rei instrumentum txutt die poitrema 
Jeituurii unni 1594 > u Petre Aatenie 
CutuUna Ceur. Cur. Cnm. Aptitoìicee 
Kof pretscript. Menati petuerunt die 
eentee, ci3l3Ciixv. Kal, Septimir. , 
Nel suietto iscromenco di dona- 
tione , e nella tarrìferiu bpida due 
lacri tempi nominano come g à 
fondaci , o da fondarci dalla nostra 
Caterina . Uno è il gii mentovato di 
S. Bernardo , la di cui fabrica fu ter» 
minata l’anno idoo. , coane si i det- 
to ; l’ altro è un piccolo Oratorio , 
o chiesuola > che quattro anni in- 
nanzi la stessa Signora fece edificare 
in onore della Beata Vergine , e del- 
le SS. Caterine di Alessandria , e di 
Siena come dall’ inscrizione , che ivi 
ancora sussiste , si rileva . 

Dj O. M. 

Catberina ex tiara Nebilium famiìia 
Sfortia 

9. Flerx Cem. Dutit invitti elim een- 
jux berte! bette 

Sue art teemit profanai delieiai ad Dei 
euitum traduxit 

Monumenta Cbritt.Pietatis poiuit, bee- 
que taeeìlam in 

Primi! in quo Beatisi. Dti Ceniiritem , 
ae SS. Catberiaa 

Alex, t <ic Senen. Mem. proprie Vene- 
rande prepetuit 

anno 1594. 

In questa interna C.hiesuola furo- 
no trasportati i quadri dei due Altari 
laterali , die Caterina fece dipingete 
dal La ireti , come avverte nella di 
lui vita il Baglioni > essendo sta- 
ti tostituiti ai medesimi due altri 
dell’ Odjzzi . Qiie'te pie munificen- 
te della nostra Contessa ttìmolaro' 
no i di lei figlj , e congiunti a pro- 
fonderne altre su quella Chiesa , e 
Religiosi . La famiglia de’ Nobili vi 
eresse relegante cappella dì S. Fran- 
cesco , Costanza figliuola di Cateri- 
na vi instimi una cappellania quo- 
tidiana da sodUfaisi n^t’ altare posto 
Pat.lU 


al laro «inistro , venendo ciò indicato 
dalla inscrizione ivi incisa in una 
piccola lapide . 

Centtainia Sfortia 
Dnciiia Sera Saeellune 
Que Saerum in te quetidif 
Deminicis extepth 
Ah bujui Tempii 
Menaeit perpetue fiat , detavit 
Per atta Ruggerii 
Hocvtt. Kal. Aprili! . 

E il Card.Francescolascibpirre alla 
predetta Chiesa un pio legato ,come si 
i fatto avvertire nella di lui vita > sce- 
gliendosi nella medesima sotto l’al- 
tare di S. Bernardo la propria sepol- 
tura . Rapporto 1 quest’ ultima Cap- 
pella è da osservarsi , che sul priit- 
cipio del corrente secolo quei Mo- 
naci la cedettero a un certo Anto- 
nio de Lauremd per ivi erigervi la 
sua tomba gentilizia 1 coll' obbligo 
di ridurla in forma più magnifici > 
aggiungervi una balaustra di marmo, 
e dilarirsri il pavimento. NeB’ effet- 
tuare mttociò i Sig. Laurentìj col 
permesso dei Religiosi raserò le due 
armi genrilizie del Cardinal France- 
sco Sforai esisteiHt lateralmente alla 
cappella nei piedestalli delle colonne, 
ed in loro luogo vi fecero scolpire 
le proprie . Risaputosi «n tale atten- 
tato dal Duca Sfotta Giuaeppe allora 
capo della famiglia riconssenrfc giu- 
dizialmente ramo i Laurenti}- che i 
Monaci , i quali dopo sostenuta una li- 
te fociuale furono condannali 3 ri- 
mettere f» priitinum tanto le armi 
del Cardinal Fraiscesco , che qualun- 
que altra o arma , o inscrizione , 
che si fossero latto lecito di toglier 
via o da quella Cappella , o dalia 
Chiesa in pregiudizio dei diritti , e 
patronato deli’ Eccellentissima Cast 
sforza . Ciò segui circa l’anno 1719. 

(ig) Su questo palazzo posseduto 
dai Sig. sforza veggass U noia (jiJ 
al Cardinal Guida'cauioPar. i. p. i«iS. 

(14) Storia digli Ordini Regolari 
P.u t ove de’ Cisietcìen-i Rilòrmaii • 
Bt> 
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(ij) Lib. ni. Cip. IV. n. I. Il Cir- 

dinalKranccjco Siorii fu a:ich* egli 
attaccatissimo alla Congtegaaione dell' 
Oratorio , al di lei fondatore , ed 
ai primi di lui compagni . Lo atte- 
sta tra gli altri il Bcrnabei nella vi- 
ta del Cardinal Baronie Lib. il. p. 7 j. 
in riportare 1’ avviso , che al me- 
desimo non ancor Cardina.e mandò 
Io sfocia , della prossima promozio- 
ne del P. Tanigi di lui collega . In- 
trr b,ec Fmiciseui Cardinalis Sfpriin 
prò tut cr’M Congreralioiitin tiosirat» 
itncvoitniia unum ex familiaribut ad 
Cdiarem > ac crettros Patres miiiit , 
^ui de Taurusio Cardinale certissimo 
proxima die renunciando suo nomine 
gratuletur , siquidem iìtum jam vi- 
brai in albo Pontificie conscriptum . 

(i«) Ecco le sopraccennate inscri- 
aioni: Dalla patte dell’ epistola dell’ 
Aitar Maggiore . 

Julio III. P. 0 . M. 

Catbarina Nobiìis Sfortid 

Aounculo Magno amatiss. 

Et benemerentissimo 

Sed.an.v.M.t.D.wt. 

yix. Lavili, ob, IX. Kalendas Aprilis 
Anno CI3I31V. 

ludovicéo A Montibut 

JuUi III. Pont. Max. 

Sororiio lectissimee foemina 

CaJiersua Nobi/is Sfotti» Avi» Pitntis. 


Dall’ altra parte dell’ Altare sudetto. 

Roberto Nobili Diae. Card. 

Adolescenti innocenti» 
Sanctiiatis purissimo exemplo 
Catherina Nobilis Sfotti» 

Fralri Vulctssimo , et desideratitsinoo 
yixit»nn. xvili. 

Ob.ann. ciaiDLvi. 

Vincentio Nobili 
Julii III. P. M. Solaris P. 

Militi» summit bonoribus 
II. Pradefuncto 
Catherina Nobilis S forti» 

Patri optimo 
Vixit li li. Ob. ann. j. 

Magdalen» ex Comìtibus Monlis Acuti 
Focmin» illuttriss. 

Catherina Nobilis Sforti» 

Parens, Opti.n, Max. 
yiieit annos 37. ob. A. 

L’ iscrizione al Conte Sloria 100 
marito è stata da noi riportata nella 
di lui vita . Rapporto a quelle , che 
riguardano la persona stessa di Cate- 
rina fondatrice della Chiesa , se ne 
possono agg ungere due altre , una 
esistente intorno al cuppolino : Gi- 
tberin» Nobilis Sforila Comiliss» Se«- 
etae Fior» : ed altra simile su la poe- 
ta della Sagrestia sotto l’ arma gen- 
tilizia di sua casa. 
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FULVIA CONTI SFORZA 

SIGNORA DI SEGNI, E VALMONTONE 
CONTESSA DI SANTA FIORA. 

D i qual antichissima , e generosa nobiltà sia la Casa Conti , 
non solo è noto per le molte particolari genealogie , che della 
medesima sono alle publiche stampe , ma nioltoplù per esser 
piena la Storia d’ Italia dei fatti di questa illustre Simiglia . 
Bissa fin da piftl remoti secoli sì divise in varj Rami , tra i 
quali il più celebre fu quello dei Conti di Segni , a cui ap- 
partiene il gran Pontefice Innocenzo III. CO . Da questo ap- 
punto discese Fulvia nata da Gio: Battista Conti rinomato Guer- 
riero , e da Livia Colonna CO . 11 di lei padre , che era già 
Signore di una parte della città , e Territorio di Segni , lo 
divenne intieramente per la concordia seguita ai a. Settembre 
del 1520. tra essolui , e Stefano Conti suo zio , che gli cedette 
r altra porzione di sua pertinenza , i diritti sopra il Castello 
di V^almontone , ed altre Terre , ricevendone in cambio quello 
di Mettallanico , Montelongo , Patrica , Prossedi etc. CO . Ful- 
via pertanto essendo l’unica prole di Gio: Battista Conti fìi in- 
sieme l’ unica erede del di lui rispettabilissimo patrimonio , e 
singolarmente delle ragguardevoli Signorie di Segni , e Vai- 
montone , che jier il matrimonio da essa contratto con Mario 
Sforza dei Conti di Santa Fiora ricaddero intieramente nell’Elc- 
cellentissima Casa Sforza, essendone stata confermata l’eredi- 
taria successione in Federico loro figlio non solo dal predetta 
Gio: Battista , che lo adottò nella pro|irla famiglia , ma dallo 
stesso Papa Paolo III. , e da altri Pontefici successori , come a 
suo luogo si è detto C4) . Questa sola qualità di erede di una 
famiglia tanto distinta, che per di lei mezzo s’innestò nella 
Sforza , le potrebbe meritamente dare un diritto a quest! nostri 
elogi . Ma non è soltanto per questo , che tra le illustri Don- 
ne Sforzesche la collochiamo . Le qualità di lei personali , per 
cui si segnalò moltissimo al suo tempo , ce ne somministrano 
un assai più giustificato , e plausibile motivo. Eccone ilri- 
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tratto , ph? ne fece 11 Dometiichi annoverandola trà le più rag- 
guardevoli ) e virtuose Matrone Romane : Appresso questa 
( s’intende Francesca Sforza cognata di Fulvia ( 5 ^ ) compare la 
Signora Fulvia figliuola del Signor do: Battista Conte da Val^ 
montone , e moglie del Signor Mario Sforma , la quale se ioni 
volessi lodare di belicela , t valor d" animo , dubito , che voi 
stimereste le mie parole meno che vere , e del subietto maggio- 
ri ed io temo , che s' ella fosse da voi veduta , che allora ua 
debil laudatore , e povero di parole mi giudichereste CO . Fu 
pure commendata da Giuseppe Santafiore nel suo poemetto air 
(rove da noi citato : Lode de le Nobili • et illustri Donne Ro* 
mane , ove npl canto primo si legge della nostra Conti . 

De Conti illustri ecco la gloria el pregio 

Fulvia f e J alletta . L'unaal^Of e rinuova 
Di Santa Fiore i bei Sforzeschi , e veggio 
L'altra i Pepali al Ren crescere in prova O'ì • 

Ma questi encomj di Fulvia mancano appunto del di lei 
pregio principale , che consistette in un gran fondo di pietà , 
ed m un amore sviscerato, ed efficace verso ilpublico biso- 
gnoso . Di buon grado passeremo sotto silenzio i ricchi doni di 
sagre suppellettili offerte alle Chiese , le Cappellanie instituite , 
le elemosine , che in grandissima copia a mendichi distribui- 
va CD . Basti per tutt’ altro richiamare alla memoria la grand’ 
opera pia da lei fondata , e stabilita in Roma sotto la direzio- 
ne dell’ immortai Cesare Baronie cioè a dire il Conservatorio 
di S. Eufemia per le povere zitelle sperse , ed il contiguo Moni- 
tero di S, Urbano , ove le medesime , essendo chiamate alla 
vita monastica , avessero il commodo di vestir l’abito Religio- 
so . Per opera di Fulvia , e del prelodato Cardinale fo eretto 
quel Monastero come in ampliazione , e maggiore stabilità del 
vicino Conservatorio , che è uno de’ più belli , ed utili Institu- 
ti della nastra città di Roma . Essendo 1’ antica Chiesa di 
S. Urbano dipendente dall’ Abbadia di S. Lorenzo fuori le mu- 
ta , della quale era in allora commendatario il Cardinal Fran- 
cesco Sforza , si adoperò primieramente la nostra Contessa , af- 
finchè la medesima fosse dichiarata libera , ed esente da ogni 
altrui giurisdizione e ceduta alle novelle sue Monache . Ciò 
ottenuto col fe vere, ed appoggio del Porporato di lei congiun- 
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lo la ristorò, vi fece la Ceciata con architettura di Mario Ar* 
conio, del quale pure é il disegno dell’altra di S. Eufemia , e 
la dotò in perpetuo di conspicue rendite per il decente mante* 
pimento del culto Divino, e dello stesso Monastero. Tutto- 
ciò viene bastantemente espresso nella Bolla di approvazione • 
che ad istanza del Cardinal Baronio , e dì Fulvia emanò l’ an- 
no 1600. r allora Regnante Pontefice Clemente Vili: C»), e piìi 
ancora dall’ inscrizione , che a questa aeconda fece porre nella 
predetta Chiesa di S. Urbano il più volte mentovato Signor Du- 
ca D. Filippo Sforza Cesarini per eternare la memoria della re- 
ligiosa , e benefica pietà dell’ illustre sua antenata. L’inscri- 
zione é la seguente , 


D. O. M. 
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L’amicizia , che Ella aveva col Cardinal Cesare Baronio 
altrettanto venerabile per santità , che per dottrina , e che non 
poteva andare disgiunta ancora da quella col vivente allora S. Fi- 
lippo Neri , fece concepire a Fulvia un particolare attaccamento 
alla Congregazione dell’ Oratorio da questi instituita . E poi- 
ché non erale permesso di esserne la fondatrice , come lo era 
stata del Monastero , e Conservatorio surriferiti , ne volle es- 
sere almeno una delle benefattrici più insigni . Perciò l’ an- 
no IÓO.J. fece donazione alla Congregazione sudetta di due I 

censi , uno di scudi 22300. , e l’altro di scudi 4000. , de’suoi ■ 

argenti , de’ mobili preziosi , bestiami , ed altri suoi beni , quali 
leggonsi nell’ Istromento rogato li 22. Maggio dal Notato Do- 
menico Amadei , coll’obbligo di mantenere nella Congregazione 
quattro Preti poveri , e dargli gli alimenti , e colpeso inoltre 
di somministrare annualmente scudi 25. di pane in perpetuo ai ^ 

Cappuccini di Roma , e di altri Legati a favore delle sue Mo- * 

nache di S. Urbano CO. Riguardo alla di lei vita domestica I 

non può dubitarsi , che Ella essendo stata attaccatissima al I 

Conte Mario suo consorte lo seguisse nelle varie città , ove 1 

egli in seguela delle sue incombenze dovette fare lungo soggior- 1 

no, singolarmente a Firenze ; Ma dopoché il medesimo inRo- | 

ma stabilmente si restituì circa l’anno 1587., anche Fulvia vi 
si domiciliò per non più partirne entrando a parte dei molti , e 
ragguardevoli onori , che ebbe Mario nella Corte Romana . I 

Rimasta vedoia nel i5(;2. rinunziò ad ogni mondana compar- , 

sa , e per attendere con più quiete allo spirito neppur volle ! 

coabitare col nipote Duca Alessandro, giacché il proprio di 
lei figlio Federico era già morto ; ma si ritirò a menare una vi- 
ta quasi solitaria vicino al suo Monastero di S. Urbano nel 
Rione de’ Monti , ove appostataniente prese in afiitto una 
casa di proprietà dei Signori Altoviti C» 0 . Venti e più anni 
fopravisse al marito essendo morta in età molto avtinzata 
nel lóti., come si deduce dal suo testamento, e da altre I 

memorie dell’ Archivio Sforza C'3? . Fulvia fu molto simile alla 1 

cognata Caterina de’Nobili, della quale di sopra abbiamo 
parlato . Nobilissime ambedue , moglj di due fratelli egual- 
mente eccellenti nell’arte militare , e celebri per imprese glo- 
riose , distinte per tutte le virtù sociali , ed in specie per una 
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pietà propria di pochi lo furono simili anche nell’esser coetanee, 
giacché vissero circa il medesimo tempo , e colla sola differen- 
za di pochi aiuii morirono in Roma compiante da poveri , am- 
mirate da grandi • 


NOTE. 


Ve<li le ieìle fémigìU 

terminate aella Sfana j che diamo 
dopo i presenti elogi • 

Assai rispettabile si rese trà 
i Signori Romani Gio: Battista Conti 
non tanto per il lustro della sua na* 
scita » quanto per le sue qtiali'i per- 
sonali , cr^ le quali non è da porsi 
in ultimo luogo la di lui perizia, e 
bravura nell* arte militare » essendosi 
acquistato grande onere per la resi- 
stenza > che fece ai Spagnuoli nell'as- 
salto dato da medesimi alla sua eie- 
tX di Segni sotto il Pcntiiìcaco di 
Paolo IV. r anno 1557. , giacché tro- 
vandosi alla guardia , e difesa di 
essa non voile mai arrendersi lo- 
ro non ostante le più onorate 
condizioni propostegli , finche d;>po 
averla valorosamente difesa iù co- 
stretto cederla alle forze nemiche 
assai magg ori delle sue ; e rima- 
sto prigioniere di guerra fu condot- 
to a Gaeta. Parlano con lode di lui 
r Adriani fìistorie lib. xv, p. ioa6. , 
Bromato Storia di Paolo IV* T. il. 
pag. 38 o> , ed altri • 

(3) Die a. Septetnhris 1510. Leo- 
nif X, anno octavo , Stefanus deCo* 
mte ex una , et Joannes Baptista ejus 
ttepot ex alia auetoritate HieronjfmtC 
de Comite matris dicti Joannis Bapti^ 
stee devenerunt ad eoncordiam super 
bonis Federici de Comite Abbatte San- 
ai Cre^orii de urbe , videJicet quod 
tnedietat Si^nieB , quee spectabat ad 
federicum , et Cattrum Terr^ Sicc^ 
debeat esse Jo; Baptistee , et suorum 
bftredum , et tucceisorum ; Casfrum 
èUtailanici eum Tenuta Moutis longi 


sine , et esse debeant Stephani ete» 
Joanna % Francisca , jacoba sorores 
Ù. Abbatis , et domini Stepbani , Joan- 
nes. Marianus fraires diviserunt tum 
Federico t et Stephano • Stepbanus fra- 
ter Joannis , Julia de Cernite neptis Ste- 
pbani j Ctesar fiUus naturalis Stepba- 
ni pra-fati ; Stepbanus cedit Jo, Ba- 
ptista omne jus • quod pratendere 
posset in castro t^allismonfonis , C/t>/- 
tatis Sisnina » Cas ro Rea ha SiiC.e , 
Castro Lugnanii et Tenutarum Julsanif 
et Pluminaria i et versa vice Jo. Ba- 
ptista cedit Stepbano omne jus , quod 
babet super castro Mctalìanict ^ Te- 
nuta Mentis tongi , Castri Pairica , 
Proxedi 3 Tenuta Postertii « er Turris 
Patrica • Aetum in Castro Fallismon- 
tonis . Ex ittstrumento . Q Cortclori 
Genealogia Familia Comitum Roma- 
norum pag. 31. ') . 

(4) Part, I. pag. 321, , e scg. 

(j) Are: e Francesca è annoverrta 
tré le illustri Dome dal Domer'chi, 
Vien poi la Signora Francesca Sforza 
sorella della Signora Faustina nostra $ 
già moglie dii Signor eteronimo Or- 
sino 3 et bora moglie del Signor Lelio 
dalPAnguillara \ la quale certo i bel- 
lissima 3 e nel numero delle poche ^ 
E chi minutamente ricerca le sue 
bellezze trova il saggio della beltà 
nei suo volto : Da questo elogio del 
Domenichi siamo avvertiti , che Fran- 
cesca ebbe un secondo mariio in 
Lelio dalPAnguillara • 

Lib. V. 

(7^ La GiulieiU ivi lodata dal 
Santafiore è ^ure appartenente aiU 
famiglia Sforza > essctdo figlia di 
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Paolo Centi , e di Giulia Sforza di 
Sarta Fiora • 

(83 La Basìlica dt S*Maria ma^piore 
conserva divern monumenti d«.la- di 
lei pietà , come attes a il De An^elis . 
Molti ancora ne anno le Ghiere , e 
Monasteri dello Stato di S. Fiera . 

(9) Sane d/ 7 rr/«x ( così nella BoU 
la data Tanno 1600. ìx- Knl^ 
fUus Noi/cr CiCiar tituli Sanctorum 
aerei » ef AvhilUi prefòìrer Cardina- 
Us Earonius auncupntus % tam tuo , 
quam dUec.orum ettam fliorum fua^ 
iatorum Dottius Fueiìarum dispersa- 
rum nuncupatarum , prope Eccleùam 
S. Enpbemide in Campo Carleo de ur* 
be , ac dilect<e in Cbristo fiìiae nohi* 
lis nmlieris Fulvitede Comitilfus Sfar- 
ti<e DomiccUtC Romana neminihus » 
nobis »uper exponi fecity quod ipsi 
Cécsar Cardinaìis y et fundjtores y ae 
Fulvia peculiari jollicitudine » et 
studio perpendèntet • dicias puellar 
tn ipsa domo coUectaS deprasentiad 
vuntertttn duccntarum vel circa ascen- 
dere y paulatimque ad atatem matu- 
ratti ptrvenirey et «ectssarium esse illas 
prò naturali uniuscujusqiit ad bunc, 
“vel ilium statum propensione colloca- 
re , multis vero iltarum spretis saculi 
iììecebfis prepotenti Dro sub suavi 
ju*o famuUri desiderare» 
Onum Mcnasterium Monialium » in 
quo puclla in cadem domo educata 
tantummodo redpi deberent y insH- 
tuendutn esse judicarunt y et mentem 
in heum , ubi monasterium ipsum 
eommodo eonstitui posset y dirìgerttesy 
'Eecìes am S. Urbani , seu illius titum 
in Regione montium di dieta' urbe « 
qua a dieta domo parum abest » ad id 
opprime commodam y et opportunatn 
asse censuerunt , Et quia dieta Eccle- 
sia * qua sine cura est y et Monauerii 
S» laurentii extra muros ejusdem ur- 
bis y Ordinis S, Benedieti y quod di- 
lectus fiUas noster Franclseus S. Maria 
in Vta Lata tiiaconus Cardinaìis Sfortia 
nuncupatus in commendant ad ejus vi- 
tiatn ex concessione x et dispensatione 


Apostolica ohtinet » mtmhfum eseisth^ 
et a quo dependet , Eeelesiam pradb- 
et am cum ilhut situ hujusmodi ah 
eodem Francisco Cardinali obtineudam 
curarunt . Qui quidem eonsiderans Db- 
vinum eultum in ea injuria temporis 
imminutum isso » desiderattsque in po- 
sterum inibi divina ojfieia cum debita 
cullu celebrari , et ipsam Eeelesiam in 
decentem statum reduci , in eoque ma- 
nuteneri factendì > iìlam rum ùtu bu- 
jusmodi eidem domui sub nostro , fT 
sedis Apostolica beneplacito , cum hot 
ìnterceteray quod Recterts $ etadmi- 
nistratores ipsius domus singuUs Domi- 
fticii y et aìiis de pracepto Ecclesia 
fcìtivis diebus rnijiam in dieta Eveletia 
celebrari facere , illamque decenti sta- 
tu manutencre deberent » in perpetuum 
concessit y eidemque domui intuita y 
et lontemplatìone eelebrationir missa- 
Tum hujusmodi octodeeim senta mone- 
ta ad rahonem deetm fuitorumproquo- 
à'bet scuro hujusmodi « tingulis annit 
in perpetuum ex fructibus ipsius E. cle- 
TÌa\persolvenda assignavit y prout ia 
publico desuper confreto instrumento 
plenius dicitur eontineri » Etsicutea*- 
dem expositio subiungebat , si a ditto 
Monastcrio 5 . Laurentii dieta Ecclesia 
una cum eodem redditu octodeeim scu-' 
forum dismembraretur y & separareturi 
ac in situ dieta Ecclesia, adibusque itti 
adjaetntibus $ & cobarentibus ex tuUTf 
prout posfquam ad formam deceniet» 
Monasterii connructa fuerit y wtuno 
Monasterium Monialium Ordinis SXla* 
ra cum clausura , & cratibus ad instar 
Monastcriorum Monialium Capuccino^ 
rum nuncupatarum prò perpetuis usa , 
& babitattonc' earumdem puellarunf 
dieta domus tantum y df non aliarumy 
qua Religionis t.elo y ttob meliorii vi- 
ta frugem illud ingredi , et inibi ordi^ 
nem ipsum $. Clara prtjiteri volur- 
rint y erigeretur y et inttitueretur yilli-' 
quesie eretto > inttituto prò illiut Ec- 
clesia y dieta Ecclesia S, Urbani r uo 
predictarunt Monialium inibi prò tem- 
pore introducendarum tustentationo „ 


Digitized by 



CONTESSA DI SANTA HORA 


99t9wn^U9 iW incumbentium jupporia^ 
tÌ9nt ^tadtm octodfeim scutAiacomaid 
tt jinguU bona bdfreditdtum quondam 
Portine Palieniat , et Orienti^ An£e/i~ 
»rf eidem domai per nos aliai concetta » 
quorum reddiluj , et proventut annui 
ad valorem treceniorum leutorum , ve! 
cèrea aieendunt ; necnon olii redditus, 
et proventut valorit annui eentum teu- 
torum t quot dieta Fulvia ex earitatir > 
et devotionit xflo ipti Monatterio prò 
ejut doti! augmtnio attignare inten- 
dit , etiam perpetuo applicarentur , et 
qppropriarentur , bac ratione ttatui , 
et taluti diclarum puetlarum Religio- 
etem profiteri volentium tatù opportu- 
ne contultum yac divini cultut in dieta 
Eecletia incremento , et pradieti erdi- 
ttit S. Clareepropagationi provitum fì- 
ret . Quare pradictut Catar CardinaJit 
eùdent nominibut nobù bumiliier tup- 
plicavit , quatenut preemittit annuere , 
, aliatque detuper opportune providere 
de benignitaie Apottolica dignaremur • 
Hot igitur epe, 

b,’ autore deU'inscrìzIone mal 
prattico della Storia della Famiglia 
Sforia chiamò Fulvia Ihicbcisa di Se- 


gni , quando altro titolo non le con- 
veniva , che quello di Signora , essen- 
do stata eretta quella cittì in Ducato 
per la prima volta da Sisto V. a favore 
dj Alessandro di Lei Nipote . 

(lO Memorie dell’ Archivio sfor- 
za , e dell’ altro di Santa Maria in 
Vallicclia . 

(la) Memorie dell’ anzidetto Ar- 
chivio Sforza , ove tri gli Istromemi 
all’Eccellentissima Casa appartenenti 
i registrato uno dei 17. Marzo 1596. y 
col quale per parte dei Signori Alto- 
viti ti fa quietanza a Fnlvia delle pi- 
gioni della mentovata Cava t o Pa- 
lazzo . 

(sj) Fulvia fece il tuo testamento- 
li iz. Novembre del i5tt- rogato dii 
Notato Amadei A. C. , e ai jo, De- 
cembre dello stesso anno fu stipola- 
to un istromento di vendita del be- 
stiame spettante all'eredità di Fulvia 
fatta dai Padri dell’ Oratorio come 
eredi della medesima al Duca Ales- 
sandro Sforza di leiNepote ; onde tn 
quei due soprindìcati termini deve 
porsi la di lei morte - 


I 
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LIVIACESARINI 

DUCHESSASFORZA. I 

I 

Collochiamo tra le donne illustri di Casa Sforza Livia Cera-r j 

rini moglie del Duca D. Federico Sforza , non già perchè Ella i 

fosse fornita di doti singolari , che sotto qualunque siasi | 

aspetto r abbiano resa celebre nel publico , mentre colla stes- i 

sa nostra ingenuità confessiamo non aver la medesima in tal 
particolare oltrepassato il commune delle altre Donne; ma sibbene 
per essersi ]5er di lei mezzo innestate colla Famiglia Sforza le al- 
tre nobilissime dei Cesarini , Suvtlli , Pereui , Cabrerà , Bo~ 
vadilla C') , delle quali essendone essa la sola ereditiera , e ì 

rappresentante , fu anche per lei , che i ricchissimi patrimo- 
nj , le Signorie, i feudi , i Maggioraschi , i privilegi di ogni ; 

genere , che alle medesime ris[)ettivamente appartenevano , | 

passarono e si riunirono nella Sforza . A ciò sì aggiunge la 
celebrità , con cui fecesi in Homa il di lei matrimonio , che ! 

interessò le primarie Famiglie Homane, Cardinali , e Ministri ' 

Regi sino a leggersene varie storie stampate CO, onde sem- 
bra giusto, che della stessa celebrità partecipar debba anche 
il soggetto , o per meglio dire , il protagonista del medesi- 
mo . Nacque Livia il di ai. Luglio del 1 646. dal Duca Giu- 
liano Cesarini , e da Margherita Savelli , ed il giorno 23. dello 
stesso mese le furono amministrate le acque battesimali nella ; 

contigtia sua Chiesa di S. Nicola essendo stati padrini il Du- 1 

ca Federico Savelti allora Ambasciatore Cesareo, e la Duches- 
sa Virginia di lui moglie C?). Avendo sortito dalla natura un 
carattere piuttosto inclinato alla ritiratezza , e dedito alla pie- 
tà, vivente ancora il padre si vesti oblata nel Monastero della 1 

Madonna dei Sette Dolori , ove era già stata in educazione C4) . , 

Ella era la seconda di sette femine , che lasciò il Duca Giuliano | 

senza prole'maschile Cs) . La primogenita essendo Monaca prò- | 

fessa nel Monastero di S.Silvcstro , ed altri non rimanendo della 
ragguardevolissima Casa Cesarini , che Monsignor D. Filip- l 

po fratello del Duca , passava in Livia il diritto di essere 
]’ erede della propria casa , di quella di sua madre , nella qua- ' 
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te ti terminava l’antichissima Casa Savelll, e delie altre sum- 
mentovate , che in questa parimente erano finite . Il Duca 
Giuliano padre di Donna Livia muri nel 1665. . Il dì lei zio 
D. Filippo dimessa la Prelatura , ed il Chiericato di Camera , 
non ostante le fondate speranze, che avea di presto conse- 
guire il Cappello Cardinalizio , per secondare la volontà de’suoi 
maggiori, e del fratello, dal quale era stato instituito erede 
coll' obbligo di ammogliarsi, passò allo stato laicale. Ma non 
potè effettuare l’ingiuntagli condizione, non permettendogli t 
suoi personali incommodi di abbracciare lo stato conjugale . 
Restarono perciò intatti i diritti delle di lui nepoti , e segna- 
tamente di D. Livia , che dopo la solenne professione della 
sorella maggiore doveva considerarsi per la primogenita . E^- 
sa però non godeva le grazie , ne l’ amore del zio Duca 
D. Filippo . Porrebbe credersi , che Egli riputasse la di lei qua- 
lità di Oblata un ostacolo insormontabile per il matrimonio , seb- 
bene al medesimo in più occasioni si fosse mostrata propen- 
sa ; e che lo stesso falso giudizio avesse formato rapporto al- 
le altre due nepoti , che a Livia immediatamente succedeva- 
no , D. Cornelia , e D Camilla similmente Oblate nel predetto 
Monastero . Nondimeno siccome non rivolse il suo pensie- 
ro, e le sue cure a D. Anna , che per ragion d’ età veniva 
appresso le surriferite, e viveva al secolo; ma bensì all'altra 
per nome D. Cleria , bisogna dire , che una dichiarata par- 
zialità per quest’ultima fosse il vero motivo , per cui la ma- 
ritò nel Febraro del 1671. nel Principe di Sonnino secondoge- 
nito della nobilissima Casa Colonna, caratterizzandola fin d 'al- 
lora per erede del Patrimonio Cesarini in manifèsto pregiudi- 
zio delle altre sue nepoti , dal medesimo troppo scojwrtamen- 
te trascurate C*) . E' necessario qui aw'ertire , che nell’ insti- 
tulrsi l’anno 1621. la primogenitura Cesarini dai cinque fratelli 
allora viventi il Duca D.GiotGicrgio, Alessandro poi Cardinale, 
Virginio , e Ferdinando Prelati , e Pietro Cavaliere di Malta in 
mancanza di discendenti maschj fu chiamata alla medesima la fe- 
mina primogenita colla condizione , che si avesse a maritare in 
una delle quattro famiglie loro più strettamente congiunte di pa- 
rentela , cioè 1 ’ Orsina dei Duchi di Santogemini , Gaetana dei 
Duchi di Sermoneta, Sforza dei Duchi di Segni , e Cesi dei Du- 

Cc2 
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chi di Acquasparta, c di Ceri • Da ciò si comprende, che il Duca 
Filippo destinando alla successione D- Cleria dojio averla ma- 
ritata col Colonna , non sole recava aperta ingiuria alle al- 
tre di lei sorelle maggiori di età , ma trasgrediva ancora le 
disposizioni de’ suoi antenati , che limitavano alle quattro ca- 
se sudette la successione a tutti i loro beni . Frattanto Don- 
na Livia ogni giorno dava più chiari indizj di una decisa 
volontà dì maritarsi , anzi il di ag. Marzo dello stesso an- 
no 1671. ne fece una publica dichiarazione alla presenza del 
Prelato del Monastero, e di tutte le Religiose; per il che vi- 
vamente irritato il Duca Filippo usò verso di lei atti così impro- 
prj per distoglierla dalla sua idea , che vi dovette prender parte il 
Papa Clemente X. proibendogli con Sovrano comando ogni 
accesso al Monastero O) . A fronte di tutto questo costante 
il Duca nella predilezione fier D. Cleria , avendo la medesi- 
ma dato in luce 1’ anno seguente un figlio maschio , tran- 
sfer! in lei il possesso civile di tutti i beni di sua famiglia di- 
chiarando con publico istromento , che la primogenitura Ce- 
sarìni si apparteneva a Donna Cleria , ed ai figlj , che dal di 
lei matrimonio con D. Filippo Colonna sarebbero nati . Con 
quest’ atto -solenne sperò il Duca avere assicurato alla ni- 
pote r intiera eredità della famiglia , e tolta semprepiù alle 
altre , e singolarmente a D. Livia la lusinga di possederla . Pu- 
re fu appunto questa l’epoca ,in cui irremisibilmente ne restò 
priva la Principessa di Sonnino, e ne passò l’acquisto alla 
sorella rivale. Nel medesimo 30001673. si trattò, e si pu- 
blicò il matrimonio di Donna Livia con D. Federico Sforza fi- 
glio cadetto di D. Paolo Marchese di Proceno , e nipote del 
Cardinale del suo stesso nome (D . L’anonimo autore delle Me- 
moires des intrìgues de la Cour de Rome depuis V annèe 1669. 
Jusquei en 1676. attribuisce tutto il maneggio di un tal trat- 
tato al Cardinal Paluzzi Altieri per fare un ripicco alla Casa 
Colonna , che effettuandosi il medesimo veniva a perdere a un 
tratto quella pinguissima eredità (s>) . Ma chiunque ne fosse 
il promotore è certo , che questo fu un colpo mortale per 
la Casa Colonna , e per il Duca Cesarini, che però misero 
in opera tutti i mezzi i più forti , ed anche i più violenti 
per impedirlo . Si fece nascere un rivale a D. Federico nella 
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persona dlD. Lelio Orsini fi^tello del Duca di Brace ianoC'O t 
Si trovò al medesimo un ostacob , che la sua casa non era 
del prtìto francese , come quella dei Cesarmi , che ne gode* 
va r immediata protezione , ed a tal effetto fu messo neU’ im- 
pegno il Duca d’ Etrèes Ambasciatore Cristianissimo di scri- 
verne alla sua Corte sperandosi « che ne averebbe avuta una 
formale negativa C'O: Finalmente si giunse anche all’ eccesso 
di far assaltare in una publica strada da sicarj stipendiati un 
degno ) e rispettabile Prelato , qual era Monsignor Altovili , 
perché ancor egli entrato a parte del trattato con D. Federi- 
co y nel tempo , che dai Colonnesi , e loro fautori si cer- 
cava sconcluderlo ad ogni costo , procurava come superiore 
del Monastero di mantener ferma nel proposito D. Livia <«0. 
Sperimentate vane le vie della forza , e della soverchieria > 
che accrescevano anzi il torto del Duca Cesarmi , e del 
Principe di Sennino , tentarono 1 ’ altra più legittima , seb- 
bene ad essi loro egualmente sfavorevole dei tribunali . Il 
primo passo , che mossero , fu alla Sac. Congregazione del 
Concilio y avanti la quale citarono D. Livia pretendendo in- 
valido il di lei matrimonio per l’enunciata sua qualità di Obla- 
ta . La S, Congregazione risolvette : Per oblationem factam a 
D. Uvia matrimonium contracium non dirhni . Rispinti da 
questo Tribunale all’altro si rivolsero della S. Rota , ed ivi mu- 
tando assunto presero a sostenere , che D.Cleria avesse a prece- 
dere alla sorella maggiore D. Livia nei diritti di primogenita , 
perché ‘mnanzi di lei maritata nella supposizione che la mede- 
sima vestendosi oblata avesse rinunziato allo stato conjugale , e 
alla successione paterna , come é costume di tutte le Religio- 
se , e perché dichiarata erede dal Duca suo Zio nel caso che 
egli fosse mancato senza prole . Ma nella nuova pretensione 
non riuscirono meglio che nella prima , giacché la Rota ccnstan- 
temente giudicò in favore di D. Livia , ed il Duca D Filippo 
Cesarini fu condannato a ritrattare la sua nomina , e preven- 
tiva dichiarazione |3er D. Cleria («O . Fini di vivere l’an- 
no 1685. il Duca D. Filippo . La Principessa di Sonnino di lui 
nipote , che dal medes'imo era stata lasciata erede , pareva , 
che non sapesse persuadersi , che il Patrimonio Cesarini do- 
vesse uscire intieramente dalla Casa sua ^ dopoché eravi già 
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entrato una volta , ed essa stessa ne avea conseguito il possesso . 

Pertanto volle azzardare un nuovo sperimento delle sue ragioni 
nell’anzidetto 't ribunale della Rota , ove la ricominciata lite 
durò per il lungo spazio di undici anni continui , finché nel 
Febraro del si terminò affatto in favore diD. Livia , la 
di cui sorella cedendo suo malgrado le armi fu costretta depor- 
re ogni speranza di mai più giungere al sospirato intento C'4^ » ! 

Peraltro trà di esse non segui rotale accordo > che nelij' 09 .^ I 

sino al qual anno altri capi di liti particolari eransi dibattuti a I 

motivo degli argenti , mobili , Scritture d’ Archivio y ed alcune 
Somme di denaro ere. appartenenti alla Primogenitura , che la 
Principessa di Sennino crasi appropriato come spettanti all’ ere- 
dità del zio, e che perciò la Duchessa Sforza si credette in ob- 
bligo di dover ripetere dalla medesima C'5> . Ed ecco in suc- 
cinto quanto si appartiene al matrimonio di D. Livia con D. Fe- 
derico Sforza , e alla successione di ambedue alla Famiglia 
Cesarmi » Rimane a dir poche cose su le qualità personali della 
nostra Duchessa , che purtroppo il' partito rivale cercò in quel 
tempo di denigrare nella publica estimazione . Si volle far crede- 
re , che D. Livia fosse leggiera di mente , o almeno di una ec- T 

cedente semplicità , per cui si fosse fàcilmente Indotta a chiù- ' 

dersi in un chiostro , e vestire un abito Religioso ; ed il pri- ! 

mo a sporgere queste voci fu lo stesso Dùca Filippo di lei zio 
dopoché la medesima si oppose alle di lui determinazioni come I 

tendenti a pregiudicare I suor diritti . Forse il confronto* I 

con D. Cleria , che certamente la superava in vis'acilà di spiri- ' 

to , ed in talento , essendosi per questo capo distinta sopra tut- 
te le altre marrone Romane del suo tempo , servi ad accredi- 
tare presso i malevoli la voce calunniosa . Ma deve esser 
sufficiente a smentirla la condotta tenuta daD. Liviii e innanzi 
le sue nozze , e nel lungo tratto di anni , che visse conjugata . 

Come infatti si sarebbe potuto maneggiare , e condurre a felice 
esito il di lei matrimonio, senza che ella stessa vi avesse coope- ! 

rato e colla segretezza , e colla presenza di sjririto , e coir 
Inalterabile costanza d’anim», requisiti tutti necessarissimi per 
non mnnifestare 11 trattato prima che fosse maturo , per non la- 
sciarsi sorprendere da chi si sforzava sconcluderlo , e per resi- , 

stere non solo alle persuasive , m» anche alle minacele del ( 
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Duca suo zio, e di chi peressolui s’interessava ? All’opposto 
quanto facilmente sipotea riuscire neU’intenro dai partitami 
di D. Cleria con un dato così favorevole della leggerezza di 
D. Livia C'D ? Maritatasi colio Sforza Ella fu accortissima in ri- 
petere tutti gli amplissimi diritti , che a lei com|>etevano come 
primogenita, ed erede di sua Casa, jie minor cura si dette di 
sistemare gli affari domestici contro i replicati urti , che ji- 
cevette rapporto ai medesimi in 40. anni circa di liti , al che Elr 
la stessa si prestava , come ne è testimonio il suo carteggio , 
che tuttora si conserva nell’ Archivio Sforza . Fu anche perdi 
lei opera , che l’ antico Ducato di Segni fosse riacquistato alla 
.Casa Sforza , dopoché ne avea perduto da molto tempo il pos- 
sesso Ma il pregio singolare di D. Livia ffa la di lei Reli- 
gione , che se da gio\’anctta l’awa spinta ad ultroneamente ve- 
stirsi cblata , benché la sua vocazione mirasse allo stato matri- 
moniale , andata a marito , senza mancare ai doveri di Mor 
glie , e di Madre di Étmiglia le fece conservare in mezzo al 
mondo un tenor di vita, cne potrebbe dirsi monastico . Riten- 
ne anzi per la vita Religiosa un tale trasporto , che sinodall’an- 
110 1674. supplicò , ed ottenne dal Papa Clemente X. la grazia 
di entrare is. volte all’anno nei Monasteri di Roma a suo pia- 
cimento , onde potere in quei giorni riprendere con più agio , 
e quiete le sue antiche pratiche di divozione , e di pietà 
La Duchessa D. Livia visse sino aliyii., nel qual anno ai 
due di Febraro passò alla vita immortale, ed il di lei cadavere 
fu condotto alla Chiesa de’ Cappuccini di Genzano suo feudo , 
ove fu uinata in una stanza contigua alla Cappella di S. Feli- 
ce presso la tomba del Duca Giuliano suo padre fondatore di 
quel Convento . In questo stato rimase il cadavere sino 
al 1755., nel qual anno il Duca Filippo Sforza Cesarini fatta 
construire una decente sepoltura in mezzo la Chiesa lo fece in 
essa tras|x>rtare unitamente a quello del Duca Giuliano , e 
all’altro del Duca Federico di lei consorte, che morto l’anno 
seguente 1712. ivi pure era stato collocato in luogo di dejxisi- 
to . Pensò ancora il prclodato Duca di rendere un tributo di 
giusta , e perenne riconoscenza alla sua bisava con una beo 
lunga inscrizione , che ne contenesse tutte le prerogative , co- 
qie fece eziandìo verso i Duchi Giuliano, e Federico OO. Coo 
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questa appunto chiuderemo il di lei elogio y che sarà anche l’ul» 
timo delle nostre illustri Donne Sforzesche • 


tlVIAB CAESARINAE 
EX INCUTA CAESARINORVM FAMaiA 
NOBILISSIMAE FOEMINAE 
QVAE 

CLARISSIMA SVAE GENTIS POSTREMA 
IVRIVM OMNIVM AC TITVLORVM ILLIVS 
SVPER VREIBVS OPPIDIS ET CASTRIS PLVRIMIS 
HAEREDITARIO IVRE POTITA 

AC FRIDERICO SFORTIAE E DVCIBVS S. FLORAE NVPTA 
VTR1VS9VE ANTI9VISSJMAE FAMILIAE ORNAMENTIS 
PER IPSAM COPVLATIS ET AVCTIS 
AC RE VNIVERSA 

AMPLISSIMAE GENTIS DE SABEtLlS AC PERETTIS &C. &C, 
IN POSTEROS SVOS DERIVATA 
OBIIT POSTRIDIB KAL. FEBRVARIl ANNO MDCCXI. 
PH1L1PPV5 DVX SFORTIA CESARINI CABRERÀ &C. 

F. C. ANNO MDCCLV. 


NOTE. 


(1) Rapporto alle nredesi'me veg- 
gano! le «eguentl Notizie Jtlle Femi- 
^lie terminine nella Sforza . 

(O Tra i libri , ed altre Scrirture 
publiche , che o di propotlro , o in- 
cidenceroente parlano del roacrimo- 
nio di D. Livia Cesarini con D. Fede* 
rico Sforza, facciamo special men- 
lione del libercolo francese di anoni- 
mo autore contemporaneo , e con- 
temporaneamente stampato con que- 
sto titolo : Memoirei Jet intriruet de 
h Cour de Rome depuit tannie 1669. 
fuiqnet en i6q6. tur /' imprimi a Fa- 
tit<bn, Eiiitnnt UitbaUet riti 5 . JtU' 


quet , ì T image S. Paul procke ta 
foniaine S.Severin. MDCZxxvi. in II. 
L* autore , sebbene non Italiano , è 
degno di tutta la fede ^ poichi non 
solamente visse in quel tempo , ma 
fn in Corte di Roma tutto il Pontifi- 
cato di Clemente X- , che abbraccia 
il sopra indicato tratto di anni , e nei 
due precedenti , come egli attesta 
nella prefazione • Di più sembra, 
che il medesimo fosse rivestito di un 
qualche publico carattere , che lo 
mettesse a portata di essere inceso 
di tutti i più reconditi giri della corte, 
forse impiegato pressoi’ Ambasciata' 
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re £ ¥^cia , ed in altimo luogo era 
intimo amico del Duca Giuliano pa- 
dre di D. Liria , come più sotto si 
diri . Qaantun(]ue il titolo del Libro 
annunzi una satira contro Roma , pu- 
re non contiene , che la noria del 
governo del Cardinal Palazzi Altieri 
sotto Papa Clemente suo zio riguar- 
do al politico > e I’ autore impiega 
poco meno che tutta la sua prefazione 
in spiegare la difftrenct , fa’ il faut 
fairt tntre la Cout de Rome , & te 
Saint Siege , mentre parla con tutto 
il dovuto rispetto di questa seconda ; 
Ora quasi I* intiero Capitolo il. , che 
dalla pag. pd, vi sino alla pag. 1 07. , 
non comprende altro , che la narra- 
zione di tutti i maneggi pratticati 
tanto per concludere 1’ anzidetto ma- 
trimonio per parte dei Sforza , e del 
Cardinal Paiuzzi , che se ne vuole il 
principale autore , quanto per impe- 
dirlo , e scioglierlo per parte del Du- 
ca Filippo Cesarini , e dei Colonnesi . 
Noi abbiamo voluto dare un saggio 
di quest’ opuscolo , perchè avendo- 
ne fatto molto uso sul particolare del 
matrimonio di D. Livia , ti sappia , 
donde abbiamo ricavato le analoghe 
notizie , e qual fede si meritino . Per 
verità tutto ciò , che nel mentovato 
libro è scritto > appuntino combina 
con quel , che se ne legge altrove , o 
che dalle memorie stesse dell’ Ar- 
chivio Sforza autenticamente si rileva. 

(j) Fa chiamata Livia in memoria 
di D. Livia Orsini Duchessa Cesarini , 
la di cui sorella D. Beatrice erasi ma- 
ritata in Casa Sforza ; le quali due 
Orsini venivano ad essere rispettiva- 
mente bisave paterne di D. Livia Ce- 
sarini, e di D. Federico Sforza ; per 
il che all’ occasione del loro matri- 
monio fu necessaria la dispensa del 
Papa essendo consanguinei in quarto 
ggado. 

(4) Ai 19. d’Agosto del 1W4. fece 
Livia la sua oblazione nel detto Mo- 
nastero, e fin dagli ir. dello atesso 
mese , siccome ai costuma da chi 
tarull. 
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prende un abito Religioso , avea ri- 
nunziato in favore del padre la pri- 
mogenitura , quand’ anche per man- 
canza de’ masclii dovesse pervenire 
alle femine Patto, e ragioni del Si- 
gnor D. Filippo Sforza Cetorini per la 
tuecettione a! Majorateo , e Contea dà 
Cincione nelle Spagne contro il Si- 
gnor Principe di Stigliano pag. 137. ). 
Il Nome Monastico assunto da Don- 
na Livia nella sua oblazione fu di 
Suor Maria Puleberia . 

Le figlie del Duca Giuliano 
furono Maria Felice , Livia detta an- 
cora Livia Teresa , Cornelia France- 
sca , Camilla Caterina , Anna Maria, 
Cleria , e Giulia . Eccettuate Livia', 
e Cleria le altre furono tutte Religiose . 

(Sy Filippo era il nome del Prin- 
cipe di Sonnino , che sposò la Ce- 
sarini , figlio di Marcantonio Colon- 
na Gran Contestabile del Regno di 
Napoli, e di Isabella Gioeni . Egli era 
Ecclesiastico, ed assai benprovedu- 
to di beni di Chiesa . Rinunziò al 
Chiericato, e agli onori, chenell’in- 
trapresa carriera arerebbe potuto fa- 
cilmente conseguire , per il matri- 
monio sudeito nella veduta anzi coll* 
espressa condizione che T intiera ere- 
dità avesse a pervenire alla sua mo. 
glie . Ad intuito del medesimo ma- 
trimonio la Casa Colonna gli cedette 
H Principato di Sonnino . La Manci- 
ni Contestabilessz di lui Cognata co- 
si ne parla nelle sue Memorie : Ori 
palla de marier t’ Abbi Colonne i 
une dei Niecet de Montieur le Due 
Cetorini ; et e ett etite tenie allian- 
ce , qui est r origine de teui mei ma- 
Ibeurt . V ainée , qui se treuvoii dans 
le Convent de Torre de Specchi , refu- 
sa de te defrtquer , ainsi lei propt- 
sitient furent pour la cadette , qui 
/’ s trouvoit outti . Le Due Cetorini 
a' asant point iF enfantr , la Niece au- 
roit bcritl plus tP un million, etde- 
r»f , et e’ et! tur eette etperance qut 
PAbbl rmonea piai de trente mille 
eeut de nvtnu , qd il aveii lotti lei 
D d 
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•ut At r , et Monùtur le Co»' 
neitoble pour lu) f*ire tenie u» t»ng 
tomiAtrable lue donna la Principauid 
eie Somnine , et comme il »' avoii pas 
pour jubtitier a'aftnt teucbi pour 
lori du hlariage que vinti dnq mille 
icui I il falui aulii le trailer a cba- 
que repai aver la /emme juiqb 4 
ci liquame ducatoni par jour . h de- 
manibrtinent de la Priiicipauiì de So- 
mniiie , et la nouveìle dtpence qu' il 
faloit fiiire qui me lemble aiiìi eoit- 
liderable , me fit apprebender fave' 
itir pour mei cbert enfantt , Ce »' 
èloit pai peu de ebete de me voir 
troll fih , toni de grand etperanee , 
et voir si miierableinent Iturbieadii- 
tipi inni ) pouvoir remedier \ car il 
faloit entretinir d' allieuri tout le 
menage du frere > et tout f equipage 
de la Soeur , et queique lei eommo- 
diiìt de Moniieur le Conneitablefui- 
tent aulì eoniiderablei , je ne vofoit 
pai que met enfantt menanti une foit 
en ige puitent conierver l' eciat deje- 
itr rang . ( Les Memoires de U. L. 
P. il. M. Colonne C, Connelabie du 
Rofaume de Haplet . A Cotogne ebex 
Pierre Martequ lóyS. p. 8j. e seg. ) . 
V isCorica Contcstabiicssa , o cui per 
lei scrisse le sue Memorie , prese 
<quivoco nell’ asserire I che il primo 
trattato di matrimonio per D. Filip- 
po Colonna fosse stato con la nostra 
Ì>, Liv.'a , a cui non si pensò giam- 
mai > ed altro pur ne commise in 
assegnare il Monastero , nel quale 
essa si vesti Monaca Oblata , che non 
fu Torre de’ Specchi» mai Sette Do- 
lori . Dal Colonna sudeteo , e da 
D. Cleria Cesarini di lui moglie fu 
dato principio ai u ia nuos'a Linea 
delia nobilissima Casa Colonna detta 
dei Principi di Sonnino , e poi di 
Stigliano , che con molto lustro si 
reajstiene mttavia in Napoli , ed alla 
quale appartiene l’ attuale Lininen- 
lissimo Legato di Romagna. 

(7) Biipeiia del Sig. Eusebio Eute- 


bii a favore della Signora ZI. Livia 
Cetorini al Diicorto familiare de! Si- 
gnor do. Bailiila de Luca itampal» 
in Penetiaa favore della Signora Doli- 
na Cleria Ceiarini . yen ella i<7J. 
pag. Ivi pure alla pag. 94. si ri- 
porta una particola di lettera scritta 
da Monsignor Nunaio di Vienna al su- 
periore da lui lasciato al Monastero 
dei Sette Dolori » dalla quale si con- 
ferma , e più cbitramence appari- 
sce la decisa votomi di D. Livia di 
maritarsi : Suor Maria Puleberia bog- 
gi la Signora D. Livia etc. Di queita 
poco innamj » ebe ti maritane la Si- 
gnora D. Cleria tua sorella » io ditti 
al Signor Duca loro vo , ebe baveva 
più voglia di marito , ebe la Signo- 
ra D. Cleria > ebe perì non ti correut a 
itringereil matrimonio perD.CIeria ma 
egli te la pani eon rispondermi ,cbe la 
madre di queste sorelle conoscendo la 
leggerez%A di Suor Maria Puleberia • 
et bavendone predomìnio /’ bavereb- 
be fatta fare a sue modo esc. . L’Eu- 
sebj Avvocato Concistoriale in Roma 
era il difensore di D, Livia , e del 
Duca Sforna , e il De Luca poi Car- 
dinale lo fu di D. Cleria » e dei Co- 
lonnesi ; Nelle opere legati del se- 
condo varj discorsi si trovano sù la 
lite tra le due sorelle Cesarini rap- 
porto alla contrastata Primogenitura . 

(8) Le publicazioni del matrimo- 
nio di D. Livia con D. Federico si 
fecero tutte tré dal Curato di S. Bia- 
gio della Pagnotta parochia dellts spo- 
so il dì II. dì Decembre del 1671. 
giorno di Domenica» come consta 
dalla fede originale del Paroco su- 
detto esistente neU’Archivio Sforza J 
Segui lo sposabzio ai 17. Febraro del 
seguente anno iSyj. 

(9) Le Cardinal Altieri pour joier 
un tour a la maison Colonne pareli a 
eelui , que la maison Colonne lui avoii 
joùi par la donatian- du Due de Bat- 
tanellù , prie ti bica set meturet , qu' 
il priva i< Due de Sonnino de t be- 
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riugt ptMnia ies Cfiariiii tu mtt- 
ttnt U thè it U fitte Miete de 
Celerini de te merier nen ébilent len 
engagement en fevetr de té cadette 
pag. tfpo. Aflinchi poi più (acUmen- 
te D. Livia venisse al suo partito , 
«lice che il Cardinale trite altre cose 
hf fit entendre que Sm Sainieit la 
vemteit Madre en im preieetien , et 
qu' il detireit U mmrier aver leut 
tmvmntage di i im naiumnce , et i 
len merite : pag, 70. 

0<0 D.Lelio era fratello dell' ulti* 
mo Duca di Bracciano di Casa Orsini . 
Il di lui partito fu messo in scena 
non perchè riuscendo non potesse 
essere egualmente pregiudizievole 
alla Casa Colonna , ma per fare un 
dispetto e un diversivo al Cardinal 
Paluzzi , che avendo maritata una 
nipote del Papa al Duca di Gravina 
erede presuntivo degli Orsini di Ro> 
ma , si sarebbe veduto mancare i 
vantaggi procurati alla sua congiun* 
ta . se D. Leiio tuttoché avanzato in 
eti si fosse ammogliato , ed avesse 
avuto successione . In tal guisa spe- 
ravano iColonnesi> e il Duca Cesa- 
rini di ributtare il Cardinale dall’im- 
pegno per lo Sforza . Ma questi co- 
nosciuta la trama seppe mandarla a 
vuoto ritenendo ferma nel suo pro- 
posito D. Livia f Meinairet eie. p. 7j. 
e sego. 

(iij Riguardo a questo punto è 
d" uopo osservare t che la famiglia Ce- 
aarini era tutta di partito francese; 
specialmente poi lo era stato il Duca 
Giuliano decorato dell’insigne ordine 
dello Spirito Santo , che perciò nel 
suo testamento ingiunse la condizio- 
ne di abbracciare lo stesso partito 
a chi avesse sposato quella delle sue 
figlie s che fosse stata ereditiera . 
Tanto si racconta dall’autore delle 
citate Memorie , che aggiunge sul 
medesimo proposito : Cetre elaute 
du Teiimmenl mentreit muet. de ge- 
nie dit pere, qur j at canna ti vii 
peur Sa Majeuì trìs-Cbtltienae , qi 


il me prapetm peu de tempi avani 
sa mere te deiiein , qì il mveit de 
faire an eebange de set Fieft , Sei- 
gneuriet, et Terree d' Italie mvecaa 
Seignear qu' il n’ en pai betein de 
nemmer , et m'aveit destini pome trmit- 
tir T affaire , afin de te retirer en 
Frante : }e deh celle digretsien i 
la memeire tCan Prìnee , qui neptebeii 
qu' en irep de vie peur la Naiioa 
Franeehe : ( pag. <7. e scg. ) , Buon 
per la Casa Sforza , che non si ef- 
fettuasse il progetto dell’ ultimo Du- 
ca Cesarini ; nsentre chi sa , qual 
orribile naufragio averebbe a quest* 
ora patito la dì luì erediti. Rispetto 
all’impegno presone daU’AmbascM- 
lore fondavasi singolarmente sul Car- 
dinal Federico Siorza zio dì D. Fe- 
derico > che non solo era di fazio. 
ne spagnuolo, ma Ministro di S.M.C. 
e Protettore dei Regni di Spagna , e 
di Napoli i II Cardinal i’aluzzi rappre- 
sentò all'Ambasciatore , che questa 
circostanza niente iniluiva sull’ani- 
mo di D. Federico , che era piena- 
mente neutrale , come lo era stato 
il di lui padre , e che anzi l’ affz- 
re del matrimonio Io averebbe po- 
tuto determinare per la Francia» e 
cosi Sua Maestà Cristianissima ave- 
rebbe fatto acquisto di una nuova 
famiglia . 11 Duca d’ Fitèes poco ami- 
co del Palazzi a motivo del Cardina- 
lato del Vescovo di Laon ne scrisse 
■nelle alla Corte ; ma le risposte fu- 
rono assai generali ; giacché i Sfor- 
za s’ erano in quella maneggiati a 
tempo , essendo varj indivìdui di 
lor famiglia allora viventi strettamen- 
te addeui alla medesima ; e per tal 
modo si superò anche questa difg- 
colti, che poteva essere della più 
gran conseguenza (Memeiret crc.p.81. 
e seg- ) . Con tutto ciò il Duca Fe- 
derico conservò sempre attaccamen- 
to alla Corte di Spagna , come ti é 
veduto nel di lui elogio . Usò ben- 
sì molta deferenza anche a quella 
di Francia per secondare appunto 1« 
Ud a 
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intenzioni del Duca Cesarmi , e di 
Donna Livia sua moglie . Questa poi 
in modo particolare cercò mante- 
nersi nelle buone grazie della Corte 
tudetta ; al qual oggetto l’anno 1574. 
essendo prossima al parto» incoi 
le nacque il primo figlio maschio » 
che fu il Duca Gaetano , scrisse in 
dirittura al Re Luigi 3iIV. pregandolo 
a volerne essere il padrino, onore 
che subitamente ottenne facendone 
testimonianza la seguente lettera ori- 
ginale del siidetto Monarca consci^ 
vaca neU’Archivio Sforza . 

Mrtrf. Sftrxf . 

Vtjftction , i/utj ’ t} pertìe a mea 
Ceusìn It Due Celarmi vostre pere me 
eliipoienl toujours uvee plaiùr d vout 
etenner dei marijues de la mienne , et 
de la eeniideratiott , que je eonterve 
pour lafamille . f ai reeu bien agre»~ 
Hemeat la priere , que vout m'avet 
faiie , que je voulune lenir sur le fon- 
de debaptitme le fils , quevous eipe- 
rex , que Dieu fera naìttre bìentoit de 
vostre mariage . ]' escrie i mon eou- 
4itt le Due d' Estrle me» Ambastadeur 
de s' aequilier tn mon noni de tette 
eeremonie , et je tarai bien alte , qu’ 
alle voui loil un nouveau lesmoignage 
de la bienveillanee , que je tontinue 
d avoir pour vout eomme je Fai eu 
tris partieuUere pour vostre maison . 
Sur te je prie Dieu , qà il vout aie 
Mad, S forze e» sa taimegarde . Eserit 
au tamp devant Beza»ft>t le iy. jour 
de Mai 1674. 

tivù 

Amauid ete- 

Fuori : A Mad. Sferze . 

(Il) Per maggior intelligenza di 
un fatto tanto strepitoso , , e che 
eccitò a tornare tutta Roma , è ne- 
cessario premettere alcune analoghe 
notizie . Trovavasi O. Livia noupiò 
nel Monastero dei Sette Dolori , ma 
bensì in quello di S. Caterina al Mon- 
te Magnanapoli , forse ivi condotta , 
subito che manifestò decisamente la 
«ua volomd dì maritarsi , e s’ inta- 


volò il trattato di matrimonio eoa 
O. Federico Sforza . Allorquando il 
Papa Clemente X. mandò ordme al 
Duca Filippo Cesarinl di non più ac- 
costarsi a quel Monastero per i mo- 
tivi addotti di sopra , var e minac- 
ce si fecero, anche par varie dell’Am- 
basriatore di Francia , che se non la- 
sciavasi D. Livia nella piena liberti 
dì trattare , e vedere rfaiir.ique , ti 
sarebbe tiovata la maniera di con- 
durla via da quel luogo , e situarla 
ove la sua volontà non fosse per 
soffrire violenza alcuna . Dimorava 
nel medesimo Monastero la Duches- 
sa Margherita madre di D. Livia , e 
questa era stata guadagnata dal Co- 
gnato , e dal partito Colonnese . 
Ponderati siffatti inconvenienti il Car- 
dinal Paluzzi in segucla di un ordi- 
ne supremo fece passare D. Livia 
dal predetto Monastero di S> Cateri- 
na ali' altro di S. Anna , nel quale 
D.Federico avea una zia Monaca, ag- 
giungendo rAuiore delle Memorie etc. 
che pour eviier I' intuito on 1 mie 
dei gardes avec le mime ordre da 
Pape de ne la lai iter parler ì per- 
tenne qu' avec ta permitsiou expret- 
te ._Di più prevedendo il Cardinale, 
che continuando a cozzare aperta- 
mente coll’ opposto paitito sareb- 
bero ogni giorno cresciute le ditfi- 
coltl , e il maneggio poteva viepiù 
imbrogliarsi, convenne col Cardinal 
Federico Sfòiza di mandare il nepo- 
te a far un viaggio in Germania qua- 
si per distoglierlo dalla concepita 
passione , giacché non gli era per- 
masso di sodisfarla , e fingere così 
di depocre qualunque pensiero del 
matrimonio della Cesarini (Vedi la 
Par.I.p.j4d.e jaS.n.^.Per accreditare 
di più la finzione il Cuid. Paluzzi di- 
radò , e poi interruppe affatto le sue 
frequenti visite a D. Livia . Tutto fu 
fatto secondo il concertato . Biso- 
gnava però pensare ancora al modo 
di coltivare il proposito di D. Livia, 
affiachè non avesse a intiepidirsi 
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nel suo impegno per D. Federico . 
Li persona , che dal Cardinale fa cre- 
duta la più opportuna ad essere so- 
ttituita a se medesimo « fa Monsi- 
gnor Altoviti , che allora era il Pre- 
lato deputato su i Monasteii , ed in 
specie ta quello di 5. Anna . i Co- 
lonnesi > che nulla perdevano divi- 
sta in an affare, che era del loro 
più grande interesse , presero so- 
spetto dal vedere, che il Prelato su- 
detto era molto assiduo , e più di 
prima al Monastero di S. Anna ; e 
mettendogli delle spie appresso a 
poco a poco vennero in chiaro di 
tutto il segreto . Questo fu il delit- 
to» del povero Altoviti , e il motivo 
dell’atroce sdegno, che il partito 
Colormese concepì contto di lui . 
Niuno peraltro glie ne fece mai il 
minimo risentimento; ma un gior- 
no mentre verso sera dal predet- 
to Monastero se ne tornava a casa 
in carrozza , essendo al ponce Sisto 
gli furono tirati due colpi di pisto- 
la . Una delle palle lo prese nel col- 
lo ; La ferita fu creduta tanto peri- 
colosa , che non si volle azzardare 
neppure di condurlo al proprio pa- 
lazzo , ma fu trasportato in quello 
dei Signori Falconieri , come più vi- 
cino. Peraltro il colpo non fu mor- 
tale , e dopo alcune settimane il 
Prelato ne guarì . Racconta il nostro 
Storico, cheiVg eut pcu de perttn- 
nei, qui ne eemputisient i cene di- 
ferace de M. Alleviti ; il en receut 
eu feule lei lèmeignaeet de la plus 
grande panie de ia Cour , et de ceux 
mimei , qu’ en peuveit le plus laup- 
senner d' aveir pan ai" une ti noirt 
etetion . Riporta ancora un distico , 
che per tal accidente fu composto 
da uno de' suoi amici , e qui ceurut 
dans Ut maini de teuit la Cour . Il di- 
sciro ù il seguente - 
garbare ! quid violai violento tingere 
tentai 

Sanguinei Quai tingi Murice Romt 
dabat . 


ai3 

Circa r autore di un e osi nero at- 
tentato si dice ivi , che la voce com- 
mune stava contro i Colonnesi ; m* 
non si poti , o non si volle scuoprire . 

Ci^ L’ultima sentenza Rotale fu 
emanata il dì 7. Febraro iditi, 

00 La sentenza , che pose ter- 
mine alla lite, è dei iz. Febraro 1797. 

(iq) L’btromento dì transazione 
tri le due sorelle Cesarinì fu stipo- 
lato per gli atti del Franccschini No- 
taro AC. sotto li IO. Settembre del 
detto arsno 1709. Ciò per altro s’ in- 
tenda rapporto ai diritti ciré ciasche- 
duna pretendeva avere sull’ erediti 
del loro padre , e all’ esame delle lo. 
ro ragioni; poiché per il rimanente 
fin dal tempo , in cui segui il ma- 
trimonio di D. Livia , tanto esse che 
i loro rìsirettiri mariti erano rien. 
trati in buona armonìa fri di loro 
chiaramente attestandolo l’anonimo 
contemporaneo , che nè seguenti ter- 
mini chiude il suo lungo capitelo so- 
pra cale oggetto : Depuri le mitriaga 
lei dente toeurt Ceiarinei et leurs mo- 
rii lont rentrex. en tenne intelligence 
par r autoriti du Rot tris Cbrèiieie 
qui a prri ces deute marioni som sa 
prete ciion , et leur en donna une mar- 
qiie illustre par le cordon tieu done 
il lei a henorex. en recenoriiance qi 
il toni dignet heritieri du vie que 
le feu Due Cetorini avori pour lei 
interesti de la Ceurenne : ( pag. ic6.). 
Nell’ elogio del Duca Federico ab- 
biamo esposto i motivi , per i qua- 
li dovette egli ricusare il Cctdou 
bleu. 

(16) Veggasi la particola di lette- 
ra del Nunzio di Vienna nella pre- 
cedente nota (v) . 

C17) Le qualid di D. Ceria sono 
espresse in poche parole nell iscri- 
zione , che il di lui figlio Prospero 
Colonna allora Auditore della Came- 
ra e poi Cardinale le fece porre sul 
di lei sepolcro nella Chiesa di S, Ni, 
cola a Cesarjni . 
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D. 0. M. 

Cìtriit Cunritsa 

ÀKtijUét Romana Ceiarinorumfamilia 
Civiiaiii Nova Duium 

Dtsceiidtmi 
fbìUppi Colutuita 
Somatni frincipit 
Sx Du eibu! Paliani 

ìta»»i Re^ni Neaptlilaiii 
ComtitabiUbus 
Uxori 
fxmina 

Oh reìi^ioatm ia Dtum 
Libtraliiaifm in paupires 
h tam in coniaoit quam in viduUate 
hreprtbtntibilem vivtndi formai» 
Eximiiia urbe nominit et exempli 
Protper Columaa Cam.Apost. Auditor 
Fiiius ex Tettai», bares 
ilatri erra se amanlijtima 
Mutui amoris lignui» 

Cralique animi monumentui» 

Non tini ingentibus Lacrimis 
Posuit 

yixit an.ix\x. Men. iii. Die yxtl. 
Obìii Pridie idus Septembrit 

MDCCXXXV. 

(i8) La fermezza , e costanza di 
n. Livia nel ('artito la prima voira 
da tei preso viene in più luogiii con- 
testata dall’ anonimo francese nell' 
atto che espone tutti gli attaeehi , 
che le furono dati per scuoterla , e 
vincerla , Alla pag. 84. dopo aver 
riferito i maneggi fatti per persua- 
der'a a ritirarti dalla parola data a 
D. Federico soggiunge : ilsnepOrent 
gagner autre ebote sur elle , qu' une 
iadifftrenee au moini de parole , et e» 
a/^arenee pour l’un det dtux partii , 
hie* que si on euil eontultì son coeur , 
*n t auroit irouvi une declaraiio» 
tres biea formie en faveur de Dot» 
federie . Mais elle voulait doitner cet‘ 
te satiifaetien d so» oucle, et i sa 
mere pone se deUvrer de leurt im- 
port unitix > comare elle le temoigna 
au Cardinal Altieri , attendane du 
temps un remede à set eaituis : ed alla 
S.seg.:Dant citte inquiltude d‘ esprit il 


E S A R I N I 

(cioè ìlCard.) remonera J laCetarlni, 
qu' elle priti bien garde ice qu’elle 
fereii . p»’ elle te devoit dejjieT dei 
persuasioni de set pareni , parcequo 
/’ interest seni Ics faitoie agir , au 
lieu que sa Saintetì et lui a’ avoiint 
autre pentìe , que pour so» repes , et 
pour son avantage ; que si le taini 
Pere veaoit <’ lavoir qu’ elle man- 
quast ì correipondre i set bonari in- 
lentiont , cemme iltembloit, qlt elle 
avoie fait e» te rtlicbant de sa 
bonne reiolutie» , il P abandonnereit 
a la ditcretien de set parent . Elle 
ne putalort t' empeeber dì se piai»- 
dre des pertecutiont de sa mere , de 
son Onde , et de eeux de leur parqjt^ 
elle suppUa le Cardinal Altieri de 
Faider,et de pensee auu mo/eni de 
la delivrer de la peine ou elle estoit, 
et de tant <T importunitìx r dont El- 
le estoit aeeable : Qu’ au reste elle 
esioii touiourt dans une ferme re- 
solution de dependre absolumeni dee 
volontéi de Sa Saintetì et de Son Emi- 
uenee , qui ne manqueroient pat dei 
mofent pour turmonter louiet les ap- 
parencet de dijfcultéx qu’ on avoli 
formìet par le Minittere de Monsieur 
T Ambajiadeur de Frante ! Qu' die 
vosoit bien que c' estoit un artifice 
des Colonnes > de qui »' auroit pat de 
suite , si tosi quelle auroit fait icavoir 
au Ros tei raisons aver toumistio» 
tant de se part , que de edus qu’ on iuy 
destinoit pour epoux . 
fu) Part. I. pag. jjy. ». 
fio) Pergamene dell’Arch. Sforza . 
fai) Nella predetta stanza furono 
trovaci ipiattro cadaveri , che sono 
del Duca Giuliano Ccsarini > della Du- 
chessa D. Livia I del Duca Federico 
di lei consorte in altrettante casse di 
piombo , ed un altro in cassa di ci> 
pressodi sesso feminino ridotto a sche- 
letro , e patte in polvere legato nel- 
le mani , e ne piedi con fictuccia di 
seca di color di rosa , con una coro- 
na di legno , e coperta la faccia con 
un velo . Quest’ ultimo , come di in- 
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cognito toggctto fu nUsciito nel suo O. O. M 

primiero ed antico rito ■ Gli altri tii JulUa» Dvci Ctstrmi 

^ocessionalmente da quei Religiosi A Rrg» Gali. S. Spirit. Eq. Ori. 
furono trasportati in Chiesa nel nuo. Insignita 

ro sepolcro avendone rogato publico S. P. Q. R. Perp. Cm. Canf. 
Htromento il Notato Gio. Vincenzo Hujssi Cttnabii Funstasarl 

Chiapp«elh . Il buon Duca Filippo PbiUppus Sfartia Cttarinut 

Sterza Cennm volle condecorare di Atavo Maurno B* M. M» P* 
tm inscrizione la memoria non solo K. A, xLvif. Dtp, vi i. Ohi» 

del Duca Federico a c della Duches- mdclxv* 

sa D. Livia a che ai loro luoghi ab- Anche rapporto a^questaln- 

biamo riportato a ma anche dell* anzi- scrizione dobbiamo notare lo sbaglio 
detto Duca Giuliano Cesarini rispet- del di Lei Autore , che chiama Fede- 
tivamente suocero a c padre, fon- rico Sfonzo DudbasS. Fhrao , quan- 
datore c benefattore insigne di quel do questa Signoria dal suo primo in- 
Convento . Q,ucsC ultima ioscrizion* cominciamemo sino a giorni nostri 
c come siegue. non hi avuto mai U titolo di Ducato, 

ma solo di Contea • 
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NOTIZIE 

DELLE FAMIGUE 

Conti di Se^ni , Cesarmi , S avelli , 
Feretri^ Cabrerà^ e Bovadilla 
terminate nella Sforma, 
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DELLA FAMIGLIA CONTI DI SEGNI . 


F ù nostro primo pensiere dare un saggio delle Famiglie Conti 
disegni, Cesarini, Savelli, Feretri, Cabrerà, e^Bovadilla 
nelle note alle due ultime nostre Sforzesche Fulvia Conti , e 
Livia Cesarini , per mezzo delle quali le medesime si innesta- 
rono colla Slórza ; ma cresciuto quasi senza avvedersene il la- 
voro, mentre loave\'amo alle mani, e bramando procedere in 
tutto col maggior ordine , e chiarezza possibile , abbiamo ri- 
putato miglior partito parlarne in tanti capitoli separati . Av- 
vertiamo peraltro il Lettore , non esser nostra intenzione di 
scriverne un intiera , e compiuta Storia Genealogica , essendo 
ciò alieno dal nostro instituto ; ma solo di darne un idea in 

G enerale dimostrandone la loro origine piò certa , enumeran- 
one i soggetti piò famosi , le principali onorificenze , che le 
distinsero 7 e notandone in fine quelle altre particolarità , che 
crederemo piò a proposito , e adattate a fir conoscere il lustro , 
e grandezza loro . Or slccom.e le famiglie sudette o manca- 
no di Storie particolari , o se pure ne hanno , sono così digiu- 
ne , intralciate , e prive di autentici documenti , che non me- 
ritano luogo trà le istorie , ci possiamo lusingare , che il no- 
stro saggio tuttoché compendioso , o per meglio dire i discorsi , 
ne’ quali faremo consistere il medesimo, non riusciranno ne 
ingrati , ne inutili , e serviranno anzi a viepiò illustrare quelle 
già spente famiglie . 

La Famiglia Centi ^ una delle primarie Patrizie Romane, 
e delle piò antiche . Il Kircher (0 , il Zazzera CO , e il Dio- 
nigi! CO la fanno discendere dalla Famiglia Ottavia , poi Ani- 
cia , detta ancora di S. Eustachio , dalla quale similmente ripe* 
tono la Fierleona , la Frangipani , e quella dei^^tanto celebri 
Conti Tusculani , di maniera che secondo i citati Autori tutte 
queste Famiglie sono in origine la medesima , o sia tante di- 
ramazioni deirAnicia . In conferma di tale opinione adduce il 
Kircher l* iscrizione esistente in Campidoglio nella Tavola, ove 
sono descritte le Famiglie Romane , concepita in questi termini i 
ParJL E e 
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Anìcìa ex qua Pierleonia Frangipania 
Et Coinitum Familiae cxierunt 
assicurandoci , che la stessa erasi pur da lui letta nel 
palazzo Ducale di Poli sopra le armi gentilizie della famiglia . 
Noi si guardaremo bene di contrastare alla Casa Conti un ori- 
gine così luminosa ; ma dobbiamo confessare per amore del 
vero , che quanto potrà la medesima verisimilmente congettu- 
rarsi , altrettanto sarebbe difficile , e quasi impossibile provar- 
la con sicuri argomenti , giacche non solo rapporto alla sullo- 
data famiglia , ma a qualunque altra ancora , per quanto siano 
stati ben proveduti , e conservati i loro archivj , se si vuol mol- 
to retrocedere , e avvicinarsi al mille , mancano i documenti , 
ed è forza camminare alla cieca , ed in un tale bujo , che nien- 
te può affermarsi con certezza . Che la Casa Conti sia la stes- 
sa , che quella dei Conti Tusculani , pretende provarlo il Dio- 
nigi! con tessercene la genealogia dal famoso Alberico Princi- 
pe , o Tiranno di Roma , la quale però non ha altro fonda- 
mento } che nella di lui imaginazione . Più discreto è stato il 
Contelori , che sebbene sembri congetturarne anch’ esso una 
siffatta origine , pure in sostanza non la ripete che da Trasi- 
mondo Padre d’ Innocenzo IH. 11 Contelori a nostro giudizio 
è quegli tra i genealogisti di Casa Conti , che più di ogni al- 
tro si merita fede , perchè ha pcjtuto appoggiare ogni sua as- 
sertiva alle Carte autentiche degli Archivj di Roma , e princi- 
palmente del Vaticano , e di Castel S. Angelo , che egli come 
Prefetto aveva in mano . L’epoca del Conìelori CO è quella ap- 
punto che fisseremo alla Casa Conti , giacché di tutte le altre a 
noi sembra la più giusta suscettibile di continuate prove , e 
con serie non mai interrotta . Per i tempi anteriori alla mede- 
sima è nostro parere y che i Signori Conti discendano da Go- 
vernatori di città, che è il vero, e genuino significato dellor 
cognome CO ; e che o dall’ averne essi governato qualcuna 
compresa nella campagna di Roma , o dall’aver fatto ivi po- 
steriori acquisti sia derivata la loro ordinaria residenza ora in 
Anagri , ora in Segni , ora in alcun altro di quei luoghi , 
d’ onde poi furono detti varj’ de’ loro Soggetti Anagnini , Sègni- 
ni , Campani CO. Dal tempo d’ Innocenzo III. l’ anzidetta fir- 
miglia , che rapporto alla linea di Segni , e V^almontone »i 
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DELLA FAMIGLIA CONTI DI SEGNI si 9 

estinse nella Sfbna , e rapporto all’ altra dei Signori, e Du- 
chi di Poli sussiste tuttavia nella persona dell’ Eccellentissimo 
Signor Duca D. Michelangelo , cominciò a stabilmente fissarsi 
in Homa , ed acquistando nuovi Feudi , e Signorie sali all’auge 
di sua grandezza conservata senza alcuna interruzione per lo 
spazio di sei secoli . I due summento\'ati rami dei Signori di 
Segnr , e Valmontone , e dei Signori , e Duchi di Poli sono ap- 
punto i principali , che direttamente discendono dalla Casa di 
Innocenzo 111. E’ però osservabile , che nessuna delle predette 
città , e Terre erano possedute dalla nostra Famiglia Conti pri- 
maché Innocenzo ascendesse al Trono Pontiticale ; Singolar- 
mente il dominio della città di Segni non fu dalla medesima 
acquistato , che in circa un secolo e mezzo dopo la morte di 
quel Papa . Di qui può comprendersi , quanto fisamente que- 
sti sia stato detto dagli Storici , e Genealogisti figlio diTrasi- 
mondo de Comhìbus Sìgnìof . Un tal errore si legge pur anc he 
nella di lui vita publicata dal Baluzio innanzi le sue lettere , e 
poi dal Muratori , evidente indizio , che la medesima non è di 
Autore contemporaneo , come si vuole communemente C7) . 
E’ ancora da correggersi sù questo punto Ìl Ciacconio riguardo 
alla persona non solo del Papa siidetto , ma anche della mag- 
gior parte de’ Cardinali della Famiglia Conti , che tutti chia- 
ma dei Conti di Segni , giungendo jjer sino ad appropriarne 
alla medesima certuni , solo perchè diconsi di qualche feudo , 
che poscia fu dei Signori Conti , come un Ottaviano de Polo 
fatto Cardinale da Lucio III. , e che era di un altra nobile fa- 
miglia llomana allora Signora di quel Castello W - Innocenzo 
dunque chiamato al sagro Fonte Lottarlo fu figlio di Trasimon- 
do summentovato , e di Clarice Scotta nobilissima Dama Ro- 
mana .. Egli, che si nello spirituale , che nel temporale tanto 
giovò alla Chiesa , ed alla Sede Apostolica , non fu ingrato 
alla sua famiglia , ne alieno dal beneficare i suol congiunti den- 
tro i limiti del giusto, e dell’onesto. Un sol fratello gli asse- 
gna il Contelon , cioè Riccardo , varj altri il Kircher , e il 
Dionigii , e trà questi uno. per nome Pietro , da essi voluto il 
fondatore della tanto celebre Tow de' Conti , che anche a no- 
stri giorni si fa ammirare qual maravlglioso monumento della 
grandezza di quei Secoli fazionarj C 9 ) . Ma che Innocenzo altro 


I 


Digitized by Google 


220 DFLLA FAMIGLIA CONTI DI SEGNI 

fratello non avesse , che il sopradetto Riccardo , apparisce ad 
evidenza dalle concessioni , investiture , e privilegj da essolui 
accordati alla propria famij'lia , ne’ quali é sempre nominato il 
solo Riccardo con i suoi eredi , e successori , mentre pur 
qualche volta si sarebbe dovuto far menzione di Pietro , scari- 
che questi fosse stato di lui fratello . Or sopra Riccardo apjiun- 
to versò il Papa le sue beneficenze , quando lo potè senza com- 
mettere con altri ingiustizia , ne pregiudicare la Sede Ajxistoli- 
ca • Essendosi ribellato a Federico II. , già investito del Regno 
di Napoli da Innocenzo , Conrado Conte di Sora , e Castel- 
lano della Rocca , fu tra gli altri spedito contro di lui Riccar- 
do Conti , che avendo ricuperato quella città , e fortezza dalle | 

mani del ribelle ne ebbe dal Pontefice il dominio , e l’investitura < 

avendo prima ottenuto il titolo di Conte dal Re Federico per se, ! 

e suoi discendenti C*°) ; Qualche anno innanzi ilPapaloavea 
messo in possesso di varj altri Castelli nella Camjragna di Ro- 
ma , per i quali jierò solamente nel sudetto anno i aoS. Riccar- 
do prestò il solito giuramento di fedeltà , come si ha dal Con- 
telori : Innocentius III, infrascripta Castra scilicet Polum , Fu~ 
sti/iùmum , Aniiculurn , Roccham de NìhUs , Montem Magnum, 

Guada gnolum , Sarachiescum , Roccham de Soricis , Castdiurn 
novum , qiue alias fuertmt tradita in feudum OdJo'ii de Polo 
a Barone Sanctorum Cosmi , et Damiani Diacono Cardinali Ca- 
merario , concedit Nobili viro Riccardo Fratri Germano rednen- 
da , donec de damnis , et expensis , qiue in iis fecernt , fuis- 
set eidem satis/actum ,, ut in litteris Dat. Ronue q. idus Octo- 
tris anno q. Pro his Castris Riccardus pnestitit furamentum fr 
ddiratis eidem Innocentìo die 6 . Octobris iao8. ind,\t C*' 5 , 

Sebbene la più gran parte de’ soprascritti feudi rimanesse 
alla Casa Conti , ed ai successori di Riccardo , e del Papa ; 
pure tali erano le condizioni , sotto le quali ne avea Riccardo 
ricevuto l’ investitura , che il dominio per il tem)3o aw'enirc 
non rimaneva punto assicurato . Perchè dunque avesse il me- 
desimo un stabilimento certo , e decoroso, l’anno segiaente 1 209- | 

gli comprò il grosso Castello di Valmontoiie posseduto allora 
dai Canonici Regolari Lateranensi , e che già crasi posto alla 
publica vendita a motivo dei debiti , che vi aveano contratto 
i di lui possessori , cose tutte espresse nell’ istromento di coro- j 
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pra , che originale ti conserva in pergamena nell’ Archivio 
Sforza CO. Riccardo lasciò tré figlj Paolo, e Giovanni l’uno 
Proconsole, e l’altro Senatore di Roma, e Stefano CardinaleC'O, 
I due primi divisero i beni paterni col consenso anche del 
fratello Porporato . Al primogenito toccò Valmontone , Sacco, 
Fiumi naria etc. , al secondo la Torre e tutte le Case di Roma 
con i beni di Ponte Mammolo , di Monte fortino etc. lascian- 
dosi per indivisa la Terra di Poli CO . Da questa divisione si 
formarono le due linee primarie dei Conti Signori e poi Du- 
chi di Poli discendenti da Giovanni secondogenito del Conte 
Riccardo , e dei Signori di Valmontone e poi di Segni discen- 
denti da Paolo primogenito del Conte sudetto . La serie ge- 
nealogica dei primi continuata in ambedue i sessi da soggetti 
sempre rispettabilissimi sino ai presenti Duca , e Duchessa di 
ogni elogio meritevoli può leggersi presso i citati Scrittori , 
e nel Moreri, che propriamente la comincia d’onde questi 
la terminarono. Riguardo all’altra, che interessa particolar- 
mente la nostra Storia , aggiungeremo ancora po..he altre no- 
tizie tratte dall’ Archivio Sforza , che servono ad illustrarla 
alquanto più , che non anno fatto i di lei Genealogisti , ai 
quali noi rimettiamo non ostante il lettore per il pieno det- 
taglio delle particolari sue generazioni . Abbiamo già detto , 
che la prima stabile , ed ereditaria Signoria , che acquistò al- 
la sua Casa Innocenzo IH. , fu quella di V'alniontone . Sino alla 
metà del Secolo XIV. si chiamarono i nostri Conti dei Signori 
di Valmontone , e talmente fu proprio di questa famiglia il no- 
me dell’ accennato principal suo feudo , che non rare volte tro- 
vasi scritto presso i contemporanei Casa Valmontone per Casa 
Conti Cì") . Il titolo poi di Conti di Segni sino all’anzidetta epo- 
ca non mai si senti nominare fra di essi . Il Conte-lori cita un 
Breve di Giovanni XXII. dato da Avignone l’anno undeciino 
del suo Pontificato 15. Kal. Julii , col quale comanda, che sia 
assoluto Pauluin de Cornile Dominurn Vallismontonis , qui duni 
esset potestas in Civitate Signhm prò Romana Ecclesìa diios cle- 
ricos interfecerat nuovo argomento , che in quell’anno, 
che fu il 1327., la citta di Segni era tuttavia sotto l’imme- 
diata dipendenza della Santa &de . 11 dominio e la pubblica 
amminjstrazioQC di essa cominciò nella Casa Conci nei 1353. 
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ceduta con solenne trattato da quel Commune a Giovanni Con- 
ti Proconsole di Roma C' 7 ^ . La lontananza dei Papi , che risie- 
devano ancora in Avignone , e la potenza , di cui godeva in 
Roma la latniglia Conti , potè render valida per allora una 
tal cessione confermata con nuovo Istromento sotto i 14. Apri- 
le del 1362. a Pietro uno dei ligi] di Giovanni (i*) . Restituita 
la Sede Pcntilicale in Roma , dovettero procurare i Signori Con- 
ti di accomodare le cose loro coi Papi rapporto al dominio 
di Segni , e pare , che vi riuscissero anche più di quello 
che potevano desiderare , giacché ottennero da Urbano VI. 
l’anno primo del suo Pontificato non solo il governo della pre- 
detta Città, ma anche quello di varie altre, e di molti Ca- 
stelli colle loro rispettive rendite ; lldebrnnctìnus , et Adtnulphus 
de Cornile fratres tempore Urbani Sextì susceperunt regimen 
Civitntis Alatri , et Castrorum Cuerceni, et Collis Pardi Atalri- 
Tue Dicecesis , et fructus ex supradlcth Castris , et ex Civitate 
Signina , Cariano , Palliano , et Serrane Velletren. et Pnenesti- 
ttee Dhtees. perceperunt .... Dat.Romre v. idus Novemhris an~ 
no primo . Urbanus Sextus AJinulpbwn de Valle montonis Co~ 
mitem Civitatis Signhue , Palliani , et Serronis constituit Capita- 
neum in Civitate Signina , Palliano , et Serrane Pr<rnestince- 
Dneces.ad beneplacitum . Datum Rowne quarto Calendasjunii 
anno tertio Osy . Qualche rovescio ebbero i Conti rispetto al- 
le sopradette Signorie sotto lo stesso Papa Urbano , poiché 
nell’ anno undecimo del suo Pontificato con suo breve dai. 
Romee lertio Cai. Octobris commise a Nicolò de Valerianis 
de Piperno di prendere il possesso di tutte le mentovate Cit- 
tà , e Castelli da Adinolfo , e lldebrandino Conti , alla di 
cui custodia , e difesa fu dal Papa constituito lo stesso Ni- 
colò Cs°). Ma Bonifacio IX. reintegrò ambedue i fratelli in 
tutti I loro primieri diritti , e giurisdizioni riguardo a Pal- 
liano , e Serrone , dei quali luoghi li creò Vicarj ad 29. an- 
nas sub annuo censu decem librarum certe in festa Assum- 
ptionis B.Marìre Virginis . La Bolla é data XIV. Decembtis ait. 
no primo 00. Più liberale si mostrò Giovanni XXIII. , che 
confermando le investiture di Bonofiteio IX. le estese sino alla 
terza generazione a fiivore di lldebrandino , e suoi fi^lj tanto 
rispetto alla Città di Segni , che a Palliano , e Serrone sub 
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annuo ceiisu mìus asturh, et 25. lìbrarum cer<ein festa omnium 
Sanctorum C »0 . Adinolfo , e Ilclcbranclino Conti furono due 
de’ più rispettabili soggetti della nostra Linea di Valmonrone, 
e Segni , distinti singolarmente per fama di valorosi guerrieri 
al pari del loro commun padre Giovanni . Adinolfo man- 
cò senza successione maschile , non così Ildebrandino , che 
tra gli altri suoi figlj ebbe il Cardinal Lucido uno dei padri 
del Concilio di Costanza , ed Alto capo della famiglia rinoma- 
tissimo Capitano della sua età , e che di nuove Signorìe , ed 
onorificenze accrebbe la Casa sua . Ildebrandino coi suoi figlj 
crasi dimostrato in più occasioni poco amico dei Papi avendo 
prestato soccorso ai ribelli della Chiesa . Per questa biasimevole 
loro condotta in[tarte scusabile per la circostanza di quei tem- 
pi calamitosi dì ostinato scisma i loro dominj patirono naufragio. 1 

Ma datasi secondo il Contelori l’ opportunità favorevole , che 

nel predetto Concilio di Costanza il Cardinal Lucido sostenne f ^ 

e promosse l’elezione del nuovo Papa Martino V. , questi per j 

gratitudine al riferire del medesimo rem/V/iromner offensas ple- 
narie ad omnia et singula , terras, castra , privilegia, et bo- 
na restituit , et reintegrat , et insuper sub sua , et Romana j 

Ecclesia proteciione , tutela , et defeasione suscipit prafatum j 

Ildebrandinitm , et Uberos eorumque Terras , et subditos vide- 
licet Civitatem Signia , Castrum ValUsmontonis , Sacci cum 
Molendino , Pluininaria , Cabiniani cum Moleiidino , Montis 
Lattici , Pruni , Montis Longi Signina Duec. , Castrum Patri- 
cia cum Turre , et cacumine , Praxedi , Postertii Ferentin, 

Diaces. , Castrum Roccba Siccità Terracinen. Diaces, , Ca- 
strum Juliani , et Tibeiii Velletr. Diac. , Castrum Lugnani , 

Zancbitì Pranest. Diac. , Castrum Carpineti , Gurgce , Villa j 

Magna, CastellumMatthia Anagnina Diac. Dot. Roma XIII. 1 

Kal. Marta 1428. 04). Sebbene non sia da porsi in dubio la 

Bolla di Martino V. , pure debbiamo qui notare una mancanza | 

del Contelori » e degli altri Genealogisti di Casa Conti , che 1 

ripetono dalla medesima la riconciliazione dei Signori Conti 
colla Chiesa Homana . Essa è anteriore di qualche anno , e 

convien ricercarla nello stesso ecumenico Concilio di Costa n- I 

za , dandocene notizia un amplissimo Breve spedito da quei 

Padri , essendo ancor Sede vacante # alle provinole di Campa- | 

I 

i 
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^'na i e Marittima , nel quale si fanno grandissime lodi ad Al- 
to Conti Lettore delle medesime sulle relazioni stesse mandate 
al Ci ncilio dalle rispettive Communità, e si esortano ad es- 
siergli in ogni cosa obbedienti, e subordinate . Ci sembra esso 
iro|ipo onorifico , ed interessante , perchè 1’ abbiamo a pro- 
durre in questo stesso luogo sull’originale esistente nell’ Ar- 
chivio Sforza . 

ò'ticrosnncla , et generali! Synodui Conttaniìen, DUectts 
Ecclesie fiUis Communìtaiilius Cìvhatutn , et Castrorum Campa- 
nie , et Marittime Provinciarum Salut. , et Omnipoteniis Dei ben. 
Devotioiih vestre lilteras solito paternali dilectionis a^ectu nu- 
fer accepimus , quibus ille patrie , Campanie et Marittime prò- 
vincie Romane Ecclesie peculiare! ftUe retroactis temporibus pro- 
curante Immani generis inimico a nonnullis magnatibus aliis- 
que nol’ilihus sevis et crudelibus guerrìs , et bellorum turbini- 
bus oppresse et lacerate fuerunt , signif.castis , de quo quìdem 
sicut nos etiam dudum a fide digiiis informati nobis ipsius 
Ecclesie fdiis utrisque dispeiidiis , et Jacturis paternaliter sem- 
per compassi fuimus , sic admodum letamar , et una nohiscum 
gratiarum actlones Altissimo rependimus , quod fugatis , et 
propulsis tribulalioniiin , guerrarum , et bellorum angusiiis , 
que ipsas provincia! proli dolor ! bactenus miserahiliter devasta- 
runt , in quìeiis gaudio , tranquillitatis et pacis amenitare , qui- 
bus cunti Cristiani profciant , et gentium pubtica utilitas cu- 
stoditur , populi , Comrnuiiitates , et Loca in provinciis prefa- 
lis sita sub felici regimine , et protectione dilectì Ecclesie filii 
PJobilis viri Atti de Comite Rectoris vestri respirent , etconquie- 
scant . Ceierum quia in cordibus nostris semper insitum fuit 
et est , illamque spem , et fidem iudubiam bnbuimus prefatum 
Altum in ipsis Provinciis , Terris , et Locis , ut prefertur , Re- 
Ciorem progenitorum suoritm vestigiis ìnherentem , prelibatasque 
Provincia! , Terni! , et Loca , earwnque incoia! , et linbitato- 
res ad exemplar prefatorum progenitorum uti devotissimum , 
ntque gratissimum ipsius Ecclesie filium in tranquillitatis, et 
pacis omenitate prosequi , et conservare , prout vestrarum Ut- 
terarum ad nos directarum testimonio amplissime perbihelis . 
Quapropter universitates vestras erga prefatarn Ecclesiam sem- 
per fidelcs , atque devotas rogamus , et hortamur in domino , 
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^atenut in fide, etdevotione prefath continuantet , ipslusque 
Rectorìt volunttiil conformantes siudeatis in posierum illa pe^ 
rogete , prout hactenut peregUtìs , per que merito nostram , 
el futuri Romani Pontificis , prout speramus , in brevi eligendi 
eonsulationem , et pacem , ac a Dea benedictionem , et graiìam 
eonsequi valeatis . 

Dai. Constantie VI. Kal. / 4 prilis anno a Nativitate Domini 
Millesimo quadringentesimo decimo teptimo Apostolica Sede Va- 
cante . 

Lectttfuit in Natione Italica , et placuit nationi predicte , et 
ego b. Peltriensis Episcopus preses diete Nationis me subscripsi , 

Leda in Natione Gallicana et placuit nationi i Job. Patriar- 
cha Constantinopolilanus ejusdem nationis presidens . 

Leda fuit in natione Inspanica et placuit nationi ; Philippus 
de Medalia elusdem Nationis presidens . 

Secret • 

B. de Cincio (^5 J . 

Si sarà osservato , che nella nuova concessione fatta da 
Martino V. a lldebrandino Conti , e suoi figlj delle lor Terre , 
e feudi non vi è espresso ne Palliano ne Serrone come nelle 
Investiture dei precedenti Pontefici . Dall’ indice dei Vicariati » 
c infeudazioni si ricava « che in realtà l' anzidetto Papa conce- 
dette a lldebrandino il Vicariato tanto della città di Segni , che 
degli altri due accennati Castelli ; ma che essendosi da questi 
fatta instanza di passare sotto il governo , e dominio dei Co- 
lonnesi , Martino ne infeudò in Vicariato perpetuo Antonio 
Principe di Salerno , e Odoardo Conte di Celano suoi nipoti , 
ed in tal guisa la Casa Colonna acquistò la ragguardevole Si- 
gnoria di Palliano eretta alcuni anni dopo in Ducato , appan- 
naggio della linea primogenita di questa nobilissima casa . Vo- 
lendo bensì il Papa rinfrancare di tali perdite la femiglia Conti , 
alla quale si mostrò sempre assai propenso , ampliò sino alla 
terza generazione l'investitura della città di Segni , e suo dì- 
«retto , che prima le avea accordato solo per tré anni; e in- 
vestì ne’ medesimi termini lo stesso lldebrandino dei Castelli di 
Canino , Gradoli , delle Grotte , dell’ Abbadia al Ponte nella- 
Diocesi di Momefiascone • e Castro C**). Di più prese al sol- 
do della Chiesa Romana Aito Conti 0/5 > e gli conferì anco-- 

Par.IL Ff 
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ra r onorifica carica di Maestro del Sacro Ospizio y che aflora 
per la prima volta concessa alla Casa Conti rimase nella linea 
dei nostri Conti di Segni sino al principio del Secolo passato* 
godina dopo Alto dai di lui figli e nipoti sino a Federico figlio 
dì Stefano * e cugino di Gio: Battista ultimo Signore di Segni 
di Casa Conti * estinta la quale passò alla linea dei Duchi di 
Poli nella persona di A{)pio Conti * e di Carlo padre di In- 
nocenzo XIII. essendo rimasta una tal carica fin dal Pontificato 
di Martino V. ereditaria nella famiglia C»*) . Ritornando ai no- 
stri Conti * o Vicarj di Segni Pio IL rinnovò la stessa investi- 
tura a terza generazione a Giovanni * e Bruno Conti figli di 
Alto sub annuo centu unius librie argenti Cw) , e questa è l’ ul- 
tima , che si abbia sino a quella di Paolo III. a favore di Fulvia 
figlia unica , ed erede di Gio; Battista Conti nato da Mariano 
figliuolo di Bruno sudetto . Il Pontefice Paolo perpetuò il Vica- 
riato di Segni nei discendenti di Fulvia , e di Mario Sforza di 
lei marito ; in vigore del qual privilegio confermato susscguen- 
temente da Giulio IH. è rimasta in feudo perpetuo nella Casa 
Sforza una si ragguardevole Signoria , goduta dalla medesima 
anche a di nostri col titolo di Ducato per nuova concessione di 
Sisto V. C?o) . Per mezzo di Fulvia , come già si è detto * s’in- 
nestò la famiglia Conti dì Segni , e Valmontone nella Sforza * 
dalla quale si propaga tuttora la linea Conti discendente diretta- 
mente dalla Casa d’ Innocenzo III. Sull’adozione , e arroga- 
zione della Famiglia Sforza nella Conti di Segni devesì partico- 
larmente osservare , che la medesima non si effettuò per man- 
canza totale di quest’ ultima * mentre non solo eravi la linea 
dei Duchi di Polì * che si sarebbe potuto sostituire a quella di 
Segni V ma in questa eziandìo vi era successione , continuata da 
varj cugini di Gio: Battista padre di Fulvia , ed in specie da 
Federico Maestro del S. Ospizio * di cui fu figlio Cammillo Con- 
ti Duca di Carpìneto , che visse in circa alla metà del Secolo 
scorso in tempo che Monsignor Contelori scriveva la sua Ge- 
nealogia , e che fu l’ultimo Conti della Casa di Segni essen- 
do premorto l’unico di lui fig'io maschio Federico CiO . Per tal 
motivo la sostituzione della Casa Sforza alla Conti parve ese- 
guita appostatamente per dare alla prima una nuova diramazio- 
ne , che in mancanza ancora delle altre linee superstiti potesse 
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ereditarne i distintivi , e le possidenze , e propagarne le glo> 
rie ne’ secoli futuri ; e però ne’ figlj e nepoti di Fulvia trovasi 
qualche volta m uso il solo cognome Conti quasi dimenticato 
il proprio Casato Sforza . Le onorificenze della lodata famiglia 
quasi neppure sono state da noi indicate . Per acquistarne un 
idea generale si rifletta > che la medesima ha avuto tré Sommi 
Pontetici della nostra linea di Segni , il grand’ Innocenzo 111 . ^ 
Gregorio IX. , e Alessandro IV. CjO , ed in quella dei Duchi 
di Poli Innocenzo Xlll. CtD . Grandissimo poi ne è il numero 
de’ Cardinali e de’Vescovi , e molti ancora ne sono i Senatori « e 
Prefetti di Roma . I Laici della famiglia sino al secolo passato 
può francamente dirsi , che tutti furono eccellenti guerrieri , e 
bravissimi Generali d’armata Cts) . Nella Storia della nostra 
città di Roma dopo il secolo Xll. fenno essi constantemente la 
primaria figura del pari coi Colonnesi , i Savelli ^ gli Orsini « i 
Gaetani . In ordine alle illustri parentele oltreché 1 loro matri- 
monj sono stati sempre colle principali , e piu potenti femiglie di 
Rima, e d’Italia, nella predetta lìnea di Segni é singolarmen- 
te da ricordarsi la figlia di Filippo Re de Romani maritata a 
Paolo primogenito di Riccardo fratello d’ Innocenzo III. Cjt) , 
Luciana figlia di Paolo sudetto Signore di Valmontone moglie 
di Boemondo V. Principe di Antiochia , e Conte di Tripo- 
li , (tO ; ed in ultimo la consanguinità , che i Signori Con- 
ti aveano fin dal tempo di Papa Innocenzo con Vulcano Re 
di Diede , e Dalmazia , attestata da lui medesimo in una 
tua lettera al Papa : InUrea noverit paternUat vtttra , quia au- 
gustali stemmate insignimur , et quod gloriosius , et beaiius est , 
vestri generosi sanguinis ajfinitatem habere cognovimus (V) ; dal 
che si potrà dedurre la grandezzza di questa famiglia anche in- 
nanzi il Pontificato d’ Innocenzo . Fiorirono ancora in essa 
soggetti insigni per santità , e per letteratura , trà quali ti 
contentaremo di nominare il B Andrea uno dei prinù luminari 
dell’ inclito Ordine Francescano CiO . 
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NOTE. 


HistàffA £att 4 ehio*MarÌMfta 
(i) Nobiltà d' Italia • 
Geneato^ié di Césa Conti 
CO Gtntaloiié FsmiliéB Comitum 
Romanorum « 

Cs) Vedi il Muratori DissertMiJoni 
sopTM le étftticbità lìalUne Tota. ri. 
Dissertaxione 41. • Questa ancora 
potrebbe essere stata V origire del- 
la nobile lam glia Conti di Padova» 
senza che si debba dire la stessa del- 
la nostra di Roma» come ha preteso 
il Salice nella di lei Storia . 

(6) Anele i nomi us;ti dai no- 
stri Omti nei secoli più remoti di 
Tf alimondo » Kiteardo « Lottario etc, 
potrebbero dare tin ind z'o della lo- 
ro derivazione da famiglie mm Ro- 
mane , c forse neppur Italiane . Vcd. 
UDi<sert. 41. del Muratori Op. c:t. 

C7) Ebbe principio il dominio del- 
la città di Segni reiComi l'anno 1^5 
come meglio si dimostrerà in segui- 
to • Se dunque l'anonima autore 
della vira d' Innocenzo lo chiama 
de Comitibus Sionia , bisogna dire 
nccessartaine; ce ,c e egli scrivesse 
dopo la metà del Secolo xiv. » al- 
lorché porca appropiarsi a. la fami- 
glia Conti un tal dis intivo » seppu- 
re non si volesse pretendere » che 
egli fosse 111 profeta. Infatti neiral- 
tra vita d'Innoctuzo scritta appunto 
circa la metà del detto Secolo dal 
Monaco Amalrico Augerio vìen det- 
to semplicemente natione Campanm 
de Castro Si%nia tt ex Fatte Trami» 
mando » ed in quella più antica di 
Bernard 3 Giiid ne natione Campanut 
de Castro Saumani ex patte Transmun» 
do ( Mur. Rer, hai. Tom. 1 il. P. I. 
pag. 4X0. • e Par. il. col. ^78. ^ 

(8^ Molti crà i quali ii Zazzera » 
il Oiontgii » il RirCiiCr anno creduto» 
che i Signori di Foli anreriort al tcm« 
po d' Innocenzo Iff. » i Conti di Cec- 
cano 9 ed altri Baroni Romani fos- 
sero tutti dcl'i famiglia Conti » ed 


altrettante diramazioni dei Conti Tu- 
scnlani » ingannati sempre o dal ti« 
telo dì Conte ccmmu.<e ai sudet*i» 
o dair esser posteriormente passate 
quelle tcr*‘e in dominio della fimi- 
g'ia Conti; ma se valessero siffatte 
ragioni » tutti i nobili Romani dt 
quel tempo derìvirebbero dalla Ca* 
sa del Conci Tuscu Uni » la di cui fe- 
condità non sarebbe meno prodigio- 
sa di quella di Giacobbe » e dei suoi 
fig^i padri delle dedici tribù » che 
composero l’intero popolo Ebreo . 
Il Muratori nella sopracitala Diss. 42» 
vuole » che anche U Ca^a Colonna 
venga da Conti Tuvculani . All’ in- 
contro il Monalde-chi scrive, che f 
Colonned sono una sre sa cosa coi 
Co *tì di Ccccano : A Roma ti ftee 
un patentato frà Agabito di Pietro 
della Colonna con una donna reale , 
e molto ricca, con li quali quattrini 
riscossero Ccccano ; e questo è un Ca» 
stello , ebe fu edificato da un anti- 
co a tempo di prima della famiglia 
Colonnese , e prima questa casa si 
chiamava di Casa Ccccano \ ma poi- 
chi Pietro il vecchio /' impegnò per 
certe sciarre , e guerre • che si oc- 
corsero , non si chiamò piò di C^rr4- 
no , ma della Colonna , donde ha pro- 
venuto io nome questa famiglia No- 
bile fpercbò viene da Ciulto Cesare ^ 
come bo letto al studio de Ranieri 
Signore di Monte Pulciano , e V'esco» 
vo di Chiusi , nel quale mi ricordo 
ancora bavtr lesto in un libro vec- 
chio di carte pergamene , che quan- 
do si abbrugpava Roma , che lo fe- 
ce fare il Tiranno Nerone , all' bora 
furono due gioveni tuoi parenti , et 
uno edificò la città vecchia , che è 
Orvieto t e T altro edificò Mcgonxetp 
e da questo discese Casa di Ceccano, 
che fu chiamata di Colonna : ( Rer^ 
ItaL T. XI I. col. ^ : Il summen- 
tovato Delfini derivando da Germa- 
nia la Casa Colonna alfatio la distia- 
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da quella dei Conci Ta<culani : 
dtiìa CoìoniM fo della Magna , 
t fo /# Duca Stepbano « che venne in 
ajuto de quelli daTorcolana eonUDC» 
cavalli a Sancto Judicio » et commat^ 
Uro con Romani » et oeciterne moltif 
0 questo fo net MCyxKvi t. Za Con- 
fessa Emilia Donna de Fellestrina se 
h pigliao per marito , t nacquene 
Metter* Oddo » e Metter Janni della 
Colonna : Tinto c osaira ,ed incerta 
1* origine delle limiglie dei predetti 
Sigi^orìy se il vuol rirtracciarc al 
di la di sei, o più secoli • 

Cp} In questi termini racconta il 
Dicnrgii U iabrìca eretta da Pietro 
fratello d* Innocenzo 111. della Torre 
de’ Conti : Pietro fu quello » che 
veli' anno laia. edificò la Torre de* 
Centi , che ancora ò in piedi , non 
eome dice il Platina , ebefusse fatta 
da Innocemjo ///. per pompa della 
sua Casata , e che per questo donaf 
se tant* oro , e argento a tutte le 
Chiese di Roma , acciò non pareste^ 
eòe tutto il denaro avesse speso in 
questa Torre : ma si bene se contentò 
questo santo Pontefice , che suo fra* 
ielle r edificasse per mortificar li Ro^ 
mani » che se ne venivano altieri per 
aver distrutso Tusculo della Casa an^ 
fica di questi Conti , acciò mancan» 
do quella memoria , ebe con tanta 
ingratitudine usorno contro li concit» 
tadini , restasse questa per tutti ti 
secoli a render testiinonianxA della 
grandeutjs di detta famiglia y e se 
quelli per memoria della vendetta $ 
che fecero della città di questi y por^ 
torno le pietre delle n>ura di essa 
in Campidoglio , ancor questo alnò 
questa Torre nominata de* Conti per 
memoria con le medesime pietre : 
3^» ® 37O • 1^ discorso del 
Dionigiìè veramente s ngolare. Non 
vuol far compai ire Imiccenzo traj- 
portato per la tua famiglia, c jer 
liberarlo da c^uesta ptetesa taccia 4IÌ 
addossa raicranìcnte meno b.atimc- 
nevuJe di vendicativo • Per 
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sorte cadendo il fondamento , acuì 
si appoggia lo Storico Gerealogiste 
vale adire, che la casa d'Innocen* 
so fosse U stessa di quella dei Con* 
ti Tusculani , anche il suo ragioni* 
mento va a terra • A noi sembra piik 
naturale il racconto , che ne fa il 
Donati , e che perciò crediamo di 
seguire : /drm (cioè Innocenzo) Twr- 
rim , quam Comitum nuncupant , in 
Suburra entruxit , sive antiquitus /a* 
pide quadrato extructam codili later- 
culo operuit Marebionne insigni suct 
aetatis arcbitecto ad stabiliendam , ut 
ferebat mosillorum temporum y fami- 
//> vel securitatem , veì magnitudi- 
nem . Jam tum enim in ca vieinin 
Comites domos sedeiquefixerant , qua* 
rum badie aliqua pars superat % quam- 
vis pridem splendore amisto viles in 
usuf conversa : f Roma vetus ac re- 
cens pag. 4^1.). La ve"a cagione 
di moltissime cose è d* uopo rìntrac* 
ciarla nei covtumi , e negli usi di 
quelle età , alle quali appartengo* 
no • Frattanto la storia della sudec* 
csTviire ci somminiicra un altro ar* 
gomento per dimostrare , c'-e la fa* 
miglia Conti non era domiciliata in 
Roma avanci il Papa Innocenzo IH., 
ma vi sì stabilì soltanto sotto il di 
lui Pontificato • Se poi di questa tor- 
re intende parlare ilCoiitelori , ove 
d ce alla p. , che die 16. Februa- 
rii anno inearnasionis laop. Innocen- 
tii Tertii Pontificis anno ind. I2« 
Romartus Joannis Tineosi promisit Rio- 
cardo Dei gratta Corano Corniti de- 
fcrretantas silices apede Vailis Mon- 
lonis ad pedem Turris , ut plenario 
sufficta/ti prò voluntate dicti Comitis 
et Magistrorum , qui Turtim mura- 
bunt ad invettiendam totam Turrim 
de foìisde sexdecim palariis de Se nis 
de quatuor partibus prò pretto 9. li- 
bratum , et solid, x» Bon. Provinciee 
Senensis etc.\ resterà semprep ù esclu* 
so, c]'.c un Pietro Cenci sia stato 
illciìdaure della lnede^ima> quan- 
do in realtà lo lu lo stesso Papa , 


ì 
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c il di lai fratello Riccardo . Dal 
citato iitromento poi potrebbe ri- 
cavarsi l’anno preciso della di lei 
fondarione . Gregorio IX. siccome 
era consanguineo d' Innocenzo , co- 
si volle ancora esser emolo deila di 
lui magnifirenza . Un altra granJio- 
sisiima torre inalzò egli per la sua 
famiglia > die ò quella stessa , die 
resta ora rinchiusa nel Monastero 
di S. Caterina , chiamata TVrre dtìU 
Uilive da qualche presidio milirarcs 
che ivi si sari tenuto in tempo delle 
fazioni, e non g ì pecchi la medesima, 
o quel sito fosse una stazione delle an- 
tiche mil zie Romane sotto gli Impe- 
ratori , come alcuni antiquar; anno 
pensato . Ex ttJem Ctmilum genti 
Cregerius IX. Innocentii vel temuln- 
liene , vtl quovit alio consilìo Turrim 
vulgo Hilitiarum in lummo Quirinali 
jugo jEmil.i Paulivttvsue fabricéi im- 
tHinentem ertxit f Donati ivi ) .La 
no tra Famìglia Conti , che al tempo 
d' Innocenzo III. ebbe la sua prima 
abitazione in Roma alla Suburra nel 
aito della Torre detta de’ Conti , ne- 
gli anni avvenire , forse allorché la 
città cominciò a popolarsi più verso 
il Campo Marzo , e i luoghi ad esso 
Ticini, passò al palazzo annesso all’ 
altra Torre detta delle Milizie . Ciò 
sì rileva da un instromento citato pur 
dal Contelori , benché non in tutto 
esa tamente , per mezzo del quale 
Girolamo Comi Protonotario Apo- 
stolico , e poi Vescovo di Massa in 
nome suo, e de’ suoi fratelli , tutti 
della Linea di Segni compra dai Co- 
loniiesi alcune loro case , ed altre ap- 
partenenze per unirle alle loro abita- 
zioni presso la Torre delle Milizie . 
L’ Arch. Sforza possiede la pergame- 
na originale data armo Domini Milli' 
limo CCCC. lazzi, fontifieatus SS. iti 
Cbrisio Patris D.N. D. Sixti Divina 
frovidintia PP, Quarti iniiict. xiiil. , 
in vigor della quale Rev. in Cbristo 
Poter D. Laurentiut Odo de Coìumna 
Proibon, Apomlitiu prò ii ipso , ai 


vici , & nomine magnificofnm Domi' 
norum Jordani,Jobannis, Marcelli , & 
Fabritii filiorum quondam Domini 
Odoardi de Columna ejut fratrum gir- 
manorum &c, vendidit ,& tiialo veti' 
ditionis dedit , testi! , eoncettit , tran' 
ttulit , ir mandavi! jure proprio in 
perpettutm Rev. inebrino Patri D. D. 
Hjeronimo de Comitibus Proibonot, 
apostolico presenti , recipienti , & le- 
gitimi stipulanti prò se ipso , ac vice 
ir nomine magnificorum Dominoram 
Joban, Baptistrt , & Pieri Pauli ejut 
fratrum germanorum me Noi. &e. prò 
medielate infrascriptaram rernm , & 
Magnifico D Brunoni de Comitibus pto 
alia medietate &e. ; idrst quasdano 
demos diruta! ,palatium , & accasa' 
menta , griptat , orlos , & ortalia si' 
muljuncia , posila in urbe , & in re- 
gione monlium , et in loca , qui dici- 
tur le Mililie inter hot finis , quibus ab 
uno latore est palaiium , & accasamen- 
ta Dominorum de Comitibus , ab aUo 
latere tenent res A mone Ili de Roeba 
Priora, ab alto latere Ecclesia S. Pace- 
re, ab aliis lateribus suni vite publicst , 
vel si qui tunt , vel esse postunt plu- 
ret , aut verioret eonfinet &e. Nane 
aulem venditionem eettit idem D. ven- 
ditor &e. propretio , & nomine pretii 
sreceniorum , & sexaginta Ducato- 
rum ad rationem Lxxv. boi. per Duca- 
tum &c. &c. Aetum Romto in Camera 
solile residentie prefati D. Protbon. do 
Comitibus site in prefatt loco dia» 
te Mililie &c. Questa seconda torre 
eretta da Gregorio , appartenuta ai 
Conti di Segni , che successivamente 
vi ebbero le loro abitazioni , ci può 
somministrare un plausibilissimo ar- 
gomento per stabilire , che il lodato 
Pontefice fu della stessa linea Conti , 
giacché i suoi ascendenti, e quelli 
ancora di Alessandro IV. nen sono 
notissimi nella Storia , come indica 
pure il Contelori , sebbene general- 
mente tutti convengano esse-e am- 
bedue della Famiglia Conti . Dell'ae- 
cennata Torre delle Milizie, e del 
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eoncìpio Palazzo Conci ricorocri in 
seguito il discorso , 

(io) Cosi è riportato un tale av- 
venimento nella Cronica di Fossano- 
va presso il Rainaldi nella continua- 
zione al Baronio anno iioS. 

Dominut Ricctàut frater D. Papi» 
ftetut ttt Comes Sora , et txolutut 
OS buesino voeifersstus per protoao- 
tariKt» « D. PtiderUo Rige Sicilia prò 
hoc deìegasum ; L’Annalista riporta 
in seguito il giuramento di fedelti, 
die il Conce Riccardo nella cittì di 
Ferentino prestò al Papa , e suoi 
successori per Io stato di Sora , 
tratto dal Libro de' Censi della Va- 
ticana . 

/» nomine Domini anno inearna- 
lionis ejusdem MCCviu. Ponsijicatus 
vero D. Jnnocentii Papa III. anno xl. 
iniics. XI. mense Oesob. die vt. Co- 
mes Riceardus de Sora juravis fideli- 
tatem , es fecis ligium bomaginm 
D. Papa Innoeensio , sueceisoribus 
sull f es S. R. E. in presensia D, D. 
Joannis Albani , Joannis Sabinen, , 
Ni.-olai Tusculan. , Ugolini Ostiensis 
Episeoporum , Cinsbii sii. S. Laurea- 
tu in Lucina , Cintbii sii. SS. Joan- 
nis et Pauli , Benedicti sii. S. Susan- 
na ( Rogerii tit. S . Anastasia > Pe- 
tti tu. S. Pudentiana ptesbyterotum 
Cardinalium • et Joannis S. Maria in 
CosnieJin S. R E. Cancellarii , Jean, 
nis S. Maria in via Lata , Pelagii 
S. Lucia in Septem Soliit Diaconorum 
Cardinalium , Juravit timiliier face- 
te guerram , et pacem ad mandaium 
ipsorum salva fidelitatt , et manda- 
te Regii Sicilia , et idem D. Papa 
investivit dictum Comitem per eup- 
pam argenteam deauratans prasen- 
tibut , tonsentientibut , et approban- 
tibut omnibus praseriptis Epttcopit , 
^etbiterit , et Diaconie Cardinalibus, 
injungentibut mibi Seriniario t uthu- 
juj juramentum publicit lilerit exa- 
rarem etc. ; Siegue il Diploma di 
eonierma del Re Federico , ed ò il 
argueme . 
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priderieus Dei grafia lempet All- 
gusius et Rea Sieilia dilecto Rieebar- 
do Corniti Sorane gratiam tnam i et 
omne bonum . Licei ad retribuensU 
digna prò meritit Beatissimo Patti , 
et Domine Junoeentio tunemo Ponsif- 
ci germano tuo nei intujfcieniei et 
impares reputemur , ne tamen judi- 
cari debeamur ingrati ,ii nibii ige- 
rimui , fttod gratia sua debeat ette 
gratum , noi faeienltt ad pratens , 
quod pottumus , in peuerum dante 
Domino majora faeluri omne juj » 
quid babemui in civitate Scruna enno 
Rocca Sorella j Arpino , Aree Fonta- 
na , Pasebo , Solido , Brocco , Roc- 
ca de Vino t quai dudum libi con- 
ceiiimni , et baredihut tuit cum in- 
tula t et Castelluecio , et terrai Joan- 
nis Pagani , quas libi eoncessimus im 
Baronia! Sactosanctee Romanet Eecle- 
siee , a qua preedicsat terrai fatemur» 
et recognoscimus not babere , in po- 
iterum eoncessimus , et donavimui , 
ita tamen quod tu , et benedes sui 
terrai ipiai cum omnibus pertinen- 
liii, etjuribus luit a Ramona Eccle- 
sia dumtaxat de calerò leneatit , de 
fidelitaiii libi preettito juramense • 
lervientet eidem de iptis • prout ne- 
bii servire tenebamini etc. Dot. Spi- 
ra j. id. Oetobr. anno III. Imperi l 
indice. 4. ebristi anno iii j, : ( ivi ) . 
Il possesso della Contea, e Stato di 
Sora durò nella persona di Riccardo, 
e della Casa Conci tutto il Ponu'6- 
cato d’ Innocenzo, e parte ancora 
di quello d’ Onorio suo Successo- 
re , sotto del quale l’ ingrato Re • 
e Imperator Federico dimenticando, 
che a Innocenzo doveva fanciuUo il 
Regno, e adulto l’Impero, ne spo- 
gliò con aperta ingiustizia il detto di 
lui fratello Riccardo (Tuzii France- 
sco Mrmerie itteriebe della cisti dì 
Sora Part. il. pag. «7. ) Nel primo 
anno del PontiBcato di Niccolò IV. i 
Signori Conti d' ambedue le linee di 
Valmontone . e di Poli fecero istan- 
za al Papa per la rcincegrauone alla 
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Cortei e Stito di Son come beni 
ipparteremi al”ered:ti di Rirri'do 
loro avo. 11 Pa,'a destinò giudice in 
questa causa il Card nai Ber edotto 
Gietani poi Bonifacio Vili., ma l’ esi- 
to pare > che non fosse favorevole , 
giacché quella Contea non fu riacqui- 
stata ( Contelori pag. ii.) 

(Il) Oddone Signore di Peli , e 
degli altri mentovati Castelli era de- 
bitore della Camera Apostol.ca di 
molte somme di denaro . Non aven. 
do altra successione che una scia 
figlia per nome Coscanxa , convenne 
di dirla in moglie ad uno dei figli 
di Riccardo colla cor.d zione , che 
questi si ebbiigasse a pagate i soni 
debiti . Dopo accecato il partito , 
Oddone si penti del trattato, orde 
non silo si ritirò dal medesimo, 
sna giunse alla perfidia di sclieva'e 
il popolo di Roma contro il Papa , 
e per mettere al sicuro la tua terra 
di Poli , r assoggettò al dominio del 
Senato . Questo iniquo procedere 
di Oddone eccitò varie ostilità e in 
Roma, efuoii, per le quali il Pa- 
pa giustamente irritato consegi ò a 
Riccardo tutte le anridette terre , 
come in deposito , commettendo- 
gl ene la custodia , e difesa , finché 
la Camera fosse intieramente sodis- 
fatta de’ tuoi crediti . Abbassato in 
tal guisa l’orgoglio del ribelle Oddo- 
ne , questi alia fine riassunto il pri. 
mieto trattato maritò Cosianaa a Gio. 
figlio secondogenito di Riccardo , e 
per mezao di un tal matrimonio la 
Casa Conci ereditò la terra di Poli 
coll e altre possedute Hi Oddone (Dio- 
niglì Ointalogia di Caia Confi p.; 9 *). 
Oddone era nipote di quel Cardinal 
Ottaviano , che dii Ciacconio , e da- 
gli altri su ti continuatori è annove- 
rato fa i Cardinali di Casa Conti . 
Il surtilerito racconto deve bastare 
a farci comprendere , che la fami- 
gl a di Oddone non area che fare 
con quella d’ Innocenzo III. 

C>a) £ sscudo stato il Caste Ilo di 
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Valroontore U prima Signoria arqm- 
stata stabJnirrtc dalia Casa Conti » 
C- e da essa trasse il titolo » e di* 
sciotivo della Linea sua primogerits 
finita poi nella Sforza • non si dob* 
biamo esimere dal riportare curro 
intiero 1* isrromento di compra del 
detto Cavtclio aggiungendosi di piùa 
che nella pergamena vi è iosenCo U 
giuramento di Riccardo arche per 
gli altri feudi ottenuti dalla libera* 
Lei d'L.nocenzo . 

litnocentius Episcopus Servus Ser- 
vorum Dei Diletto pilo nobili viro 
Ricenrtio germano nostro Sorano Co* 
miti Sai. j et Apoitolicam Eenedictio-’ 
nem • Cum castrum f^allismontenif 
prò multa « et magna pecunie quan^ 
arate sub graribut esser pignoratum 
usuris t ita ut de alienatione ipsius 
mnltifornnier ageretur , Nos preea^ 
vere vohnies y ne ad silos foni fan 
perveniret , per quot tam Apostolica 
Seder , t^uam Lateranensis Ecclesia » 
necnon tota vieinia grande » aegra^ 
ve meurreret detrimentum , cogitavi- 
mus emere idem castrum . Sed cogno- 
scentesysjuod LateranensisEcclesie dam- 
num gentraret y si castrum ipsum im- 
mediate ad Sedem ApostoUeam per- 
veniret , sicut etiam Erior > et Cano- 
nici ejttsdein Ecclesie a nobis consulti 
sunt multoties protestatiyllos babita de- 
liberatione prudenti > ex orniti parto 
providere volentes « castrum ipsum de 
iilorum fecimus emi consensu partim 
de bonis tuis , partim de nojtrit ad 
opus utique tuum sub nomine nostro » 
ne venditionem ^sam forte eontinge^ 
ret ab emulis impedire % qui de tuis 
successibus typo invidie eontabeteunt • 
Quia vero per Dei gratiam omnia fue- 
runt sine turharione completa , Nos 
castrum ipsum cam omnibus pertinen- 
tiis suis « salvo jure Lateranensii Ec- 
clesie tibi ad opus y & utiHtatem sttism, 
& beredum tuorum coneessimut y at- 
jignavimur y &tradidimus tali ^Jit* 
dem fffierr , ut prò pecunia « quano 
ttoi ad emptionem ipsius Castri comu- 
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Umm , tu , *t btndti tui dt Cusirt 
iptt > intttpesin jurumnt» pmcem , 
n fuerrtm sd mtadutum Ramarli 
faatificii caatra ^ufsliitl btmiaei fa- 
titntis . Tu vtn in pnitatiu ntilru , 
tt frairum «aitrtrum suptr hoc eat- 
paraliicr prttiùùti , Et ut dtvatia- 
utm , quuiu ad Ramaaum baiti Ee- 
dliiam , fltuiui dtmaastraret , dt 
aliis quaqut tirrit , fut ad tt prt- 
prittaria jurt ptrtiatnt , txibuiiti ti- 
miìt juramtntum , sieut ptr publi- 
tum inttTumtntum apparti , futd Jt- 
bauuti dt S. Laurtutit Saerajauctt 
Ramaat Eceltiit Scriuiariut dt «titrt 
ac fratrum aattrtrum mandata cau- 
ttriptit , Quia vira tu , qui gfma- 
uut nttttr txiltii , apud Laitraatn- 
Itm Etcltiiam , tui nai multa tt ma- 
gna bina cauiulimui « inftriarit tan- 
ditianis tilt «tu dtbtt < fuam illi 
futrunt , fuibtu divtnit ttmparibui 
dt mandata ttatieniu prtdectiiarum 
utitrarum tadtm Laitrantaiii Eccit- 
ala caiirum iptum lub certa farma 
llcavit , juiùmui , tt iiatuimui , ut 
tum finita futrit illa lacalia , secun- 
dum tandem ftrmam liti , tt btre- 
dibus tuia Lattranentit EccUtia reli- 
tti iptum Cattrum , niti farian in 
aliam farmam tuper ipta lacaiiani 
etnetrdart paiiiiit , Ne igiiur in 
luum , et btrtdum tu-rum ditptn- 
dium vallai riduudare , ^uad nan 
lllum ad naiirum etmmadum , ve- 
rum ttiam lam Apatttlict Sidit , 
fuam Laterantntit Eccltiii , ac latiut 
vicini! niiciiur prieuratum , Nat 
tt tu ifut pritcripta tunt auciariiaie 
Apttltlica canfirmamut , et pre tenti 
ttatutt deeernimui > ut cantra ta nul- 
la unfuam tempere fuiiquam venire 
preaumal , ita ut sii irritum tt ina- 
ue quidquid de ipta eatira cinira 
priieriptam farmam fartt a quali- 
bel attempiaium . Si erga Priar > et 
Canantei Laiiranentet centra Stata- 
tum Apattalicum venientet leca-iane 
finita niUeni prefatum Cattrum libi, 
ve! luii bertdibut ttìteart , vit ni- 
tar.ll. 


biltminut lllud ex bac eeneettiant 
Apattilica tineatit 1 ne preti um mul- 
tum quidem , et magnum , quid pra- 
pter utilitatem cammunem pre Imptie- 
ne iptiut eattri partim a niiit > & par- 
tim a te datum tttmmittaiil ttatuenttt, 
ut parali titit lieaiiantm recipere tt- 
cundumprtdietarum einveniianum te- 
Hirtm, tifaeiatit illi pentivi annuam 
pentientm . Priliiati inttrumenti li- 
ner em ad mandati caute lam buie pa- 
gine feeimut innatari • Quad quidem 
Ite tale ; In nomine Damiti anna in- 
earnaiianit Daminice millitima du- 
ctnletima vili. Pantificatui vera De- 
mini Inntctutii III. PP, enne xl. In- 
dici. XI. mente Octebrit die vi. Acta 
publica ti litierarum mtmerie eredi- 
ta futrunt , nube eblivienit rtmtia 
perpetua inipeciiene elareteunt. Qua- 
prapter tge Jabannel de Laureane 
S- Remane Eceietit tcriniariut man- 
date , et precepie D- Innactntii Ut. 
PP. juramenium preitilum eidem D. 
PP. lueceiieribuique tuie et Eceietit 
Ramane in palati! Epiteapi Ptreniini 
a Camiti Riccarda , licut vidi , audi- 
vi, et inttrfui , publicit liiteris teri- 
bere curavi . Carnet Riceardut de Se- 
ra juravit fideliiarim , et feclt H- 
gium bemagium D. Pape Innieentie , 
tuecettariausque luit et Eeclejie Rama- 
ne in pretentia Daminarum Jabannit 
Albania. Jabannit Subintn. , Nicbaiai 
Tutculanen., Hugalini Hettieniit Epi- 
teeparum . Cintbii tit. S. Laurentii in 
Lueina , Cintbii tit. SS. Jabannit et 
Pauli , Benedicli tit. S. Sutanne , Ra- 
gtrii tit. S.Anattatie , Puri tit. S.Pu- 
deniiatie pretbtlerirtm Cardinalium , 
et Jabannit S. Marie in Cetmedin S. 
Rem. Ecelliie Cancellarii , Jabannit 
S. Marie in Via Lata , Pelagìi S. Lu- 
cie in Septem Saliit Dtacenarum 
Cardinalium \ Raynaldi D Pape Aea- 
liii I et Laicarum tubtcripierum . Pre 
Pala , et alia terra , que alim fuii 
Odanit de Pala , quam ipie tenet ee 
talva quid ti aliqua pertana pre di- 
eta terra prefaie Corniti mavtrt ve- 
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luerit questhntm , ipst C»mes untt- 
tur ei in Curia Rtmaat Ecdtsit /«- 
Uitit pUnitudintm txibtrt . Cete- 
rum de Castra f'aUiimanitnii , de Sac- 
ca , de Pìumbittaria juravit facete 
^uettam , et pacem centra omnetba- 
ntints ad mandatum eerum , et ad 
bue beredei , et tueeesseret suat in 
ptrpttuum abligavit , De camitata 
vera Sarane juravit limiliter facere 
guerram , et pacem ad mandamm 
ipsarum salva fideiitate, et salve 
mandata Regis Sieilie • Et idem D- 
Papa invettivit dtetum Camitem per 
cuppam argenteam deauratam presett- 
tentibut I et cansentientibus • et appra- 
bantihui emnibusprescriptis Episcapis, 
Presbiteris , Diaeanibus Cardtnalihus , 
et iniungentibut mibi Scriniaria , ut 
bujutmadi \uramentum publicit late- 
rii exararem - Hii interfutrunt in 
Palatia Ferenlini caram Damine Pa- 
pa , Episcapis , Presbi-eiis , Diaca- 
nibus Cardimalibut D Latarius , D. 
Stepbanus Teabaldi , D Ramanus de 
Barancba Nabites C'ves Ramant . Da- 
ttsinut Landa de Menteianga , Dami- 
nut Landa de Csllemedia , D. Guida 
de Callemedia , Eetsedictut de A ver- 
sa > et aia . Et ega jabannes de 
S. Laurentia S. Rem. Ecclesie Scri- 
ttiarius I sicut vidi , audivi , et in- 
terfui < scripti > compievi , et absal- 
vi • Nula erga amnina beminum li- 
eeat bene paginam nostre eanjlrma- 
iianis , eottstitutianit , eoneess'onis , et 
inbil'itienis infringere , ve! ei ausa 
temeraria eantraire . Si quia autem 
bae attemptare prttumpserit , indi- 
gnatianem Omnipatentit Dei, etBia- 
terum Petti , et Pauli Apettclaium 
ejus se naverii incurturunt , Datum 
Laterani vr. Kai. Martii Pantificatus 
nastri anno duodecima , Valmontone 
forse tircbbe andato soggetto a di- 
visioni , ed altre virende , alle qua- 
li furono sottoposti tanti altri i^u- 
di di Casa Conti , se Gio. Conti fi- 
glio di Paolo, c nipote di Rircardo 
fratello del Papa Itmcccnzo con suo 


Testamento del 11(7. non ne aves- 
se instituito un perpetuo Fideicom- 
misso a favore dei primogeniti di 
sua famiglia comprendendo nella 
sua disposizione anele il Castello di 
Gabiniano , di Fluminaria , c di Sac- 
co . 11 detto Testansei to , del quale 
esiste copia nell’ Ardi. Sfotza , fuit 
actum in Castra yallementenii in ma- 
jari Palatia Curile ditti Domini pe^seu- 
ttbus D. Odane Sanguina Arebispreb. 
Ecclesiie S. Marie, D Odane Pica Pre- 
sbitero, D.Adam Pretbilere S. A«- 
dree , D. Cugliatma presbitero Eccle- 
sie S. Stepbani , D. Guglielma de 
A s issa Presbitero , Presbitero Niealaa 
Maiibei Priore S. Laureata de yaUe- 
mentane , Fr. Jo. de Amelia , et fr, 
Ja- de Ctcìana ard S Francisei testi- 
bus ad Arfc rogati! ; e ne stipulò 
l’i'trnmenio Jacabut Octaviani de Si- 
gnia S. R E. Index et Hatarius . Gio. 
Comi tra i su i Le, ati reliquit ttia 
milìia fiarenarum due. expendenda in 
fabriea , et edtficiit Manatterii , quad 
appellati mandavi! Manatterium San- 
ete C ucis , quad ipst Dominus cepit 
cansttuere in Castra yalltmaatenit , 
et campieri mandavi! in banertm , 
et reverentiam S. Crucis prò saluta 
anime sue , et remedia peecatarum 
suarum . Item reliquit ipsi Manaste- 
ria prò vita , et alimeniis quataar 
Daminarum , duarum terventium , et 
uniut Saeerdatis fructus sui manua- 
lii , de qua ipse testatar vivebat lem. 
pare , qua pretent candidi! lestamen- 
tum , quausqueper iptum D, Adynul- 
pbum passescianet condeeentei eman- 
tur de propria pecunia dirti D. Ad/- 
nulpbi extra ejus daminium ad opus, 
et atilitatem dicti Manatterii , et pr» 
ipta Manasteria , uade prediete Da- 
mine , et familia dicti Manatterii vi- 
vere passim cammade . Rispetto al- 
la labrica summeiitovata .Nict lò IV. 
aH'istanza, c e glie ne fece Adi- 
nol o Conti figliu lo di Giovanni > 
ccncesse Manatterium de Raseillit ar- 
dinis S.BeitidictiSrgnin, Dite, come- 
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chè «/r* l» tpiriiiuiUbut , t» lempi- 
nlihit etlUfium t nninisi du» 
in tt Minci rtmanttnnt , et ve- 
rùimUiier nen prenmiiur , ^ued Me- 
•ttterium iptum in me peisit tedine 
laluiriter reftrmnri , oniie il mede- 
timo l'oste toscituito a quello, ci^e 
Adinolfo era io obbligo di fabrictr 
di ruovo per adempiere al pio le- 
gato del Padre • La Golia , rhe ì di- 
retta per 1 ’ etereaione al Veto vo di 
Segni , è data Reme npud S. Mnritm 
Mtjorem Nenit Mnriii Penti f cntut ut- 
tiri enne lecnnde ( Arch. Sterza ) . 
Tanto i figli , che i nepoti di Gio- 
vanni tino all’ultimo Signore di Vai- 
montone di Casa Conti Gio. Batiisia 
profusero le loro benififeiize sopra 
questo loro Principal feudo singo- 
larmente in ordine allo spirituale , 
come può vederti presto il Contelo- 
ri , e più in dettaglio presso il Pa- 
dre Casimiro da Roma Memerie Isie- 
riche delle Cbieie , e Ctnvenii de Fra- 
ti Miacri della Prtvincia Rtmaaa 
cap. axv. pag. 411. e seg. 

C >0 li Ciaceonio ,e gli altri Scrit- 
tori delle vite de' Cardinali , nell'at- 
tribuime varj alla Casa Conti , cix 
le appartengono solo per parentela , 
c non perchi siano stati da essa ge- 
nerati , le tolgono il presente , del 
quale nel o scrivere la vita neppure 
indicano la famijl a , c i genitori p 
Clic questi però fosse di Casa Conti, 
e fip.lio di Riccardo , non solo resta 
dimostrato da'l' annoverarsi per tale 
dai sopracitati Genealogisti ; ma piti 
ancora da alcuni inst tomenti ripor- 
taci dal Contelori , nè quali il mede- 
simo ti chiama fratello di Paol i , e 
Giovanni Con-i , rhe erano gli altri 
figh di Riccardo . Vedi la nota se- 
guente - 

C14) Negl’ isCromenti della divi- 
sione de’ beni fatta dai fratelli Con- 
ti è appunto dove è nominato il Cardi- 
nale Stefano . Eccone il transunto qua- 
le è stato publicato dal Contelori . 
tiie 2- Mari ab inemnatitne iti 6 - 
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Henerii Tertìl anne x. ind. 14. in pere- 
teniia Stepbnni S- Adriani Cardinali!, 
Pauli Ce ntilitti Teebaldi Doetiris jn- 
dieii , laaanit de Seriuariìs , Jtan- 
nis Adriani Adveeati , et Serinarii • 
Jeannei jnre diviiieni! refntt , et 
prt tua parte ctnetdt vebis D Paa- 
it fratti ntttrt , rarrque baredibni , 
et turceiitribut , vel cui lerare , et 
etneedere veluerii in perpetuant , 
idei! teium , et integmm Castrum 
yallit Mtntiait , et Catirum Sarei , 
et Castrum Plumbinarirt intuì , et de 
ferii rum beminibus et servitù! et- 
rum , et jurisdietiene terum etc- que- 
madmedum D. Ricardui Pater ntster 
elim tenuit , eepeiiedif, eedem me- 
de renuntie ete. jus melari<e de Me- 
taria , et Tenimente Latiani ; refute 
omnem aetienem tteasiene lib- a- 
mili. , quas d. ... Odde ... .vei mi- 
bi dare pracepit , et crea tiene 5OCX. 
Hb . , qual D. Cardinali! prtecepit vtt 
mibi dare pre mille libri! , qua! de 
beni! mebilibui Cerniti! babuittis , tum 
pre dete fili<e ta<e mulierii D. OJdt- 
nii Frajapani , tum pre empitene , 
quam Cerner Rieardus ferie a Petra 
Stepbani Jeannir , quam refutatit- 
ntm farie . quia tu renuntiai , et re- 
futa! in Turri tum emnibu! aerata- 
menti! diversi! , et illud de Penta 
Mammele , et illud de Mentefertina, 
et illud de Kieule . Terter Cemtt Ja- 
rebu! • Cernei Mattient v Odde Pra- 
japanu ! , Oide de Celumna , D. Ani- 
baldui , D Jeannei Capeeius , laquhe- 
lui Peni de Jaquinte , Petrui fiUux 
eju! , Cerardu! Jeannir Rainetii , Ja- 
quiniui de Testa , Alberirns de Me- 
benit , Stepbanu! Theebaldi : Sie- 
gue poi la divisione ingiunta in no- 
me del Cardinale ad ambedue i fra- 
telli . Anne inearnatienit laad. die }. 
Madii sub Henerie Tertie . Stepba- 
nui Sancii Adriani Cardinali! f atri- 
bus sui! Paula, et Jeanni mandai di - 
visienem inter ter factam per Cemi- 
tem Jeannem in tua erdinatiene pa- 
tema frmiiet ebtervari debere pr» 
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hoK9 pMtii inter ets . Mtni» Pnulum 
Caitrum yMtmcniBtiit , tt C»mum 
Stcci tt Plumiitariit tt jui mtUritt dt 
MeUria , tt iltud dt Uaiant baitrt 
prò partt tuo . Turrim vtro urbis nm 
omnibus domibut urbis , tt illud dt 
Pentt Mammolo > tt illud dt Monti- 
fortino I tt illud di Vicult babtrt 
Ioannim , Il quia jui , quod Comtt 
htbthat in Ostia > tt Joanni datum 
futrat in divisioni pattrna , non tu 
in bonit prò istojurt , babtbit 4100. 
librar provisintrum, sicutt futruisl 
prò ilio solata , qutt tgo Stipbanus 
tt Paulut rtfutavimus . Et quia fau- 
lus babai t di bonisComins milit li- 
bras prò doli filiti datrt filit ù. Od- 
doni! frajapanit , prttcipio , ut dtt 
quingtntat Itbras Joanni . Omnia bona 
mobilia Comiiis lam in Oitia,quam Ca- 
stro VaUis mtnttnis 1 vii in urbi tini 
(ommunia intir tu . Prtteipio ad 
pnettns rtparari dt bonit communibut 
ttomos Moniitbalnii Ntapolit , tt Do- 
motsti Turrim VrbiI, lum id quid fuit 
a Cancillario dtstruetum , quam id 
quod fui! dislrucium ptr Pariutium , 
riddi tliam mando quod raiioni guar- 
nimtniorum dtbtnt adbiit P. Joanni 
Capiccitc: Catirum vtro Poli, & quid- 
quid di illa , vii alia Terra tit ptrti- 
ntnte aliqui ttmport pirvtnirit tit , 
& quidqutd tx tonetstiont Imptraio- 
rii , & Regi! AngUtt Patri , & ipiit 
fatta tit ptrvtntrint , tini communia 
inttr tot . Sieguono i Te>t;inui>j co> 
me sopri ( pig. 3. 4. e sO 
(15) Piolo Petroni nelli Mitetlla- 
uia Hittorica scrive . Vtntrdì ad) 14. 
tUl miti di Maggio tqqj. esitndt 
tomaio il Camtrltngo a Roma , fiei 
pigliart Paolo dilla Molata , t il lu- 
nidi iigutaii a due ori di notte li ft- 
ee tagliare la tetta . Dio veglia , tòt 
non ni tegua teandolo , perebi era 
molto imparentato con Casa Orsina , t 
Casa di yallemontone ( Rtr. Ital. 
T. XXIV. col. 1,114. ) • ^ Ge jtile 
DelHni .nel Diirìo ; Caia de Valle- 
montoni fi tatsinta dallo Reami per 
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// CubtUini , e vennero daqu) nlh 
parte dillo Imperatore Corrodine t 
{he erano Centi di Sera . L' Imptra- 
iite li ditte T armi , eieì I Aquila 
tchaccata , e le puopolo de Roma li 
dette le campo uscio ( ivi T. 1 1 1. 
P. II. col 843. ) . Dille pirole del 
Delfini oltreché siimo inscruiii dell' 
er gine dell* irmi gentiliz i di Cita 
Cenci , si conferma incora lo scipi- 
te , che gli abbiamo assegnato nella 
persona di Riccardo fratello d'inno, 
cenzo III. s e Conte di Sora , benché 
■bagli lo Storico in prolungare la Si- 
gnoria di questa Città , e suo Stato 
nella Casa Conti sino al tempo di Cor- 
rad ino . 

(in) Pag. 15. 

(17^ DUmo qaì l’ i&tromento 
cessione , o ded ei me tracco dal buo 
ori^iuaie d ni Archivio Sforza • 

/ft tttfrn. Dùm. amen • 

Anna Domini milleiimo trecentesi» 
mo quinquagesimo tertio Pontificattu 
D. Innocentii PP yi. anno ì, indice, 
sexta Men, Aprii, d e secando . la 
prese atta mei Uotarii ^ & Andreeja^ 
cobi Cetani de Ferentino Not. pub» > & 
testium suhscriptorum ad boe speciali^ 
ter voeatorum > & regatorum , Dif 
cretus vir Leonardus Dom. Comm. da 
Singtiia Sfndicus^ & procurator popu* 
li i VniversitatU • & bominum ipsiut 
CivitatisSingrtie ad tnfrateripta omniSt 
& lingula eapitula consùtutus » ut pa* 
tetpub. instrumento scripto manu A a» 
àree Jacobi Celani de Ferentino Noe, 
infrascripti a me infrascripto Notoria 
viso • & ledo se perso naliter tranjsst» 
Ut vice f & nomine ipsius Communis^ 
& prò ipso ad prescnttam viri magnilo 
fici loannit de Comite p&presentavitt 
dedit » & eessit eidem Jobanni dome* 
ntum ppotestatem • & Capitan iam di^ 
cte Civitatis ad vitam ; nec non de» 
dit 9 & eessit etdem potestatem , me» 
rum 9 & mistum imperium , ac kbe» 
rum arbitriuw procedendi , ingredietf 
di per quameumque viam volueris 
contro quoscumque malefactores da 
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fuavh trimiat vii itUctt ve! intra 
dviiaiim , vei ratta crmmittcnda , 

2 ‘ ìtttqat paniendum , & ttndemnan- 
■IH multaadum penam txigeiidain , 
& rtUxandam , ^out tiU p/atittrit , 
& vùum futrit exptdirt . Eqiiti , & 
raballctatr& fuatcumque pteorar.maa- 
dras eelltetai temei , & pluriei ape- 
tiendii btminitut ciaetat live timul 
tvel teparatim predietc Dem. eoneetiit 
beneplacitt voluatatit ■ iptaque peten- 
dum exigeadum « & reeipiendum ac 
expediendum ut libi plaeuerit, luppli- 
cani eidem Jeaani rum reverentia de- 
bita & dettata « quid predicta tmnia 
& tingala in te recipiat , & tutcipial 
prt ttatu pati fra , & tranquille iptiut 
eivitalit . Qui Jeannet dubitant > ne 
in predicta O0eii tibi pretentati ae- 
eeptatiene , mera , ve! tarditate ali- 
qua de male , rei timili heminet ip- 
tiut eivitatit laberentur a penit ,fue- 
retque vagut . & prefugut in abtumpti 
ejfiài ebprebrium > & talutit beminum 
de Singnia detrimentum , tamquam 
Dem.pervigiI , & ttudietut ut in ea- 
dem eivitaie benum pacit , dr tran^ 
quillitatit permaneai , ita qued tta- 
tut cemmunit , & tingulerum ingent 
preiperitate fruatur , d- tancti dica»! 
te tardiut ejut deminium acquitivitte, 
preJictum deminium ,petettatem , & 
Capitaniam diete Civitatit , & emnia, 
& ungula tuperiut expretta accepta- 
vit > & rata , & grata , & libi piaci- 
la ajfirmavit . Qui tupradietut Stndi- 
tut nomine pie tupra , &pereet,& 
prefatut Jebannet feceruni unienem, 
eenfederaiienem , & ligam ad invi- 
eem ai pacem ,&guerram faciendam 
rum quibuieumque barenibut , & uni- 
veriitatibut > civitatibut , eattrit , te» 
villii aliitque pertenit euiuteumque 
eenditienit , & tiatut exiitant . Qui 
tfndicut premiiit , & te ebligavit vi- 
te y ^ nomine dieti Cemmunit y&ip- 
fum Cemmune ad penam , & tub pena 
decem millium ferenerum auri pre- 
dictam ligam eenfederaiienem > & 
unienem > poietiaiem , deminium , & 
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eapitaniam aiiignatam eidem Jebanni, 
& omnia y & tingala tupradieta fir- 
ma & rata babere , tenere , ebter- 
vare , & adimpiere y & in eh vel eo- 
rum aliquo de jure vel farle publiee , 
vel oeeulte , direcie y vel per ebliga- 
tionem eidem Jebanni tubirribendam 
tlipulatienem , promitia lolvenda ia 
tingulit eapilulii tupradieli centractut 
in tolidum quolient eonfeclut fuerit . 
Veleni dictui Syndieut lyndacarie no- 
mine qua tupra , qued dieitu Jebau- 
net petti! dictam penata exigere que- 
tient renfectttt fuerit tine tirepiiu , & 
figura judicit , vel libelli ebiaierum , 
vel judicit alio rum , aut pretidh de- 
creto , vel aucteritate , Immo quod 
diclui Jebaanei peticnt iptam penam 
liceat libi tua aucteritate , quam ei- 
vitatit dictut Sfndicut nomine quo ru- 
pia dedit eidem , penit neitram Com- 
mune y & tiiigulai perionai iptiut Ci- 
vitatit y bona y & rei capere , tenere • 
& retinere quouique tibi fuerit ple- 
narie de ipta pena latiifaetum y re- 
nuniiant predieth emnibut y & tingu- 
Ih exeeptieni deli mali factum ob tane 
& line deceptiene , &fraude , ^ amai 
italute facte > &faciende , eeniiitu- 
tionibut D. Rectorit Previnciat , ae 
Dom. Summe Pontifici y privilegio « 
vel mandato , quibut te dictum Cem- 
mune y vel bominet tinguloi iptiut 
potient a predictit liberare y & te de- 
fendere y vel centra premiiia quoque 
mode te juvare . Premiitent Syndieut 
nomine qua tupra , quod non impetra - 
bunt y nee impetrato uientur coiiira 
predieta > vel aliud predieterum ali- 
qaed privilegium , vel mandatum , 
prò quibut omnibut , & tingulit im- 
mulabililer obtervandit predieiui Syn- 
dieut itndacarie nomine que tupra eb- 
ligavit eidem Jebanni predictum Cem- 
mune y & emnia bona mobilia > & 
immebUia yjura , &aclienet libi cem- 
petentia nane > vel In futurum dirti 
Communi! y & lingularum periona- 
rum imprimit que nomine dirti Com- 
munit y & prò te centtituit , & rece- 
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^nfvit prò fune tonerò , possidere y 
^uod ìiceat ip$i}ebanni quandocum^ 
que sibi pUcuerit , s*ve quoeumquo 
die rei bona revocane & dictorum 
honorun» possessionem accipere • & 
rttintre sine sui ipsius lesione nuUias 
presidis jufifdictione • vel auctoritate 
requisita . Et ad majorern eaatelamy 
frmitatem • & fidem predìetorum om- 
nium ^ &siniulorum dictus Ssudicus 
Sfndacafio nomine quo supra taciis 
Scripturis » & saetosanetìf Evan^eltity 
vocatis nec non omnibus » quorum 
sjndicus etiam corporaUtet jurjvit 
in premissis omnibus & tinguUs , 
quelibeteorum^jurisdicthne y mandai 
sa y & auctoritate S, Matris Eeelesic 
Rfirnane semper salvis y & reservatis * 
Dattim in domibus predicti Commu* 
nit tempore predicti PP- vocatis , & 
foiasir biis testibus Rev. in Chriito 
patre D. Fr» Micbaeti Episcopo Sin- 
*nino y notoria Pctro de Carpineta 
babitan» Civitatis Sin^nie « Jobanne 
tabellione y Magjstro Angelo Paraeoi- 
lo de dieta Civitate » & Solfo Blaiii 
Matbie de Pattano . 

Et ego Jacobuj Vaìentis de Setia 
pttbìicus imperiali auctoritate notarius 
predietis omnibus y&singutis una cum 
notorio inde infrascripto presens in» 
terfui t & ea rogatus scripsi » & in 
banc presentem formam reddegi , & 
prò meo signo signavi» 

Jacobuf • 

Es ego Andreas Jacobi Cetani de 
Ferentino publicus Imperiali auctori» 
tate notarius predietis omnibus una 
mm supradicto Sor- Jaeoba yaJentit 
interfui y rogatus scripsi y & segnano 
feci . 

Dalie scesse pergamene d'Archiria 
riras'iaino , ciiei Conti varj aiicu in* 
dietro cominriarono ad avere po'si- 
denze in Segni , e nel Territorio, ve* 
risimilmence acquistate in tempo , 
che ne erano Potesti . Con una 
del 1310. quel Commune fece dona, 
aione a Giovanni Comi di una Tor- 
ricciia situata vicino alla porta delia 


Cittì e con altra simile del 1 214; 
la C. ie<a Cattedrale fece una per* 
muta con Paolo Conti di alcuni mo- 
ine . 

(il) Della confe'ma del dominio 
della Ci'.tì d Segni data da quel Crm- 
mune a Pietro Conti figliuolo di Gio- 
vanni fa menzione il Contelori p. 17. 
Populu! CivitMtit Signi^ ccMccjiit 
JeanKt de Cernite demin iam &c. ad-^ 
minisnttientm Civilatis , nane eadem 
cencedit Pene de Cernite iptiat flit 
die n. Aprili! ijSi. indi et. lab 
Inneceniie f'I. , & ed bee centtilue- 
rant Precaretertm.qai eedem die cea- 
cetsit deminiam 6-c. en instrumente - 
(19) Contelori pag. 19. 

(zo) Ivi , e Leonici Indice mss. 
dei Vi ariati , e infeudazioni . 

(li) Ivi . 

(li) Ivi. Si avverta, eh# il Vi- 
cariato di Segni, di Palliano, e Ser- 
rone era staro concesso 1 lldebran*. 
dino Conti da Alessandro V , ma le 
Bolle non gli furono spedite , che 
da Giovanni XMIt. Comeloci pag.i4. 
( Vedi la >eg. nota (30) . 

(13) Tri le pergamene dell’ Ar- 
chivio Sforza molte ve ne sono ri- 
guardami questi tri soggetti della 
Famiglia Conti di Se; ni . Memorabi- 
le è singolarmente una dell’ anno 
1356., die contiene un amplissimo 
diplima di Capitan Genetaie spedito' 
a Giovanni dal Senato , c Popolo Ro- 
mano per andare contro Mattia , e 
Tuzio de Papa ribelli . Il medesimo 
Giovanni pare che fotte quel Si- 
gnore di Valmoncune , ciiC alloggiò 
in questa sua terra Gregorio XI. , 
del qual ricevimento ci ha lasciato 
la seguente descrizione Papirio Mas- 
soni . 

Spetie ptreeto trensect» bere Tertia- 
ram applicaimut h'allem M.iienit . 
Oppidam illud telemnt tst in ingrejia 
Cempanite Pnenestina diaetiit . 
Cattrum lette est in mentibai inttr 
ulva! ebsitas filici! • 
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Cuteltum uni» j Damili l nabilit ut, 
ulmétijut uriii tondvit . 
fiamicilium iUiut pultram eumaipt- 
ria mirabili rum arnameniìs jericit • 
Re ertali in Uh tata die baspiiaii egre- 
gie laipitati pernaetavimui . 
Radiati tana mane immensa! laudes 
Dea abtulimus , taerifidamqut li- 
bavimus. 

Refadllati iter naiirum cantinuavi- 
mus &e. ( Rer. hai. T: iil. Par. il. 
«oL 711. ) 

Anche Urbano M. succetaore di 
GrC!>orio onorò di una sua risita la 
predecia terra accoltovi o dallo s;rs> 
aoGioranni , odal di lui £glio Adi* 
no.fo . Ciò tu l’ anno Ij8j. , e rac- 
conta il P. Casitniro da Roma nelle 
sue Memarie litaricbt delle Cbitst , 
e dei Conventi dei frati Minari p.414 , 
c. e in quel suo soggiorno in Vai- 
montone il Rapo grandemente adira- 
ta cantra il gran Maestra Fr. Ciavan- 
»i Fernar.dn. d' tredia , perebì da- 
va ubbidiema , e leguiva le purti 
di Clementi ina eampetitart , e Papa 
Scismatica , privalla del Magitteria , 
ad eìttse a quella digniti F. Rictar- 
daCaracdala &c. . Per restimonian- 
xa dello stesso Scrittore in Valmon- 
tone allof^iò pure alquanti giorni 
presso i nastri Comi Carlo Vili. Re 
di Francia con gli Ambasciatori di 
Massimiliano Re de* Romani , e del 
Re di Spagna . Ora tornando alle 
nostre Cartepecore ai ricava da es- 
se , che Admollo , e Ildebrandino 
Comi non furono sempre in armo- 
nia fra di loro , forse perchè il pri- 
mo era tutto addetto al panito dei 
Papi I e 1 ' altro alla fazione oppo- 
sta . Perciò di questi non abbiamo 
altra interessante pergamena , che 
lo riguardi , fuori di una del 140Ó. , 
colla quale dal Re di Napoli gli è 
dato in feudo il Castello di S. An- 
gelo in Terra di Lavoro , si: uro do- 
cumento, che egli era al soldo di 
quel Monarca ; Bensì ne rimangono 
assai più di Adincllo } Abbiamo di 


339 

esso all' anno 1778. alcune amplissi- 
me lettere patenti , colle quali dal 
Papa gli vien conferito il capitanato 
della Provincia di Campagna , c 
marittima; all’anno 1381. un diplo- 
ma di pensione di joo. onte sopre 
la camera Regia accordatagli dal Re 
Carlo lU. , d e l' anno seguente dal 
medesimo di fu raddoppiata su la 
gabella di Abruzzo ; e airaimo i j8x. 
una plenipotenza speditagli dallo 
stesso Re di concordare in di lui no- 
me con Giberto de Mo.uiiij . 

(M) »»• . 

(ai) E da notarsi , che 1 ! Go- 
verno di questa Provincia fu quasi 
ereditario per alarne gei etazionì nel- 
la famiglìaConti . Già abbiamo ve- 
duto , che prima rii Alto lo ebbe 
Ad.nolfo suo zio , innanzi il quale lo 
avea avuto il Cardinal Stefano Conci 
nipote d’ Innocenzo 111. ; sim Imen* 
te vivendo Alto sudeito fu conferito il 
governo della cittì di Pipcrno ad 
Alvemino Conti soggetto non cono- 
sciuto dai Genealogisti della Fami- 
glia . La Pergamena , che ce ne ha 
dato la notizia , è del I4I4. 

(ad) Questi nuovi feudi dopo la 
morte dì Ildebrandino passarono al 
di luì tiglio Alto,al quale l’anno 
l’Arcivescovo di Benevento Viceca. 
merlengo del Papa fece qu.etanza 
del Censo dovuto in Camera tanto 
per essi , che per il Vicariato di Se- 
gni , Uaivertit pretentes litierai m- 
epettarìs Alexiui Deigratia Episcaput 
Beneventanuj SS. D. N. ytcecamera- 
riuj Sai. in Domina . Vniversitati ve- 
ttre natum farimut per presente! quad 
Nabilis vir D. Alias de Corniti in Ci- 
vitate Signitt. ac Castri! Canini , et 
Cradularum , nei non Abbati! ad 
Pontem Mantisfiaieanen. et Castriti- 
Diac. pia SS. D. W. PF. , Sanctaqut 
Rom. Ecclesia in temparalibus ytea- 
nus tingulis annis pra annua cintm 
Civitat. Signin. vigintiquinqua , et 
pra mtdieiate Castraram Canini , et 
Cradularum , et Abbedie prtdUmtm 
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dutdents eum dimidU librai etri 
Camere Aputaìict In fetta etlebratia- 
nit amnium Saneiarum iiheri tinea~ 
tur. Mine ut quaJ ipst D ■ Altut pra 
tvtiu prettatit ami prefatai librai 
ceri videlieet in titum Iriginta te- 
ptem eum dimUiaSS. D. N. PP. pra 
te al dieta Camera ntipiin. per ma- 
nut banarabilit viri D. Franeiici de 
Tuderta die dieta punetualiter tem- 
pare debita tahi feeit &e. : C P^tg, 
«iell'Arch. Storia ) . 

(17) Contelori pag. ii. . Due per- 
gamene d'Archivio ci danno nociria, 
che A!co la anche al soldo del Re 
di Napoli Lad'slao . Con la prima in 
data del I40f> gli assegna il Re una 
rendita vitalizia di 400. ducati an- 
noi , colla seconda del 1417. lo crea 
Gran Siniscalco di Sicilia . Alto non 
si dimenticò di esser figlio di un 
Padre poco amico dei Papa, se ò 
vero ciò , che di lui ha lasciato 
scritto il Petroni , che dopo aver 
raccontato tutte le crudele^ com- 
messe in Roma dal Conte Antonio 
di Poncedera nemico della Chie- 
sa soggiunge ; e quatta li dite , thè 
faceiii a pethjam di Aiutante di 
Caia Canti di Valle Mentane , il qua- 
le itava in Rama et beveva la pat- 
te sua delta nata . Che te i Rema- 
ni feiiera itati lavi , il davetrera 
etere a mangiare a eani eaniiderata 
far il fona taia . E queita i la ve- 
riii , perebl il detta Canta Antania 
fa eii , thè Altacante vuate-, la ra- 
giane i qneiia , ebe bave per ma- 
glie ta figlia di Grada Canee tua fra- 
le tarnale : (Rer. hai. Tom. xxrr. 
cnt I C09. y . In altri luoghi ancora 
della Miicellania Hiiteriea del ci- 
tato Petroni si fa meoiione di Alto 
c Grato suo fratello , e di varie loro 
imprese essendo sempre nominati 
come personaggi potentissimi in 
Roma . 

(18) Vedi ilDionigii, e il Conte- 
lori - <i.u«sto secondo pag. 7 j. rife- 
risce, cuc eisetido nata <iuettioae 


tra Alto , e i di lui fratelli , che 
tutti erano figli di Stefano nipo'e di 
Alto, [.Maestro del S. Ospizio di 
Casa Conti , quii in Magittratu Sa- 
eri Oipitii tueeedere deberet , Patt- 
ini tu. deelaravit ad natumajarem 
ajfcium pertinere , et ad eum lai- 
tum , qui pra tempore erit majar 
natu die I. ìulii IJ4S. . Circa le in- 
combenze di questa carica antichis- 
sima , ed assai importante nella 
Chiesa Romana se ne ha il detta- 

f lio nell’Ordine Romano XI. ( Ma- 
tllon Multi ItalieiT. il. pag. 
e con maggior precisione ancora 
presso il Gattico f Atta leleeta eee- 
remanialia pag. . Ma al pre- 

sente sono quasi tutte riu lite net 
Prefetto de’ Palazzi Apostolici più 
commtinemente il Maggiordomo , o 
per meglio dire le pnncpali incom- 
benze di questi erano tutte del Mae- 
stro del S. Ospizio , che però avea 
anche r abitazione nel Palazzo Pon- 
tificio con una corte a parte addetta 
alia di lui persona . Ecco come t e 
parla il Moretti relativamente alla 
nostra famiglia Conti : Hujut Officia- 
li! Pantifieii et namen , et munui bit 
deicripta luadent nan alium fuint, 
quam qui nunc dieitur Magiiter Sa- 
eri Hetpitii ( che nel cltat.» Or di te 
Romano vien detto Dominus Hetpi- 
tii ) , cujut adbue aliqua eit lieet 
leviiiima cura in publieii papalibui 
epulit , ut ferì Ceremaniale R M. !■ I. 
net. 7. et tib. a. Tit. de publiea eam- 
patatiane - idem etiam reputatur va- 
luti nabilii laieui in primariii laerii 
funetianibut eieceptar intraduetorque 
Ordinum Pantifieii Sacelli , necnaa 
cullai interior auguiti eanietiuit, et 
nannibil agerel , liqui Ramam ean- 
venientetPrineipei lupremi intreduei 
publici deberent in Palatium . Qaee 
neteia quid tapiunt antiqui munerit . 
Sed de bit viderint alii . Preprium 
tit jplend'dum bujui Magittri mini- 
lierium famiUaCamitum , quam na- 
biliarlbui Ramanti paitit» viiutfi 
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• Post Cofumnt- 
$h$ • Vrsinos » Séheìhs primi sunt in 
Ordine 7. ritum cùfonàtionis Jmpt'- 
raf^is Qcciàentis Ronue btbendée per 
mnniu Pupét deieribente npud Codieem 
mss* Bigetiunum reperto » vulgoto^ue 
T. }. Rituum Beei. Ì4arteniii, 1. 09. 
de Benedietìonibuf Impp, p,t8uJaeo» 
bus Cardinéiit S. Gtorgii clterieres /</• 
cOi adstnntes eoronotioni Boni/* VUt* 
indigitore volenj in Poema/io , ^uàd 
Ugi T. 4. Moti BeiUndisni sub die 19. 
htee (ttnis cap. i. 

fnteres titulit redimiti sanguino » et 
etrmis 

Wustresque viri Romana e>e stirpe 
trabentes 

ìJomtn in emerito/ tantto virtutis ho- 
notes 

ìntulerat se se medios % festumque co- 
lebant 

Ete ipiis devota domus prastantis ah 
urta " 

Ecciesia ; vuìtumque ferens demis/iut 
altum 

Festa Coiumnajocis i necnon Sabeilia 
mitis : 

Stephanides tenior : Comites : Anihal- 
lica proies . 

C Rifu/ dandi Presb/terium etc* 

C^ 9 ) Indice mss. de Vicariati* Si 
conterma anco’'! dalla quietanza del 
censo iatto ai medesinni l'anno 1471» 
dai Cardiral Camerlengo ne' scgueo’* 
fi termini : Univertit 9 et sìnguUs 
presente/ litteras htpeeturis . tati- 
Hus miseratioiie divina Episcopus Tu- 
sculan, $• R* E. Cardinali/ de Vrsir.is 
D, PP, Camerariut SaL in ùom* l/«t- 
versitati vestre netum faeimus 9 quod 
magnifici viri Domini }obannet » et 
Brunus de Comite DomiceJli Romani 
Civitatis Signin, « ejusque Territorii • 
et dittrietus Pr^ene/t» Diocesi/ prò SS» 
Z). N. PP. , et S. Rom» Ecclesia in 
temporalibus Vicarii Ceneraie/ prò an- 
nuo ccnsu Civitatis » Territorii « et 
Distf ictus bujusnoodi anni/ singuUs in 
fc/to Beatorum Apottolorum Petri , et 
Pauii de mense lunii unam tasiam 

Far AL 


argenti ponderis unius libre Cam» Apo- 
stoliee solvere teneantur . Hine est 
quod prefati Johannes et Brunus Vi- 
earti prò bujutmodi etnsu unius an- 
ni in dicto festa Beatorum Apostolo- 
rum proftime preterito finiti prò va- 
lore diete tasie unius libre argenti 
fior» auri de Cam» ocso ipsi Camere 
Reverendo in Cbristo Patri D» Tbomo 
Dei gratta Episcopo Interamnen. SS» 
D» N» PP» Generali Tbesaurario prò 
ipsa Camere recipienti die dieta pre- 
sent. per manus bonetti viri Antonie 
Cori de Civ» Segnti torum nomine 
solvi feeerunt realiter cum effectu » 
De quibus quidempecuniis utpremit- 
sitar solutis prtfatos Doneinos Joban- 
nem esBrunum ejusqut beredtt et in 
postetum snecetsoret presentium teno- 
re quietamuf , ahsolvimus » et per- 
petuo liberamus • In quornm fiXem 
prescntes litteras fieri > sigilUque Ca- 
merariatut ofiicii fecimus » et jassi- 
muf appensione muniri » Ùnt. Rome 
apud L Petrusn anno aNativ Dom» 
MCCccLxxtit. die sexta Men» Julii 
Pontif» SS» in Cbristo Pat» 9 et Dom» 
N- D*. StMii Div» Provìdentia PP» Sili» 
anno secando ( Pergarn. dell' Arch. 
Storza) * 

Col Breve di Giulio m. nel 
quale it richiamano tutte le pre* 
cedenti investiture cominciando da 
quella di Alessandro V. , che fu la 
prima concessa a generazione e col 
titolo di Vicario per la Santa Sede 
chiuderemo la storia del Vicariato 
di Segni in quanto al posscvao au- 
tene dalla Casa Conti 9 e goduto ora 
dalla sforza • 

JuUtts PP. ///. 

Dilecte fili 9 et dileeta in Cbristo 
filia Sai. et Api» Ben» » Singularit de- 
vono 9 et fides » tjuibus not , 

ti Roman, reve remini Ecclesiam tpro- 
mcrentur , ut qure vtstrum , et po- 
sierorum vestrorum commodum 9 et 
Htilitatem concernuKt9 rottne appro- 
bationis munimine roborantes vos ae 
eosdtm posseros Apostoìicis favoribus 
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tt ptUU prosequamur , tl aliar /« 
bit aesiri Paiteralis ojjicU parici fa- 
vorabilitcr inttrponamul , prout vt- 
Itrii , et illoTum quieti , et bollori 
eoaipiciitiut talubriter expedire ■ Cum 
itaque ticut aeeepimus aliai fet. ree. 
Alexander PP. in tua obedieniia Quia- 
lui nuncupalui quondam Udebrandi- 
aum decornile Domiceltum Romanum 
lune in bumanis apniem , ejuiqut 
fliot , et deieendentei f'itarios , ke- 
eiorei , et rubernatorei in lempira- 
libui pneratei in Civitaie Sipien. , 
ejuique territorio , et diilriclu eomi- 
tiorialiter feeerit , et depuiaverit , et 
deinde pile me: Martinut etiam Quin- 
tui eonititutionent , et depuiationem 
bujuimodi confirmaveril , et poitmo- 
dum Piui II. quondam Joanni , et Bru- 
no etiam de Cernite Domicellii Ro- 
manìt lune in bujuimodi bumanii 
agentibui , et dirti Ildebrandini luc- 
eestoribut civitatem preedietam cum 
Cemitatu , et territorio in dittrietu 
ejutdem, ntcnon omnibui juribut > tt 
pertinentiit luii ipiiuique mero , et 
mixio Imperio , ac gladii poteiiate 
emnimodaque juriidiciione prò le luii- 
que finii 9 et lueciiieribut in dieta 
Vieariatu tub annuo eeniu uniui libr^ 
argenli tingulii anni] periolvendo con- 
ceiierit , et Leo X. eenium ipsum ad 
dimiJiam libram argenti buiuimodi 
reduxerit < ac tandem Peulut III. Ro- 
mani Pontificrt Pnedecetioret nomi 
Civitatis bujuimodi Xicarialum una 
cum iltiui territorio , diitrictu , va- 
lallit , bominibut , inniii , et babi- 
tatoribui meroque et mixio imperio , 
ae piena , et libera gladii , et nceii 
piteiiate , ac omnimoda juriidiciione 
juxia earumdem litterarum formam 
atque lenorem dileeio filio nobili viro 
Joanni Baptittre de Comite Domicelle 
Romano , et ilio abique filiii maicu- 
lii legitimit f et naturaìibut de legi- 
limo matrimonio procreali! decedente 
libi FulviiC veitritque filiii maiculii 
legnimi] 9 et naiuralibui de legiiiino 
m atriminio procreali! , tt procrian- 


dii uique in infinilum lub annuo 
ceniu media libra argenti bujuimo- 
di coneeiierit , tt auignaverit - , ae 
eorundem Pradeceiiorum litterai pra- 
dietat quoad te Fulviam veiiroiqut 
potttroi 9 tt deieendentei prafaiot 
prorogavi! , et extendit prout i n di- 
veriii eorundem Pradeceiiorum lil- 
tirii pleniut continetur , Noi volta- 
tei VOI Apoitoitca Sedi! munifietn- 
lia eompleeti , et favore proieqat 
gratino litterarum pradiciarum ve- 
riorei tenoret , ac ti de verbo ad ver- 
bum iniererentur praientibut prò lufi- 
cienter exprtiiit , et interlii babeniet 
mota proprio non ad vtttram vii al- 
leriui prò vobii Nobii luper bocobla- 
la petitionis instaniiam , iid de no- 
ilra mera liberalilate prorogatione m , 
et exteniiontm pradictai ac cum 
omnibut . tt tingulii in f./ contentit 
elauiulii liiterat Pauli Pradeetiiorit 
bujuimodi auctoriiaie ApottoUca te- 
nore prateniium ex cena noitra itien- 
tia 9 ac de Apoiiolica Poieiiatit ple- 
nitudine approbamut 9 et innovamui . 
Et nibilominut todem Jeanne Bapiiita 
abique filiii legitimit , et naturaìibut, 
ac de legiiimo matrimonio procreati! 
decedente Civitatem prafatam cum 
territorio , dittrietu < vaiiallii et aliii 
pramiiiii libi Fulvia 9 veitritque fi- 
lili maiculil legitimit et deicendenli- 
bui predietit juxta litterarum Prade- 
eenorit bujuimodi ciniinentiam, atque 
formam auctoriiate , tl tenore pre- 
miiiii de novo coneedimui , et ajii- 
gnamut . Ac pratentet litterai de tub- 
reptionit , ve! obreptionii , leu nul- 
litaiii , aut inieniionit ■ vii alio for- 
tan minori defeetu , aut alio quovit 
preiextu notori , itu impugnari , aut 
in aliquibui attirar i nullaitnut pone . 
Sicque per quoteunque quavii auciori- 
tate fungente! judicei et penonat lub- 
lata eii 9 et eoruin cuilibei quavit ali- 
ter judicandi , et interpretandi fatui-' 
tate 9 et auctoriiate judieari , inttr- 
pretari , atque decidi debere ; Irriium 
quoque et inane , ti jteui luper bit 
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* fatfutm ^lutvis auctoriuit leiinttr 
vtl igntranitr etntiitfii ttumpttti, 
àtctTnimuì t tutuimut < n deeUra- 
aut non chstaa. Piu Mf. S/nnucbi , 
n Pauli tu II. Ramanorum Pantijicam 
Ùmililcr Pttedtctssoram aajtrcruin , 
H dt rebus Eeelesire «ea atìeaaadis , 
me quihutvis aliis etassitmioaibus , et 
erdiaationihut , atcaoa de jurt qure- 
tise aojt telltado , ae uiiis CaaetUa- 
rire Apasteliete tditit , et edeadis rt- 
tulis t ae dicttt Civitatis et jurameasa 
eaiifirmaiiaae Apastaliea vel quavis 
firmiialt alia raiataiis , et muaicipa. 
libai statutit t fi eaasutludiaibtts, prl- 
vUeiiit quaque , indullis , et lilterit 
Apassatieii quibuivit sub quibmeua- 
que teatribut , et farmii , ae eum 
quibujvit tt deragaiariarum deragata- 
rii! I aliitque effeaeiaribus , ei iasaìi- 
sia eìausuHi , et deeretit et. irriiaaii- 
bus , et alias quamadalibtt et.maiu si- 
mili caneesiis , eaafirmaiis , et ple- 
narie innavatis , ae amaibus aliis , 
qu.e dieti Prttdeeetsares nastri in sin- 
•ulis Utteris prafat'i valuerunt naa 
abitare , quibut iìlarunt veriares te- 
nares , ae si de verba ad vtrbuns iit- 
sirereatur pneientibui pra luffcienter 
expresiii , et insertit babenies ilìis 
alias in sua rabare permaniuris bae vi- 
te dumiaxat barum serie sprecialiter , 
et expresse deragamus , eaterisque 
eantrariis quibuseumque ete. 

Duium Romtt apud S. Petrum sub 
amula Piteatarii die xxttu. Pebrua- 
rii M-D-L Pant, Nastri Anna Prima • 
L. Salem itali • 

Fuori Es Dileeta Filia Nabili vira Ma- 
ria Sfattile de Sanata fiera , et di- 
te ette in ebrietà filix nabili mu lieti 
Fttlviitde Camitibus eanjugibus Da- 
mieelUs Ramanti . 

(}0 Sebbene le principili Signorie 
godute dilla ramiglia Conti siano sta- 
te Valmontone > e Segni > e da esse 
abbia preso i suoi principali titoli di 
nobilii t cioè della prima fin dal tem- 
po d' Innocenao 111, , e della seconda 
dopo la metl del Secolo MV. , pure 
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non furono lo sole » che possedette 
anche in ordine alla Linea primogenì* 
ca » che per distinguerla dall* altra del 
pari ragguarderole dei Duchi di Poli, 
abbiamo chiamata di Segni , L* elen- 
co lunghissimo si può vedere preib^o il 
Contelori ; Queste appunto serviro- 
no di appannaggio ti cadetti della no- 
stra Lìnea di Segni » che prendevaoo 
il nome « e titolo da quel tal feudo » 
che gli toccava di propria potai one • 
Cosi alcuni si chiamarono Signori di 
Montefortino» altri di Carpioeto» altri 
di Rocca Massima etc. Una tal divi- 
sione fu il motivo • per cui la Casa 
Conti perdette molte delle anz.dccte 
Signorie ; poiché di mano in mano die 
si estinguevano le particolari linee » 
che ne erano al possesso > le medesi- 
me o ritornavano alUCamera in vigo- 
re delle antiche investicare » e talvol- 
ta per donazione dell* ultimo posses- 
sore , o passavano in altre famiglie per 
mezzo di matrimott) ,e di testamenti. 

Vcggasi r antecedente no- 

“ Cs3 • 

Generalmenre si dice » che 
la casa Conti ha avuto und.d Pontefi- 
ci » e due Antipapi ; ma quei > che 
cosi vogliono t oltre i quattro Papi da 
noi riferiti vi contano eziandio quelli » 
che ha dato alla Chiesa la potente fa- 
miglia dèi Conti Tusculam> e che so- 
no Sergiolll. , Giovanni XI. >Oiovan- 
ni Xlf. Benedetto VII. » Benedet- 
to Vin. Benedetto IX, » c Giovao- 
nt XIX.» ai quali aggiungono i mento- 
vati due Antipapi Benedetto X. » e Vit- 
tore IV. Se i Conti TnscuUoi siano 
gli stessi che inostri Conti» Io abbia- 
mo esaminato di sopra. 

f {4^ Si veggano i Storici di Casa 
Conti » e principalmente il Contclo- 
ri t che ha rtccolto,e cita tutte le me- 
morie dei più illustri Soggetti della 
medesima estratte tanto dagli Archi- 
vi di Roma » che dalle opere di auto- 
ri contemporanei sì stampare »che ma- 
noscritre. Distesamente poi si leggo- 
no le le loro impre>e presso i Scritto- 
H b a 
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ri delle co<e d’ Italia nella gran Rac- 
colta del Muratori . 

(jj) Tri gli altri ce re ha laseitto 
roetnoria ilCuipiniani De Ctesaritui 
éttqat Iiip, Romatiii pag. Ija. > ove 
parla del Re Filippo : autem 

uxorem Ireaen , quiitm Brinam 
ttrrupte , alti Mariam carruptiut ve- 
canl , Aìexii imptraiorii Canitaatiaa- 
foUtani serorem , q»am sibifratertien- 
rieus maltimonia cepularat , repertam 
in PaUiio Panermitaao Tancredi Filia 
despoma’am , ut paulo ante teripti- 
mut . Ex qua nullum flium , sed qua- 
Juer luicepit filiai -, Kunegundim sciti- 
cet , quatti Venccsìao Regi Becmiic dc- 
spoatavit ; Aheram Eibisam , quarti 
jUio Ducis Brabantice primum dedit , 
sed cum eam repudiare! , Regi Hiipa- 
aia data est uxor \ Tertiam filie Ri- 
dardi Cerniti! Taici<efrairit Innecen- 
tii Papié , eb quatti reconcitiatio fatta 
est ; Quartam BeatrUem uxerem de- 
dit Ottani Imperatari succettari, dum 
cotnpantrcntur etc. La q ialiti di Con- 
te di Toscana data a Riccardo dal Cu- 
spiniani , die altrove pure la ripete 
unendovi l'altra di Come della Marca, 
5 Ì ristrinse al solo , e semplice tito- 
lo, giacché non mai Riccardo ebbe U 
possesso di quelle provincie . Qual fos- 
se il di lui figlio a che fece un si ono- 
rifico matrimoiuo , sebbene non si 
esprima dal citato Scrittore , pure è 
indubitato che fu il di lui primogeni- 
to Paolo , dal quale derivarono i Si- 
gnori di Valmontone, e di Segni; giac- 
chi rapporto ai di lui minor fratello 
Giovanni , fu di lui moglie Costanza 
unica figlia di Odune Signore di Po- 
li . Il Oionigii per sbaglio scrisse , 
che il Re Filippo maritò la sua figlia 
collo stesso Conte Riccardo . Questa 
parentela appunto avrd data occasio- 
ne all’altra non meno rispettabile di 
una figlia di Paolo suddeao col Prin- 
cipe d’ Antiochia , della quale nella 
seguente nota . 

(}6) Si conserva nell’ Archivio 
Sforza la catta dotale diBuemondo 


di lei sposo , dal quale le fu donata 
niente meno che la raetd della Con- 
tea di Tripoli, nel caso che avesse 
dal suo matrimonio successione su- 
perstite , e trenta mila Bizantini di 
Tripoli in caso contrario • La me- 
desima non deve da noi tralasciarsi; 

In Nat», Darti. Anna Daiiiin. Na- 
tiv. Milletima Ducentesima Tricesima 
quarto Pantif D. Cregorii IX. PP. aa- 
tta octavo , india. PII. mente vice- 
sirna f sic ) madij dte vicetirna oesa- 
ma . Ego Matbiat Pari Judicis Sacro- 
tanete Rottt. Eecl. lainarius patentes 
liaeras Nabilis viri Baeittundi illuilris 
Priiteipii Antiocbie , et Corniti! Tri- 
palit super date, sive doiaticia D. Lu- 
ciana spinse tue eonfectat , ejusque 
Prineipit sigillo muriitai , rogata No- 
bilit viri Pauli filii quondam bone me- 
morie Coiittrit Riccardi trartiaipsi , 
et in publicant faritiani redtgi . Qua- 
rum licttrarum contineatia taiit est . 
Uatutn sit omnibus prxsentibut , et fu- 
turi! , quod ego Boemundut Princeps 
An’iocvie , et Comes Tripoli! fiUus bo- 
ne Memorie B emundi Prineipit Antia- 
ebie , et Comitis Tripalit dane , con- 
cedo , et canfirma in datem sive da- 
taiiaum tibi Damine Luciana filia 
D. Pauii fila bone memorie Camiti! 
Ricebardi spanta mea , ti babueris de 
me beredem , quamdiu beres , quena 
de me babueris , vixerit , medieta- 
tem amnium reddituum meorum de 
dominia mea Comitatus Tripoiis ; et 
si bere! , quem de me babueris , rito- 
riatur , ego dana tibi inexcambium 
pra date tupradiaa triginta miliabi- 
santiarum Tripalitanorum , quas ba- 
bebis , et recipies in sex antiis , vi- 
dellcet unaqaoque anno quinque miiia 
bixsintiarum Tripalitanorum utque ad 
perfectionem triginta milium biiantio- 
rum , et eoidem bit,antias predictat 
babebis , et recipies super redditus 
meos de dominia meofurtde , et Ma- 
tiete Tripalit , et ti quid ibi deficiee , 
aecipiet eot super redditus meat Tripa- 
lit nubi appantntntct.Stve de me be- 
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rciim »»« babatrii ; e^a Jana libi '« 
Jate , live datalicium bcc tritintami- 
tié biuiaiiaram , f «/' saprà lual ix • 
prilli rieipiinJa ta mada , paa ex- 
priiiam ut lupra in bai Privileria , 
Et ti dattm , irei datalieium , (fuad 
pramiii , aait patiti , vii aalles in 
prtdiiiii reddiiibai acciptrt , rtcipits 
prtdictat bixnntiai amnti , vii pariem 
laprr miai rtdditui ubicumfut futrint 
mibi appariiaentti . Ittm ti humaniter 
de me eantingat pan mnirimanium 
cantractam , et htreJes mei nalueritt 
abiervare paeia dataUcia , lini ex- 
eammunicati , et terra interdicta , da- 
nte de predietit Damine laiiifaeiane . 
Ut autem bae firmum lit , et ratum , 
Sirilli mei , et Subteriptarum testium 
ntunimint feei iitud pretini privile- 
ium rabarari • Quaram namina tunt 
le Calda Daminat Bibhea. > Bae- 
mundiit Daminat Banani, Jabannet 
Daminiii de Maraele, Petrai de Sean- 
daìen. , Ra/mundai arra , Huga Dal- 
Piai , Rafinundat de Maracleie . 
Aetam ett bae nana ab incanialiane 
Damini Milleiima cctixxiit. pridie 
Kal. Oetab. . Et <)uia dictum privile- 
giam pallet in atiqua parte distrai , 
vel carradi , aat aliqaa eaia ammitti , 
et ligillam earrampi , aat aliqaa ma • 
da eantamari , idcirea pra majari eau- 
tela ega dinas Matbiat ipsum privile- 
gìum pravide , et diterete autenticare 
curavi , ut si neceiiitat aceurrerii , 
autentica retcripta paitit fidii pteniar 
adbiberi ■ Act. bit preieaiibut tetti- 
bus ad baevacatii , et ragaiii vide- 
licei D ■ OJdane Frejapane D. Jaban- 
tte de pala Camita Albe , D. Anibal- 
da , D. Petra Anibaldi , D, OJdane 
Puri de Calumna , D. Pandulfa de 
Segata , D. Arcbiant Jacabi lahan. 
Capale, et D. Riccarda Petti Jaquiati. 

Et tga Matbiat S. Rem. Eecleiice 
icriniariai babeatpailttatrm dandi tu- 
tarem , et caratarem , emancipandi , 
alimenta ditiaendi , delieta ignaietn- 
di , et dieta testium publiiandi sic in- 
viai in privilegia ipiiui Principii sua 
ligula munita ile virba ad vtrbum 


Hs- 

natia addita , vel minata fidelitrr scri- 
psi, et dieta ittttrumenta signam tneam 
feei . 

Luciana ebbe succcKÌone snpcriti- 
te , dalla quale Tu continuata la aerie 
dei Principi di Ant iociiia nella per- 
sona di Boetnondo M, , che si ma- 
ritò con Sibilla figlia del Re d' Ar- 
menia . 

Cj 7 ) Epistalar. Innacentìi nj.L.iI. 
Ep. 176. 

f ìt) Egli era discendente da Ales- 
sandro IV. per linea reira . Vedi la di 
lui vita scritta dal P. Bonncci Ge- 
suita . Si maraviglieri qualcuno, die 
noi cri gli uomini illustri di Casa 
Conti rinomati singolarmente per let- 
teratura non abbiamo fatto alcuna 
espressa, e special meniione di Gia- 
sto de'Conti il Cai tore della Bella 
Mano , forse il più leggiadro , e ve- 
nusto Poeta del Secolo XV. Ma que- 
sto celebratissimo Soggetto non ap- 
partiene affatto all' anridetta fami- 
glia , benché generalme ite le ven- 
ga attribu to . Lasciamo gli argo- 
menti negativi , che peraltro merita- 
no anch’essi tutto il peso , cioè adi- 
re die non trovasi annoverato il me- 
desimo negli alberi genealogici del 
Dionigii , del Contelori , del Kircher, 
e neppure nella Biblioteca Romana 
del Mandosio^anzi è incognito affatto 
nella famiglia Conti il nome di Giu- 
sto . Dalia maniera stessa , con cut 
egli s* intitolò , e chiamossi com- 
munemente , resta dimostrato , che 
non era della Romana famiglia Con- 
ti ; n Corbinelli asserisce , che in 
un libro del Calmerà a penna leg- 
gevasi ; latta da yalmaniane , Baa- 
naccarta Mantemagna , Agattina da 
Urbina ti sana ingegnati d imitare il 
Petrarca ; e che ncila prima tacciata 
del manoscritto , d'onde trasse le tue 
poesie , in un ara ivi dipinta vi erano 
scritte a caratteri d’ oro queste paro- 
le : Jattus nata! de Camptii y. ]a- 
riicani, ixiitint Bananta amare eaptus 
eampatait Mcccctx. : Nella prima 
edizione veneta delle sue Poesie >1 
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hi questo titolo ; Jmio da Rima 
tbiamaio la Bella Marta ; E per ulti* 
ino il Cronista Riminese presta il 
Muratori f Scrip. Rer. Ital. Tom. xv; 
pag. 965. } segnando la di lui morte 
cosi SI esprime : A di xix. di Na‘ 
vembrt mari Metter Ciutta da Valle- 
mantane Dattart valente , e htan uà- 
ma , Caaiirliere del «attra magnifica 
Signore , et ebbe un tolennittima ana- 
ce , e fa teppelliia a S. Francttca ; 
L’ inscriaione poi fattagli porre dal 
suo Mecenate Sigismondo Pandolfo 
è la seguente : 

Jutlat . Oralor . Romanut 
Jurit . Que . Coniuliut 
D Sigitrnunda . Pandu>fa . Malatetia 
Pan. F Rege . boe . taxa . titut . ett . 

Da tulle queste memorei e da 
altre simiglianti , che potrebbero ad- 
dursi I apparitre 1 che Giusto era un 
Valmontonese detto anche Romano 
per esser compreso questo Castello 
siet Di-tretto di Rema , e non per- 
diè Romani fossero i di lui genitori ; 
che in conseguenza non fu della fa- 
miglia Conti, ma di altra di consi- 
m le Casato . Infatti se avesse appar- 
tenuto ai nostri Conri Romani , i 
egli Credibile , che fosse andato a 
servire in corte del Malatesta , che 
in quel caso quasi non sarebbe stato 
Signor più grande di lui ? Nelle bre- 
vi notizie da noi date della predetta 
famiglia abbiamo veduto , che tutti 
i Soggetti di essa benché non primo- 
geniti aveano particolari Signorie , e 
baronaggi loro spettanti per porzio- 
ne , e mantenimento proprio I don- 
de ciascheduno era distinto col nome 
del tuo feudo; Giusto solo avré man- 
cato di un tal distintivo ; chiamato 
percib costantemente col semplice 
titolo di Juttut Oralor , Jutta da K al- 
monione , Jiitta da Rama, Juttut natut 
de Comptit , e quando tutti gli altri 
individui di Casa Conti anche illegitti- 
mi erano ricchi , e potenti Sipiori , 
egli solo per un occulta combinazio- 
ne avrl dovuto mendicare il vitto rei 
mettersi all’ altrui soldo ì E perchè 


poi non si è aggiunto mai nelle sue 
inscrizioni , e nella sepolcrale sin- 
golarmente l’epiteto tanto consueto, 
ed a lui dovuto di itabilit , Patritiui , 
0 Damicellui , te fosse nato dalla fa- 
miglia Conti ? Potevano inoltre igno- 
rarsi , come purtroppo é seguito , ■ 
suoi genitori , l' anno della nascita , 
la prima sua educazione , i suoi stu- 
di ? Finalmente come persuaderti , 
che i di lui congiunti fossero tanto 
ingrati alla di luj memoria , che non 
ne volessero ripetere dopo morte il 
cadavere per seppellirlo nella tom- 
ba de’ maggiori , e permettendo , 
che gli ultimi onori gli fossero resi 
da Un estraneo non si curassero nep- 
pure di ergergli un monumento o in 
Roma , o ne’loro feudi é Colla scor- 
ta di siSatte ragioni ci lusinghiamo 
aver pienamente dimostrato , che 
r Autore della Bella Mana ebbe per 
patria Valmontone , fu di Famiglia 
Valmontcnese , e non Romana, one- 
sta a quel che sembra, ma non mai 
nobile , e che altra relazione con ha 
avuto Colla patrizia Famiglia Conti 
fuor di quella di esser di lei vas- 
sallo ; dal che appunto potrebbe es- 
ser derivato il di lui casato de'Canti 
de Comitibut , come si legge nella 
prima edizione fatta in Bologna del- 
la Bella mana l’ anno 1471. , scritto 
anche corrottamente de Camptit , per 
privilegia accordato o a lui stesso, 
o ai suoi parenti dai loro ripettivi 
Padroni . Sono stati perciù in erro- 
re oltre il Corbinelli e il Gravina, 
che lo anno anche detto Senatore 
di Roma , l’Abb. Antonmaria Salvini, 
cd il Conte Mazzuccbelli mederni 
editori delle di lui Rime , il Giorna- 
lista Veneto l’Autore delle Novello 
della Rcpublica Letteraria , il Qua- 
drio , il Tiraboschi , ed altri si an- 
tichi , che recenti Scrittori dicendo- 
lo francamente della Famiglia Conti 
Roitvana , ingannati e dal suo co- 
gnome , e dalla patria in quel tem- 
po il primo , e più ragguardevol 
feudo delia ludaca Famiglia « 
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Se > Campani , i Ceccarelli , i Sansovini , ed altri simili 
Scrittori fossero di tale autorità , che si potesse con sicurezza 
riposare sù di essi , dovremmo ricercale l’ origine della Casa 
Cesarini in quella medesima dei Cesari , ed Imperatori Roma^ 
ni . 1 due primi , l’uno nel Ziéro delie famiglie illustri d'Ita- 
lia f l’altro nell’ Hisioria di Casa Monaldesca ( seppure di am- 
bedue queste opere con tanta impostura lavorate non è un solo 
l’Autore CO ) scrivono , che l’anno 809. Roderico Monaldo uno 
dei primi Generali di Carlo Magno, della stirpe dei Duchi 
d'Angiò venuto in Italia con quell’imperatore , trattenendosi in 
Orvieto dopo soggiogati i Longobardi accepit in uxorem D«mì- 
nam Emiliam Cesarinam Ramanam . Se la famiglia Cesarini era 
già a quel tempo cosi illustre da centrar matrimonj con perso- 
naggj , che di poco la cedevano all’Imperatore, dovea conta- 
re almeno qualche secolo di nobiltà generosa , e perciò potreb- 
be risalire eziandio fino all’ età dei Cesari . Più franco ancora 
nella sua assertiva è il Sansovino , pretendendo , che una si 
antica origine dei Cesarini non possa assolutamente porsi in 
dubio , onde nella breve storia , che ci da di questa famiglia , 
dice: La grande\\a , e la riputazione della famiglia Cesarina, 
corrispondente in ogni tempo all’ antica origine sua , oltreché 
fanno iniubitaio argomento della loro inveterata potenza e nobil- 
tà y sono anco verissimi testimoni , ch'ella ha sempre havuto ho- 
siorato, et principal luogo fra V altre case illustri di Roma y per- 
cioché Ella discende senza alcun dubio dallo stipite di Cesare , si- 
eome chiaramente apparisce nelle memorie da me vedute , le qua» 
li ti conservano nelt archivio di Orte città della Sabina , e però 
Ella porta ab antiquo t/lquila imperiale propria insegna de’ Ro- 
mani Imperatori , sotto la quale si vede una nuova , e nobile 
impresa d' un Orso legato alla Colonna con la catena perespri- 
ater sotto cosi fatto simbolo quella famosa vittoria, eh’ i Cesarini 
ottennero contro gli Orsini in favore dei Colonnesi difendendo Iti 
parte Ghibellina già 400. anni sono CO . Assai più singolare « 
c diclam pure romanzesca è l’ origine 0 che assegna ai Cesarioi 
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il finto, o vero Storico delle &mi^ie del Rione della Regola 
Castali© Metallino O) . La nona sduatta gentile f dice egli , ap- 
pellala Casa de' Cesarmi , li quali fuoro antiquissimi Cittadini se- 
canno nostre Scritture , et nostri antiqui narrano , et hebeno in 
se una natura si tirannica, che sempre so voluti andare sopra, 
come olio in acqua , e per questa loro superbia più di loro stirpe 
sono stati sentintiati , violati , et morti , delli quali uno di que- 
sta stirpe fè conducere Stranquilione dalle parte di Cecilia allo 
porto di Roma con granne armata nel tempo , che Meridiano Ce- 
sarina era guardiano delle fortele^e di fare per bavere lo domi- 
nio con le spalle di quello Tiranno , per la quale cosa li Cittadi- 
ni fecero granne visviglio senteniiosi compiati per acqua , et infi- 
ne determinaro , che se manassero doi cittadini delli miliorì delH 
più antiqui ad Stranquilione , che li piacesse di dicere de soa in- 
tentione ,’’e cosi fu fatto . Mannati questi doi valenthuominì per 
sapere la voluntate de Stranquilione , li fu risposto , che essi vo- 
levano parlare per un ora ad Ariico Cesarina , allo quale diria 
de tutta sua intentione , Tornati li Ainmasciatori radunato con- 
siglio , e disputerò T Ammosciata , come Stranquilione ademan- 
nava , Artico Cesarina , allo quale dirà di soa intentione . Oden- 
no questo lo Consiglio , determinaro subito fosse preso Artico , e 
cosi fu fatto , menato sù fu posto allo martirio , per lo quale con- 
fessò , come esso , et suo frate Meridiano facevano conducere 
Stranquilione , per lo quale speravano ottener dominio ; vedendo 
la confessione fu barmuto lo exercito contro Stranquilione , per 
lo quale speravano ottener dominio . Sapenno Stranquilione , 
che lo popolo si armava contro di lui , et che quello , a cui in- 
stantia venuto era , stava frisone , subito al^ò le vele , e tirò 
verso soa patria , Allhora li Romani mannaro per Meridiano , 
che devesse tornare alla Città , perché era deputato l’altro guar- 
diano . Meridiano vedennose male condutto , li parve fare me- 
glio obedire , e tornò allo città una con li CommissarJ , Essen- 
ae nella Cittade fuoro subito connannati ad voluntate dello Popu- 
b) ; narrano lo loro peccato , per lo quale tutto lo puopolo mora , 
e fuoro iuslitiati in un talamo di legno fatto nello mercato di Ro- 
ma , coperto de uno panno nero , e lì fuoro a memoria decolla- 
si ; delli quali rimasero più figliuoli per le loro violente tiran- 
nie li fuoro ditti Cesarmi , perchè ciascheuno de loro voleva esse- 
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te uno Cesare , delta quale stirpe fit uno , che haveva nome Ce- 
sario , et hebero loro habit'itioni , et loggia nella proprietà de 
S, Salvatore in onda , et fu uno valentissimo , et buono Cittadi- 
no , lo quale fe dificare una piccida Chiesa in suhiectione Salva - 
toris proprietate unda , Lì quale se chiama Santo Cesario , et aliti 
50 ( 7 /ine la dotò di tutto suo bavere ; ancora di questa casa li era 
incensuato me^^o lo fiume , cioè dell’onda in acqua ; delti qua- 
li loro arma era lo campo giallo con uno monte verde con uno 
Colletto slt . Et nota , che per questi di questa Casa fu edificato 
Uno Castello » che se chiama le Cese ; et questo fecero , quanno 
annaro sbnnnuti dulia patria • che annaro fare per molti anni: 
Queste sono le origini di Casa Cesarina , che noi chi.amarenio 
favolose , perchè non solo non corroborate da documenti au- 
tentici , ma prodotte per la prima volta da Scrittori , quanto 
«proveduti di buona critica , altrettanto trasportati per la fàvo- 
la . e per l' impostura . Quello , che sorprenderà di più , si è 
il leggere nel Sansovino molti soggetti laici di questa Casa co- 
me grandemente illustrij nella Storia affatto sconosciuti , ed alcu- 
ni Corporati , che dice similmente alla medesima appartenere , 
«ebbene inutilmente si cerchino nelle molte vite de’ Cardinali , 
che sono alle stampe . Con tutto questo i citati Autori sono sta- 
li da molti altri ciecamente seguiti , e forse anche dopo il risor- 
gimento della vera critica . Noi abbiamo voluto riportare le lo- 
ro testimonianze per averle credute necessarie a render completo 
il nostro breve saggio , e per darci le medesime un giusto mo- 
tivo di inferirne in generale , che la iàmìglia Cesarmi , se non 
è discendente da quella dei Cesari , o se non può provare al- 
tra egualmente illustre provenienza , è certamente delle più no- 
bili , ed antiche della nostra città di Roma . L’ Amydeno nel- 
la sua opera mss. Delle famiglie Romane Nobili passando a 
parlare della Cesarina afferma , che con nessuna famiglia tro- 
vavasi tanto intricato , quanto con questa , essendo indubitato , 
che la Montanara e Cesarina è la medesima , e che prima fu 
Montanara , che Cesarina , altrimenti questa averehbe principio 
troppo fresco ; L’ identità di queste due famiglie è provata 
dall’ Amydeno con alcune inscrizioni di soggetti dell’uno, e 
dell’altro Casato , che esistevano nella Chiesa di S Nicola de 
Calcarariis , innaniichè fosse rinnovata in tempo di quello Scrit- 
Far.ll. 1 i 
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tore ) che ci fa avvertire essere la medesima gius patronato del- 
la Famiglia Cesarinl , aggiungendo, che nell’ indicata circo- 
stanr.a furono quelle memorie sepolcrali tolte via , ed alcune fat- 
te barbaramente servire perioglia della porta, tanto poco conio 
si tiene delle antichità . Le inscrizioni sono le seguenti : 

Hic requiescìt D. Preshyter Joannet Montanari , 

Qui obiit mente Marti! die o'. . . . 

Anno 1313. , cujut requie tcat in pace . 

In nomine Domini Amen . Hic requiescit Casarius [ 

Domini Petri Montanari , qui obijt an. 1309. j 

D. Januar. 

Hic requiescit Leonardus fiUus Jaeobi Cesarini 
qui ohijt die 27. Aug. an. 1305. 

Joanni AndreefiVto dulcist. et Hieronyme 

Borgie uxori carissime Gabriel Cesai inus i 

Benemerent. 1483. 

Airargomento dell’Amydeno altro ne uniremo di assai 
maggior peso tratto da alcuni indici di antichi istromenti ap- I 

partenuti a Casa Cesarini , rogati in Roma , e raccolti dai ' 

varj Archivj , ed officj de’publici Notar! di questa città , nei | 

quali promiscuamente sono enunciati I Montanari , e i Cesari- 
ni , e qualche volta uniti anche i due cognomi . Fer schiari- j 

mento della Storia , e come un preliminare di quanto saremo I 

per dire sull’anzidetta famiglia ne diamo qui l'elenco secondo ' 

r ordine de’ tempi , in cui sono stati stipolati . 

Anno 1322. ai 23. di Maggio Paolo di Pietro d’Alessio I 

vende a D. Leonarda vedova di Orso di Giovanni Montanari j 

una casa , nella quale abita Musetto ebreo , posta nel rione 
de’ Calcarari . Not. Gio: Paolo di Rosa . 

1327. 19. Novembre Istromento publico di donazione di 
una Casa in Roma fatta da Giovannuzzo , e Nicoluzo figlj di 
Leone Montanari a favore di D. Lucia loro madre rog. per Mat- 
teo di Piscina . 

1328. 22. Settembre Istromento publico della vendita di 
due vigne fuori di porta Pertusa fatta da D. Leonarda già mo- 
glie di Orso di Gio: Montanaro de Cesarini a Giacomello di 
Leonardo orefice del Rione della regola , e Paola sua moglie 
Rog. Gio: Paolo Sanore . 
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* 334 ' *3- Maggio Istromento publico <li quietanza sui 
rendiineiito de’ conti per l’ amministrazione de' beni avu;a da 
D. Leonarda sudetta rog. per Francesco di Gio: Hundei . 

1 353 6. Novembre Compromesso tra Gio; Montanari , e 
Perna Gallioffi da Rippa di Fiume rog per Pietro Angelo da Pc- 
tri Joanni . 

1384. 13 . Gennaro Istromento publico di speciale ipote- 
ca a favore del Sig. Lorenzo de’ Rustici , e Paolotia tua tiglia 
moglie di Andreozzo di Orso de’ Montanari per fiorini aó6. ì , 
dote della sudetta rog. per Giacomello di Gio; Nelloli . 

1 384. IO. Aprile Transunto d’istromento di vendita di due 
some di mosto fetta da Nardo di Silvestro del Rione di Cam- 
po Marzo al Signor Andreozzo Urselli Montanaro rog. da Ales- 
sio di Gio: Paolo di Rosa • 

1386. 9. Luglio Testamento di Gio: del quondam Cecco 
de’ Montanari del Rione di S. Eustachio* col quale dichiara 
erede D. Centia sua figlia rog. da Pier Paolo de’ Montanari . 
L’originale in pergamena esiste nell’ Archivio Sforza . 

1398. 13. Gennaro Istromento publico delle fidanze , e 
costituzione di dote tra D. Vanna già moglie di Andreuccio 
de’ Montanari , e Mes. Antonio de’Montanari rog. da Paolo Od- 
doni di Arsola . 

Anno * e giorno sudetto Istromento publico di dote di 
Caterina de Montanari ( che sarà stata la figlia di Vanna , e 
Andreuccio sudetti ) consegnata a Messer Antonio Montanari 
rog. dal medesimo . 

1441. 13. Maggio Reaffidazione * o sia revocazione del 
Processo , e querela criminale fatta dal Senatore di Roma in fa- 
vore di Orso Androci de Montanari . 

1441. so. Ottobre Mandato di procura a Lorenzo Santi 
per trattare il matrimonio del Signor Orso figlio di Andreoz- 
zo Cesarini rog. da Lorenzo Mulli . 

1443. 18. Aprile Istromento publico di vendita di due ca- 
se poste nel Rione di S. Eustachio fetta da Mad. Perna di Gio: 
Angelo Montanari al Signor Giorgio Cesarini per fiorini 330. 
rog. da Paolo Musciani . 

Se le inscrizioni dell’ Amydeno dimostrandoci un giuspa- 
tronafo sù la Chiesa di S. Nicola m calcarla commune alle due 
Case Montanari * e Cesarini ci somministrano un sufiiciente ar- 

1 i 2 
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gomento per dedurne , che le jnedetime erano una stessa fiiml- 
glla , i nostri Istromenti lo provano anche piìi evidentemente » 
onde ci sembra poter fissare con franchezza una tale asserzione . 

TI cognome Montanari è piìi antico , che quello di Cesarmi « 
giacché fin dal principio del Secolo XIV. ne’publici impieghi del- 
la città di Roma , e tra i più ragguardevoli Signori trovansi no> 
minati alcuni soggetti contradistinti col pritnc,non così col secon- 
do . Negli Annali di Ludovico Monaldeschi all’anno 1327. tra i 
Luogotenenti di Sciarra Colonna eletto Capitano del Popolo 
Romano è annoverato un Montanaro ; Fu detto Capitano dello 
Popnlo , perchè se sentiva no ^ranne roinore in Italia , lo valo- 
ruso Sciaira Colonna i e suoi Caporali erano Jacopo Snviello , e 
Cebaldo de S. Eustachio , Francesco Cancdliero , uno della l/al- , 

le, unoCafariello , no Montanaro , no Castellano , no Cocchio, ' 

no Capi^ucco , no Alherino , no Stalla , no Paparest C4) . Un 
altro pure é nominato dallo stesso Annalista all'anno 1338. tra i 

f entiluoraini Romani , che ebbero che fare nell’incoronazione del 
etrarca ; In questo tempo che fu dal Papa Missere Stefano della 
Colonna , Mister Urto venne a coronare Mister Francesco Petrar- 
ea nobile Poeta , e saputo « e fu fatto in Campi Jog'io in questa ma- 
niera . Si vestirono di rosso dodici giovani di quindici anni ognu- 
no , et erano tutti figli di Gentiluomini , e Cittadini , et uno fu del- 
la Casa del Forno , et uno della Casa Trincia , uno di Casa Capi- 
mucchi , uno di Casa Cafiirello , uno di Casa Cancellieri , uno di 
Casa Caccino , uno di Casa Rosso , uno di Casa Pupnmucchi , uno 
di Casa Paparese , uno di Casa Altieri , et uno di Casa Lenii , uno ! 

di Casa Astalli . E poi questi giovani dissero molti versi a favo- 
re del popolo fatti da questo Petrarca , e poi audorno sei Citta- 
dini vestili di panno verde , e furono un Savello , un Conti , 
un Urtino , un Allibali , un Paparese , un Montanaro , e porta- 
vano una corona per uno di diversi fiori etc. Cs) . Similmente 1 

un Lelio de Montanariis nel 1399- fu dei 4. Consiglieri della 
Società dei Paveresi , e Balestrieri di Roma C*) . Una famiglia 
Montanari esisteva , c figurava in Orvieto fin dai primi secoli I 

dopo il mille ; Tra i capitani di questa città trovasi all’anno 1243. 

Raniere di Guido di Montanaro ; e nel Consiglio tenuto 
nel 1322., nel quale furono dichiarate , e stabilite le famiglie no- 
bili , trà le prime é notata quella de’ Montanari ; Omnes , et 
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slnguU MoatanarìJ , tl ile domo Montanariorum , et de eorum 
ttirpe masculini texus , et ex ipsis descendentìbus (?) . Potrebbe 
pertanto la nostra famiglia Montanari di Roma essere la stessa 
di quella d’ Orvieto, e di là esser venuta circa il principio di 
questo medesimo secolo iOV. E’ stata opinione di alcuni , che la 
piazza Montanara non riconosca la sua denominazione dall'es- 
sere il sito , ove si sogliono radunare i contadini , ma bensì 
dall’ avervi avuto il proprio palazzo l’anzidetta famiglia ; Ciò 
potrà essere , ma non ve ne é documento certo , sapendosi an- 
zi , che le abitazioni dei Montanari erano nel Ri ne di S. Eu- 
stachio , e nel sito detto de' Calcarari , poi de’ Cesarmi. Le 
memorie di questi Nobili Romani dopo il principio del seco- 
lo XV. cominciano a mancare . L’Amydeno riferisce, che un 
Antonello Montanaro é ricordato dal De Pretis all’ anno 1413., 
e che nel 1416. Ri Caporione un Gio; Montanaro . Forse so- 
no questi gli ultimi , che siano nominati nelle Storie . Pochi 
anni dopo , vale a dire nel 1426. fu creato Cardinale Giuliano 
Cesarini (*) , e questa propriamente è l’epoca , in cui un tal ca- 
saro divenne illustre in Roma , e o siachè quello de' Monta- 
nari naturalmente si estinguesse , o che prevalesse in rutta la 
famiglia l’altro de’Cesarini, da quel tempo in poi quest’ulti- 
mo soltanto fu usato dai nostri Montanari Cesarini , come in 
addietro sebbene si trovi promiscuamente latta menzione di am- 
bedue , pure fu il primo assai più in uso dell’ altro . Ora da 
quest’epoca ^punto ripetiamo il lustro , e la grandezza della 
nostra Casa Cesarini . Per meglio comprendere la breve storia , 
che della medesima siamo qui per aggiungere , premettiamo , 
che la detta famiglia al nascere del Cardinal Giuliano era ni>bi- 
le si , e antica , ma n'ienre facoltosa anzi quasi affatto priva di 
beni di fortuna . La di lei nobiltà é provata bastantemente e da 
quanto ne abbiamo detto finora , e dalla patente di Pretore 
spedita l’anno 1444. dal Commune di Orvieto a Giacomo Ce- 
sarini , nella quale rapporto alle di lui qualità si dice : Tanta 
fuidem , et tam Celebris fuit tufirum vìriuium fama opud Not , 
nec non Nobilissimi generis claritas , atque atavorum aJmiran- 
da Religio , ut te una omnium voce in nostrum prefatum Preto- 
rem designandum compulerìt . Questo Cesarini nella proposta 
&tcane nel Cons'iglio generale della predetta città à chiamata 
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Chis Romanus et eonianguineus Reverendissimi Domini Cardi- 
mlis Cesarini ùluli S. /liigeli C?) , del quale però vedremo più 
cotto , che era anche fratello . La scarsezza del patrimonio del- 
la stessa famiglia potrebbe da noi dimostrarsi dal non esservi me- 
moria f che la medesima innanzi il tempo indicato abbia posse- 
duto alcun feudo y o ragguardevole Signoria ; ma noi non si fare- 
mo carico di un tale argomento , poiché abbiamo l’autorità ir- 
refragabile di Vespasiano Fiorentino Scrittore Sincrono della vi- 1 

ta del Cardinale , dove in più luoghi chiaramente lo attesta . ] 

Parlando dei studj fatti da Giuliano in Perugia così si esprime : 

Pili sono quegli che si fanno singolari huominì nella povertà , 
che non aeW abondan^a de le ricche^\e . Era /’ ingégnio suo di- 
vino , haveado a studiare a libri accanati , non ne potendo com- 
perare , gli pareva male a fare la memoria su libri d' altri etct 
Più sotto sull' articolo delle sue limosine : Essendo stato a studio f 
e patita la necessitade detta dinanzi , baveva pietà de' poveri is- , 

colori , e per questo nel tempo , che fu in Firenze , volle inten- I 

dere , se in corte di Roma , o in Firenze , che c'era uno dignis- 
simo studio , v'era uno giovane povero , che non potesse seguitare i t 

studii per povertà, e fissi di buono ingegno , mandato per loro » I 

tenevagli in casa due , e tre mesi per vedere , se era atto a impa- • 

rare .... Fece in questo modo a parecchi giovani tanti quanti 
egli ne trovò , che havessino queste conditioni dette . Queste so- : 

no le vere , e buone limosine , e quello deve fare ogni degno j 

huomo , che hà il modo , ricordando a chi leggerà questa vita , che 1 

il Cardinale non haveva innata ignuna , se non il Cappello , e il 
Vescovato di Grosseto , e non volle altro C'°) . 11 Cardinal Giu- ' 

liano dopo terminati i suoi studj andò publico professore di di- i 

ritto Canonico nella celebre Università di Padova ; e ciò an- ' 

cora non sembra concìliabile in soggetto nato da famidia rie- 1 

ca , e potente C'O . Lasciata la cattedra, evenuto in Corte di 
Roma si mise presso il Cardinal Branda Castiglione detto il 
Cardinal di Piacenza , abitando , e convivendo seco lui, come 
afferma lo stesso Vespasiano : venne In Corte di Roma , e andò 
et stare in casa del Cardinale di Piacenti , sendo uomo di gran- 
dissima autorità , e reputatione andò a stare con lui etc C'>). 

I di lui parenti , se fossero stati facoltosi , non avrebbero per- 
messo p che altri facessero le spese a Giuliano per avanzarsi 
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negli onori . A niuno é ignoto , qual uomo grande sia stato 
il nostro Cardinale , a cui il Sagro Collegio benché dì illustri 
soggetti fecondissimo, pochi può contare, che gli reggano 
al paragone . La sua vasta dottrina , la santità di vita , e le 
tante luminosissime imprese da lui fatte in servigio della Santa 
Sede, e della Cattolica Religione (u) resero cosi famoso il di 
lui nome , che la famìglia Cesarini in un tratto potè salire 
coir appoggio del solo tuo credito a tal grado di potenza , e di 
dignità , ^e in quel medesimo secolo si pose al livello delle 
primarie patrìzie di Roma . Non credasi già , che il Cardinal 
Giuliano sia stato quegli , che arrichì la casa sua formandole 
a spese del Santuario un dovizioso patrimonio . A ciò sì oppose 
eia di lui povertà volutasi conservare dal medesimo anche nel- 
lo stato Cardinalìzio , e le paterne sue vìscere verso ì poveri , 
a quali profuse tutto il suo avere , essendoci contestata si 
r una , che l’ altra cosa dallo Scrittore della sua vita , e da 
quanti anno parlato di lui . Egli non dette ai suoi congiunti 
che un nome glorioso , e un cumulo di meriti da esser loro 
larghissimamenie contracambiato . Con questa eredità , che di 
tutte èia più bella , epregevole, perchè la più rara, e dif- 
ficile a mettersi insieme , i Cesarini ebbero contemporaneamen- 
te cariche onorifiche , e lucrose , conseguirono eredità di beni di 
fortuna per mezzo dì vantaggiosi matrimoni , e loro sì aprirono 
mille strade per nobilitare , c consolidare ogni giorno più la pro- 
pria fàmiglia . Non dobbiamo occultare per essere ingenui , che il 
primo a fare alla Casa Cesarini vistosi acquisti sembra essere sta- 
to Monsignor Giorgio fratello del Card. Giuliano , Protonotario 
Apostolico C> 4) , e Canonico di S. Pietro Questi fii un 
Prelato ricchissimo ; oltre il Canonicato sudetto godeva va- 
rie altre prebende , e benefizj , in parte rinunziatigli dal fra- 
tello Cardinale ; e dì più avea l'Arcidìaconato di Liegi C'O . 
Dalle Pergamene , e da alcuni indici dì istromenti spettanti ai 
Signori Cesarini , che sì conservano ora nell’Archivio Sforza, 
•i rilevano molti degli indicati acquisti . Nel 1443. comprò un 
palazzo nel Rione di Parione quale era stato di Messer Gio: de 
Mileb Avvocato Concistoriale . Nel 1454- da Giacomo , e An- 
tonio Colonna una parte del Territorio d’Ardea ; Nel 1456. 
una vigna dal Cardinal Guglielmo di Rhoan ; e nel 1463. es^ 
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eendo stati confiscati dalla Camera Apostolica i beni , e feudi di 
Giacomo Savelli , furono i medesimi acquistati in terzo da Mon- 
signor Giorgio , da Marcello Kustici , e da Lelio , e Giacomo , e 
fiippo della Valle C‘ 7 ) . Assai più sono le altre possidenze di mi- 
nor conto appartenenti al nosnro Prelato . Anche il Palazzo detto 
ora de’Cesarini , e che ha dato il nome alla contrada , ove è situa- 
to , ed alla vicina Chiesa di S Nicola chiamata prima si I’ una 
che l’altra de' Calcarari C'D , è nostra opinione , che riconosca 
la sua prima orinine da Monsignor Giorgio , e non dal Cardinal 
Giuliano di lui fratello , come anno scritto il Donati , e l'Al- 
bertiiii . Il carattere di Giuliano esclude adatto, che egfi ne 
possa essere stato il fondatore , ed all’incontro tra i summento- 
vati istromenti varj se ne incontrano di compre di case fatte da 
Giorgio appunto nel sito sopraccennato , ove già avevano le lo- 
ro principali abitazioni i Montanari , e i Cesarini OsD Quali, 
e quanti fossero i fratelli del Cardinal Giuliano , c di Monsi- 
gnor Giorgio resta incerto presso i Scrittori, come lo è stato an- 
cor j)iù ra)>porto ai loro genitori . Che Giacomo sudetto , che 
abbiam veduto Pretore della città di Orvieto , fosse fratello del 
Cardinal Giuliano , e di Monsignor Giorgio apparisce dal 
di lui testamento rogato lì 1 3. Luglio del 1479', dal quale rica- 
vasi eziandio , che la di lui successione allora superstite consi- 
steva in una sola figlia maritata ad Alessio Crescenzj . 
Egli avea avuto un maschio per nome Giovanni , che fu Prela- 
to,e Auditore della Camera ; ma questi era già morto nel 1478., 
mantre a gradi maggiori pensava promuoverlo il Pontefice Si- 
sto IV. Tanto di Giovanni che di Giacomo di lui padre ci ha la- 
sciato onorevole memoria l’ Altieri ne’ suoi Nu{^iali : Jovan Ce~ 
sarino, il quale essendo de letieratui a , et de costumi tanto or- 
nato con onorevole , e concorde accessione del S. Concistoro el 
Pontefice assegnali lo Auditorato della Camera con oltre of- 
ferte di farlo maggiore ancheii-O . Della prudentia , integrità , 
et facundia de Jacovo Cesarina a fatiga trovasene loco celebre in 
Italia , ebe diffusamente , e con grande bonor de Roma non 
possa rascìonarne . Di altri Cesarini della medesima epoca si ha 
memoria , che pure porrebbero essere fratelli degli anzidetri . H 
Bicci nella Storia della Famiglia Boccapaduli riporta un istro- 
mento appartenente a Lavinia Cesarini moglie di Antonio Mat- 
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tei y e figlia , ed erede condam Cammini de Cetarinìs i Eseen* 
do l'istromento del 1490.} il di lei padre coincide coll'età di 
Giuliano , e di Giorgio . Sintilmente nei citati indici di ittro- 
menti se ne anno alcuni riguardanti un Gabriele vivente circa 
il >440. ; ma neppur di questi apparisce , che abbia avuto suc- 
cessione maschile . Quegli , che continuò la discendenza dei 
Cesarini , fu un Orso contemporaneo a tutti i qui sopra mento- 
vati , e che potrebbe essere germano fratello del Cardinal Giu- 
liano , e dì Monsignor Giorgio , poiché i di lui figlj ereditaro- 
no tutti i beni de’ medesimi , e degli altri Soggetti della Fami- 

£ Iìa . Orso era figlio di Andreozzo Cesarini , e di Paolotia di 
orcnzo de’ Rustici > Dama Romana assai nobile ,11 qual An- 
dreozzo era nato da un altro Orso di Gio; detti ambedue de’Mon- 
tanari ; Quando Orso sudetto sìa stato , come sembra y fratello 
del Cardinale , e del Protonotario Cesarini , allora avremmo 
trovato i loro genitori rimasti finora incogniti . Frattanto dagli 
ascendenti del nostro Orso resta viepiù dimostrato , che le due 
casate de’ Montanari y e de’ Cesarini erano tutt’una . Questi 
oltre all’eredità dei fratelli ne ebbe una rispettabilissima per can- 
to della moglie, che fu Simodea detta anche Semidea de’Bran- 
caleoni erede in gran parte del patrimonio di questa nobilissima 
Famiglia Signora di molti feudi in Sabina , e singolarmente di 
quei posseduti dalla nostra Casa Cesarini , in parte ereditati, 
in parte comprati OO . Dal matrimonio di Orso , e Semidea 
nacque Gabriel Cesarini capo della famiglia , Angela moglie di 
Stefano Margano , e Paola di Francesco Leni . Forse dei 
medesimi genitori fu figlio ancora un Martino Juliano Cesarini 
ricordato dall’ Infessura tra i Consen'atori di Roma all’ an- 
no 1484. Cm) . Gabriele si accasò con Gulina figlia di Gio: An- 
drea Colonna , e di Ambroslna Astalli , ed accrebbe il lustro 
delia famiglia non solo con un parentato cosi conspicuo, ma an- 
cora coir acquisto di nuove Signorie , Egli fu il primo , 
che fosse condecorato della Carica allora assai ragguardevole di 
Prìinipilo , e Gonftloniere del Popolo Romano . Si è preteso da 
qualcuno, che la medesima da temilo più antico fosse stata 
propria della Casa Cesarini • E’ privo però di fondamento ta- 
le assertiva , ed é anzi esclusa da una bolla di Martino V, ripor- 
tata dal Crescimbenl y colla quale l'anno Vili, del suo Pontifica- 
Par.ll, K k 
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to crea Gonfaloniere Pietro Astalli sostituendolo a Simeotto An- ! 

nibaldi , che innanzi di lui aveala posseduta , e che In quella I 

occasione ne fece la rasse<;na . Qual fosse il Papa , che ne 
decorò per la prima volta il Cesarini , non lo abbiamo potuto rin- ' 

venire. Siamo però d’ opinione , che se ne debba attribuire il I 

merito a Alessandro VI. stretto parente di questa famiglia, e 
che in tutto il tempo del Pontificato dimostrò verso di lei una 1 

speciale propensione , e la ricolmò di singolari favori , e bene- 
ficenze (»7Ò . Ci conferma in crederlo quanto racconta ilPur- 
cardo all’anno , che D. Gabriel Cesarinus Con/iilonerius 
urbis dixìl mibl locum suum esse ratione o£ìcii sui iimnediate post 
conservatores ante alias omnes Barones , quem si vellem , pos- 
sem assimilare sibi ; Significavi id Sanctissùno , qui mifii coin-‘ 
misit , quod eumdein locum ipsi Confalonerio darem , et feci : 

La pretcnzione del Cesarini mostra non esser molto , che egli 
era al possesso di quell’ onorifico posto; altrimenti l’averebbe I 

affacciata prima ; poiché un lungo silenzio poteva essergli ' 

di notabile pregiudizio equivalendo ad una spontanea cessione 
del suo preteso diritto C**). Gabriele l’anno iqqcy. col consen- I 

so di Papa Alessandro rassegnò il Confàlonierato ai figlio suo ' 

primogenito Gio; Giorgio , al quale perciò fu spedito il nuovo 
Breve Pontificio Cj?) . Gio: Giorgio ebbe per moglie Marzia 
Sforza figlia di Guido Conte di ò. Fiora . Furono sue sorelle 
Caterina Moglie di Antonio Albertoni , Livia di Pietro Ludo- 
vico Capizucchi , Antonina di Carlo Muti Cf), e fratelli Gio; 

Andrea marito di Girolama Borgia , che l’ Infessura chiamò fi- 
glia di Alessandro VI. CjO , Pietro Paolo CjO, e Giuliano j 
che dal predetto Pontefice fu creato Cardinale nel 149*- del ti- I 

tolo de’SS. Sergio, e Bacco 1 poi di S. Angelo, Vescovo di 
Ascolì , e Arciprete diS. Maria Maggiore CiO . Il medesimo 
Cardinale terminò la fabrica del palazzo Cesarini incominciata 
da Monsignor Giorgio , ed ampliò le abitazioni di sua famiglia 
facendo acquisto di un altro palazzo dirimpetto al primo , nel 
quale era inclusa la Torre Argentina , ove edificò vaghi , e 
sontuosi portici C}4). Morto nel 1510. il Cardinal Giuliano, 
pochi anni dopo fu promosso alla Porpora da Leon X. il di lui 
ripote per nome Alessandro , che In meriti si rese allo zio an- 
che superiore . Al solite non si indica dagli Scrittori , chi fosse t 
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il di lui padre ; ma ricaviamo dal di lui testamento , che egli 
era figlio dì un fratello di Gio: Giorgio , e dell’ ultimo Cardi- 
nal Giuliano , giacchi ivi chiama Giuliano figlio di Gio: Gior- 
gio , da esso luì instituito erede universale , nottrum pairutlem , 
tt fratrem consobrinum , e j>erò dovette essere il di lui padre 
Pietro Paolo di sopra nominato . Il Cardinal Alessandro di tutti 
i suoi beni , che erano dì molta considerazione , ìnstitul un 
perpetuo fedecomesso a favore di Giuliano sudetto suo cugino 
ed è il primo, che s’incontri nella Famiglia Cesarmi CJJ) . 
Egli poi se ne morì l’anno 1542. Cì*) , avendo avuto consecu- 
tivamente i titoli de’ SS. Sergio, e Bacco, di S. Adriano e di 
S. Maria in Via lata , il Vescovato di Albano , e di Palestrlna 
con altri molti in commenda , ed avendo con sua gran lode eser- 
citato varie importantissime Legazioni in servigio de’ Papi , e 
della S. Sede C}/) . Giuliano sunnominato, che de’ ma schj pa- 
re il solo , che avesse Gio: Giorgio non trovandosi memoria di 
alcun altro , dopo la morte del padre seguita l’anno 1532.CJ*), 
successe a tutto il patrimonio Cesarini in quel tempo già dive- 
nuto rispettabilissimo , e senza contrasto fu il più grand’uomo, 
che trà i Laici abbia avuto l’inclita, e gloriosa di lui famiglia . 
Nella prima sua gioventù essendo Signore potente , e arbitro 
fin d’ allora del favore del Popolo Romano , mosso da spirito dì 
vendetta contro il Vescovo Magaloito Governatore di Roma , 
perché stando egli in Bologna in compagnia del Papa lo volle 
compreso nella legge proibitiva la delazione delle armi a segno 
di ordinare , che fosse dai sgherri ricercato nella persona , lo 
assali nella strada di Campidoglio , e sebbene egli non fosse 
scortato che da pochi uomini a Cavallo , mentre il Governato- 
re era accompagnato da tutti isuoi alabardieri , forzando la sua 
guardia egli stesso lo feri colia spada troncandogli di netto una 
mano. Clemente VII. , che allora regnava, sebbene ne fosse 
rimasto aspramente commosso , pure all’ intercessione di alcu- 
ni Cardinali , e forse anche sul riflesso , che il Popolo di Ro- 
ma in modo singolare attaccato al Cesarini averebbe potuto ec- 
citare un qualche tumulto , si lasciò piegare a non procedere a 
rigore di giustizia contro Giuliano , al quale non fecesi solfrire 
altra pena , che la publicazlone di una fiera sentenza emanata 
contro di lui dai Chierici della Camera , che però non ebbe 
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effetto C? 9 ) . Giuliano come avea goduto le buone grazie di Cle-» 
mente VII. sino all’ esposto incidente y così godette eziandio 
quelle di tutti idi lui successori , se si eccettui il solo Paolo IV. , 
che ntll’affare delle Galere del Gran Priore Sforza lo ebbe per 
sos|)etto,e lo comprese tra i creduti colpevoli , essendosi anch’egli 
trovato nel notturno congresso tenuto in casa del Cardinal Gui- 
dascanio Sforza , colla di cui famiglia, e con quella de’Co- 
lonnesi era Giuliano strettamente unito tanto di parentela , che 
d’ interessi C40) . Ma appunto nella morte di Paolo dette il me- 
desimo 1108156113 riprova del suo amore verso la patria , la Chie- 
sa , e la Religione in quello stesso luogo , ove alcuni anni indie- 
tro con tanto scandalo erasi fatto reo del più nefando sacrilegio . 

Trasportato il popolo Romano dal furore , e dall’ odio concepito 
contro il Papa defunto , e contro la di lui casa , tri gli altri vi- 
tuperevoli eccessi , ai quali si abbandonò , fu quello di voler 
incendiare la Chiesa , e Convento della Minerv’a come uno 
de’ luoghi destinati alla Congregazione del S. Ofiizio , ed abi- 
tato da quei Religiosi , a quali è aftìdata la principal cura di 
quel Tribunale . La tristissima scena si sarebbe immancabilmen- 
te rappresentata , se Giuliano Cesarini non si fosse opposto al 
popolo furibondo , che già avea appressato alla Chiesa , ed al 
Convento siidetti le fascine , e altre materie combustibili , e 
ron lo avesse distolto coll’ascendente, che avea sopra di lui , 
da sì nero attentato C4O . In Giuliano , e nei di lui discenden- 
ti si perpetuò la carica di Gonfaloniere del Popolo Romano, ' 

rimasta perciò ereditaria nella famiglia . Di questo nuovo de- ^ 

coroso privilegio è debitrice la Casa Cesarini al prelodato Papa | 

Clemente VII. , che sorto i 23. Maggio del 1530. segnò il se- 
guente Motu proprio : PJubilern Familiain Cesarinam , cujus sin- 
ceram fidtm , tt àaguiarem-Jttto i icnem erga Sedem Apostolicam I 

<ic Romano! Pontifices Prxdecessorei nostrot in muliìs , et arduit I 

sepe rebus perspecia est , ac tios in JUectis fUiis nostris Ale- 
xandro S. Matite in Via lata Diacono Cardinali C tesar ino , ac no- 
bili viro Jeanne Geòrgie etiam Ceesarino Senatus , Populìque Ro- 
mani Confalonerio , qui nobis , et eidem Sedi solicita studia , ac 
grata obsequia indefesse in dies impendunt , quoiidìe experimur , 
paterno nffectu , ut par est , ac dignitatum insignii! exiollere 
npientes Motu proprio , et ex certa nostra scientia , ac de Apo- 
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ttollcte potestatls plenitudine officium Confaloneriatut Senntu» 
PopuUque pnedictorum , quod idem Joaiuies Georgius ad prtesena 
ad ejus vitam obtinet , dìcti Joannh Georgii liberis , posterie , ae 
descendentibus in infinitum ex linea mascuUna , ita quod post 
obitum Joannis Georgii dilectus filius J ulianus etiam Ciesarinus 
preedicti Joannis Georgii filius , et successive Juliani priinogenitus 
in eo succedat , et suis fratribus prxftraiur , tìmilique modo 
primogeniti , ejusque primogenitus patruis , eorumque liberis 
etiam antegenitis, fratribusque suis post se editis prasponatur 
cum omnibus honoribus f oneribus , juribus , obventionibus ^ et 
emolumeniis consuetis perpetuo concedimus , et assignamusi 
Mandante s nihitominus Almce urbis conservatoribus prò tempore 
existentibus , et eorum cuilibet , et omnibus , ad quos quomoda- 
libet spectat , ut decedente eodem Joanne Geòrgia , seu predi- 
cium officium quoinodolibet dimittente dictum Julianum , et suc- 
eessores liheros , posteros , et descendentes in infinitum bujusmo- 
di ordine supradicto ad officium hujusrnodi , ejusque lìberurn 
exercitium adinittant prout nos ex nunc prout ex fune ad- 
mitliinus , ac de emolumentis , obveniionibus , et Juribus su- 
pradictis respective respondeant , et responderi faciant cum 
ejjeetu iniben. tre ac etiam decernen, irritum ire. Constitutio- 
nibus , et Ordinibus ApostoUcis Senatus PopuUque prredictorum 
etiam Jurnmento iyc. roboratis , Statutis » et consuetudinibus y ae 
ejutdem affidi fundationi , et naturie , Privilegiis quoque , et 
indultis « et litteris Apastolicis qnnmodolibet in contrarium con- 
cessis , confirmatis , et innovatis , quibus illorum omnium teno- 
res , et compendia , dictique officìi qualitas , et natura , etiam - 
si electivum , et personale existat , prò expressis , et inserth 
haben. latissime exten. derogamus , c<eierisque in contrarium 
facien.non obstan. Volumus insuper, quod prxsentium sola si- 
gnatura sufficiat , et ubique tam in Judicio , quam extra illud 
fidem faciat Regola contraria non obstante , seu si videbitur , 
Utero etiam ad perpetuam rei memoriam , et in forma granosa 
ezpediri possit. Placet et ita moiu proprio mandamus . 

Giuliano esercitava già da molti anni l’ officio di Gonfa- 
loniere rassegnatogli dal Padre coll’ approvazione di Giulio IL , 
e però nella solenne incoronazione di Carlo V. fatta in Bologna 
da Papa Clemente circa due mesi prima che accadesse il rife- 
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rito motu proprio , vi comparve anche egli nella publica cavai- i 

cata colle insegne , e corteggio proprio della sua dignità (4?) . I 

La magnificenza , con cui adempì in tutto il tempo dì sua vi- I 

ta alle incombenze , c funzioni di tal carica , ha dello straor- 
dinario ; e principalmente riscosse la commune ammirazione nei 
giuochi di Agone , e Teitaccio dati T anno 1545. sotto il Pon- 
tificato di Paolo III. , gareggiando in splendidezza con gl’ istes- 
si Nepoti del Papa i Farnesi , e i Sforza C44^ . La stima , che 
giustamente fecero di Giuliano i Papi , sotto il governo de’ qua- 
li egli visse , gli procacciò da ciascun di essi onori , e benefi- 
cenze . Più di tutti si distinse in questo proposito Giulio HI. f 
che oltre all’ avergli accordato perpetua franchigia per se , e 
per i suoi discendenti da qualunque siasi gabella C4s) , ed aver- 
lo creato Governatore di Orvieto C4*) lo investì dei due nobilis- 
simi feudi di Civitanuova , e Monte Cosaro nella Marca con [ 

titolo di Marchesato C47). Godè ancora particolarmente il favore 
dell’ Imperator Carlo V. , e del Cattolico Re Filippo , da am- 
bedue i quali ebbe pensioni , e dal primo il comando di quat- 
tro mila fanti nella guerra del Piemonte , e la nuova investi- 
tura di molti feudi in Regno di Napoli , già altre volte conces- 
sa al di lui Padre Gio. Giorgio (4*) . Intanto se fu Giuliano ma- ' 

gnifico ) e grandioso nel suo trattamento , non fu , come 
d’ordinario succede nelle persone dì tal canittere , prodigo, e ' 

dissipatore ; che anzi superò tutti i suoi antenati nell’ ingran- j 

dimento della Casa sua , e nell’ acquisto di nuove Signorie , e 
Baronaggj . Nel 1561. da Ludovico Savelli comprò Castel Me- 
nardo con altri luoghi annessi nella Provincia d’ Abruzzo ; e 
nel 1564. da Marcantonio Colonna Civita Lavinia , e Ardea , 
e da Fabrizio de’ Massimi il Castello di Genzano C49) . In circa 1 

a questo tempo r-* for—- nd p re de t ra anno 15^4. morì il. Duca 
Giuliano , lasciando dalla sua moglie Giulia Colonna un solo | 

figlio maschio , che fu Gio: Giorgio , del quale il Sansovino , 
che gli era coetano , j^arla nè seguenti termini : Gian Ciorpìo 1 

seguitando le vestigie del padre , e de' maggiori personaggi di 
questa antica , e nobile famiglia ha conseroalo virtuosamente la 
conciliatione , e la congiuntione di tutto il Baronaggio di Roma , 
e la ìnclinatione del Popolo , come anco la gratin di qualche Pria- ■ | 

cìpe cP Italia , essendo riputato per Cavaliero inclito alla profcs~ ' 
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Itone deir armi , non mancando di occuparsi in eonlinovi eser- 
eìtii militari f e cavallereschi per essercitarli più utilmente in 
occasione di carica conveniente al ^rado suo (5O . Gio: Gior- 
gio è il primo nella iàmiglia , che instimi una perpetua primo- 
genitura 00 a favore dell’ unico suo figliuolo Giuliano 11 . avuto 
da D.Cleria Farnese Dama commendabilissima di queiretà(«) . 
Secondo il Gualteri Gio: Giorgio raccomandò particolarmente 
r anzidetto suo figlio al Papa Sisto V. , nel primo anno del di 
cui Pontificato egli mori ; e questi quasi presago , che i Cesa- 
rini sarebbero stati un giorno gli eredi delia Casa sua , prese 
special cura di Giuliano , per il quale 1 ' anno medesimo eresse 
in Ducato il suo feudo di Civita Nuova , ed in Marchesato 
quello di Civita Lavinia , ed eresse ancora un Monte vacabile 
chiamato Cesarino , affinché il novello Duca potesse sodisfare 
ai debiti , che per varie contingenze avea dovuto contrarre la 
famiglia CsO . Il Duca Giuliano per testimonianza dell’Amy- 
deno fu uomo letterato ; ebbe a consorte D. Livia Orsini dei 
Duchi di S. Gemini , e da essa , oltre alcune femine , cinque 
masthj , cioè Gio: Giorgio lì. , Virginio , Alessandro , Pie- 
tro t e Ferrante . Il primo successe al padre nella primogeni- 
tura della famiglia ; D. Virginio fu uno de’ più singolari ingegni 
del secolo passato dotto in greco , e in latino , versatissimo nella 
filosofia , nell' Astronomia , nella Geografia , nella Medicina » 
nella giurispruden-^a , oratore al tempo siesta , e Poeta , e in 
ogni genere di letteratura ben istruito , paragonato perciò dal 
Cardinal Bellarmino , e da Lelio Guidiccioni al famoso Gioì Pico 
della Mirandola , e onorato di una medaglia , in cui il volto di 
amendue vedesi insieme scolpito Oìò . Essendo stato amicissimo 
del Principe D, Federico Cesi fondatore dell’ Accademia de’ Lin- 
cei fu della medesima uno de’ primi luminari , avendole lascia- 
to In mdrte la sua privata Biblioteca . Delle sue opere abbiamo 
, alle stad^é'^ un volume di poesie latine , ed Italiane publicate in 
Roma dai torchj di Angelo Bernabò dal Verme l’anno 1658. 
con tipografico lusso (s4^, e dedicate dal Duca Giuliano dì lui 
nipote al Papa Alessandro VII. C55) . Egli mori in età di 30. 
anni appena nel 1634. , e rimmaturità della morte gli tolse 
l’onore del Cappello già destinatogli da Urbano Vili. , che es- 
sendo stato di lui stretto amico £n da Cardinale ^ divenuto Pa- 
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pa lo avea scelto a suo maestro di Camera CjO . La disgrazia 
di Virginio accelerò la fortuna di Alessandro suo fratello mino- 
re i che fu creato Cardinale l’anno 1636. e per i meriti suoi , 
e per ricompensare in lui quelli del defonto fratello , come ti 
espresse lo stesso Papa . 11 Cardinal Alessandro ebbe i titoli di 
S. Maria in Domnica , di S. Eustachio , di S. Maria in Via la- 
ta , fu Vescovo di Viterbo, ed è l’ultimo dei Cardinali di Ca- 
sa Cesarini (57) . Anch’esso fu letterato, e scrisse gli atti Con- 
cistoriali di Urbano Vili, dall’anno 1628. sino al 1643.(58). 
La presente generazione parve tutta dedita , e consacrata alle 
lettere , giacché anche Ferdinando le coltivò con molto profit- 
to , e l’anno 1618. dette alle stampe un orazione de B. Aloy- 
sio Gon-{n^a t e l’anno seguente un poemetto parlatine in lo- 
de dell’ Iinperator Ferdinando Cs?) . L’Amydeno dice , che 
principalmente si distinse nella poesia Satirica, e che fu eccel- 
lente giureconsulto ; Presa la via Ecclesiastica , e la mantellet- 
ta fu Referendario dell’una , e dell’altra Segnatura . Pietro fu ca- 
valiere di Malta , militò in Fiandra , e ai servigj della Jlepublica 
di \’enezia , e finì di vivere nell’ isola di Candia . Tra ì cinque 
mentovati fratelli seguì l’ anno 1631. la tanto celebre transazio- 
ne da noi altrove indicata , in vigor della quale a maggior con- 
servazione , ed aumento dello sjìlendore , e facoltà della Ca- 
sa loro instituirono, o rinnovarono con speciale , ed individua ap- 
provazionc Pontificia una perjjetua primogenitura , alla quale 
sottoposero tutti i loro beni , chiamandovi in pruno luogo H 
Duca Gio: Giorgio , quindi Virginio , Ferdinando , e Pietro coi 
loro discendenti maschi legittimi sostituendo in loro mancanza 
anche i bastardi , ed in ultimo la primogenita delle fèmine con 
quelle leggi , e condizioni , che a suo luogo si sono esposte . Il 
Duca Gio: Giorgio il ammogliò con D. Cornelia Gaetani , ed 
ebbe due maschi , il Duca Giuliano 111 . di questo nome padre 
della nostra D. Livia , e D. Filipiao Prelato , e poi Duca (*°) , 
del quale a lungo si é parlato nell’elogio dell’anzldetta Duches- 
■a D. Livia ultima della nobilissima Casa Cesarini , per il di 
cui mezzo questa s'incorporò colta Casa Sforza . Diciamo ancora 
poche cose sull’ arma gentilizia della detta famiglia ; Finché la 
medesima portò il cognome Montanari per testimonianza del San- 
iovino, di Castali© Mstallino , ed altri siiTatti Scrittori , fu di 
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iel insegna un monte verde con un colle sopra in un campo gial- 
lo ; ma dopoché prevalse l’altro casato de Cesarmi , \xsb quel- 
la riferita di sopra colle parole stesse del Sansovino > e per le 
ragioni ivi indicate , aggiungendo il Moreri , che innanzi 
la pretesa vittoria riportata dai Cesarini sopra gli Orsini allora 
nemici dei Colonnesi , in vece dell’orso fecero per arma un 
montone . Da questa opinione posteriormente resa commune 
prese motivo un belio S])irito di comporre quel celebre distico : 
Vrsitìis ursam , Columnh redde Columnam , 

Ridde aquilani imperio , sola Catena tua est , 
al quale fu risposto coi seguente : ' 

Urtinis ursam , Columnh reddo Columnam , 

Riddo jdquilam Imperio , cuncta catena ligat . 

Ma anche su c[uesto particolare incontriamo lo stesso incon- 
veniente, rilevato riguardo all’ofigine della famiglia , della total 
mancanza di documenti . Rapporto all’arma Monwnnra niuna 
memoria ne esiste , e perciò la crediamo una pura invenzione 
del primo , che ne ha scritto , ciecamente seguito dagli altri . 
Rappoi^o alla Cesarina è certissimo , che in tempo del Cardinal 
Giuliano Seniore , ed anche alcuni anni dopo non vi era com-" 
presa in essa l’Aquila Imperiale . Ciò apparisce ad evidenza da 
alcune arme del detto Cardinale tuttavia esistenti , c che altro 
non rappresentano fuori della Colonna , e dell’ orso , o orsa 
alla medesima legata . Or se é vera la storiella raccontata 
dal Metallino , dal Sansovino , e da altri , che tale insegna fos- 
se presa dai Cesarini dopo il sognato fiuto cogli Orsini , biso- 
gna dire , che prima di quest’epoca non ne avessero alcuna j 
Noi pertanto siamo di opinione , che i Cesarini anticamente &- 
Cessero per arma un orso, introdotta per la prima volta da 
qualcuno della famiglia così chiamato, poiché un tal nome fu 
Comunissimo nella medesima , e che ralc insegna fosse prò-, 
miscuiimente usata tanto dai Cesarini, che dal Montanari ^. 
Crediamo poi , che all’ Orso si unisse la Colonna dallo stesso 
Cardinal Giuliano il vecchio in memoria delle grandi beneficen- 
ze ricevute da Martino V. di Casa Colonna » al quale fu debl- 
fore di tutti I suoi avanzamenti sino alla Porpora ; Dal c|iial 
Cardinale riconoscendo l’intiero suo lustro la nostra famiglia , 
siccome di sopra si é dimostrato f c facile a comprendersi , per- 
Par.ir. L l 
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chi essa sì facesse iin dovere di adottare , e render propria 
l’arma di quel insigne Porporato . Finalmente l’Aquila Impe- 
riale dovette per privilegio esser concessa ai Signori Cesarìni 
dall’ Imperator Carlo V. , che ebbe special protezione di Gio; 
Giorgio I. , e Giuliano I. , essendo stati ambedue ai di lui ser- 
vigi 5 ® ricompensati con favori , e grazie segnalatissime . 
Questa ci sembra la vera origine dell’ arma gentilizia dei Cesa- 
rini , o almeno la più fondata , e più verisimile ; confessia- 
mo però non potersi dir certa la nostra assertiva in quella gui- 
sa che dubbio rimane tuttora t chi sia stato il primo f che nella 
famiglia abbia portato il cognome Cesarino,t donde questi tragga 
la sua derirazione . Noi non abbiamo mentovato nel decorso 
di questo nostro compendio su la famiglia Cesarmi alcuno dei 
bastardi di essa . Avvertiamo bensì , che anche tra i naturali vi 
furono ragguardevoli soggetti , come fri gli altri Monsignor 
Ascanlo Vescovo di Opptclo in Calabria . 


NOTE. I 

CO A thi non sono note le ìmpo- rurle Ebreo suo Ar^hittro il priv’Ie- j 

•ture del Ciccirelli in qnesto ra'tiro- filo g.l «rcordatoj li d«i predetti , e i 

liire y per le q'.itili dopo un Iv-'go di altri O fi iali piiblici drllaCitiidi . 

proresso fu dccap tato in Roma il di Roma d' essere ese te da le con ri- 

primo G'ugno del per ten'enaa bua oni , alle quali erano soggettigli j 

di Monsignor Girolamo Mattei Audi- Ebrei , specirlmente per i giiioc .i di ! 

tore della Camera ? Gereralmente Ai'.one , e di Te-tacrio . La Bolla è | 

1 ’ opera di Fanusio Campano vuoisi stata ; ubiicata dal Signor Abbate Mac I 

coniata di pianta dal medesimo co- rìni ne-Ia sua e*ud'. tsstmi operaie- j 

me tante altre. Vedi J’ a ireo opu:- ^ti Arcbintri Poiw'firi T. il. pag.da. 

eolo del CavalierTiraboschi , che hi f-) Ctmmtnutrf bitterici di Wd- 
per titolo : R-ftitùni li gli Scrittori atU» MongtJeicbi pag. *i. 

Ccntalogici &e. Padova tìig. ( 8 ) Giuliano Cesarini fu creato 

Dett Origittt y tt de fatti della Cardinale ai 24. di Maggio del detto 

lamigtir illuttridJtaii» ~ «rmo f4a4. giorno di Venerdì , come 

abbiamo dai Contelori ne la vita di j 

Martino V. . benché il Ciacconio lo 
d ea creato ai 26. dello stesso mese . I 

Egli rerò non fu publicaco , die agli *. , 

Novembre del i4;o. j 

Cp) liUo Reformationum Civi- 1 

tatti Urbli f tarli a/wa i444.pag»^pp. 
e scg. 

fio) Ughelli Italia Sacra coL 6 jt, 
c aeg. 

C>i^ Ivi ebbe s scolaro il celebre I 


Anciie d; questa Storie Genea- 
logica si pretende Autore il Ciccarel- 
li , die fu il primo a darcene notizia > 
e a nominare le persone > die ne 
possedevano il prezioso originale > c 
var e copie . Vedi il cit. Opusc. 

(4) Rar. Ttalic.T. Xn. col. JJI. 

CO Col. 540. 

Ci) C’ mentovato in Una Bolla di 
Bonilacio IX. dei 6 * Ap.~ile 1 , col- 

la quale confeima a Angelo di Ma- 
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Cardini! Domenico Capranica . Vedi 
i) Commentano De Vim « &%cri^tis 
t>^minUì CéprMÌc^ C^dinélii 
cruditisMmo Signor Canonico Miche- 
le CataUci rag.5. 

Cia) Loc. cit. Anche T anaidecto 
Cardinal Cat^ranli^a dovette essere sta- 
to uno dei benefattrri del nostro Giu- 
liano , poiché in una lettera » che 
questi gli scrive , riportata nella di 
lui vita, si legge « /erge Renile /« 
Cristo Péltri , e/ dHo dtio D-Mrseratio^ 
ne divino S * M ‘ ift vìa Lata Diacono 
Cardi», ii^nisiimo , & A- S. L. Do* 
mino , & benefactori meo perpetuo . 

Laviti del Cardinal Giuliano 
Ceianni non può compendiarsi in 
poche rìg^ e • Noi pertanto abbiamo 
vol ito piuttosto tacerne olfatto , c!;e 
d iTC troppo poco , riscbandoci ad 
altra occasione di parlarne ampia- 
mente • 

^14) Giorgio Cesarinì fu creato 
Profonofano Apostolico non partecU 
pa?te da Eugenio Tanno I4?8. 
sotto !a data di Ferrara 4. Kal. No» 
vemb» , e nel 1456. fu ammesso nel 
numero de’pa''tccipanti da Calisto UL 
14. Kal. ian. ( Meni, delT Archivio 
Sibrza ^ « 

^15) Dallo ctesso Papa Eugenio 
ebbe Giorgio il Canonicato di S, Pie- 
tro sccordo Ji Grimaldi , c si re«e 
molto benemerito di quel suo Capi- 
tolo . Fu egli il fondatore della Cap- 
pella de* SS. Lamberto , e Servatio 
nell* antico Tempio di S. Maria della 
Febre , che fu detta la Cappella del- 
le Relriuic, perchè ivi custodivansl 
le Sante Reliquie della Badlica , es- 
sendovi staro anrora per qualche 
tempo il corpo d- S.Gio. Crisostomo, 
e poscia si chiamò de* Canonici , per 
essere sia-^a destinata a loro sepol- 
tura , quale ivi ebbe anco'-a lo stesso 
suo fondatore 1 Ceergiut de Casarinis 
ab Eugenio adJCfsrum ////. Canonicus 
S. Petri , Protonotarìus ApottoUcut , 
Cermanutfrater Juliani Senioris Card. 
S. Angeli Archi presbiteri dieta Basiii* 


ea fundator Cappeììa S^.Setvaiìì , & 
Lamberti in tadem Basilica , ubi in 
pace ^uiescit in Irfcrdrxe ( Grimaldi 
Lib.mss. Deseend. Canonie» fol ti. 
Presso il Torrig o si legge una me- 
moria di tal fondazione riportata dal 
Signor Abbate Cinceliieri nella sua 
Opera De Secretariis Novét Basilica 
VatiennaT. iil. pag.iajtf. ,ove par- 
la di una tal cappella, ed è come 
stcgue : 

Ceorgius de CaesarinU Protonotarìus 
Apoitolicut fieri fedi , & ornavit . 

Presso il citato Torrrgio leggesi pu- 
re la dote fattale dal nostro Prelato : 
Ceorgiur Carsarinut . • • • saceìlum in 
Basilica Sacrario SS.LambertOy&Ser* 
vatio Martf ribus dicavit , ae prò tua , 
& Cardinalis ( Juìiani Casarini ^ ani* 
marum txpiatione Saceuioti ibi mis* 
sant ceiebraturo eensum attribuit , e 
finalmente il g'Uspatron.uo lasciato- 
ne alla sua famigl a : Cappella SS.Ser- 
vatii Episcopi Confess. , & Laaiberti 
Episcopi Marifris in Sacrario Basili* 
caper iIl»D. Ceorgìum de Caesarinis 
Sedis Apost.Protonotarium , & Canon. 
Basii, anno 1475. erecta , & dotata 
fiiie jure patronarus & posteris sua 
familia reserva*o y & jure institutio* 
ni$ Canonicis relieto cnm one~ 

re , ut Cappellattut ter in bebdomada 
in eadem C*p*t tm irem taeram faeiat . 
^ Cancellieri Op.cit. Ciampiiù De Sa* 
tris adificiit Constantini Magni cap.i4« 
secc. 13. Riph. Sindon. ùescriptto 
altarium Saeros.Baril.Patic. cap. 18. , 
Chaccard. Nuova descrizione del b^a* 
ticaao T. 1. , cd altri ') , Quali fos- 
lero l fondi assegnati da Monsignor 
Giorgio per dote dell* anzidetta sua 
cappella , si ricava dal suo Testamen- 
to rogato il giorno ip.Maggio del 1475. 
dii NVaro Evangelista Angelini , nel 
quale lancia prò dote Cappelle sue vi* 
neamposisant extra portamTurrionis 
duaru^n petiatum cum Canneto , O* 
parte Vasche libera ab omni censu ; 
itemdomum in regione pontis in via 
vecta pfope locum , «/«x dicitut t Ira* 
Lìi 
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fnagirtf\ item unam Sittmam mustisu* 
per vinta extra portam Turrìonij i>$ 
proprietate Ma*istri Joannis Cappella^ 
ri) • Tare , che j 1 primo nominato a 
tal Cappellani! l*o»*^e un certo Dome- 
nico Cola Cam nico Lateranen'c, con- 
stando dalle memorie ded’ Arcliìvm 
Sforza t ei e al medciimo ne fu spe- 
dita la Rolla da Sitco IV. nel 1477* 
pridit idut Junii anno ejus itxto t fa- 
cendosi menzione neila medesima 
del ^iU'pairoraco , c .e ne appa-ie- 
i.era ai Signori Celarmi . Posterior- 
mer'te U’a tal CappeUania fu unita 
alla Ch'età di S. Ma ia dc'la Sc;ila dei 
PP. Carmeltani tcalzi « ai quali fu- 
rono ceduù tutti ì beni propij deìla 
medesima c 1 peso della celebrazio- 
ne delle messe • Fu anche perrpera 
di Monsignor Giorgio • c!;e il Capito- 
lo sude to fece il considerabile ac- 
quisto della Tenuta , o Castello di 
Campo Morto , come deve ricono- 
scere dal di lui fratello Cardinale »e 
suo A'ciprete J’ unione fatta alla Ba- 
silea della Chiesa di S* Hiagio della 
Pagnotta » detta già in Caniu secuto 
con ctitte le sue rend.tc . Nc abbia- 
mo la notizia dal GrimaMi » le di cui 
parole sono riferire dal Ciaccoaio nel- 
la vita del Cardinal Giuliano Cevarini 
g u tiore : Julianus Ctcsarintts Eccita 
siam S* Blajt't in Cantu teiuto in via 
luliaord. S *BtHtdicti cum su*t reJdi» 
tibus Capitulo Easilicat S. Peiri an^ 
no i 4 ^ 9 -se sponte abJieante libere con- 
eetsit • Ceergium germanum fra rc'n 
habuit virum in fransigendit Ecclesit* 
Megociii iit^gutnrf'f ^ 

proturante magni valoris pr<e Uit ven- 
diti/ Castri AttigUani Anurinie Dia- 
cesi/ i & iomihus nonnulli/ in urbe era- 
ptum fuit Castrum Campi Mortui pre- 
fio novem millium scusorum • 

L'Arcidiaconato di Uegi detto 
dì Hasbanta con un Canonicato ambe- 
due nella Cattedrale di quella Città 
era posseduto da) Cardinal Giiiitano 
fratello di Monsignor Giorgio • In vi- 
gore dcil'lAdoico accordatogli da £u- 


genio IV. il Cardinale ne fece la ras- 
segna al fratello T anno 14^6. ai 29« 
di Giugno in mano del Cardinal Ccr- 
vantcs detto il Cardinal S. Pietro in 
Vincola , imo dei Legati del Papa al 
Con'”rlio d. Basilea > che ne spedì le 
Bolle in quest’ ultima Cittì rnà reg/- 
tu y & publicatione tTilbelmì Carte n 
HeBlisia» Un altro Canonicnto avea 
il nostro Protonotario nel a Chieda di 
S. S^^rvatio di Mastri h coi feritrgU 
dal Papa per liberam resignationem di- 
leeti ^lii Leonardi de Pacia nuper ip« 
sius En clisie Canonici per eum deillis^ 
^uos tum etiam Cappeìlanus noster^ 
& ApostoUce Camere Clericui exist/ng 
obtinebat , in manibus nostri/ sponto 
fttetam » La Bolla Ponriiicia , c e si 
conNcrv'a o'*iitina'e rcIl’Archivio Sfor- 
za y è data Bononie anno inearnationis 
Dominice Millesimo quadringentesi- 
nto ^ricesimo sepiimo Decimo Ktl. Ja- 
nuarii , Pontificaius nostri anno jepti- 
mo . Iti essa si fa similmer.te laen- 
rione di altre prebende god ite da 
Giorgio nè seg le: ti le'mini ; Aut 
quod ut etiam asserii Basilice Principi/ 
Apójtolorwn de Urbe, quorum octua- 
gtntM fiiorenorum similium , ac Leo» 
dien. . nec non majorts % & $• Salva- 
toris Trajecten. Eccle/iarum Canonica- 
tuj f cìr prebenda t % ac Arebidiacona» 
tum H.tfta/iie ) qui dtgnitas non tamern 
major post PontificaUm in dieta Ee- 
desia existit ^ & ad quem quii per 
electionem assumitury quorum omnium 
centum octuaginta marebarum ar- 
genti fructus fcdiitu/y ptoventu/ 
aacwndum txtimmtionem prediciam va- 
l rem annuum non exctJunt , no/ce- 
ris obtiner* • Dalle sue proviate di 
Liegi» della qual Cuti c protettore 
S. Lamberto , e dal suo Cano ùrato 
della C ùesa d. S.Scrvatio d Mastrich 
derivò in Monsignor Ccta-ini la sua 
special d.vozione a quei due Santi 
Vescovi , io onordc* quali eresse » c 
fondò r anzidetta Csppella ; c chi si» 
che egli stesso non tò»se quegli »CuC 
por:ò a Homa , o lece venire le 
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reliquie del primo de* ludeui Santi» 
die dai BoUandUti appoggiati aclo a 
congeicure si vogliono portate da 
Ugone Perrapontino Vescovo di Lie- 
gi » allorché venne al Concilio Late* 
raneme IV. fanno ili j. fi nostro Pro* 
tonotario Giorgio nelle Bolle deSuot 
Canonicati v-en distinto singolarmen- 
te eb litttfoTum scttniìém . Apparisce 
dalle medesime , ci e eg'i crasi lau- 
reato nella celebre Università di Lo- 
vanio » ch’amato perciò 
ì>QCt 9 r* 

(17) lCa$teIli confiscati aGiacomo 
Savelli » e poi ac^inistati dal Cc<arini » 
dalRiistici,e dai tré fratelli della Valle 
furono Monte Asola • Forano» Caata- 
lupo , Moncorio , Poggio Mojano » 
e Diodato in Sabina con tutte le lo- 
ro giurisdizioni , c diritti. Tal coro* 
pra segui ai 5. Settembre del 146J. » 
e al IO. di Gennajo dell* anno se- 
guente il Papa confermò il contrat- 
to , e ricevette quei l ioghi eoi loro 
abitami sotto l'immediata protezio- 
ne della S. Sede f Marini Uegìi Af- 
rbiatri Pontile) T. il. pag, ly? * 

(18) Tutta la contrada > che si 
estende dalla predetta Chiesa di S. Ni- 
cola sino al altra presentemente del- 
le SS. Stimate » ed una volta dei 
SS. Quaranta , fu cniamata » come gli 
anzideiti due sacri cempli»iff Ca/c^fe» 
r in Ca/*arar/V/, dali’esscrvi ivi forna- 
ci , o comerve di calcine , e dall’ 
abitarvi lavoratcri di calce . 

(19^ Ecco le parole dei due sullo* 
dati Scrircri rapporto alla prima ta- 
b'ica del Palazzo Ce arini : JuUanum 
Casarinum sttttorem Cardinaltm Mar* 
tinut dixif^^ui tcUes Ducum Cfsarino* 
rum fundavit \ }uiia>tus junior Car* 
dinaiif prrfecit ornavitqut ^ Drnat. 
Op. cit. pag. 49), ^ , Domus R've • 
JuJiani de Ctcsarinis Diaconi Cord» 
atm speciosa porta exornata » quam 
Juiiaifus ejusdem domus Diaconus Cor* 
dsnaiis pasruus fundavit » in qua sunt 
SUtUiC Ro: , super portam vero vi* 
tunsur ihsignia revera eum bis farmi* 
nipks Uturis aureis : 


Julius auratas revìrenti in rohore 
glande s 

PoUicitus pacem juraque remque 
dabit . 

( Albrnii i De Mirahilibus nove » et 
veseris urbis Rome pag, 88. ) . A 
fronte di queste si rispettabili auto- 
rità noi non possiamo recedere dada 
nostra opiniore , essendo appogojt. 
ta ad un argomento » che ci sembra 
evideme » c non ciseudo contem* 
poraneine PAlbertini » ne ìl Dona- 
ci • L* esser concordi i mcde^imi in 
attribuire al Cardinal Giuliano Senio- 
re la fondazione del sudetro palaazo 
indica» che incontra^tabilmcme è di 
quelfepoci . E’pol lacilissimo requL 
voco 9 che sebbene il medesimo ri- 
conosca la sua prima origine da Mon- 
signor Giorgio » siacene fatto autore 
il di lui fratello Cardinale pcrcsse--e 
allora il principal persoraggio delle 
famiglia > la quale inoltre non avea 
molto figurato innanzi di lui • 

(20) n testamento di G atomo 
Cesarmi fu rogato da Giorgio Albini 
di Castiglione > e la copia d> esso 
ti conserva nell'Archivio dìSS.San»^ 
c forum . 

(21) Gasparo Veronese ci ha la- 
sciato la seguente memoria di Mon- 
signor Giovanni Cesarmi : Omiserana 
virum optimum Johannem Mellinum»»^ 
necrton Johannem Jaeobi Ctcsarinum » 
juris Monarebam ita dixtro , Rotea 
ttuHC auditorem » virum in baefioren» 
ti > et juveniti eetate mirabtUm a Patt* 
lo //. unici amatum ( Ved. Marini Op. 
cit.T.iI. pag. 105. ) . Si^to IV. al io* 
d* Aprile dei 1476. promosse Giovan- 
ni Cesarmi , allora Canonico di S.Pie- 
tro » air Audicoraco della Camera va- 
cante per obitum in Curia Jaeobi dt 
Mucaarellis ( Gara r.pi Dette Moneta 
Pontijicie pag. III. Nel 1478.se* 
gi;i U morte dclCesarini» giacché 
in qucirauno gl, iu sostituito ne.! Udi- 
torato della Lamera Gievanni loisio 
de Tuteanit MiUi.escfivi pag.ijj.^, 
e di iui Aon ri trova memoria nel ci- 
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taro testamento di Giacomo suo pa- 
dre latto r anno sc|iueiue • avei 
tenuto la stessa carriera di Giuliano 
suo zio» eie fa! amente il Ciacco- 
ufo, eJ altri anno preteso, che 
fos^e creato Cardi: a'e da Au^fitore di 
Kota , e iion da Aud.tore della Ca- 
mera . Questa carica fu conferita a 
Giiil.ano da Martino V. con sua Bolla 
data da Gallicano V -nno 7. del Pon- 
tificato , come a; parisce dalie me- 
more dell* -Afcliivio Sforza; e ne 
abbiamo la coi femìa da un istromen- 
to riportato dal Ncrini i)r , et 
Cenobio SS» Bonrfacti , et Alexii 
p3g* )54* » nel quale si richiama una 
Bolla» o sia escrurorlaloApedìta Ae* 
%ettndisiimo D Z>. C^fàinaìi « Fra- 
iTÌbus% et Capitule^ seu Abbatte SS.Bo* 
ttifatii , et Alexii eontra Evaftgeìisiain 
Afitonii Ltturentii de SurAis de regia- 
ne Colup'ie per R:verendu^ft virum 
2). Julìa^tum deCesarinis utrius^ue Ju^ 
tit Docterem , Canonicum Bmsiliee Prin- 
eipif Apojtoìorwn de urbe D.S.PP» 
Capellanum , ac Curie Caasarum Cam» 
Apes'oi* CemraletH Auditorem • 

(22^ Il Matrimonio di Simodea 
Brancalconi con Orso Cesarinr seguì 
l'anno f44t. » come r.suIcadaireUn. 
co degli i&tromenti apparcencnti al 
Montanari » e Cesarini di sopra ri- 
ponati • La famiglia Brancalconi trae- 
va la sua ergine da Ferentino, c 
però nel dell* Altieri a Si- 

modea si da il titolo di forestiera • 
La medesima , che ha dato alla 
Cinema un insigne Porporato sotto il 
pontificato di Innocenzo ni««ros«. 
sedeva molti castelli nella Sabina » 
cioè Torriceha ,Fras»o, c Ginestra 
passaci lìdia Casa Cc>arint, c po$« 
sedati anel e presentemente dalla 
Sforza» ed altri » alcuni de* quali si- 
milmente vennero «n dominio dei Si- 
gnori Cesarini , alcuni della nobile 
famiglia Romana Jacovacci , nella 
quale terminò posteriormente la 
Brancalconi (Vedi il Ciaccouio T. il. 

coU 20. t e atO * un idea 


in succinto , ma chiara dei beni , e 
Signor e » che dalla famiglia Branca- 
leoni passarono nella Cesarini tan- 
to per l'eredità di Simodea » che per 
compre fatte ad ìmuito , ed in segue- 
Ja del matrimonio sudetto, daremo un 
estratto in forma di indice delle per- 
gamene , ed istromenti » che su 
questo particolare abbiamo veduto 
nell* Archivio Sforza per serie di an- 
ni : 1441. Donazione del Castello del 
Frasso fa:ta dai Signori Brancalconi a 
Simodea moglie di Orso Cosarmi lo- 
ro sorella : 1444. Donazione del Ca- 
stello di Caligrotta » di ura pane del 
Castello dì Monteleone » Rocca Sel- 
ce » Torricclla » e di al ri stabili lat- 
ta dai fratelli Brarcale.mi a Simodea 
nc’Ccsariiu; I4^6• Dorarìone dei Ca- 
stelli di Monteleone , Olivc‘0 » e 
Torrìcellt fatta da Francesco Branca- 
leoiii a Gabnele Cesarini figl o di Or- 
so » e Simodea , e possesso de*me- 
de>imi: 1466. Divisione de* beni pa- 
terni crà le figlie d: Gìo: Andrea Bran- 
calconi » ciie era il pad<e di Sirao* 
dea : 141(6. Sentenza ^ divbicne so- 
pra i vassalli » e feudo di Monte- 
leone trà i Brancalconi , ì Cesarini» 
e gli Orsini : 146S. Procura di Fran- 
cesco , c Mariano Brar.calcom per 
far donazione i^fter vivos de* Ijto be- 
ni a Gabriel Cesarmi : 146?. Istro- 
ir.enro publico di conferma per par- 
te di Cola Brancalconi di una dona- 
zione altre volte fatta da Gìo: Batti- 
sta Brancalconi a Gabriele Cesarini 
suo nepote . In questa entrava il 
CaueUa della Ginestra per una por- 
zione essendo stata comprata peste- 
riormcntc l’altra dallo stesso Gabrie- 
le : 1472* Lette*^ esecutoriali a fa- 
vore di Simodea Branra'eoni > e Ga- 
briele Cesarini di lei figlio contro Pie- 
tro Angelo Orsini per lo spoglio di 
Monteleone : T47S. Istrcmento pu- 
bico » co) quìle Braccio Brancalconi 
ratifica la donazione già fatta a Ga- 
briele Cesarini da Battista Brancaleo- 
Ili di tutta la sua porzione del Ca- 
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Stello eli Belmonte ; 14^^. Vendita di 
una parte del Castello delia Torricel» 
la fatta dai Braacaleoni a Gabriele 
Cesarint • 

(i)) KamigUe nobilissinoe Roma- 
ne ora estinte \ Dalla Mar^a^ia na 
preso la sua denominazione la Piaz« 
»a di tal nome » poscia corrottamen- 
te detta Mór^ans > per avervi ivi U 
detta famiglia le sue abitazioni • 

(24) Marcantonio Altieri NuXr 

(15) £ i detti contervatori furono 
ivangeiista Rienzo , Méttine Julia^ 
no Cejétino » e SéO dt Cazzio di 
Campo di fiore » lo Priore fra Vaie- 
riano Freapane eon molti altri Citta^ 
dini t ( Rer, ttaL T, 1 il. P, il. col. 

jitfoO* 

(26) Gabriele accrebbe la g'à rie. 
Ca possidenza di sua famiglia singo« 
iarmente col matrimonio della Co* 
lonna , come avea l'atro il diiu'pa* 
dre Orso per mezzo di que.lo colla 
Brancaleoni • Gulina , che altri anno 
chiamato Godina, era ereditiera tan- 
to per canto di padre > ci.e della ma- 
dre ; Questa » che g‘d avea ereditato 
gran beni dal proprio Genitore Pie- 
tre Astalli , esse! do sopravissuta al 
marito , e alla figlia , riunì in se so- 
la le erediti di ambedue • Era in 
«s'-c compresa u ^a gros&a porzione 
del Teniinento d*Atdea» della qua- 
le Panno 1510. tè e libera donazio- 
ne inter vivet a Gio: Giorgio suo ni- 
pote » nato da Gabriele • e Gulina. 
Lo stesso anno » c!ie sembra fosse 
1* ultimo di sua vita » avendo latto il 
eno testamento instriù erede ut/tver* 
tale 1 anzidetto suo Nipote Gio: Gior- 
gio • Noi lo produciamo qui sull'ori- 
ginale delP^ciiivio Slbrza , giacché 
dai medesimo resta ccnie mato quan- 
to di sopra abbiamo esposto , e mil- 
tolnme ci somministra su la storia 
di quel tempo rapporto alla nostra fa- 
miglia Cesarmi • 

In Dei nomine Amen * 

Cunmtpéteat per bee pre$tm /m- 


btieum instrumentum testamenti visu- 
rit • audtturis » pariturit > lecturisp 
quod anno a nativitate Ùomini mille-^ 
rimo quin^entestmo decimo tempore 
Pontìjfcùtus SS in Cbristo Patrie « ^ 
Domini nostri D. JuUi Divina provi- 
dentia PP. secundi indict* duodecima 
die vero quartadecima mentis Maji in 
mei Hot. pub, testiumque infrataipto- 
rum bd infrascripta ab Domina tetta- 
ir ice speeiahter babitorum » vocato^ 
rum 9 & rogatorum personalittr eon- 
stituta magnijica Domina » vene- 
randa » ae bonesta vidua Domina Am- 
broscina fi Ita quondam viri Nobilis Do- 
mini Petti de Astaìlis 9 ir ohm *x#r 
bo. me, quofi^n^ magnifici Domini Jo- 
bannis Andree de Columna Patntis 
Romana de Regione S, Susta chii Janf 
in decrepita sua etate eonstituta » cy* 
alias per Jesu Cbrhti gratiam sana 
eorporis 9 & mente • & boni in te Ile- 
etut 9 reeteque locuiionis volent debi- 
tum naturale prevenire • eonsiderans- 
que precipue proptet ejus decrepitano 
etatem se morti proximam , quod 
ejus tempus 9 cy- bora unicuiquo inco- 
gnita est 9 nolens decedere intestata 9 
sed certam de suis bonis ditposition etto 
facere,boc suum ultimum^ nuncupatuno 
testamentum , quod de jure civili di- 
rr/x , sive seriptis faeere procuravit % 
& fecitin bunc « qui sequitur, moduntp 
Zfide/icet I Et primo incip tendo ab 
anima 9 que est dignior corporo 9 illam 
Omnipotenti Deo sueque gloriose masti 
semper vérgini Marte 9 totique Curio 
Celesti bumilitcr commenUavit , & vo- 
luit « dum venerit casus mortis suo , 
sepoilòi in Ecclesta S,ìiicolai de Car- 
garariit in sepultura 9 ubiba: mei D, 
C'ulina suafilia9 tr olim uxor quon- 
dam magnifici viri Domini Cairielis 
de Cesarihu sepuita existit , Item re- 
i/quii yen, Soaetati tìospitalis Salva* 
torti in SS. Sanctorum de Urbe prò 
anniversario fiendo prò anima sua ut 
moris est in dieta Eulesia S,h teolai 
fior, 30. in Urbe cutrentes ad ratio- 
vem 47. lolidoìum prò quohbft fior* 
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Iitm rtìiquìt Vtn. Seeictali B, Marie 
Ce>:faìto>iis He Urbe , & prò aaiver- 
torio prò anima tua in dieta Eecleiia 
fieiido ut morir ere altot for, sititi^ 
iet ìo. Iiem telitjuit, eoniitiuit , vo- 
liiit , cS^ mandavi! per infraieriptor 
ejut bertdtr , quorum anscientiam 
deiuper oneravit , prò ejut anima ce- 
Itlrari eentum , e> deeem mitiai in 
i'.fratcriptit Ecetesiir , videlicet in 
Eeeleiia Trium Fontium , S. Sebasiia- 
Itti extra muioj Urbis , & S. Jo. La- 
ter anersis , S' Laurentii extra muros 
Urbis < S. Crucis < S. Poientiane , 
S. Praxedis , S Morite Majorii , S. Pe- 
tti , SS. Cosmi , c!^ Dammiani , & 
5. Marie Liberatricis ex inferno de- 
tem mitsas prò qualibet Ecclesia post 
tjut niorlem quantecius comode fieri 
poierii , Etquod caput eujustibet te- 
stamenti est bereditm instiiutio , ideo 
suot universale! heredes fede , insti- 
tiiit , & ordinavi! < & Omnium primo 
nominavi' Reverendum in Cbriiio Pa- 
trtm I er Oominum D, Julianum tii, 
S. Angeli S.Matris Ecclesie Diaconunt 
Card, de Ceiarinis nuncupatum , cSt- 
blai,>:ifcoi DO. Petriim Paulum , & 
io. Ceorgeum de Cesarinit dic'i D. 
Cardinalis fratres, eir ipsius D. Testa- 
tricis nepntes ex dieta quondam Ù-Cu- 
li'ta ejusfilta , quosjure institutionit 
oqaali pontone omnia , ei- lingula ejus 
tona , jura , nomina , & aciiones ad 
tjm quocumque , uniimcumque , & 
qualiiereumque spectantes &pertinen- 
tes seu tpectantia , & pertinentia , & 
itbicumque existentes ■ & exiiiensia 
reliquit exeeptis Legati! supra - & ta» 
fraseripiit . liem ligavit dieta ma- 
gnifico n. Jo. Geòrgie de Ceiarinis tuo 
nipoti, & berrdi instituto eros can- 
•lae panni nigri fini habitat per eam 
ili extquiis prefati quondam magnifici 
D. GabritUs de Ceiarinis olìm Patrit 
dietorum Reverendissimi D. Cardina- 
lii ,DD. Ferri & Pauti , ir Jo.C.or- 
gii, qual babet in capta , eb’grava- 
vit dietum D. Jo.Georgeum ad fa- 
(iendum ttrmin ealieen» argenttum , 


quem reliquit , dr dori jutilt dict* 
Ecclesie S.Jobannit Lateraneniis. Iiem 
reliquit magnifice D- Manie uxori di- 
tti D. Jo. Ceoroii de Cesarinit unam 
gortnam panni finijuxta suoni qualita- 
lem . Item reliquit D. francitere reli- 
tte quondam D- Coronati de Fianca 
unam gonnam lugubrem ut est morii . 
Item reliquit D. Pellegrine uxori Jutii 
Manti lOrorif ipsius D. Teitatricit 
unam alinm gonuani etiam lugubrem , 
& limilem . Item reliquit D. Oiant 
uxori Petri de yincentiis , ó- D.Luere- 
tie uxori Pauli de AstaUis unam gon- 
nam aiiam limilem prò qualitate ea- 
rum . Item reliquit magnificit domi- 
nabui D. Manie prefate , D. Cathe- 
rine uxori Hobitis Antonii Paulutii de 
Albertonibui , &D. Antonine reliett 
quondam viri nobili! Caroli de Mutit 
sull rtepotibus omnia appannamenta 
sua exeeptis infrascriptit . Item vo- 
lute , juiiit , & mandavi! , quod ex 
filato subliti siiit propnis manibut fi- 
lato eenficiatur pannus , & ipso con- 
fecto exeo fieri unum camisum pr» 
Ecclesia S. Marie Majorii de urbe , et 
de residuo u ium par linteaminum « 
ledo prò magnifico D. Alexandro ejut 
itepote , qued camitum , et Unteami- 
na reipective reliquit . Item reliquit , 
ac ordinavi! , voluti , justit , et man- 
davit vendi sua! gonnat bonat , qua 
inter sua appannamento existuat , dP 
de iltarum pretio celebrari minai ul- 
tra jam dieta! prò anima tua - Iieno 
reliquit D. Pellegrine ejus toreri pre- 
diete unam eapparelUm panni nigri , 
quut» dieta D. lesiturix babet inter tua 
appannamenla predieta . Item reli- 
quit , ac satiifieri mandavil Lucreiie 
sue anciUe pio tempore , quo eam de- 
tervivil ad laiionem duorum juUerun 
quolibet metile , & ultra eideat reliquit 
unam ex vestir veteribus ruis ad dit- 
ereiionem prefaie magnifice D. Mar- 
lU . Item reliquis diete D. Pellegrine: 
ejus toreri unam tjut domuneularn 
prope Eecleiiam S. Marie de Corte ti- 
taniaJ uium fmenfisi tanium diiraute- 
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vita sua tpóst ijas vero mortem illam 
fundavit ù’ esse voluti prò uta » & 
habitaticne pauperum v & miierahi^ 
ìium 9 &honestarum muìierum ad eìe* 
etionem dictOram ejus bertdum . Item 
reliquit dictis dominabur Catherine, & 
Antonine sui/ nepotibur suam dotem 
Mille fiorenorum in urbe currentium 
sibi tegatam per dictutn quondam 
D, Petrum de Attallis ejuf patrem in 
ultimo suo testamento , quod condì* 
die , et omnia jura » nomina 9 et 
metiones , que , et quas babet in ea , 
acomne jut suum , quod babet exi* 
gendi illam ab beredibut diesi quon* 
dam D, Petti de Astallis « /(' dictum 
ifgatam diete Dù, Catherina < & An* 
tonino agnoverint 9 & acceptare vo* 
iuerint 9 alias dotem ipsam, & jura 
predieta prelegavit dictis tuis heredi* 
bus . P,xeeutorem autem bujus sui te* 
stamenri 9 & ultime voluntatis dieta 
I>. testatrix fecit , ereavit , & ordì* 
ttavit dictum Reverendum D.Cardina^ 
lem de Cetarinis ejus nepotem absen* 
tem tamquam pretentem soìum & in 
jolidum 9 Cui cedit omnimodam potè* 
statem , facul^atem statim post ejus 
mortem omnia bona sua apprebenden* 
di 9 tir illa distribuendi juxta volun^ 
totem diete D. Tesiatricis 9 & si opus 
trit vendendi 9 & aìienandi » <>- pre* 
tia reeipiendf % ilio convertendi in 
vsum executofis bujusmodi sui sesta* 
me fisi , & ultime voluntatis 9 ^ cete* 
fa alia faciendi 9 que veri , &legiti* 
mi exeeutores testamentarii facere , 
disponete possunt 9 & hoc etiam , & 
ftiam voluti suum uUimum testamen* 
tum 9 ulsimamque ejus voluntatem , 
quod 9 & quam valere voluit jure te* 
stamenti, & si jure testamenti non 
Vaierei 9 valeat jure codicillorum si* 
ve donationis cauta mertrs , aut alio 
quo cumque jure melius valere potett 9 
per quod cassavit > itritavit 9 & anuì* 
lavit omne aliud ejus testamentum 9 
omnemque aìiam ejus ultimam volute* 
tatem per tam actenut factum • & 
faetam manu cujuscumqut alterius 

Par.ll. 


notarli, (7 per que cumque verbo de* 
rogatoria scriptum , & rogatum me 
notarium snfrascriptum , ut dictum 
prò dietit puhlicum seu publica confi* 
cerem instrumentum , seu instrtimen* 
ta • AetumRomein regione S * Eusta* 
cbii in sala domus solite bahitationis 
diete domine testatrieis , qute est in 
eonspectu palasti Rmi D. Cardinalis de 
Cesarinis presentibuf 9 audientibut $ ^ 
inteiligentibus bit videìicet bonestis 
viris jD. H^eronimo della vecchia eie* 
rico Romano , & $» Marie Majoris 
Canonico , D. Angelo de Accurtinis de 
Acquapendente Canonico S. Angeli in 
foro pi f cium , /). Andrea de Britiis 
della Porta Laico Navariensit Dioc* 9 
D. Belardino de pìacentinis clerico 
Perrarìen* yjobanne Angelo de Ravif* 
cionibut Laico Uavarten* , Cuillielmo 
Tuden clerico Bisuntine Dioe, , Bar* 
tbol. mag, Crisiopbofi laico Piiaurien, 
cum sequentibtts testibus ad predieta 
babitis vocatit , & ab ipta D. tetta* 
trice specialiter rogatis ; Et ego La* 
tinus de Maseiir civis Romanus de re* 
gione S* Eujtacbii Dei gratta publicut 
Imperiali auctoritate notarius &e* 
Rappono a Oulina 9 che mori net 
1502. 9 ha la seguente memoru 
nel catasto di SS. Sanctorum ; 

Pro magnifica D. Godina quondam 
uxore magnifici viri D* Gabrielit da 
Cesarinis , & maire Rnii in Cbritto Pa* 
trit , Domini D, }uUani Cardinalis 
de Cesarinis tit* SS» Sergiì , & Bacchi 
sepulta in Ecclesia S.Weolai Calcarari^ 
prò qua solusi fuerunt fioreni 50. per 
dictum D.Gabrielem ditto Camerario • 
L'etìnsologia della parola Fri* 
mipilo9 o Gonfaloniere ci fa cora« 
prendere sensi altra apiegazionc » 
d’ onde abbia avuto ohgine una tal ca* 
fica 9 e quale ne fosse il principale 
otficio » Il Primopiiato 9 secondo che 
fu instituito dai Romani , e che aU 
tro non era 9 che il primo irà i Ccn- 
tirioni 9 rigorosamente non sarebbe 
la stessa cosa col Confalonierato in. 
trodouo ne’ bassi tempi 9 e del qua* 

M in 
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le era propria Incombeiua di portare 
il Principal vessi lo del rispettivo So- 
vrano , o Kepubltca tanto nelle mi* 
litarj spedizioni « ciie nelle publiche 
feste » e spettacoli , onde chi era di 
tal dignità rivestito, chiamossi an* 
cora » Trovasi però imito 

rune, e Taltro vocabolo sotto la 
stessa signilìcazione , forse perche il 
comando militare del Conialoniere 
dopo la caduta dell* Impero sarà sta- 
to equivalente a quello del Prìmipilo 
presso gli antichi Romani . In che 
propriamente consiste>sc V Olficio 
del Gonfaloniere del Popolo Romano 
nei tempi , dir* quali parliamo , si rU 
leva da una bolla di Martino V., cuU 
li quale conferisce tal carica a Pie- 
tro Astalli, publicara dal Crescim- 
beni ^ Staio della Basilica di S> Ma* 
ria in Cosmedin pag, 87. y . La me- 
desima non solo ci potrà servire di 
molta imeìligenza per questo punto 
isterico , ma ci prepare à ancora la 
strada a stabilire a un dipresso il tem- 
po preciso, nel quale il Confalonicia- 
to sudetto passò nella Ca a Ccsarini. 

Martinut Episcopus servut servo* 
ruta Dei ad futuram rei memoriam . 
Circumspecta Sedis Apostolicx Provi* 
densia viros generis nojiUtate , & 
TÌrfute > ac devotionis sinceritate prx 
stantes^ ut erga ipsam Scde>n ^ & 
Romanam Ecclesiam ardentiori devo* 
itone infatumentur , & aecumulationt 
novarum virtutum clariorej fiant tstn* 
gulari prerogativa bonorts Ubenter 
txtollit s ac amplitudine dignitatts il* 
lustrai m Cusn igitur dignità^ % atquf 
ejficium Priintptii , scu Generaiis Ve* 
xilliferi Romani Populi per liberam 
resignationem dilecti fil. Nobilis viri 
Sfmeoctide flanibaldis ÙomiccUi Ro* 
mani in maaibus nostris sponte factam^ 
€T per nos admissam ad presens va* 
care dignoscatur ; Nos considerantes 
dignitatem y & c^cium bujutmodi da* 
ris Komanis dvtbus in perpetuum sua* 
rum virtutum testimonium dori con* 
suetum ytttque generosifatem , &pro* 


sapiam dileeti filli Sobilif viri Pefri 
de Astallis Domicela Romani egrtgiis 
virtutibus s dc fidelitatis & devotionis 
fervore illustrem • necton ipsius Pe» 
tri strenuiiatem animo nostro revoU 
ventes , non ad ejusdem Petti, nec 
suorum prò eo super boc nobii oblatx 
peiitionis initantiam , seU motu prò* 
pria , à" de mera nostra ìiberalitate , 
ex certa scientia , eundem Petrum 
quoad vixertt Primipilum , seu gene* 
ralcm vextlliferum Romani Populi au* 
ctoritate Apostolica tenore preseniium 
facimus 9 constituimus , ordinamus 
pariter 9 atque deputamut > prefato* 
que Petto vexillum bujusmodi victri* 
ctbus litteris decoratum ferendi , ge* 
rendi , gubernandi , figendi , atque 
extollendi in f^eneralibus exercitibus 
tam Romane Ecclesie , quam Populi 
Romani nomine necnon in tpecsaculiSf 
uve ludis Agonis , et die Sabati , 
quo Taurorum speciaculum & alia so* 
lemnia celebrantur , et etiam Testa* 
eie spectaculo, ac in cetcris aliislo* 
cis tam intra , quam extra urbem jux* 
ta mandatum nostrum , et juccessorum 
nostrorum Pontìficum ca sonice iniran* 
slum , ac Civiwn Romanoruni in Al* 
tssa Urbe Presidsntium , qui prò tem* 
pare erunt 9plenam barum serie con* 
cedimus facultatem , dccernentcs di* 
età auctorìtatc , ut si diebut 9 et tem* 
poribuf 9 quibus bufusmoJt vexillutn 
deferri oportet , dictum Petrum infir* 
mari eontigueris , unus ex frasr/but 
suisVexUlum predictum deferte pos* 
sii 9 et valeat , et nibilominus ut one* 
rabujsumodi dignitatis ,tt officii idem 
Petrus facilius tolerare possit , eidem 
saUriuno , et provisionem triam fio* 
rcnofum in dieta urbe currentiusn ad 
ratiorsesn xL. sol. prò quohbet fioreno , 
qualibet die , qua dictum Petrum , vel 
alierum fratrum^ut premittitur,vexi /• 
lus» bujusmodi fcrre ,sive cum eodem 
vexillo in dictis exercitibus 9 vel alibi 
residere contiguerit non provisio* 
nem sex fiorenorum similium prò sribus 
diebus AgonistSabbati & Testaeice prjt* 
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sifi^uììs énnis sibi de peeuniis 
Camer^e dietét urbis perselvendoram 
ecncedhnus per pr/esentes . D:cernen- 
ter irìiuper tadem uuetoritate % utpr^e- 
fatus Petrus omnibus honoribus , one- 
ribuf > eommodis > & utilitatibus i 
ttis > gratiis f prtvi/e«iis > omnibus* 
^uealiis immunitatibus 9 eipnero^u* 
tivif ad bujasmodi divnitatem » etof* 
fieium de consuetudine , vel de jure 
quomodoìsbet pertinentibus ufi , ae 
gaudere pessit , et valeat . Mandan*- 
set eadem aueicritate diìeetis fUis no- 
b'iibus viris Senatori ahntc urbis « ae 
Conservjtoribus Cismene dieta urbis » 
cateris aìiis offcialibuSt ad quos per* 
tinet , qui prò tempore erunt > quate- 
fius dictum Petrum ejus vita durante 
ad buitttmodì officium > et ejus exerei* 
tium benigne reeipiant « et admittanty 
ac cidem in ut « qua ad off cium ip- 
sum de consuetudine , vel de jure per* 
finenti obediri , et de salario debitis 
temporibus responderi faciant cum ef- 
fecttt . Nos enim dignitatem , et off- 
cium pradictum in virtutum ^fideii- 
tatis i et devotionit dicti Petti testi- 
ffìonittm esse vohmus * tnsuperquoi 
idem Petrus antequam bujusmodi off‘ 
cium exercere incipiat 9 in maniòus 
nostfis % et ssiccessorum noitrorum Ro* 
tnano^'um Pont ff cum canonice intran* 
tium prattet in forma soUtum jura- 
menrum . Nulli ergo omnino bominum 
liceat bane paginam nostra constitu* 
lionis > deputrttionis , concessionis « de- 
creti , mandati , et Zfoluntatis infrin* 
gere , vel et auni temerario contraire • 
Siquir autem hoc attentare prasumo- 
seritJndignationem Omnipotentis Dei* 
et BB.Petri y et Pauti Apostolornm ejus 
se ttoverit incursurum . Datum Roma 
apud SS. Aposfohf VII* idus Martii 
PontificatttS nostri anno vili. 

Cinciuf . 

in Cam. Apott. 

Gratis de mand,SS-D.N.PP. 
)o. de Nursia . 

CHc la carica di Gonfaloniere fo 5 « 
se j'rofria della fainlglia Cckarini 


fin da più remoti secoli * molti lo in- 
no creduto principalmente su la fede 
dell* anonimo autore dell'Opuscolo, 
che porta il titolo : Ordine , # ma^ 
gnificenzat de i Magistrati Romani nei 
tempo y che la Corte del Papa stava 
in Avignone \ stampato dal Muratori 
Antiq. U. med. aevi dìss. 19. , nel 
quale si legge ; Veniva H Confalo* 
niero del Popolo Romano ; t questa 
dignità si in pace come in guerra por- 
ta lo stendardo grande della libertà 
Romana y il quale era di tabi ereme- 
sino con le lettere S. P.Q. R. d'oro 
con fregio attorno con un palmo di ri- 
camo d' oro y e d'argento con fran- 
ge d’oro. E da molte centinaja d'an- 
ni in qua pé* benemeriti della nobilis- 
sima famiglia Cetorini per successio- 
ne ereditaria le è concessa dal Popo- 
lo Romano » e da Pontefici conferma- 
ta infino ad oggi : Ma percliè avesse 
forza lina tale autorità » bisognareb* 
bc provare , che 1 * autore sudetto 
fosse molto antico , quando lo sùle, 
con cui è stesa Usua relaziene , e 
molto più il dirsi gii da molto tcm. 
po ereditaria nella famiglia Cesarini 
la mentovata carica , il che non se- 
guì che sotto il Pontificato diClemen. 
te VII. , most*'ano con bastante chia- 
rezza , che egli era di una da* a as- 
sai moderna. Dall* altro canto noi 
abbiamo dalla riferita bolla di Marti- 
no V. d:ie divc'si Gonfalonieri in 
quel secolo X^\^ » che non erano 
della nostra famiglia , Stmeotto An- 
nibaidi , e Pietro Astalli « U secon- 
di , che esercitò quella carica nel 
decorso di qnel secolo medesimo , 
e<^sendo avo materno di Gabriele Ce^ 
sarini , con questa sua parentela avrà 
aperto T adito al nipote di succeder- 
gli , come seguì ; ed ecco con au- 
tentici d'icumenti dimostrata la vera 
epoca del Confalonierato di Casa Cc- 
sarini . (fucsia bensì po$<edette una 
tal dignuà con molti più onori , e 
prerogative, che tutti gli altri , che 
innanzi di lei ne furono coniecurai:, 
M m 2 
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giacché non solo ebbe ereditaria in 
tutti i suoi primogeniti» ma le nc fu- 
rono in varj tempi accresciuti gU 
emolumcncì » finché si resero questi 
on oggetto di qualche considerasio- 
nc . li primo dei Papi » che accreb- 
be il provento del Conf'aloniere ol- 
tre quello stabilito nella Bolla di 
Martino V. , fu Alessandro VI. , che 
nel 1499.I0 fissò a favore di Gio:Gior- 
gio lìgi o di Gabriele nella Somma , 
che soleva ritrarre ogni anno per suo 
emolumento uno dei Canccliieri del 
Popolo Romano Vedi la nota (jo) . 
Giulia li. Tanno 1503. lo estese a due 
cento annui ducati di camera . A 
trecento li ampliò Paolo HI. a favo- 
re di GiuLano figlio di Gio: Giorgio 
T anno primo del Sio Pontificato 
xvl. Kit!. Septemhis ; a cinquecento 
Giallo IH. , ed a mille scudi anni 
Pio IV. » il di cui motu proprio lo 
riportaremo nella seguente not?(i9), 
ove parliamo della precedenza del 
Confaloniere al Priore de' Caporio- 
ni , essendo T uno > c TaTro pri- 
vilegio insieme unito • l<i prog'*esso 
di tempo bisogna , che di nuovo 
fosse diminuito Temolumenco d< que- 
sta carica > polene T anno 1604, soli 
scudi 700. si pagavano dalla R. C. al 
Gonfaloniere dei Popolo Romano » 
come si raccoglie di una tabella 
scampata in quelTanno medesimo » 
e nel dopo la morte dell* ul- 

timo Duca Cesarmi D. Filippo essen- 
do sraro il medesimo appplcaio alla 
Camera Capitolina » si esprime con- 
sistente in se. 6-jx. Il chirografo di ri- 
forma fu emanato dal Papa Innocen- 
zo XI. sotto i 2^. Marzo » e d' allora 
in poi non rimase al Gonfaloniere » 
che T onorifico della sua digniti » e 
la regalia del sale » di fruttato di 
se. 14. 40. negli anni » che si fabri- 
ca » e della metà negli altri • Anche 
rapporto alle regalie » queste in ad- 
dietro erano state di un assai più vi- 
scoso oggetto » consistendo» secon* 
doche è notato nella memorata ta- 


bella in para i2. guanti* cera ]>bre 
40.» pepe 1 bre il-, con citi libre 16., 
nocchiata libre 4.» para due fiaschi di 
vino , quali regalie pagavansi dal Ca- 
merlengo del Popolo Romaro;para 
due gallinc»che si regalavano dal Sena- 
tore di Roma*c più un rubbio di sale. 

^28) Pietro AìCalU <e ebbe lunga 
vita» come Ambrosina sua figlia* 
potrebbe appunto esser vissuto sino 
al Pontificato di Alessandro; e però 
senza imerruzior.e sarebbe a lui suc- 
ceduto il nostro Gabriele . Alessan- 
dro VI. favorì in ispccial modo i Ce- 
sarini . Fin da quando era Cardinale 
si imparentò con questa famiglia per 
mezzo del matrimotiio di Girobma 
Borgia con Gio: Andrea figlio di Ga- 
briele sudetto > e divenuto Papa T ar- 
monia crà i Borgia e i Cesarmi sì 
mantenne costante ; ed il palazzo di 
questi ultimi posto a S. Pietro ia Vin- 
coli fu assegnato per ab tazìone del- 
la famosa Vannozza madre del Duca 
Valentino • 

(Z9) La decisione fatta da Papa 
Alessandro in favore del Confalo- 
nie^c Gabriele Cesarini su la prece- 
denza al Priore dc'Caporioni non ba- 
stò per terminare affatto la questio- 
ne . (Questi mal soffrendo di dover 
cedee la mano al Gonfaloniere nc! 
Co:is gl; » a* quali spesso si trova in- 
tervenuto per oblìgo di officio » e 
nelle funzioni publiclie , altre volte 
mise in campo le sue ragioni» che 
però mai riportarono l’intento» fin- 
cliè Giulio III. » e consecutivamente 
Pio IV. con due simili Mocuproprj sta- 
bil.nmo la precedenza del Gonfalo- 
niere » imponendo perpetuo silenzio 
ai di lui contrad.ttori . Lcco il mo- 
tuproprio di Pio» nel quale si con- 
tiene ancora il massimo aumento in 
quella occasione assegnato dallo stes- 
so Pontefice alla sopradetta carica • 

Pitti Papa Quartus • Motu prop, ctc* 
Curn sicut accfpimui aliar fcl, re, Ju^ 
iiuj PP III. pr<ed(ceiior nosier 
UctQ f quod iifet alt immcmoralfiU tem* 
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pire Ctnfaìeniriui Pipali Rim, prò 
tempere exitieai incedtadi , sede»- 
de , ttatentìas in eelhqaiit diceade , 
et aliti quibuicamque aetibut txcep’ii 
eoaiervaiiribuj Carnet* urbii emnei 
alili ejuidem pipali ifficialei prètte- 
dere , et illit aate/trri eimaeverit , 
fatrintqae lam dilettai filiat Jalianui 
Ceiariaat et tane , et «aie Ciafal. , 
qaam tai in e ffitie pr tediti! ante tei- 
urei ia pittetiiiae tea qaaii priirita- 
tit , et prteeedeatite ; nibihmiaat a 
etrte tempere eitra Prier tapilam re- 
gieaam iateperat jattare ; qaed im- 
mediate peti Ceaiervatoret aia Cia, 
fatiaeriai , ted Piier Capitam Rtgii- 
aum pre tempere exiiteai intedere , 
ledere , teateaiiai direte , ia imai- 
batqae et liagalit aliit attibat Ceafa- 
leneriam prettedere , illiqae aateferri 
debere , temmittatetqae etie velie di- 
etam Juliaaam Ceiifateaeriam ia qua- 
ti peiieitieae Prieriiaiii predirti per- 
turbare ; Idem Jaliut prtetieteiier tea- 
tideraai , quid aiit telerittr faiiiet 
ettariam & jaetatienibat > et temmi- 
naiieaibai prtedietii, fatile petaiiieitt 
taitiiari tumultui > et itaadala , Me- 
la tue preprie meaiiit tuat expreuum 
terminum jura , ti quii luper priori- 
tate bajuraedi baberent , ailegareat , 
aliequia deiuper perpetuum lilialium 
eit impeiuiiiet : rum aia lalum ipa- 
tie termiai illit pratfixi , ted rtiam 
ampliai experlati aibil peaitat de tuit 
jaribai eiteadiiieat , aut allegavii- 
teat ; Idem juliut pnedetetter ad pre- 
videndam publit* quieti Prierem , et 
eapita Regienum pnedictot teatuma- 
tet fatue > auìlum eit ia prutedeatia 
pr*dieta vel ad illam tam ia petiie- 
rii , quam ia peitetiorie iut eempe- 
tere eiteaditie preauaeiavit , et de- 
tlaravit , preplereaque eii , et lueeei- 
teribat eerum tupradictit preteedenti/e 
perpetuum lileatium impetait, iptum- 
que Juliaaam , et tuteetiiret tuli fa- 
tarli pre tempere Cenfaleaeriet ia 
emnimeda pr*ted. pretd. , et illiat 
puieiliette , tea qaati , itaqae aulì» 
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unquMm tempùre gb ilU amóvert > //• 
ve in ea moleunri » et penttrbari ppf 
tet t et si quii eentrafneeret > pa- 
nnm loco, ducasor, auri CnmcTfe Apg» 
stoìie^ épplican, pre qunlibet mele^ 
stia » et perturbaiione incurreret » 
eenfirmavit , et insuper ob multa , et 
maina Juliani » et majorum suorune 
familia de C^esarinit erga ipsum }jtm 
lium preedictum , et S* Sedem Ape^ 
stelicam impensa servitia et lalarium 
annuum scuterum quìngenterum eident 
Cenfalenerie pt^estari selitum usque 
ad summam Scuterum septin^entorune 
accrevit , aliaque , et alia fede, 
preut in diversi t ipsius Julìi Papié 
literis » seu meiibus propriis manu sua 
signatis Uuus ceminetur . Hes igi- 
tur , qui non minus quam £). Juiiut 
ì^adecessor alma urbis publicam 
quietem remetis omnium scandaìorutte 
eccasionibus desideramur > ipsumque 
Julianum ob suam^ et majerum suerune 
pradicierum etiam erga nes beneme» 
rita non minus ornare » atque ut cem^ 
medius dignitatem Cenfaleneriatus 
pr tediai suste mare pesset • eensulera 
desiderantes meta simili eadem preeia. 
Julii PPa quead pnecedentiam pradi» 
etam dispenentes > et preut illam con» 
eernunt omnia » et singula in ipsius 
Julìi PP, literis » seu motu proprio de» 
super expedite contenta Apostolica au» 
etoritate approbamus » et con firma» 
mut * eaque invielabiliier ebservari 
mandamus » et insuper etiam salarium 
prada usque ad summam mille duca» 
sorum auri de Camera augemus y aug» 
mentumque nostrum bufusmodi modisy 
et temporibus y quibus dieta senta se» 
ptingenta bactenus solvi tonsueverunS 
per illos y ad ques spectat y et specta» 
bit infuturumy necnon tempore Se» 
dis Apostolica vacan» y ac etiam in 
ereafione novi Pontifieis omnia ilìa 
emolumenta y qua et preut unicuique 
ex Conservatoribus pradictis prastari, 
et scivi consueverunt y eidem Julia» 
no, et successoribus suis futuris Con» 
faloaeriis inviolttbiliter preestariy et 
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solvi Ady^re pr^stntium tenore statuì-^ 
%nus % et orAinamus , pr<efentefque de 
surreptione » ehreptione intentionit 
nostra I out alio quocumque defectu 
notarti teu impugnari non posse , 
sterne > et non aliter &e* 

Con tutto quest* a-nrlissimo motu- 
proprio di Pio IV. il Priore de* Capo- 
rioni non rinunriò alle sue prciensio- 
jil, < perciò derre motivo , che 
rUDve particolari decisioni si facesse- 
ro contro di lui > come segni nella 
sede vacante del 1571. per dccre-o 
dei aj. Maggio ; dopo il quale l’an- 
zidetto Priore de* Caporioni si ridus- 
se al partito di tutti quelli , che non 
hanno ragione , o mancano della for- 
za necessaria per farsela vale'’c , 
cioè d inte’p'^rre all’ opportunità le 
sue pnbliche proteste . C e poi i Si- 
gnori Ccsarini come Gonfalonieri del 
Popolo Komano avessero luogo nc* 
l'ublici consigli col Senatore , c Con- 
servatori f ed altri officiali della rit- 
ti » apparisce dal registri dell* Ar- 
chivio del Campidoglio . Giul;.ino 
Ce^arini intervenne ad un consiglio 
tenuto H 24. Gci.naro ry5j.(^C''c- 
denz. primo T. 20. pag. ji. ) . 11 me- 
desimo è rc;:istiaco a capo di altro 
consiglio insieme con Marcantonio 
Colonna per trattare dell’ imposizio- 
ne di una gabella di d ie gìiilj sopra 
la farina iJus Januarii 1560. f ivi 
pag. 61. ) ; e similmeme lo stesso 
anno 19. KaL Febr, collo stesso Co- 
lonna, ed altri Baroni lù deputato dal 
Popolo Romano per intercedere da 
Pio IV. r aboliziona delia Oabellt 
sudetta su la farina ( Ivi pag. 64. ) . 
L’ anno 1562. ai ii, di Giugno inter- 
venne ad altro Consiglio , in cui si 
trattò di nn soccorso di denaro ri- 
chiesto dal Papa peri bisogni della 
S* Sede , come ancora ad altri po- 
steriormente tenuti su lo stesso og- 
getto ( T. 11. pag. 70. ) . Nelle con- 
gregazioni fatte nella Sede vacante 
dì Gregorio XV, intervenne il Duca 
Gio: Giorgio Ccsarim il di 8. Luglio 


del 162 j. f T. pag. 279. ) . Qiie- 
sto privilegio che godevasi dai Con» 
falonieri Cesarini per antica consue- 
tudine fu confermato da un speciale 
decreto del Senato dei 21. Agosto 
del 1579. a favore di Giuliano Cesa- 
rini ,il di cui originale m pergame* 
no sì è da noi veduto nell’ Archivio 
sforza del seguente tenore : Premes- 
sa la proposizione fatta dallo Scriba 
Ser.atus : Ne pareria , jieome i sem* 
pre staro antico costume , che il Signor 
Confaloniero di questo Popolo il Si» 
rtjor Ciuliitno Cesarino intervenisse 
con la precedenzA solita del Sip,nor 
Prior de* Caporioni alle cose pubìi» 
che , et intervenisse con noi , et voi 
altri Signori nelli bisogni et occorren^ 
V di questa cittk , 9 di questo popo» 
lo con P autoritll , e meriti suoi , ae» 
ciò pià unisamenst l ' attenda al ben 
publrco con maggior honore , et digni» 
/d del Popolo ■ ne uscì d decreto eie 
Senatuf consulto viva voce , ae ne» 
mine discrepante , quod Wustrìstimus 
P> Confalonerius Populi Romani inter’» 
ventar in omnibus Congregationibus » 
et C<nf//7/V/ fiendit cum solita py^ce» 
dentia Mag. D. Priorie Capitum Rem 
gionum tam ipsius presentis ìllustris» 
simi D, Confalonerii quam etiam 
ipsius antecessorum qua , qui pradi» 
eto ojScio faneti sunt , precedere con» 
sueverunt . Presenti a questo decre- 
to furono i tré Conservatori Pirro 
Tara , GÌo: Battista Cecchini , Pam- 
flio ramali , il Priore de* Caporioni 
Giulio Orsini , c otto Caporioni , 
cioò di Colonna Antimo Marchesa- 
ni , di Parione Giacomo Muti , di 
Arcmila Girolamo MafTci , di Ponte 
Cencio Frangipani , di S. Eustachio 
GÌo: Filippo Serlupi , di Campitelli 
Antonio Massimi , di S. Angelo Gi- 
rolamo Pico , e di R:pa Girolamo 
Altieri . 

Sebbene non sia questa la 
prima Bolla Pontificia del Confalo- 
nieraio dei Signori Cesarini , pure 
facendosi ivi menzione della rassc- 
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fna fattane da Gabriele padre di Gio: 
Giorgio , che a nostro parere In il 
primo della famiglia » che ne furi- 
vcatito, può la medesinaa io mancan* 
za dell'altra , che non abbiain pota- 
to rinvenire, esser sufHcicnte a As- 
aare l'epoca all’ incirca i in cui co» 
minclò tal carica a godersi dai pre- 
detti Signori 9 somministrandoci in- 
sieme r altra, in cui per la prima 
volta si accrebbe di e^sa 1 * emolu- 
mento , ed annuo provento . 

Alexander Episcopui 5 rrvi<j Serva- 
rum Dei Dileeto fiìio Jobanni Ceor^io 
de Cesarinis Domìrelh Rowano ac Pri~ 
tnipih^et generali Confalhnerio Rom, 
Poputi saL et Apottelicam Ben» Nobi» 
titas generis » ac preclare domus tue 
opera , necnon animi , et corporis tui 
prestantia , aliaque luudabtlia tue ju’ 
ventutis indicia , sincereque devetio^ 
nis affectut » quem ad net et Rot». 
geris Ecclesiam, non indegne merenturt 
ut te iondignis favor ibus y ae bonari* 
bus presertim militaribus attollamus • 
Cum itaque o/feium Primipilatut « et 
genetalif Cor.fallonerij Romani Populi 
per liberam resignationem dilecti flit 
Cnbiieìis de Cesarinis de ilio > quod 
fune obtinebat , in manibus nostris 
spante factam y et per nos admistam 
vacaverit , et vacet ad pretens « Nos 
volenres te , qui de Nobili ae Domi* 
celloTum urbis ex utroque parente prò* 
ereatur exisiis > ac dilecti flit Jutiani 
SS. Sergit y et Bacchi Diaconi Cardi* 
nalis frater germanus y et dicti Ca* 
brielis flint existis y premistorum me* 
ritorum tuorum intuitu favore prose* 
qui granoso , teque a quibuseumque 
exeommunicationis » suspensionis > et 
interdicti , ae aliis censuris » et penis 
a jure y vel ab bomine quavis acca* 
sione vel causa latis > si quibus quO* 
modolibtt innodatut existis » ad effe* 
etum presentium dumtaxat consequen* 
dum barum serie absolventes y et ab* 
tolutum fore eensentes motu proprio 
non ad tuum , vel alterìus prò te 

ftobis obhtf ptUtionU inttaatinmt sed 
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de nostra mera Uheralitate tibi off* 
cium predietum sic vacant cum ornai* 
bus bonoribus ysalano yCt emolumen* 
tis eonsuetis , ac aliis preeminentiis 
suis auctoiitate Apostolica confe rimatt 
et assignamus y teque tn Primipilum 9 
ae Generalem Confallonerium predi* 
cium tenore presentium facimut con* 
stituimus y et depuiamus » <tc insù per 
ut ttatum tuum juxta tui y et ojfcii 
predìcti dignitatis exigetuiam tenete , 
& impensarum onera » que te maxi* 
me y dum ludi Agonis y et Testacie 
eelebrantur , commodius tufferre va* 
leaSyde alieujus subventionis aux^lio 
providcre volentet ultra consuetum 
salarium > et emolumenta predicta tibi 
singulis annis persolvenda ad fan* 
summam»quam aher ex duobutCan* 
celiar tis dicti Populi prò tempore ext* 
stens babere quomodolibet eonsueve* 
rat y augemus y constituimus y et deptt* 
tamus yac de pecuniis yque ad manus 
Camerariorum dictorum ludorum per* 
venire solent , & prò tempore perve* 
nient , et ubi diete pecunie non suf* 
feerent prò illius complemento , do 
pecuniis yCx quibus Conscrvatorìbus 9 
et aliis o^cialibus in bujusmodì casti 
suppleri y et saiisferi sola , sibi quoacl 
vixeris solvendunsy & tradendum fore 
ettam tenore presentium statuimus 9 
et ordinamuf decernentes te ex nune 
ad ùjftcium predietum ejusque liberum 
exercitium ybonores quoque onera sa* 
iarium & emolumenta cum augmento 
predicto reciptcndum fore , ac pariter 
admittendum • Qnocirca iilectis filiis 
camere alme urbis Comervatonbus 
presentibus & futuris per Apostolica 
Scripta mandamus > quatenus ad off* 
cium y 0 exercitium predietum yuec* 
non bonores onera salarium cr ano* 
lumenta bujutmodi cum augmento pre* 
dicto te recipianty admtttant yOt ad* 
muti faciant , ut est moris , ac de 
salario O" emolumentis predictis in 
omnibus & per omnia , prout alter 
ex duobus predictis Cancetlarìis sta* 
tmis temporibus 0 Cameranis dicto* 
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rum lu/lorum , ac aliij e^ìciaUbus , natus ex se ,& quadam mulitre , qut 
ad quas sclutio prcdicta prò tempore aupterat euidant Domino de Ariana- 
spedare eontigerit,pertolvi,&respon- no , & semper futi habitus, tenius , 
deri faeiant contradictores condignis & reputata s ejus filìul ,& ipse f e eie 

penii eompcscendo . f'olumut autem , ipium in bitpania de Pamplona ; Iter» 
qutd antequam OJficium predietum in- jilium D. Cabrielis de Cesarinis fra- 
eipias exe-cere , de eo fideiiter exer- trem generi lui &c. Il matrimonio 
rendo in manibus dileeii fila Ra- Gio: Andrea colla Bcgia segui 
pbaelis S. Georgii ad Vettum aureum nei 1481. , essendosene farti i capi» 

Diaconi Cardinali! Camerarii nostri toli matrimoniali ai 6. di Gennaro 

corporaliter prestet in forma solila di quell’ anno per gli atti di Cam> 

juramentum , libi nibilominus conce- m ilio Benzibene ; ma ambedue ■ con* 

dentei , quod si infrmitate , aut alio jugi morirono due anni dopo , come 

canonico fuerii deientui impedimento , risulta dalla loro inscrizione sepol- 

effìcium iptum per aliquem idoneum crale da noi riportata di sopra tri 

de tua prosapia , vel cognalione impc- quelle gii esistenti nella Chiesa di 

dimento buiuimodi durante valeas S. Nicola de Calcarariii ; ed a quel 

txerctre . ììulli ergo omnino borni- che sembra , senza successione . 

num liceat banc paginam nottre abso- Cl3) ** notizi» 

hiiionis collalionis asiignaiionis con- il surrilerito Testamento di Ambrtv 
stiiuiionii depuiationit decreti statuti sina Astalli . 

erdinationit mandati voiuntatis & con- Ch) Molte lodi ci anno lasciato 
cessionit infringere , vel ei ausa te- di lui il Ciacconio , 1' Dglielli , ed 

merario coniraire . Si quii autem hoc altri . Paride Grassi nel suo Diario 

attemptare presitmpseril , indignatio- mss. in questi termini descrive la sua 

nem Omnipotentis Dei , ac Braiorum morte : Die prima Maji ebiit , et se- 

Retri et Houli Apoitolorum ejut se pultut eit bo. me. D.Julianus Cardino- 

noverit incursurum , Datum Rome liiCteiarinui Nobitis Romanui alioquin 

aptid S. Heirum anno Incarnaiionit formosut , grandi! t pomposus , et 

Dominice Milleiimo qiiadringenteiimo totus invito, et vietate magnifieus , 

quadragesimo nono Kal.Julii Ponti- ed a lunjopoi ne racenn-a i lunerali • 

featus nostri anno tepiimo Egli fu sepolto nella Chiesa di S. Ma- 
ya. Mutinen. riad'AsaccU nella Cappella della San. 

fjl) Queste coi loro rispettivi tissima Annunziata giuspatronato dei- 

manti sono nominate da Marco An* la Casa . Questa Cappella era stata fa. 

ionio Altieri come figlie di Gabriele bricata circa la metà del secolo XV, 

Cesarini nel libro I. de Kuzxiali . da AnronioColapace cittadino Roma. 

Riguardo a quest’ opera dell’ Altieri no sotto l’ invocazione della Santis- 

non si deve omettere • che il no- sima Annunziata . Qualche tempo do- 

stro Gabriele assai vi figura essen* po avendo bisogno di notabile risar- 

done come uno de’ principali inier- cimento 1 Innocenzo Vili, con suo 

locutori . mola propria commise al P.Fr.Tom* 

Tanto asserisce nel riferire masoda RomaGuard'anodelConvcn- 

la promoaione al Cardinalato di Giu- to d’Araceli , che coll’ espresso con- 

liano Cesarini Giuniore ; Die 20. senso di Jacopo Colapace fratello di 

Septembrii Papa Alexander creavit Antonio fosse ceduta a Gabriello Ce- 

Xlt. Cardinale! , dr in earum crea- sariiii , che si compromise di ristau- 

tiene consenierunt tantum septem Car- racla a proprie spese . Consenti Jacopo 

dinalet , reliqui diiienlierunt . Inter all’istanza, che glie ne fu fatta, e 

praedtetos fuit treatus fiUus ipsius cedette al Cesatini la Cappella con 
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(atte le ragioni , che egli ri area 
come patrono per la $omma di i<o. 
ducaci d' oro essendosene scipolaco 
ristrometito Udì '($. Febr. del 14PO. 
per gli atti di Camillo Benimbene . 
Verso la fine del secolo passato Tu 
chiusa una finestra , che scava tri la 
Vergine , e l’ Angelo , e furi sosti- 
tuito un altro quadro rappresentante 
S. Anna , sotto il di cui nuovo titolo 
fu allora cominciata a chiamare . Su 
de molte pitture canto deU' Aliare , 
che delle patti laterali reggasi il 
P. Casimiro da Roma nella Scoria di 
quella Chiesa 1 ore produce eaiand'o 
le antiche inscrizioni , che vi esiste- 
vano una volta . Scrive il Vasari nella 
vita di Benozzo fiorentino uno dei 
Pittori 9 che v’ impiegò il suo pen- 
nello, che il medesimo vi dipinse al 
natU'ale il Card, Cullano Cesarini , 
e Antonio Colonna . Posteriormente 
al tempodn cui scrivea il P.Casimiro, 
prese ancora un’ altra forma più mo- 
derna 9 che t quella appunto , che ri- 
tiene presentemente 9 e nel quadro 
dell’ Altare vi campeggia a di nostri 
qual Principal figura la B. Scralina 
Sforza, la di cui famiglia sostituita 
per erediti alla Cesarini ne è oggi la 
patrona. Abbiamo veduto di sopra 9 
che tutti 1 soggetti di Casa Cesarini 
ìnclusivamente alla madre , e moglie 
del Signor Gabriello furono sepolti 
nella loro Chiesa patronale di S. Ni- 
cola de’ Calcara^ ; ma da che questi 
fece acquisto della descritta Cappel- 
U9 cambiossi il luogo delle loro tom- 
be 9 avendo voluto per il primo Io 
stesto Gabrielle essere sepolto nella 
medesima . 

C34) Vediramecedente nota(i9)i 
nella quale ne abbiamo parlato . 
Bensì aggiungiamo ora alcune altre 
notizie su 1’ antica torre Argentina , 
che ha dato il nome alla contigua 
strada , ed al magnifico teatro eretto 
in quel medesimo aito dai Duca Giu- 
seppe Sforza , e su r annesso palaz- 
zo , Scrive l’Amgdeno, che un Ce- 

tM. 


satini Vescovo di Argentina fahrici 
una caia d' Architettura ttdttca ceti 
una Torre alta , topra la quale ttà lerit- 
lo ne’ quattro Cantoni con letitri gran- 
di Argeniina,ed ì oggi poiiedata dall» 
Caia ; Ma con buona pace di quello 
Scrittore piuttosto esatto non trovasi 
in tutta la serie dei Vescovi di Argen- 
tina alcuno della famiglia Cesarini g 
e dall’ altro canto sarebbe stato assai 
strano 9 che un Prelato di residenza ia 
Germania fosse venuto a fabricare in 
Roma un palazio con una torre . Il 
vero fondatore di quell’ edifizio fu 
secondo noi il Cardinal Fraocesco air- 
gtntino 9 0 Argentina cognome preso 
dalla città di tal nome, dalla quale eia 
oriundo essendo di bassa estrazione; 
Questi fu Datario 9 Vescovo di Con- 
cordia, e poi Card naie sotto Giulio li. 
Che il palazzo comprato dal rostro 
Cardinal G uliano Giuniore presso al- 
la Torre Argentina , e poscia da lui 
stesso ampliato , ed ornato di porti- 
ci 9 fosse innanzi appartenuto ad un 
Vescovo 9 lo attesta l' Albertini au- 
tore rontemporaneo: Eli domai Epi- 
stopi N apud Turrim Argentinam eum 
leola puleherrima , apud quam Reve, 
Julianut li. de Ctetarinit Diaeonui 
Card. S. Angeli portieum pulcberri- 
mam eum eolumna prtcioia eoniiruxil 
fpag.Sà.). L'Argentino fu creato Car- 
dinale nel igfi.gC perciò innanxi il 
fiso Cardinalato dovette il di lui pa- 
lazzo passare in dominio del Cardinal 
Cesarini mono nel ijio. Di qui si 
comprende il motivo , per cui il 
citato Scrittore lo chiama Casa di un 
Vescovo ; del di cui nome 9 e qua- 
lità non ebbe notizia , o non volle 
aver la pazienza d’informarsenc.L’uso 
poi 9 che intuite le case de’ Cardi- 
nali vi fosse una corre , era ireqiien- 
te in quel tempo per testimonianza 
del medesimo : Sullam facto men- 
tionem de turrihut : unaqiucque enino 
domui Reveren. Cardinalium lurrtt 
baici : ( pag. tf. ) . 

Trà i beni acquistaci alla Ca- 

No 
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sa sua dal Card'nal Ates.candro prin* 
ciralmente è da notarsi ìa grossa te« 
nuca* o sìa Casale di S* Agara , pre« 
setitemeLte h Cisarina , che egli 
comprò Tarmo 15 dalla nobile fa* 
miglia Tebaldi » Taltro detto di S. Ni- 
cola preso in cmfiteusi perpetua da 
Bemardino Vittori Tanno seguente» 
e quello di S. Quirìco comprato 
rei 15^9. dai Canonici , e Capitolo 
de* Quirico, e Giulìtta di Roma. 
Similmente fece acquisto del feudo 
deda Kocchicciuola , e di una porzio- 
ne di Rocca StnibaUa in Sabina con 
altre ricche possidenze . L* anzidetto 
fide^omesso tu dal Cardinale instt- 
tuito per mezzo del suo testamen- 
to , che fece agli undici Febbraro 
del 1541* rogato da Angelo Glando- 
nio . 

Ai Febraro » secondo il 
C’acconto. Il di lui cadavere fu se- 
polto nella C ..e^a d* Araceli nella 
Cappella Cesarini . 

^7) li Ci<icconjo enumera tutte le 
vare legazioni addost'e al Cardinal 
Alessandro » e le molte Chiede Ve- 
scovili daessolui grd.icc • Tei que- 
ste annoverasi aiicnc la C ùcsa di 
FampTna, della quale [ ubiicò Tan- 
no Statuta t et constitutiones \ 
€ però dal Mandosio g.i v:e 1 dato 
Ìuo;;o tra i Scrittori Romani (Cent.i* 
n. 24O* infatti era assai detto» 
e degl' Uomini di lette^’e amanrissi- 
mo , onde si legge di lai presso il 
Ciacconio : Ùectus dectos viresfove^ 
òcr » domique Uberttìiier alebat » vir 
ingenio cUrut « et juris idmtia con* 
sultisiimus » urbana pfacidita-e longe 
phciJior » et cum ettet docttinaprre* 
fulgens , ingeaii pertpicax , Ittera* 
tcrum omnium amantissimus » ae de* 
ftnsor temper extitit : La di lui dot- 
trina è encomiata ancora da Paolo 
Manuzio ; cd in alcune lettere a lai 
acriitc dal Sadoleto può vedersi » 
quale stima facesse del medesimo 
questo gran Cardinale • 

E’ degno di esser qui riferi- 


to il magnifico funerale fatto a Glo! 
Giorgio sccoi do la descrizione » che 
ce ne ha lasciata re’ suoi Diarj il 
Ce<’imoniere Biagio da Cesena, che 
si trovò net di lui palazzo al momen- 
to , che egli rese lo spirito • Die fV- 
neris i5.Afrfr/ii dum vr'jitajtem Ri^um 
D. Alexandrum Cardinaiem de Cétsa* 
einis , & jam secum pturiet fuistem » 
quia magnifirus D. Jo» Ceorgius de 
C^sarirtif laOorabat in extremis » mi 
loquente cum ipso famtliares retuie* 
flint illum fune expirasje . Erant ibi 
D. Raphael de Casal tbut » & Anto* 
ftius de Friàpttnibus % pfutes ali» Ro* 
mani cives , fuit eonclusum de fu* 
neralibus , cir sepuUura prò die se* 
quenti ; invitaverunt omnes Rfligio* 
nes y pr^ìatOf Curia . oratoret » 
& famtliam D-N Papa prò bora 14. 
in Ecclesia Araeali asiociaturos cor* 
pus ; feci vacare duos curtores . qui 
eoìjvenirent , dedt cedulas ; deputati 
fuerunt prò Ramanit convitandit » 
et ordinandis prafati An^oninus %& 
Raphael y& conduseruni de quorum 
sccietatibus , videlieet S. Jo: » della 
Nu.'itiata • de Consolathne » & Con* 
falane . Item quia defunetus erat Con* 
falonerius Populi y&Senator , & Con* 
servatores % f> Caputriones urbis y de 
quibus omnibus isti deputati curam^ 
& erdinationem baberent ♦ ego vera 
de Religiosis » Pralatis • Oratoribus $ 
Baroaibus » tS‘ famtlia PP. \fuit enam 
eonclusum de tortiis & quot y vide* 
licet 80. sine eonfalonibus » item de 
vestiendis lugubribus , & familiaribus 
Cardinalis X- vel X//. « item de fa* 
culis , & Omni cera eandeìarum iir- 
cessaria • Die Sabati 16. Martii sum* 
mo mane aJducto D» Joi Franco acces* 
simus ad domum prafati Rmi de Ca* 
sarinis y& ordinavimus omnia , qua 
praparanda erant , venientes 
latos y &• nobiles loeis suis in loca 
prarparato\ magnifieum D.Jultanum 
fiiium defuncti cum aliis consangui* 
neis , & affnibus in alio loco pra* 
parato » & separato advenieate bora » 
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etitmi PrétUlli PtUtinii cam famUit 
Pa/xe t)tptcUi»tibu$ retta in plaitila , 
ubi babitabat D-Paului CapiXMCcba, 
fnit tervMtut tnlit orda , ut eaitten- 
tianes talìerentur . Prima Crux de Ara- 
fàcli cum fratribut , 6- nliee Religia- 
net menttieantinm ; patt eat eterni 
Ramanut cnm sua Cameraria > enne sa- 
eietalet laiearum Ramanarum lecun- 
dam ceitineindiaet inai \ Carfalanei 
tacietatum ante & patt lecundnm ri- 
lum Ramanum . Ante funui imme- 
diate Seratar , Canservataret , & Ba- 
renet urbis < D. Siepbanut de Praae- 
slina , D. Laurentius Ciba , et nannulli 
de Vriinis . Circnm cadaver , et let- 
tieam tram eapariones rum anisba- 
tttlis in mantbut ditpatiti , bine inda 
per alat camiiabantur baminti Harpi- 
talit S Jaannii pariitaret funerit-y Patt 
tadaver funesti famuli definiti ve- 
stili nigra panna , inde Ì>. Julianut 
flint defuncti mediut inter RR DD. Pa- 
tria) cbam Alexandrinum à- Pairiar- 
ebam Hieraial/miianum , sic canti- 
nuantes dua Prelati unum cantangui- 
neumfuntitum assaciantes ,prxetden- 
tibus isias duabus cursaribui cum suii 
maxxcit argenieis In Ecclesia , past- 
^uam venerunt , carput immediate Ec- 
cleiiae lacalum fuit caput versus Alta- 
re , pedet versus partam , funesti 
cum Prielatis suit dimediantibui eai 
in eancellit cbari a dtxtris , a dex- 
tris in iniraitn Senatar , Canseivata- 
rei , Baranti , & caparianet > & alii 
civet a siniiirii ; in ebaro lermanem 
fecit Fr. Franciseus de Vaìlatis . Pa- 
tita ega recessi ad prandinm cum 
duabus tartiis mibi a fratribus irant- 
missif. (Mis della Bibli.Valenti ec.). 
II P. Casiroira racroiita anch’ evso 
Dclla*)^ Storia d’ Alaceli u:i sì ma- 
fnifico fuj;erale tratto dal Diario del 
Martinelli , ma ivi n,:n solo c ripor- 
tato in minor dettaglio, ma anche 
con alterazione di alcune circostan- 
ze , come dal conl'ronco di ambedue 
le legp.er.de può rilevarsi . Non dal 
solo descritto funerale si deduce 1 a 


potenza, e grandezza,! cu! era giunta 
la casa Cesarini nella persona di Gio. 
Giorgio : più ancora apparisce dall' 
essere stato compreso il medesimo 
nella concordia seguita in Campido- 
glio sotto il Pontificato di Giulio II, 
tri i primi Baroni Romani Guelfi , 
e Gibellioi , i Colonna , gli Orsioiy 
1 Savellì , i Conci , e gli Anguillara , 
Essendo la mentovata concordia un 
bel monumento della Storia di quel 
tempo si facciamo un dovere di pro- 
durla sù la copia , che ne esiste nell* 
Archivio Sforza ; Ad laude ,& giada 
della Omnlpatente Dia Padre Figliala 
e Spi) ita Santa t e della Blha,egla- 
riaiissima sua madre sempre y ergine 
Maria ,ede li BB. Principi de li Ape- 
Itali Petra & Paula nastri Prattttari ; 
Ad banar & stata et exaltaiiane del 
SS. Signar Nastra Julia Papa Seeanda , 
e della S. R. Ecclesia , €>• canserva- 
tiatie del Stata Ecclesiastica , pace , 
quiete , & bea vivere del alma Ciptì 
de Rema nastra , t camune madre . 
Nai Fabritia Calanna per nai .perla 
Sig Praspera Calanna absempte, & per 
tutti li altri de Casa absempti , & de 
essa Casa seguaci , & adberenti , per 
li quali de rata prametieme , Pampeia 
Calanna yescavn Reatina, Praspera Ca- 
lanna de Cave, Julia Calanna, Mutia 
Calanna , a- Octaviana Calanna , &■ 
ciascuna de nai per nai medetimi : 
JuUa Urslna per nel , e per la Signar 
Jaban /ardane absempte , e per lutti 
li altri de la Casa absempti , dr dt 
essa Casa seguaci , adberenti , per 
li quali similmente de rata pramette- 
ma , Ra')eria de li Ursini,& Franciat- 
ta de li Uriini , et ciascuna de nei per 
nai medesimi : Aniime Savella , dr 
Silvia Savella ,& ciaseuna de nai per 
nai medesimi : Jaban Canti per nai , 
dr per Federica nastra Fratella , Julia 
de Pali, & Landa de Roceba de Maxi- 
ma , dr tutti de Casa de yalmantane 
abtempt:,per li quali de raiapramet- 
tema carne de saprà : Fabia de Casa 
de Anguillara > si- Jabatr Baptista dò 
N n 2 
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SiMt ptr nei , & ptr tutta Caia Je 
■ AnguUlata , ptr la quale iirnilmeitte 
ile rata premetttm» : Paulo Platea vi~ 
et , & tornite de Joban Gioft 0 Ceto- 
rito ahempie ,per lo quale similmttit 
prometttmo per major fermexia , & 
perpetua itabiliti de la Sateta rteon- 
tiUatiete, boneila & laudabile utiote, 
& coteordia fra tei a dì XXy.de! pre- 
tetie mete it tei palaie de li ma^ tifici 
Sigteri Cetiervaiori , ip- in loro pre- 
settia utiverio S. P. Q R. ipeciatte 
jpotiateamette , & eoa utatime ve- 
lotti fatta t & con lo baso de la bocca 
pteiiiia . firmata , & stabilita promet- 
ttmo , juriamo , & votame alla S. , 
& individua Trinità , Gloriosissima 
Madre , & BB. nostri Protettori , & ai 
voi S-P.Q R. astante ,& intellireate , 
& ad queste atto cot^re^ato quella per- 
petua > & inviolabilmente ebiervar ri- 
trteilende fra' de tei omnt odio , ran- 
ttr , & malèvola volontà : & con bonor 
^ gloria de la prefata Sanniti de N.S. 
Julio Papa Secando y & de la Sedia 
Apostolica juittficatamente defendere 
la Republica Romana rejecti , & oblili 
li pernetiosi nomi de Guelfi , & ]u- 
ielliti ,ij le rascieni yjurisdinioti , 
privHtii , immutili , dr statuti ptr la 
prefata Sant di Nostro Signore , tir 
predecessori de quella ad essa Rep.eet- 
ttsst & eenfirmate manotentre et de- 
ftndere , et dell' una , e I altra parte 
et loro seguaci < et adberenti comodi , 
et bonori , et emolumenti corno proprij 
de perfeete , sincero , et benivolo ani- 
mo , et tenui alcuna exceptione > ave- 
re fraudo unanimamenie aiutar , et 
favorir ohiigatdo stato , robe , figlio- 
li , et la propria vita per eonserva- 
tione de lo bonesio laudabile et tran- 
quillo vivere de epsa eipii , I’ bonore 
stato rè gloria de la prefata Sanet, 
de N-S. de la Sede Apostolica sem- 
pre salve I & reservaio . Et qualun- 
que di noi t e veto de mostri eontorti , 
seguaci y & adberenti a h cose predine 
voto & juramento ptr se e per altri 
publict & occulte in ditti ovvero in 


fatti direno ve! inditene eontravetet^ 
si I invocamo imploramo & exoramo 
la implacabile ira de lo Onnipotente 
Dio ad perpetua pemitie , ultimo ester- 
minio & desolatione de nostre persone 
preprii figliuoli bonor stato & robbi ; 
& ipso facto siamo i/fami periuri do 
rebelli de la Divina majesti > obrobrio 
al mondo come publici inimici prodi- 
tori & patricide de la propria patria s 
eè in perpetua & memorosa damna- 
tione &■ infamia sia licito le imagini 
de tali eonlravenienti depingere sotto 
sopra ad modo de perfidi & crudeli 
traditori nella faccia del Campidoglio , 
& in altri lochi publici dal Populo fre- 
quentati in perpetua commemorationet 
& lesiifieaiione de loro seelerata vita . 

(]9^ Il racconto si hi dall’ anzi» 
detta ceriraoniere all' anno i;}4. ■ 
in cui seguì un cosi strepitoso fa co : 
Die Sabbati iq. Martii R.D. Grego- 
rius elecius Epitcopus Lipartn. Guber- 
nator urbis fui! in visita pauperum de 
mane in curia Capiiolii, rediens ver tot 
domum fui' insuhatut a D. Juhano de 
Cesarinit qui una eum oeio vel decem 
equttibut eum vuloeraveruni ,ei dum 
aufugeret versus Miaervam yimpedi- 
lut in via propier beitias deferentee 
ligna y non vaìetis transire fuit crts- 
deliier vulneraius in capite y & in spa- 
sulis y & manu dextra abscissa in pla- 
tea Minerva . Equus se firmavi ! . & 
ipse eeeidit , &• lublevatus ibi in doma 
D- Cbristopboree ajf iis mese mette eba- 
ritate ; casus inaudiius tb' insoliius y et" 
satis borrendus ; & causa fuit , dum 
alias esstt Pontifex Bononite > iste Gu- 
bernaior fecit inquiri circa personam 
dicii D.Juliani.an baberet arma, quod, 
ut dicitur , greco iter tultt idem Julia- 
nus , & digito tignavi! ot suunsft Car- 
dinali! de Cesarinis Neptuni reperie- 
batuT cum Oratore Imperiali apud 
Ascanium de Columna venaiionis , 
piscalionis gratta , qui subito evento 
tali casa reversut est , e> reno itinert 
ad Pontificem , cr licet Papa muhuat 
moleste tultrit (ousam, temea aibil 
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hnévavit » mMM’me quU Rèi de Fu- 
nesto « delh ) & Tfégen. Episcopi 
CsfdiHéìes ilhco svttunt od eum 9 & 
Sétis pUcsvffune iUum : Alcool para* 
Arali dopo nporca il Cer monìere la 
temenza dei Chierici di Camera ne* 
termini segtienti:£/ firù RR.ÙD.Cie^ 
nVÌ9<^ Préesidentes Csmer^ Apostoli^ 
em niioft motus ptoptii O. Ù PopiO 
pfOnunciéVffunt eontts i>. Juiisnum 
de Ceuainis iìlum decUrondo rebei- 
lem 9 & bostem Sedit Apùstohese > et 
ineurrisse ctimen Uue biejetutis prò- 
ptet insuUum » & vulnera per eumdem 
D, JuUaHum » & ccmpUces tuos illata 
ift R, O . Gregerium Magalottum ele^ 
Cium Liparea» & Cubernaterem Ufbit 
privando iìlum omnibus bonis « & illa 
eonfiseando 9 necnon ipsum & omnes 
hteredes omni dignitose et bonore ùree^ 
sertim CenfaUoneriatus Urbis inhabi^ 
litando eos in perpetuum ad iìlum \ 
gravit quidem senteatia • quét stam- 
pata est 9 & ab omnibus potest videri 

(40^ Vedi gli elogi del Card* Goj- 
dascajiio Stbrza» e del di lui fratelli 
Par. I. 

altri molti 9 presso i 
mali si trova la memoria di un tal 
Étto 9 o ti lo riferisce il Nores nel- 
la sua Storia della Guerra di Paolo IV.: 
Spirato che fA » passarono alla Chiesa 
di 5 . Maria sopra Minerva , dove pure 
si custodivano alcuni prigioni per im- 
putaxdone di eresie 9 et altri cast gra- 
vi 9 e liberati molti tentarono ardere 
tutto il Monasterio 9S gettare i frati 
dalli finestre , t lo facevano , se il 
Sig. Giulio Ccioè Gjuuano } 
ftott /’ interponeva : ( Mss. della Bibh 
Valenti y . 

(42^ Arch* sforza . 

C4^ Nella descrizione della solen* 
ne cavalcata fatta in Bologna per l in- 
coronazione di Carlo V. lasciataci da 
Biagio da Cesena »i legge dopo il 
Grnlalontere di Giastizia d. quella 
città 9 cì e ne portava il gran s-en- 
dudo; yexìllum ùide Romani populi» 


quod magnifeus juìianuf de Cesarinit 
Confahntfius PopuU Romani defere» 
bat • armatus supraveste de broccato p 
et equo paludato « ac duodecim staf» 
feriis ad unam livreom induti vellute 
pavenatij : 

(44} I Giuochi di Agone 9 c di 
Testaccio formarono per molto tem- 
po il nostro Carnevale di Roma « 
Quelli 9 che si fecero nell* indicar» 
anno 154^. furono certamente i pitk 
^lendidi 9 e magnifici • Non sari 
fuor di proposito darne una breve de- 
scrizione9 dalla qtule possa acquistar- 
sene una giusta idea, e conoscersi pi*) 
in dettaglio , quale sfoggio di lusso » 
e di ricchezza facesse m tale occasio- 
ne il*nostro Confaloniere Giuliano 
Cesarti. Dell* autenticità di quanto 
saremo perdite ninno potrà dubitare» 
avendo tutto ricavato da u.>a con- 
temporanea reluione > che allora ne 
fu :àtca 9 e che si consen'a mss. r.el- 
la Biblioreca Altieri non diver>a dall* 
altro manoscritto , che ne possiede » 
r Albani 9 citato dal Signo- Abbate 
Marini Q Degli Archiatri Pontifici T.2. 
pag. 72. ) con q e to titi-lo : Il vera 
progresso della festa d Agone « et di 
Testaccio celebrata dai Signori Romani 
nel giovedì et nel lunedi di Carnovale 
dell'anno 154). » come solevano fare li 
antichi Romani col vero significato dclìi 
Carri Trio/ fati . tccone dunqu . la de- 
scrizione: Giovedì de fà alti \i.di Fe» 
braro i^q^ si celebrò la festa di Navo» 
Ma secondo il modo antico ; tutti quelli^ 
che bavevauo da entrar in così solenne 
pompa si ridussero nella ptaxxa di Cam» 
pidoglio^onde se partirno là le 20. bo» 
re^et vennero verso la pia%.za d Agonip 
e con l ordine infrascritto Erano primi 
neWordinanxa molti trombetti a cavai» 

10 vestiti de rossotuppresso quali veni» 
vano li ministri della giusfìsja eoa 
V insegne loro ; seguitavano ti artieri 
della città in tutto settemila • che durò 

11 passare circa quattro bore con trom» 

ke 9 9 e Juffoli, e partite ia 

tante compagnie i quante sono le arti ^ 
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tt divisi in tinte parti , quanti erano di nn campo inilicare .Seguirà il da<v 

li carri trionfali > fri li quali trame- decimo carro del Rione di Trejo 

tate andavano dette fanterie sotto le o Trevi con un Cavaliere armare alla 

loro bandiere armale bravamente d’or- Romana , che con lancia in mano 

ne bellissime . superava un barbaro, già messosi 

Siegue la descrizione de* Carri , sono i piedi . Per trattenimento della 

che noi non riportiamo colle parole festa oltre l’ ordire consueto eravi 

dell* autore per non esser troppo prò- un gran mongibcllo rappresentato 

lissi , inriudendovi esso una lunga sopra un altro carro tirato da cavalli , 

spiegazione del loro significato ii.u- ai quattro cantoni del quale vede- 

tile al sostanziale della iesta.Nc diamo vansi bellissimi trofei , e sotto il 

perciò il solo estratto : Il primo Carro mongibcllo fìi preparato un magni* 

era quello di Trastevere rapprcsen- fico fuoco artificiale , che fecesi ese- 

tante il circo massimo. Il secondo guire nell’ entrare in Agone con gran 

del Rione di Ripa, sopra del quale maraviglia, e divertimento di tutti 

grandeggias'a con vari cmblemini la gli astanti . Appresso seguitava il 

statua deila fortuna . 11 terzo del Rio- carro del Rione de Monti , che figu- 
re di S. Angelo , che figurava la cittì rava la favola di Prometeo legatosi 

di Costantinopoli . Il quarta- di Cam- monte Caucaso . Quindi venivano in 

pitelli , ove vedevansi espressi al na- bella tJrdinanza i Contestabili di tutti 

turale gli orti esperidi . Il quinto del i tredici Rioni in numero di joo. 

Rione della Pigna con la staua di con spade, e targoni all’ antica , ne’ 

Cibele Turrita . Il sesto di S. L'Usta- quali erano dipinte le insegne dei 

chio , nel quale era rappresentato una loro rispettivi rioni ; i Gentiluomini 

specie di conc lio in atto di con- delle città di Sturi , e Tivoli chiamati 


dannare gli eretici . Il settimo del 
Rione delia Regola con un cervo, 
che inseguiva alcuni serpenti aven- 
done afferrato uno eoa la bocca . 
L’ ottavo di Pacione con uno smi- 
surato Grifone suo simbolo, posto 
alla custodia di un nascond glio d'oro. 
Il nono di Ponte con due Cavalieri 
a cavallo affrontati insieme sopra un 
pome , uno vestito alla Romana , 
e l'altro alla barbaresca , de’ quali 
il primo restava vincitore . Il deci- 
nto di Campo Marzo con due eserciti 
sopra , da una parte de' Turchi , e 
dall' altra di Italiani , Tedeschi , Spa- 
gnuoli , e Francasi , che venivano 
alle mani , dichiarandosi la vittoria 
per i secondi . L’undecimo di Colots- 
na rappresentante i due monti Ablla, 
s Calpe con un braccio di mare 
ad essi intermedio, per il qtiale veleg- 
giava una nave diretta verso l' Ocea- 
no . Dopo questo Carro veniva gran 
copia di g.iastatori con vettovaglie , 
artiglierie , e diversi arnesi proprj 


dal Senato alla festa ; ed 8i. giova- 
netti , che dicevansi giuocatori , ve- 
stiti all’ antica con diverse livree 
d' oro , ed argento , e di seta sopra 
bravissimi cavalli , scortati ognuno 
da molti staffieri aneli’ essi con gran 
lusso vestiti chi di raso , e chi di 
velluto . Veniva in ubimo un nume- 
roso coro di musica framezzato da 
molti trombetti a cavallo . Chiudeva 
poi la processione de’ Carri quello 
del Papa , la di cui statua in abito 
Pontificale si ergeva nel mezzo , ed 
ai lati si ammiravano quattro bassi- 
rilievi allusivi alle di lui virtù . Tutte 
queste macchine ambulanti erano 
tirate da bufali . Il carro Pontificio 
era seguito da due Sindici del Po- 
polo Romano, Mario Maccarone , 
e Alessandro de Grassi , in mezzo 
ai quali marciava i’Officiale dell'anel- 
lo con il bastone in mano , e l’anel- 
lo in cima, che fu Messcr France- 
sco Sabmone ^ da tre Mancscalchi 
con paggi , e staffieri , Bruto Got- 


Digitized by Googi] 


DELLA FAMIGLIA CESARINI 


ih 

va 

ella 

•??ri 

'Ili, 
ei> 
:o il 

ipi* 

tt» 

;m 
lurti 
a i 
ri» 
0 il 
oìn 
tnrti 

,DC' 

md 

;iv 

,v^ 

JM 

in 

à‘ 

c^ 

il 

:i9 

to 

id 

> 

le 

» 

0 

)• 

> 

> 


387 


iSfredi > Vinrenzo Dolce , e Pier Do* 
menico Madaleni \ Dai Caporioni con 
fimile co'ieggio , che t'nrono di Ri* 
pa Cola Vangelista , di S. Angelo Le- 
lio de Fab; , dì Campitello Tiberio 
Marganu , della Pigna Antimo Capi* 
luccba , di S.Eustaci'in Roiilio Albe- 
rino , della Regola Giulio Americi « 
di Campo Marzo Pietro Cardello 1 di 
Farione Alessandro Cinquini , di Pon- 
te Gin: Battista Attuiti > di Colonna 
Vincenzo del Sordo , de Trejo Ri. 
saldo de Bracciano , dì Monti Muzio 
de Mantaro ; Dal Priore de Ca- 
porioni Adriano Velli ; dai due Can- 
cellieri Curzio Frangipane , e Belar- 
dino Caffa-elli > che conducevano in 
mezzo Ylìlui’ritsimc Si' CiulUne Ct- 
laritti Corfaletiitre di Roma , do 
portava il gran Confalont Romano f 
ot era riecbisiimamtnte vetiito, e lutto 
carico di gioie intino iH ti speroni . e 
fi iiimaio , ebe bavette xieje attorno 
per pià di 30. mitia scudi , et baveva 
quattro paggi vestiti all' antica di tela 
d oro , e io. staffieri superbamente ve- 
ssiti atta tua livrea ; Finalineme dai 
Conservatori Santi da Corneio « Lo- 
renzo Velli , e Alessandro d’Alecsi , e 
dal Senatore con gli altri Ofbc.ali del 
Campidoglio. (Questa sontuosa, e 
magnifi'a cavalcata partita dal Cam- 
pidoglio venne per la strada nuova sì 
U piaxut della Pigna , e delli Cesa- 
rini.e poi alle case della Valle, e giunti 
che furono alli Massimi voltorno verso 
Campo di fiore , e di I) entrarono nella 
Piaxxa Farnese , dove vi era la Sant, 
di N. S. nel suo Palaxxo iniieme con 
molli Illini Cardinali , il Duca di Ca- 
stro , e l' lllma Signora Geronima sua 
moglie , e f Illtna Si'. Vittoria sua fi- 
glia -J lllibo Sig. Duca di Camerino , 
P IlIma Madama Margherita sua mo- 
glie , tJllma Signora Costanxa Farnese 
Sfona , e I liima Signora Francesca 
Sforxjt Vrsina , e molti altri Signori, 
t Signore , quali lascio indietro per 
brevità , e circondata che ebbero detta 
piaxsjisiindoroiit ntila Strada di Corte 


Savella , e di II al Palaxx» deW lHiha 
Card.S. Fiore , e poi in Banchi , e ivol- 
terno per la strada dell’ Imagine di 
Pome verso S, Simeone , e di li alla 
piaixa di S. Apollinare , e introrno 
nella pinza nagone , e circondatala 
pià volte io battaglione , et essend» 
gii appresso alle a 4 . bore par tir no , 
e cìasebeduno ritorni a Casa sua . Et 
ì per opinione de molti che ti tono 
speli in detta fetta pià di cento milia 
scudi senza il vestire , che fecero Par- 
tigiani honoratamente , ebe fu una spe- 
sa grandissima , e questo l quanto fa 
fatto in detto giorno : 

Alla descrizione della festa di Ago- 
ne sicgue immediatamente l’ al ra di 
Tcsiaccio , gii publicata dal Crescim- 
beni , ^Siato della Basilica di S. Ma- 
ria in Cosmedin pag. 90. ^ , e die 
<]oi aggiungtamo a piena cognizione , 
e schiaiimento de’giuocui sudetli : 
Domenica passata si doveva fare la 
fetta in Tettaecio , ma per la perver- 
sità de! tempo fu differita a! giorno se- 
guente . Il lunedi adunque andì tutto 
P ordine della Fetta in Tettaecio nel 
medesimo mode, ebe baveva fatto gio- 
vedì in Agoni , eccetto i carri . Questo 
luogo l il pià comodo , e il pià bello 
dà spettacoli che ti possa imaginare al 
monde . A ponente i il Monte Tettae- 
eio , a levante ì un piccolo colle , sopra 
H quale l il Monastero di S. Savo , a 
Settentrione i quella parte dell Aven- 
tino , ebe bà fortificata il Papa , ed al- 
cune case dt vigneti mezzogiorno seno 
le muta di Roma , lungo le quali ad 
ogni dieci canne i un Torrione . Tutti 
questi luoghi erano pieni digente,e ve- 
deva ciateb.-duno comodamente . Oltre 
queste parti pià eminenti vi era ua 
gran numero di palchi, e di carri legati 
insieme , che servivano e per la vista, 
e per difesa . Nel mez'ZO i un gran 
prato , net quale dalla banda di Tra- 
montana era il catafalco di Madama . 
Il luogo fà tulio etreondato dalle fan- 
terie , e da cavalli -,e da poi con beila 
pompa fecero di te mot tra tutti quelli , 
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iie il giovedì fhavevaita fttta si hlU 
in Agtni . I»ta»tt s' inttminciì U grtn 
asceta , nella gitale furmt meni i j./»- 
rt , e furoKa rovinate gii da Tettaeeio 
4. carrozze , e sopra ciascuna di etto 
era un patio rosso ,e un Porco vivo , 
per guadagno delli quali si fecero non 
mance prove , che in ammazzare li 
Tori . Fri molte livree , che ti videro 
quel dì , ve ne fi una di jó. maitae- 
tini vestiti di rotto a cavallo con za- 
gaglia in mano > e questi furono i pri- 
mi ad assaltare i Tori . Ma la pii no- 
tabile cesa , che si vedesse , fi una li- 
vrea di 6. cavalieri, che fecero il Car- 
dinal Farnese , il Cardinal Santa Fio- 
ra , il Duca di Camerino . Questi erano 
vestiti da soldati alP antica , e gli ve- 
stimenti erano d'ore ,eeT argento , e di 
seta con riccami , trapunti , fregi , et 
lavori sopra lavori, et tanto ben con- 
sertati , et contesti sì riccamente , e con 
te! vagbtzza,cbe a me non batta f ani- 
mo descrivergli • Con la medesima ma- 
raviglia erano anche ornati i loro bel- 
lissimi cavalli ,i quali furono di tanta 
destrezza , e di tanta gagliardia , ebe 
a tutto il popolo parve miracolo le 
tote > che fecero i sei cavalieri sopra 
di quelli , e specialmente d'ovanti alle 
belle Donne . Li eompagni delli prefati 
Cardinali , e Duca in questa livrea fu- 
rono il Duca di Melfi , il Conte dì San- 
ta Fiora , t il Principe di Macedonia . 
Si corsero ancora tri palii , gli barbari 
di broccato d' oro , i cavalli di velluto 
tremisino , le cavalle di velluto pavo- 
tiazzo : il corso cominciava dove le 
mura della diti si eongiungono col 
Tevere , e passava per mezzo la prate- 
ria I e terminava alla cima de! monte 
Aventino , si che ciascuno poteva be- 
eiissimo vedere dal principio a! fine . 
Jo non entro a ragguagliarvi di alcuni 
altri particolari , pecchi sarebbe trop- 
po lunga istoria \ Siebi questo vi batti 
di quella giornata , Il di di Carnevale 
torsero il pallio gli asini , e le bufale 
secondo I usanza , e bagordi e tumulti 
a furia • La notte si recisi una ctmedta 


in casa de' CaifarelU . Il primo giorna 
di quaresima fi la stazione a S. Sabina, 
la quale fi tanto solenne,che molti ven- 
nero in disputa I ehi fosse pii bello il 
carnevale, o la quaresima di Roma, e a 
f'.S. bacio le mani. Di Roma ai. diFe- 
braro i 54 j:Biso^na <iire,che veramen'. 
te i giuochi celebraci nel detto anno 
facessero gran colpo su 1’ animo de* 
Komani,e degli altri,che r’intervenne- 
ro ; giacché mohi ai dettero prema* 
ra di stenderne la relazione , onde 
non se ne perdesse la memoria * 
Due altre sono citate pur dal Cre» 
scimbeni , la prima stampata con 
questo titolo : Li grandi trionfi , fe- 
ste , Pompe , et livree faste dalli Si- 
gnori Romani per Infetta if Agone, 
et di Tettaeeio ete. : L’ altra mano» 
scritta , dallo stesso veduta nella li» 
breria de’Gesuiii di Tivoli, compì» 
lata da Gio; Maria Zappi Tiburti» 
no , che fu uno de’ giuocatori , e il 
porca Stendardo della sua patria . In 
ambedue si combinano le desciizio» 
ni , come nella riferita di sopra, se 
non che in quella del Zappi ai da 
un pid preciso dettaglio della com» 
parsa , e sontuosissimo equipaggio 
del nostro Confalonìere Ccsarini , in 
grazia del quale , ed a maggiore in» 
telligenaa dell’accompagnamento d( 
questo principaiissimo Ofileiale delia 
nostra cieté , e popolo Romano qui 
appresso lo uniamo colle parole del 
contemporaneo Scrittore : Ecco ebe 
ulthnamentt viene dopo li giocatore , 
et Caporioni Romani lo iHustritsimo 
Sifstor Giuliano Cetarini Confahniere 
deir illuttrittimo Popolo Romano a ca- 
vallo ri in un cavallo simile a quel di 
Marebo Aurelio con il superbo tu» 
stendardo bellissimo coti l' impresa al 
solito di Romani tftS-P-Q R. con 
il tuo troncone della lancia indorata , 
che in la tua veste con il cimieri vi 
portava tante diverse ghie , ebe dice- 
vano alcuni, che valevano pii di 
trenta milta scudi et similmente in la 
fronte del cavallo w era una gioia 
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itlUsiim» t li tdornamemi dtl cavai- 
h di drappi con ptaacbiere , che i» 
non so , come mi ... . di lodar quel- 
li sfoggi . Avanti al detto Signor Giu- 
liano vi andavano con le sue bellissi- 
me livirere innanti novantasei staffieri 
conti da me Ciò: Maria lappi eoa 
tanti li sebiavi di diverta natura Tur- 
chi t et Mori legati volendo rappre- 
sentare li triumpbi antiqui Romani in 
detta fetta et gioco : poi ti vi steno 
li carri triumpbali ripieni di diversi 
tropbei , di quel che mi ricordo .... 
percbl chi aveste voluto descrivere 
in quel tempo questa fetta , et tri- 
ampbo di Testaccia , li sarebbe stato 
necessario baver dieci Cancellieri , 
et una resma di carta : Un altra 
lunga e riuiota descrizione di una 
festa di Teitaccio come eseguita 
r anno i}7i. i riportata dal Birci 
nella sua Notiiia della Famiglia Boc- 
eapaduli pag. 589. estratta da una 
Cronica manoscritta sotto il nome 
di un certo Nardo Scoccia Pile Noiajo 
ai Menti i ma egli stesso crede un 
impostura tutto intiero quello scrit- 
to. Quanio siano anticHi siffatti Giuo- 
chi , può dedursi da una Bolla di Urba- 
no V. ad perpetuala, con cui protestò 
contro la forza , che i Romani ado- 
peravano per obbligare le cittì , e 
luoghi vicini a mandar uomini per 
accies crne la solennitl ( Marini Op. 
cir. Tom. il. pag. 71. ) . In principio 
nella festa di Giovedì Grasso detta 
di Agone , e nell’ altra dell’ ultima 
Domenica detta di Testaccio consi- 
tterano i publici spettacoli del Car- 
nevale di Roma . Un terzo giorno vi 
fu aggiunto intermedio tri i due su- 
detti , cioè il Sabato destinato alla 
Caccia de’ Tori , come apparisce dal- 
la Bolla di Martino V. da noi riporta- 
ta nella nota (17^ . SaUto al soglio 
Pontificio Paolo II. , vi aggiunse le 
otto corse de’ pali), che anche oggi- 
di sono in uso, sebbene dalla loro 
prima instituzione riformate . Paolo 
avea conosciuto meglio di chicchesia 

ParJI. 


il vero genio del Popolo di Roma , 
e le due molle principali , cne lo 
fanno agire a seconda di chi il deve 
condurre , pancia , et cireenses . Quin- 
di si studiò singolarmente di conten- 
tarlo in ambedue queste cose , coll’ 
abbondanza de’ viveri , e coi publi- 
ci spettacoli , de’ quali volendo go- 
dere egli stesso , poiché era di natu- 
rale piuttosto allegro , ordinò , c le 
le corse si facessero dall' Arco di Do- 
mlaiano sino al palazzo di S. Marco 
da essolui lubricato, ed abitato. Così 
ne fa il racconto il Platina nella di lui 
vita: Paulut ad oeium eonvertut Popu- 
lo Romano ad imitationem veterum lu- 
dot quam magnifeentittimos , epuluia 
lautittimum instituit , procurante eam 
rem Pianetio Bononienii Pontifici/ Vi- 
cteamerario . Ludi autem crani pallia 
otto , qua euTiu ceriantibus in carnit- 
privio propanebantur singulil diebut . 
Currebani tenes , adoleiccntet , juve- 
nei , juJ.ei , ac leorsum pastiliis pri- 
mo quidcni pieni quo tardiorct in cur- 
eu Client . Currebant et equi , equa , 
asini , bubali tanta eum omnium vo- 
luptate , ut omnei pra risu pedibue 
stare vix possent . Cursus autem et 
teadium erat ab arcu Domitiani usque 
ad adei S. Marei, ubi Pontifex ipse so- 
lidaia volupraiem percipiehut ; e net 
Statuti vecchi di Roma compilati sot- 
to lo stesso Paolo dopo essersi det- 
to , che gli Ebrei pagasrano ogni an- 
no alla Camera Capitolina mille, c 
cento trenta fiorini di soldi quaranta- 
sette l’uno , gli ultimi trema de’ 
quali erano stati aggiunti in memo- 
ria dei jv. denari , che i medesimi 
sborsarono a Giuda per prezzo della 
vita del Redentore ; e dopo essersi 
stabilito , in quante , c quali incom- 
benze detta somma doveasi ripartire, 
si spiega , in che consistessero tali 
giuochi secondo il nuovo stabilimento 
di Papa Paolo ne’ seguenti termini • 
Irem quod ipii ludi Agonis , et Testa- 
cia debeant lolemniier telebruri . la 
primis quod fiant , et defetantup iit 
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tìt tnnuìì argtntti deaurtti ^aatuor , 
due in A^tnt , et duo in Tetiacia , 
ad tjuerum unum eives , et ad reti- 
^uum seuliftri hattiludere teneantur . 
Iiem in campo Tettacice ttia bravia au- 
rea , et lericia dtferaniur > ad quo- 
rum unum eurrant equi Romanorum , 
ad secundum foreniium , ad tertium 
•vero jumenlarii modo uiitato . Jiem 
jex carrocitc ^ duabus qua contue ve- 
rune per Moiendinarios fieri > ibidem 
tomputatit ) > in quibus poni debeant 
animatia consueta , sciìicet duojuven- 
ei, & duo porci in quaìibet carro- 
eia ; illit lamen juvencit , qui eon- 
sueverunt per Monatteria S. Pauli , 
et SS. Saba et Cregirii conferri anno 
quolibet prò ludis pradictis, pariicula- 
riicr computati! . Et ipsa Carrocia 
debeant panno rubro cooperiri ad ho- 
norem populi Romani . Item addirum 
est dicto feste ex gratin SS.D.N Pauli 
Papa II. , quod ex pecuniis Camera 
fant sex alia hravia > unum prò Judais 
eurrentibus die luna ante Dominieam 
tarnis privi!, aliud prò puetis Chri- 
Stianis die martis ,aUud p<o juvenibus 
ebristianis die mer curii sequenti, aliud 
prò sexagenariis die generis , aliud 
prò asinii die luna carnisprivii , aìiud 
prò bubalit die martis carnisprivii ; 
C cip. 213.). 

(45) Due sono i Motupropri di 
Giulio III. ripuaidanti 1 esenzione 
da quaUisia gabeila a favore di Giu> 
limo Cesarmi , e suoi discendenti . 
Il primo , con cui gli accorda il pri- 
vilegio , è in data Roma pridie Kal. 
Marti! anno primo . Il secondo , col 
quale proibisce agli altri Baroni Ro- 
mani di metter fuori alcuna nuova 
pretensione a questo titolo , è se- 
gnato j. Kal. Juiii anno primo ■ I noc- 
desimi furono ammessi in Camera 
dal Cardinal Camerlengo Guidasca- 
uio Sforza eoo sue lettere patenti 
dei due Giugno dello stesso anno . 

(_q 6 ~) n Breve del Papa è dato Ra- 
ma apud S. Petrum sub annuJo Pisca- 
mit y- Maji ij j !• j sottoscritto Coir 


Aquinas 3 ed in vigore del medesi- 
mo gli è aumentata 1' annua provisio- 
ne nella somma di scudi 150. su 1* 
cassa de' malefici di quella città, 11 
Sansosrino ha errato in dare a Giulia- 
no il governo di R.eti in luogo di 
quello d' Orvieto. 

C47^ Civitaiiuova l’anno fu 
data in governo da Giulio III. a Giu- 
liano Cesarini , e poco dopo corren- 
do ancora l’ anno sudetto gli fu con- 
cessa in feudo a terza generazione 
non computata la di lui persona rol- 
lo sborso di se. 14. mila sommini- 
strati alla Camera Apostolica per sup- 
plire alle spese de la guerra.ed alla for- 
tificazione de' luoghi marittimi dello 
Stato minacciati dal Turco . Ma sic- 
come dopo preso da Giul ano il pos- 
sesso di quella Terra si trovò , che 
V annua rendita ncn oltrepas'ava 
i 300. scudi , la quale perciò non era 
corrisponsiente al rapitale dei 14. mi- 
la scudi , r anno seguente lo stesso 
Papa in compenso vi aggiunse la Ter- 
ra di Mon e Cosaro con suo Motu- 
proprio dei 16. FebbTiro s nel quale 
oltre tutto l'esposto d. sopra si espri- 
me ancora , Cj e la rer-.dita di questa 
secoi da era di 200. scudi all’anno. 
Per i mtjiivi detti a suo luogo T an- 
no ij5«. Paolo IV, fece sequestrare a 
Giul ano ambedue i sopraccennati 
feudi , delie rendite de’ quali restò 
privo sino alla mone del Papa^- 
Venuta la Sede vacante ne fu subi- 
to reiniegraro dal Collegio de* Car- 
dinali in vigore della seguente let- 
tera scritta in nome de’ medesimi al 
Governatore della Marca esistente 
in originale nell’ Archivio Sforza ; 
Mlseratione divina Episcopi , Presbi- 
teri , et Diaconi S. R. E. Cardinale ! , 
Reverende tamquam frater salutem et 
tfneeram in Domino ebaritatem . Cuna 
dilectu! nobis in Cbristo Domiesus Ju- 
lianus Casarinus miseri! aut mìttat 
istuc ad recuperandam postetsionem 
easirorum suorum Civita nova et 
Monti! Coiictri, et fonta iaeienuf 
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i/Am reeuptrttverit , vcluntui , tl libi 
injungimiu t ut li ejuj ageatei dietam 
poiieitiontm jam rtcuperaviriat non 
lolum Uhi in ta aut super ea non 
impcdias , led in illa tuearii , et de- 
fendai . Si vera pastenianem bajuf 
medi nandù»» receperini , ipiis in ea 
reeipienda faveai , & aiiitias cantra- 
riij nan abitan. quibuteumque . 

Dalum Ramie in Palaiia Apattalica 
ex naitra Cangregatiant generati lub 
ligillij trium nattrum in ardine pria- 
Tarn, Die xxit. Augurli m.d.Lviii. 

P. Paulus Cuaheriut . 

FUfri : Reverenda tamquam fratti 
Cubematari Marcbiit . 

Con lettera poi del Cardinal Gui- 
dasranio Sforza Camerlengo in data 
dei ji. Agosto dello stesso anno gli 
furono restituiti ancora tutti i frutti 
percepiti dalla Camera Apostolica du- 
rante il sequestro sudetto a ragione 
di 500. snidi all' anno , e di più al- 
tri scudi 6517. soldi 88- > e den. 10. 
per varie armature , moschetti , pic- 
cioli cannoni , grano , vino , car- 
ni salate , e salnitro portati via in 
quell'occasione dalla Rocca Sinibalda 
parimente tuo feudo . Pio IV. , die 
fu eletto Pontefice in quel conclave » 
l’anno tjdo. confermò 'ambedue le 
investiture di Civita Nuova , e Mon- 
te Cosano accordate da Giulio III. , e 
poco dopo ad intuito dei servigi resi 
da Giuliano alla S. Sede , e singolar- 
mente di quello di averle sommini- 
strato varie somme di denaro nei di 
lei bisogni con nuova Bolla in data 
del detto anno perpetuò nella lami- 
glia ambedue i summentovati feudi 
abilitando alla loro successione anche 
le Temine , e gli illegittimi , cd eri- 
gendo Civitanova in Marchesato , 
primo titolo portato dai Signori Cesa- 
rini ( Mem. e Pergam. dell’ Ardi. 
sforza ) . 

(48) Gli accennati feudi sono Col- 
le fegato. Torre di Taglia, Rocca 
Kandisi , Poggio S. Giovanni , e Pog- 
gio di Valle nella Provincia d’Abruz- 


zo . I primi tri con i Castelli di 
Riatti , e Marchitello dopo la mor- 
te dell’ ultimo loro possessore Fran- 
ciotto Mareri furono da Carlo V. con- 
ceduti in feudo perpetuo a Gio; Gior- 
gio Cesarini ab ejut fident devaiia- 
nemque erga nai & Sialun» nastrum , 
intuilu eiiam Rfverendiiiimi Cardina- 
li! de Ceetarinis ejut fratrit , e l’Im- 
perial Diploma porca la data di Man- 
tova die I a. mentii Aprili! anna a Na- 
tivitate Damini 1570. Siccome però 
Riatti e Marchitello erano compresi 
nello Stato della Cliiesa , la qual cir- 
costanza rendeva in parte invalida 
l’infeudazione di Carlo V. , lo stes- 
so Imperatore spedi altro Diploma in 
Civiiate Banenite die 16, menti! Febr. 
anna a Nativitate Damini 1)3;. , col 
quale rinnova a Giuliano Cesarini 
figlio di Gio; Giorgio 1’ investitura 
perpetua dei mentovati Castelb’ Col- 
le fegato , Torre di Taglia , Rocca 
Randisi , e di Poggio S. Giovanni , 
e Poggio di Valle sostituiti a Riat- 
ti , e Marchitello . ( Pergam. dell’ 
Arch. Sforza ) . 

(49) Di tutti gli indicati rispetta- 
bilissimi acquisti si conservano nell* 
Archivio sudetto gli Istromenti ori- 
ginali. Giuliano comprò ancora l'an- 
no 17)0. da Ascanio Colonna il tendo 
di Nemi; ma nel 1519. lo rismdette 
a Marcantonio figliuolo di Ascanio 
( Casim. Marnar- delle Cbiete &e- 
pag- ip5- > 

(jo) Op. cit. pag. qjj. 

(ji) Questa ò compresa nel suo 
testamento rogato li a;. Luglio 1774. 
per gli atti del Pacichelli . t’ da no- 
tarsi , che il nostro Marchese Gio; 
Giorgio dopo aver sottoposto alla det- 
ta primogenitura tutti t suoi beni in 
generale , fa ivi special menzione del 
suo Palazzo , e giardino posto a 
S.Piecro in Vincoli, volendolo espres- 
samente incluso nella medesima; on- 
de dice rapporto ad esso : E perebi 
nell’ eredità di mia Padre bì ritravata 
il Ciardina di S. Pietra in vincalia 
Oo i. 
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con il pAÌaVLO ^teebio senza mobili » 
utensili 9 e paramenti , ed bavendolo 

10 adobtato p & adornato di molti pa^ 
ramevti , teste di marmo » statue » co- 
lonne « tavole commesse di varie sor» 
te y diverse altre sorte di marmi yhron» 
zi antichi , carnei > intagli di gioie > 
pitture y quadri , e molte altre cose a 
ornamento del Palazzo » ebe tutte sa» 
ranno inventariate in un libro 9 & ba» 
vendo io similmente detto giardino 
mnpliato d'altri siti f e nove faltri» 
ebe y e desiderando io y ebe detto ho» 
go sia tenuto y e conservato con quel» 
le sopradette delitie » che io le tengo » 

11 che non ti pub fare se non eou spesa 
notabile y e volendo provedere come 
medito posso y ebe detto luogo con suoi 
cdijizj vecchi , e nuovi fatti y e da 
farsi y e tutte l'alare cose sopradeiie 
restino sempre indivisi e non sipcs» 
sano mai per alcun tempo sino in infi» 
ttiio I ne in tutto , nt in parte etiam 
minima alienare y e conoscendo , che 
il primogenito per baver maggior entra» 
ta sarà più atto a conservarlo nel 
debito modo , ordino « voglio » e co» 
mando , e lastio che il detto primoge» 
vito solo y & in soliditm succeda in 
detto giardino ytdifitj antiehi « e no» 
vi I terreni & altre case contìgue , ebe 
kb comprato sin qui « e eomprarb sino 
al tempo della morte mìa y marmi y 
Statue y diverse cose di marmo , bron- 
zi y cantei , intagli « e diverse pittu- 
re y paramenti » & altre robbe y ebe so» 
no y e saranno in detto luogo » e de» 
scritte in detto inventario , quale fi» 
nito che sarà , spero dare sottotcrit» 
io di mano mia al Notoro <e» Dal- 
la rifema particola di testamento 
è facile rilevare , che ilPalarroCc- 
aarini a S« Pietro io Vincoli era qual- 
che cosa di coiuiderabilc • Questo 
appunto dovette essere il Palazzo abi- 
tato dalla famiglia » innanzichè pas- 
sassero al Rione di S. Eustachio y ove 
Monsignor Giorgio » ed il Cardinal 
Giuliano Giuniore fabricarono quel- 
lo y cl^ prescnieineme ancora dicc^ 


si Palazzo Cesarlni « !l Duca Giuliano 
figlio di Gio: Giorgio lo accrebbe an- 
cora y avendovi fatto dei nuovi ac- 
quisti panno 13 8S. comprando da Fa- 
brizio Cariclli alcune case > e terre- 
ni contieni per il prezzo di se. 2. mi- 
la • Nell* indice de^li Istromentt di 
Casa Cesarmi ne è nocaro uno 
del 1616. , in vigor del quale il Duca 
Giorgio, e Virginio Cc'arini danno 
in afritro a Gio: Battista Crescenti il 
Palazzo «odetto con giardino , e guio- 
cu di Pailacorda per annui scudi joo. 
Poc!'.i anni dopo , cioè nel itfaj. 
ai 21. Febraro lo stesso IHica Gio; 
Giorgio vendette questa nob le pos- 
sidenza per scudi 12. miia e 500 a 
Gio: Plzziillo Sacerdote Calabrese » 
che sussegucnrcmenic ne fece dono 
ai PP. Paoloni : e questi la conver- 
tirono in un magnifico Convento 9 
come vcdesi opg di • Qualche tempo 
prima il Dura Ce arini av'ca regalato 
al Catinai Ludrvìsi nipote di Grego- 
rio \V. una gran parie delle statue» 
ed altre anticni^i esistenti nel men- 
tovato suo palazzo , e giardino » del- 
le qua’r il medesimo avià arricchito 
la *-ua magnifica villa allora di nuovo 
ftbricata . Inorando il Duca » che 
quei marmi erano soggetti ad un per- 
petuo fidecommesso , dipo venutone 
in cognizione ne avverti il Cardina- 
le , afiìnchè dal Papa ne ottenesse 
la deroga , come seguì . Un egual 
permesso Pontificio fu pure necessa- 
rio per Fanzidetta vendita^ Il me- 
desimo si ottenne » ma colla condi- 
zione di rinvestire il prezzo da ritrar- 
sene , Finalmente Alessandro VII. con 
suo Motuproprio dei i 2 . Maggio ló^t. 
tolse anche questo vìncolo accordan- 
do all' ultimo Duca Giuliano Ccsarini 
di impiegare l* indicata som na > già 
rinvestita in altro palazzo alle 4. fon- 
tane , in fabricar di nuovo , risto- 
rare , e compire il palazzo di sua 
abitazione aiCesarini • Questa nuo- 
va fabrica , ed ampliazione era stata 
incominciata £11 dal 1657» avendone 
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«c cordato n permesso lo stesso Pon> 
eifice rapporto al sito di strada pu* 
Mica , ciie dalla medesima dovea es- 
tere occupato tanto in lunghezza » 
che io largì erra . La licenza spedi- 
ta al Duca Gialiaiio è dei ai.Maggio 
del detto ai no , ed l a le seguenti 
sottoscrizioni ; Pro Eminentàiimo 
D- Card. Antonio Cam. J Caracciolus 
D. : Franffuo Maria Antaldt Audi' 
toro : Franctjco Orsino Maestro di 
strada : Mar e ih CrettenxJ Maestro 
di Strada : Vincenzo Ottaviani Ho- 
Saro : Oiulio MoTtinelli Sotto Ma0‘ 
stro di Strada. ( Mcm. dell’ Arcn. 
Sforza ) , 

C49) Ckn’a Farnese e*^ figlia na- 
turale del Ca'^d nal Alessandro nipo- 
te di Paolo III* t e fratello di Otta- 
yio Do a di Parma • !n lede di lei » 
t di Gio; Giorgio Cesarmi suo Con- 
sorte vi è una canzone di Alessa, dro 
Guari elli pubiicata da Mueio Man- 
fredi Per Donne Romane Rime di di. 
versi pag. 99. R masi a Vedova di Gio: 
Giorgio passò alle seconde nozze con 
Maico Pio Marc! e«e di Sas^u. lo > ed 
sconto di dote ebbe il Castello della 
Ginestra già posseduto anticamente 
dalla Famiglia Brancaleoni , e poi 
passato nella Cesarini parte (>er do- 
nazione 9 e parte per compra farra- 
nc r anno 1470» da Gabriele Cesarmi 
figlio di .SeiBidea Brancaleoni . Cle- 
Bìcnte Vili, r anno 1599* lo dirhtarò 
Ducato a favore di Marco sudetto • 
Ma n* n avendo Cleria avuto succes- 
sione dal su J secondo matrimonio > 
fece donazione di tutti i suoi beni a 
Giuliano Cesarini suo figlio 9 ed in 
tal guisa r auzidecto Castello ritornò 
alla Casa 9 che indie oggidì le pos- 
siede . 

C52) Ecco in quali termini raccon- 
ta il Gualteii i predetti favori 9 e 
grazie accordate da Sisto V. a Giulia- 
no IL; Pridie Kal.Sesetil. Q del 1585*) 
iìigsns jidei 9 probitatisque sua specie 
Wen Pontifex dedtt \ namque cum 
Jultttnum Ctsarsuum domarmm 
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Procerem admodum adoìesetntem,qHen% 
Joannes Ceorgius Pater tpsius » dum 
Cordinaiis erat ^ (idei , et e/ientela 
lestamente commendaverat 9 maximo 
are aiteno a parente , majorsbuiquO 
confate implicitum 9 paterna ebarita- 
te ilium explìcandum curovit > eh 
eamque rem aiierum montem non va* 
eabtlem Cr/«ir/ffAm nuncupatum in 
tpsius Juliani honorum stabiiium par» 
te eentum milltum scutorum simpìi» 
cium 9 ejusque provemum duedi citta 
miìlium scvtatofum ceustituit « ut pe» 
cunias in bujusmodi monte coìlocan» 
trs quinque cum dimidio in singulti 
centena eaptant . if uare satis prospe» 
xit 9 ne tilustrissimi Adoìescentis bo» 
ha omnia eenju » et focrrore abiume» 
rentur 9 eumdemque Julianum Ctvita* 
tis nova e Montit Cosati in Piceno 
Dominum Ducali dignitate auxit or» 
navitque &e. ^ mss» dei a Bibi* Va* 
lenti 3 • 

C5j} Tirabos. Xc/rfftf/. /M/.T.viif, 
rag. 398. 

^54) An^hc prima della rirer^c* 
edizione eransi vedute al e i.tam^>u 
alcune delle preóe di Varg ino • 
L'Eritreo rei d. lui elogio scrive : 
Duo ejus peematia typti impressa tir» 
cumferuntur \ quorum ir;c hohetni» 
Cam Maximiliani Bojorum Ducìs vi» 
ctoriam elcgantissimis prosecutus est 
versibut ; altero , quo altcrnis versi» 
bus hngiusctdis ìsabellam Cesualdam 
Htcolai Ludovicii sponsam laudibui 
cxornat • 

C55) Nella dedica il Duca Giulia* 
no ricorda mclti benefizj compartiti 
da Alessandro VII. alla Casa sua • 
Tri gli altri argomenti di distinzione » 
con cui questo Papa Velie onorare it 
Duca Cesarmi » Su notabile quello 
di portarsi al di lui feudo di Genza* 
no a fargli uria visita amici. cv\ le , co* 
me si deduce da un rame apposta- 
mente inciso per eternante la memo* 
ria 9 e de si ha annesso alla stam* 
pa delle Poesie sudette • 

(56^ Vedi la vita latina aedeta df 
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Monsignor Ftvoriti , e prf iness» al- 
le sue poesie < 1 ’ elogio dell’ Eritreo, 
le nostre Mtmcric in la vita di Man- 
signor D. yirgini» Cesarini pubi!* 
care l’anno i7i{j. , l' elogio Accade- 
mico di Antonio Masca^do , e l'oia- 
zion Ainebre del Gesuita Alessandro 
Gotiifredi Komano impressa Rontte 
afiid ^anntltum idi4. in fagli» , ed 
in quarto . La medesima fu recitata 
nella Cl.iesa d’ Araceli ne’ solenni fu- 
nerali , che ivi gli fece celebrare a 
publidie spese il Senato , e Popolo 
Romano , come crasi altre volte pra- 
ticato coi gran Generali benemeriti 
della patria , e porta il seguente ti- 
tolo : In Funtrt Virginii Canarini ora- 
rio Alexandri Coriifrtdi e locietatt Je- 
3 u ad S.P-Q-R- Duitt et in xde Vtrginis 
Capitolina publico lumpiu parentaretx 
£’ osservabile , che l’ Eritreo , che 
ha avuto grazia particolare in sbaglia- 
te i nomi di coloro , de’ quali ci ha 
delineato i ritratti , chiama il nostro 
Virginio Virgilio . Cosi pure lo ha 
ch’amato il Guidiccioni nel dedicar- 
gli il suo Opuscolo intitolato ; Cin- 
que diieorii al Signor Virgilio Cesari- 
ni , tri sopra Virgilio , e dai sopra 
Cesare , sebbene gli dia il suo vero 
nome nell' altro, che ha per titolo 
Parallelo fra Virginio Cesarina , e 
Giovanni Pica - Giacché all'occasio- 
ne di dover parlare di Monsignor Ce- 
sarini i caduto nuovamente il discor- 
so del Principe U. Federico Cesi , 
si crediamo in obligo di osservare, che 
egli ebbe in seconda moglie Giulia 
Veronica Sforza, la quale non può es- 
ser altri che una delle figlie del Con- 
te Alessandro Slorza di Borgonovo , 
dandocene notizia una canzone di 
Francesco Steiluti stampata in Roma 
per le loro nozze l’anno i£}i. in 
quarto presso il Ma,cardo ( tennis 
Aliata Àpes Urbana pag. i iiO • 
tanto all* albero dei Conti di Borgo- 
uovo dovri aggiuitgersi a Veronica. 
l’ illustre Consorte da noi tralasciato . 

07 ^ Riguardo alle sue Chiese Ti- 


tolari fu molto benemerito di quel- 
la di S. Maria in Cosinedin avendo- 
vi ristorato lutto il tetto , come at- 
testa il Crescimbeni Istor. della Basi- 
lica di S. Maria in Cosmedin pag. 175. 
In ordine ai di lui Vescovato , seb- 
bene non lo ritenesse , che due soli 
anni , dopo i quali lo rinunziò nelle 
mani del Papa , si ha di lui la se- 
guente memoria : primarium lapi- 
dei» fandamentorum nova S. Leonar- 
di Ecclesia in via Farnesia Civiiatit 
VitcrUe». tolemni rila posuie : et po- 
stero anno Seminarium tot annit Ve- 
terbii revocalum restituit t f Sgnod- 
Viierb. pag. Z44. ) . Egli mori ai i6. 
di Gennajo del 1A44.: Nell anno i644. 
il di 16. Gennaro morì il Cardinal 
Cesarini la mattina all' improvito sof- 
fogato dal catarro . Aldi 18. gli fa 
fatto /’ ojfiio con gran pompa in Ara- 
celi , dove fa seppellito nella cappel- 
la della sua famiglia : ( P. Casimiro 
Mem. Ist. d Araceli pag. 408. ) - Ri- 
ferisce il medesimo (pag. 353.), 
che r Accademia de’ fantastici con- 
sacrò a lui una raccolta di Poesie 
publicata colle stampe 1’ anno 1437. 

(;8) Gli Atti concistoriali di Ur- 
bano ^II. furono scritti da due ri- 
spettabilissimi Porporati , dal Cardi- 
nal Francesco Barberini , c dal Car- 
dinal Aiessandi'o Cesarini . Il pr.mo 
dai 17. Settembre del 1013. , in cui 
Urbano cominciò il suo Pontificato , 
li condusse sino ai i8. Feb. del iSit. 
Qui principiano quelli stesi dal Cesa- 
rini , e che arrivano sino a tutto 
ÌI164Z. , e da questo tempo li rias- 
sunse il Barberini sino ai fine del 
Pontificato . Ne csis'e copia tri i 
mss. della BibUoteca Valenti . 

Cff) Mandos. BUI. Roin. Cent. 7. 
n. 88. , Ciucili Bibliot. Voi. T. it. 
pag. 131. La predetta orazione fu 
scampata in Mantova con questo ti- 
tolo : Ferdinandi Csesarini Romani , 
Ducis fratris , Oraiio de B. Alessio 
Conx,aga babita Romae cum primum et 
S.Ù.N. Paulo V. postulante Serenitt- 


Digitized by Googl 



DELLA FAMIGLIA CESARINI 395 


A/tithut Relìgianum iter* ti it- 
trela nat , Umtuét i(iS, in qMtrta . 
lì Poemetto 7 idde la pubUca luce col- 
ie stampe di Ronciglione 1* anno se- 
focnte , ed i inscritto : FtrJiataJi 
Cesanti Dutit f'arrit iraiulaiia Fer- 
tiinando Ctesari dieta in Ceilegio Ra- 
marla . Raneiiiani 1619. in quarto 
apui Grignanum . Gregorio Porzio 
compose in di Ini lode quest’ elegan- 
te epigramma . 

Sanguine Cataria, trabtitqut tu- 
perbat avarum 

Puivere Palladia piena Ijtta 
terit. 

Jibdita naiurte rtieras , SapbUque 
rcctssui , 

fr veriat crebra grande Plaia- 
nit apus. 

Avia rimarii,rimatus pervia reddii, 

Juris & immensi dacia Tbeaira 
Calie . 

I de cut > I nastri tedi , Fernanda , 
recìudee 

Fama libi tedet > teqae per astra 
feret . 

( Leon. Aliar. Op. cit. pag. 91. ) . 

(6o) Il Du a Filippo dopo la mor- 
te di Giuliano suo Iratello succeden- 
do ai diritti della primogenituta chie- 
se di esser messo in possesso anche 
della carica di Gonfaloniere del Po- 
polo Romano , e degli emolumenti 
an: essi alla medesinru . Incontrò 
qualche ostacolo sotto Alessandro \ 7 I. 
attesa la sua passata qiialitl di Chie- 
rico ; ma pienamente favorevole tro- 
vò il di lui successore Clemente IX., 
che perciò ai ij. di Maggio del 1668. 
sottoscrisse il motuproprio del nuo- 
vo privilegio diretto per l’ esecuzio- 
ne a Monsignor Girolamo Gastaldi 
Chierico di Camera . Venuto a mor- 
te il Duca Filippo I* anno 1685. dai 
Conservatori di Roma fu conteriia la 
sudetta carica al Marchese Pompeo 
Muti -y ma tal concessione non ten- 
ne , se non che per poco tempo , 
mentre l'anno seguente la Sant, 
mem. di Inuoceozo XI. a tcoote di 


una precedente Bolla di AlessandroVIT. 
soppresse gli emolumenti del Confa* 
lonierato, e li applicò alla Camera 
Capitolina, ed a beneficio del Popo- 
lo Romano , come alnove si ò gii 
accennalo ; e Io stesso giorno , che 
fù ai 2j. di Marzo , spedi il Breve di 
Gonfaloniere a favore del Principe 
D. Gio. Battista Pamfili pra te,naiitt 
& NepatibuSt & Deseendentibut ita 
infnitum per linea mascolina . II 
Principe D. Camillo successe nella 
carica al Padre l’anno 1707. per ras* 
segna fattagliene dallo stesso ed ap* 
provala da Clemente XI. E finalmen. 
te terminata la linea mascolina espres- 
sa nei Brevi sudetti si ripristinarono 
in questa dignitl i Signori Duchi Sfor- 
za Cesarini , che ne portano tuttavia 
il titolo , e le insegne nella propria 
arma gentilizia , e che si sono mo- 
strati cosi gelosi di conservarla nella 
prepria famiglia , che nella publica 
transazione seguita i io. Settembre 
del 1709. tri D. Eivia Cesarini Du- 
ci essa sforza , e D. Cleria Princi- 
pessa di Sennino , tri le cose da re- 
stituire , e cedere aila prima i es- 
pres.amente fissato per nono artico- 
lo t Officia di Perpetua Canfalanit- 
re &c. 

(fit) Una i ancora visibile nel ma- 
ro esterno della Chiesa di S.Nicola 
corrispondente nel conile del Palazzo 
Cesarini . Due altre esistevano a tem- 
po dell’ Ampdeno , una nella Chiesa 
di S. Sabina ristorata nel 1441. dal 
Card. Giuliano il vecchio , e l’ altra 
in quella di S. Angelo in Pescaria di 
lui titolo Cardinalizio, nella Cappella 
della SS.Trinitl, ora della Beatissime 
Vergine fondata dal medesimo , o dal 
Card. Giuliano Giuniore , che anche 
presentemente i gius patronato dell* 
Eccellentissima Casa Sforza Cesarmi. 

Ascanio fù fatto Vescovo di 
Oppido si zo. Febraro del 17^8. per 
rassegna del Cardinal Alessandro Ce- 
sarini rati» ditpensaiiane super defe- 
(I» a«/a/ùt»a e governò quella Chiesa 
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sino al IJ42- L’ (Ighelli ha creduto , 
che la medesima va casse in detto an* 
no fer inorte di Moinif. Aicanio , 
quando vacò per cess'or.e , che que- 
sti ne fece il di 5. di Luglio, come 
è notato nei Diari PrntiBcj ; Die 
Ittiriurii ^.Julii i%^ì.epud S.Mar- 
tumfuit Coiiiiiiorium , Sanctisi. &c. 
admiiit ceuienem de Ecclesia Oppi- 
denti factam a D.Ascania iltiu: Epi- 
scepa , & ali pravidit &e. Circa la 
iiiie di questo medesimo secolo visse 
un Gabriele Cesarmi , del quale non 
avendo Cros'ato alcune memoria tri 
ì legittimi della famiglia j siamo di 


semimento.che egli pure siabattardor 
Questi si distinse in letteratura , e 
l’anno 159]- recitò 1* orazion funebre 
latina nelle publicl.e esequie fatte in 
Araceli al Duca Alessandro Farnese , 
stampata in Roma dal Zannetti , che 
ne publicò similmente la traduzione 
Italiana riferita dal Cinelli luog. cit. 
Altri naturali non poc' i s’incontrano 
nei testamenti dei Sig. Cesarmi ,e nei 
publici iscromentt ai medesimi ap- 
partenenti; ma non essendosi panico* 
larmente distinti per doti personali , 
di buon grado il tralasciamo . 
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Eccoci ad un altra Romana fàmiglla ,su la quale i Genea- 
logisti anno potuto spaziare a loro bell’ agio, e contentare la 
brama ordinariamente a tutti loro commune di condurci ad 
origini le più remote , e ingollarci nel caos inestricabile dì 
una veneranda , ma oscura antichiti . Riguardo alla Savellì 
ron è bastato ad essi di ripeterla da qualcuna delle famiglie 
deir Impero Romano , o anche della Republica . Non erano an- 
cora gettale le fondamenta di Roma , quando i Sarelli non so- 
lo esistevano , ma erano potenti Signori , e Principi Sovrani 
Aventino coetaneo di Latino Re del Lazio , e che fu in di lui 
soccorso nella guerra contro i Trojani , è il primo stipite co- 
nosciuto di questa famiglia , alla quale egli stesso come capo , 
c condottiere dei Popoli Sabelli dette il nome di Savella . Dal 
medesimo si traggono le successioni sino alla di lei estinzione 
seguita nel principio del cadente secolo con tanta felicità , che 
quasi mal s’ incontrano vuoti , e interruzioni . Giacché i nostri 
Storici si eran dati tanta pena di giungere sino a Aventino , con 
un poco più di viaggio sarebbero arrivati sino ai fìglj di Noè , 
e ci averebbero cosi dato Pesempio di una famiglia , che di- 
rettamente venisse da quel Patriarca , e di cui |:)er lo spazio al- 
meno di 40. secoli si potessero assegnare tutte le distinte gene- 
razioni le line alle altre successe con mirabile continuità , Pos- 
sono vedersi presso i medesimi , e specialmente presso il San- 
sovino tutti ouei molti soggetti di Casa Savelli , che per loro 
testimonianza furono rivestiti delle prime magistrature Romane 
sino al Consolato . Affinchè poi non le mancasse anche l'onore 
dei'a Corona Imperiale , alla medesima pure vollero alcuni , che 
appartenesse l’ Impcrator Marco Aurelio . Terminata la Repu- 
blica , e sparsa nell’ Impero la luce Evangelica ecco agli illustri 
Savelli pagani sostituiti altri più gloriosi campioni , Papi , Ve- 
scovi , c Santi dell’uno, e dell’ altro sesso , Liberio, Euge- 
nio 1. , Benedetto IL , Gregorio 11. , i SS. Cajo , e Mansue- 
to Arcivescovi di Milano , S. Pellegrino Vescovo Antissiodoren- 
se. Marmo 1. Vescovo di Ferrara, Fabio 1. V^escovo cliBe- 
F.II. Pp 
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vagna , S. Gavino Martire della Sardegna , S. Alessio , S. Ln- 
cina , S. Sabina , tutti a testimonianza di siffatti Scrittori fii- 
rono della famiglia Savelli chiamata da essi eziandìo de Quinti- 
liis , c de Monte Aventino per rendere meno soggetta a diffi- 
coltà la loro assertiva . Lasciamo sguazzare nelle loro imposta* 
re cotesti Storici , seppure di tal nome son degni , e senza per- 
dere il tempo a confutare opinioni o manifestamente false , o 
che é impossibile autenticare con sufficienti prove , veniamo a 
fissare la vera origine , per quanto può con documenti stabi- 
lirsi , della nobilissima famiglia Savelli , certamente delle più 
distinte tra le patrizie Romane . Onofrio Panvinio , del quale 
con ragione disse il Mafl'ei , che primus desiit nugari , per in- 
combenza datagli dal Cardinal Giacomo Savelli uno de’ suoi più 
segnalati protettori , compose un opuscolo col titolo Gentis Sa- 
belile Monumenta , nel quale raccolse tutte le memorie > che 
sussistevano di tal famiglia , e che potevano rinvenirsi , come 
egli medesimo attesta nella Dedicatoria al Cardinale CO In 
questo suo opuscolo pregievole al pari di tutte le altre di lui 
opere , dopo premessa l’opinione del Volaterrano, che par- 
lando di Onorio IV. sulla testimonianza di alcuni autori , che 
egli non cita , afferma venire i Savelli da Castel Savello , opi- — 
nione , che si protesta non voler discutere CO , stabilisce per 
il primo soggetto conosciuto della famiglia Almerico padre di 
Onorio III. : Nulla autern gentis SahelUe inier reliquas urbanns 
tmni ex parie nobilisshnte ante annum Cbrisiianie saluiis MC. 

( quoJ sciam ) memoria extat . Primus enim , qui liane familiam 
illusiravìt , fuit Haijmericus Sabellus , qui in urbe ante annos 
quinquaginta supra quudrigentos vixit , prole magis , quom vir- 
Uiiibus clarus : Sebbene in materia di punti Storici , e genea- 
logici non sì debba mai rinunziare all’acquisto di nuove notizie, 
pure dopo le indagini di un Panvinio sarebbe sfacciata presun- 
zione di cercare un origine anteriore , che non sia dubia , alla 
famiglia Savelli . Crediamo dunque ancor noi doverla fissare in 
Almerico , dal di cui figlio Cencio , che salì al Trono Ponti- 
ficio l’anno 1316 . col nome di Onorio 111., cominciò il lu- 
stro , e la potenza della medesima . I fasti di questo Pontefi- 
ce sono tanto noti , quanto furono grandi le di lui gesta . Ce- 
lebre crasi reso nel Cardinalato e per la carica , che con 
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(anta «ua lotle sostenne di Camerlengo di S. Chiesa > e per il 
libro de’ Censi deila Chiesa Romana da essolui composto, e 
che anche oggidì va sotto il nome di Cencio Camerario , col 
quale coniiniineiiiente fu chiamato essendo Cardinale . Ma as- 
sai maggiore fu la celebrità , che si acquistò dipo esser divenuto 
Papa . In meno di undici anni di Regno dette la corona Imjje- 
riale a due Imperatori , quella di Oriente a Pietro Come Antis- 
siodorense , e quella di Occidente a Federico IL, che poscia 
scommunicò come ribelle alla Chiesa ; Approvò , c confermò 
varj ordini Religiosi , di S. Domenico , il ieratico , e dei Val- 
liscolari . Riedificò la Basilica di S. Lorenzo fuori le mura , la 
Cappella di SS. Sanctorum , la Chiesa di S. Bibiaiia ; eresse 
nuovi monasterj , ed abbellì altri sagri templi . Fu di lui opera 
principalmente, che fosse oppressa in Francia l’eresia degli 
Àlbigesi , Contribuì alla guerra di Terra Santa ; scrisse varie 
decretali ; e lasciò di se un nome glorioso negli Annali della 
Chiesa . Sebbene la Casa di Onorio sembri , che fosse al di 
lui nascere non solo nobile , ma anche ficoltosa ; pure possl.iin 
credere ,che sull’esempio di Innocenzo IH suo predecessore non 
Ile trascurasse un maggiore discreto ingrandimento . D’ordinario 
chiamansi Pontifìcie quelle fimiglie Romane , che vantano l’ ori- 
gine , e lo splendore da un Papa dentro il corso di due secoli 
in circa ; ma realmente al ricercarne di ognuna il primo nasci- 
mento poche se ne trovarebbero , alle quali non convenisse 
questo titolo , benché dovesse ripetersi da piò antica data . 
Qual fosse il fratello di Onorio , che continuò la successione 
della famiglia , non è notato dalli Scrittori , neppure dal Pan- 
vlnio, che da Onorio III. passa subitamente a Tomaso Cardi- 
nale di S. Sabina Ct), ed a Luca di lui nepoti ; rapporto al 
quali non solo dice di ignorare i genitori , ma anche, se fos- 
sero fratelli carnali , o cugini . Sembra però , che questi due 
fossero figìj di un altro Luca fratello del Papa , riportato in 
alcuni alberi genealogici di Casa Savelli conservati nell’Archi- 
vio Sforza , e nella spiegazione di essi fatta nel Secolo passato 
da un certo Dottor Giuseppe V incenzo Marascia Palermitano Sa- 
cerdote in S. Girolamo della Carità di Roma , che ne fissa 
l’epoca al 1 2 1 o. Converremo dunque ancor noi in mancanza 
di più appurate notizie , che quegli , che continuò la distcn- 
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denza di Aimerico , fu un Luca , che ebbe un figlio dello afe** 
so di lui nome . Questi fu del Padre a'ssai più celebre , e di 
gran potere nella patria . Consegui più volte il Senatorato in 
floma, la prima nel 1035.(4^, l’altra nel 1366., anno della 
di lui morte , come è notato nell’ inscrizione posta sul di lui,se-* 
pelerò in Araceli 

»J4 HIC lACET DOMINVS LVCAS DE SABELLO PAT. DOMINI 
PP. HONORII DOMINI lOHANNlS J. DOMINI PANDVLFI 
Q. OBIir DV.EE T.SENATOR VRBIS ANNO DOM. M.CC.LXVI. 
C*. AIA. REQVIESCAT IN PACE AM. CS> 

Egli ebbe a consorte Giovanna Aldobrandesca dei Conti 
di Santa Fiora , e non Perna , come per errore ha preteso il 
Panvinio , che fu moglie di un altro Luca , del quale orora par- 
laremo . Nel di lei deposito situato dirimpetto a quello del ma- 
rito se ne è conservata la memoria 5 leggendosi sopra la base 
della cassa , che racchiude le sue ceneri . 

DOMINA VANA 
DE SABEL 
LIS 

ed essendo scolpita nella facciata di essa in mezzo a due armi 
gentilizie di Casa Savelli quella degli Aldobrandeschi , c preci- 
samente della linea di S. fiora, consistente in un mezzo Leo- 
ne rosso , e mezz’aquila rossa in campo eiallo Cz) . 1 figlj di 
Luca sono indicati nella surriferita di lui inscrizione , cioè Pa- 
pa Onorio, Giovanni, e Pandolfo . Giovanni morì innanzi il 
Pontificato del fratello , e di lui altra memoria non abbiamo 
trovato rimarchevole fuori eli quella , che si ha dal Monalde- 
schi , cioè che il medesimo fu Podestà di Orvieto l’anno 1275. 
dopo Pandolfo suo fratello CO, e dell’altra , che leggesi 
presso Leonardo Aretino : /Irrigo non gli parendo da sprctare 
pili , chiamò a se e copi della parte guelfa , e condocti nel Ca- 
piiolio Romano ordinò , che fussino circundati da gente armata . 
Dipoi Napoleone , et Macteo degli Orsini inan.lò prigioni fuori 
della città , acciocché ritenendogli in Roma perche erano huomi- 
ni di grande nohilìtà , et gratta ) non nhoscessi ijuniche tnovì~ 
mento . Et Giovanni , et Luca de Savegli fece restat e nella pru 
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pone del Capholio (9) , Pandolfo fu un Signore de’ pii compiti 
del suo tempo e di cosi severa giustizia e fermezza , che il po- 
polo Romano lo riguardò come il suo unico difensore , e so- 
stegno per reprimere i furori della plebe , e gli eccessi dei fa- 
cinorosi , e malviventi , che infestavano la città . Essendo spes- 
so maltrattato dalla podagra , e chiragra , si rese celebre il di 
lui detto in prova della sua intrepidezza j e costanza d' animo, 
cioè che il comandare non era proprio delle mani , o dei pie- 
di , ma del capoC‘°). Replicate volte fu Senatore di Roma , 
e principalmente sotto Niccolò 111 . , che con Giovanni Colonna 
lo sostituì in quella carica a se medesimo , dopoché ne avea pri- 
vato il Re Carlo 00. Negli anni 1^4901276 fu podestà di 
Orvieto , della qual città rinnovò i statuti , abbellì la pnblica 
piazza, e fece ampliare il palazzo del Commune ; morì nel 1306. 
sepolto nella Cappella di S. Francesco in Araceli , gentilizia 
della famiglia con questa inscrizione . 

HIC l*CET DNS PANnVLPHVS D’ 'ABEILO 7. DNA 
ADREA FII.IA ElVS (ÌVI OBIKRT ANO tXlMINI M". CCC». VI®. 

I. VIO. »TI tVC. (11) 

Onorio che al sagro fonte ebbe nome Giacomo, distinto anch* 
egli per le qualità sue personali lo fu singolarmente jser la su- 
prema dignità, di cui venne rivestito l’anno 1285. Nel bre- 
vissimo corso del suo Pontilicato , che fu solo di circa tré an- 
ni , non potè segnarne i fasti con moire imprese di rimarco ; 
è bensì particolarmente commendata dai Scrittori la di lui reli- 
gione , la probità di vita , integrità di governo , per le quali 
virtù ebbe luogo tra i migliori Papi ; ne la posterità restò 
alTatto priva delle di lui memorie , numerandosi trà queste la 
conferma dell’ ordine Carmelitano , lo stabilimento delle Mo- 
nache di S. Silvestro in Roma , e del Monastero , e Priorato 
di S. Paolo in Albano C‘tD. Scrive il Ciacconio nella di luì 
vita, che suoruin amore non caruil , guos ex EccUstae redJi- 
tibus ditnvìt . Quantunque sia vero in generale , che da Ono- 
rio IV. si deve ripetere la grandezza della Casa Savelli in ordine 
alla sue vaste possidenze , pure sono da notarsi molte cose , 
che mettendo in chiaro dei fatti certamente rimasti ignoti 
finora vendicaranno Onorio dalla taccia dì avere arricchito 
ì parenti a tutte spese della Chiesa, principalmente dopo esser 
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salito al trono . Fpli essendo Cardinale si trovò alla testa di 
un ricchissimo patrimonio , del quale una porzione , e forse 
la niaf.’^iore erano beni paterni, l’altra Ecclesiastici. Volen- 
done j>erpetuare il dominio nella famitolìa domandò al Eapa 
Clemente IV. la facoltà di testare, che dal medesimo gli fìi 
concessa </e ('ouis tam Eccles'insùcis , qitam mundauis con Boùa 
data in Perugia 1 1 . Ko/. /un /7 Fontìficatus noslri anno primo. 
Munito deir Indulto Apostolico varj anni dopo, cioè nel 1279. 
ìndici, sexta mensìs fehruarii die 24. fece il suo testumetiio, 
col quale institul eredi in rutti i suoi beni Patìdoifo suo 
fratello , e Luca figlio di Giovanni altro suo fratello già de- 
Canto , e i loro figli maschj , in mancanza de’ quali escluse 
le femine chiama la Chiesa Romana . Creato Pontefice con- 
fermò il testamento , ma niente aggiunse alla propria eredità 
mostrandosi in tal guisa tantopiù esatto , e rigido in non defrau- 
dare il Patrimonio di S Pietro, quanto più propenso erasi mo- 
strato , essendo in condizione privata , di accrescere quello della 
sua famiglia . Poniamo sotto gli occhi del publico l’intiero testa- 
mento di Onorio già Papa , e per autenticità dell’esposto sinora , 
e perché nel medesimo sono espressi quasi tutti i dominj,che 
formarono in seguito lo stabilimento, e l’appannaggio delle 
varie linee Savelli , aprendoci così l’adito di parlare delle 
medesime con dati sicuri , e non soggetti ad ecceziotie : 
In nomine Domini Amen, Dudum SS. Pater ^et D.ND.Ho- 
norius Papa IIll. in minori officio eonstltunts a fei re: Clemente 
Papa Predecessore suo per litteras speciales oòiinuit condendt 
teswmenmm de bonis suis tam Ecclesiastlcis , gtiam mundanis , 
et prò tota suo disponendi de ipsis plenam ,et ìiberam facuU 
tatern , per quod ordinatìone testamentaria de bonis bujusmudi 
disposuit , et omnium honorum suorum immobilium , videlicet 
in Castris Albani , Sahellì , et novem unciis, et diimdia Ca- 
stri veterìs , quod dicitur Castrum Leonis injunctis prò diviso 
eum duabus unciis , et dimidia Petri, et Joannis filiorum quon- 
dam Angeli de Manganella , et in Casali , quod olim fiat Lconìt 
de Columna , posilo in territorio dictì Castri Leonis , et in Ca- 
stro , quod dicitur Turris de Gandulphis , et in parte sua Mon- 
ti s , qui dicitur Turris Todesca ,et in Turre , et Casaro , quod 
habet in dieta Monte cum tenimenta ad ipsain Turrita , et Ce^ 
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semiti pfrtinen . , que quidem omnia sunt sita In Marìtìma in 
diocesi /Ubanen. , neciion- et in Castro Fajole cum teniwento 
S. Martini sito in marilimn in Diocesi Tuseulanen, , et in C(i- 
stris suis , que iwbet in collina , scUicet in Castro Arignani 
posilo in Diocesi Civitatis Castellane cum sediis molendinorum » 
qme habet sub ipsa Civilate Castellanen . , et in medielate Castri 
Cersani posili in eadem Diocesi Civitatis Castellanen. , et prò 
medietate Castri Turrìte positi in Diocesi Nepesina necnon in 
Casiris Paluinbarie , et Montis viridh positi in Diocesi Sabi- 
tiensi , ac et in bonis suis in urbe scilicet in monte de Passo • 
et in alio monte posilo sopra Marmoratam , et in domibus, 
turribus , et aliìs quibuscumque edìficiis suis positis intra urbem , 
eosdem nobiles viros Domìnos Pandulpbum de Sabellis fratrem j 
et Lucam de Sabellis nepotem suos beredes insiituit sub certit 
eonditionibus , et modis insertis in ipso Testamento manu mei 
PJotarii infrascriptì in publicam forinam redacti . Verum nune 
idem Doininus ad apicein summi Apostolatus aisumptus in eadent 
voluntaie permanens dieta Castra cum tenimentis , pertinentiis , 
et Juribus eorumdem , ac vassallis , et omnibus eorum dìrectis » 
et alia bona immolàlia , quee ipsis in testamento relinquebat • 
prout , et que ut cumque modo ante suam assumptionem ubi^ 
libet sita ad eum pertinebant , nccnon et Castrum suum Castel- 
leonis cutn villis , tenimentis , pertinentiis , et juribus suis positi 
in Diocesi Sabinen. , ac iiisuper tres partes Castri de Ganduìphit 
posili in Diocesi Albnnensi cum eorum tenimentis , ac perti- 
nentiis , ac duas partes Castri Scrofani cum castro suo t'erra- 
rie , permutatas munitiones quoque ac domos , Turres , Arces, 
ac bortos omnes , quos in urbe habet , ipsis Nobilibus litui» 
doiwtionis ititer vivos ex mera liberalitate conrulit , eisque per 
tuum anulutn de ipsis presentiaiiter investivit , ut ipsi in poste- 
rum ipsi , et beredes ipsorum masculi perpetuo sint veri Domini , 
teneam , possideantque predicta adjicieus in bujusrnodi sua dona- 
tione inf rasai ptas conditiones , et modos ; videlicet quod si con- 
tiiigat alterum ipsorum alteri precedere sine fUiìs masculit ^ 
vel nepotibus masculis ex ipsis fdiis masculis ex legìtinio ma- 
trimonio procreatis, ad alium eorum superstitem , vel ejus Jiliot. 
tnasculos , seu nepotes ex ipsis masculis ex legitiino matrimonio 
procreatis pieno jure predicta castra et bona ornata absque alì- 
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cujus exciptìonis ohstaculo devolva niur j et voluìt f quod llle 
superstes , vel ejus fili! , et nepotes masculi , ad quos ìpsa bona 
tecundum predictam conditioiiem devolvi coniigerii , autlioritate 
propria possifii ipsa castra, et bona ingredi , tenere, et pos- 
sidere prò suit , vel si contingat filium seu filios masculos , 
jiepotem , scu nepotes ex ìpsis filiis mascuUs alterutrius ipso^ 
rum quocumque in tempore sine prole masculina ex Icgitimo 
matrimonio procreata decedere , fili! , nepos , seu nepotes alte- 
riiirius h gitimi in predictis rebus , et bonis suis , que presen- 
linliter ipiis doniìvit , succedant eisdem in totum , si etiam ex 
t Itero ij soi utn plures fitii , vel nepotes ex eh masculi legitimì 
superfucrint , et alìquis > seu uliqui ex eh tane filiis masculh 
deiessrrint , sibi invicetn inter se succedant in bonh predictis 
dicth Nobilibus ab eodctn D.prxsenti donatione collatis,exprì- 
mens , quod nullatenus sue intentionis est filias feminas atiquas 
natas , seu nascituras ex ipsh vel eorum altero seu ex filiis 
ìpsarum masculinis , vel etiam filios masculos nascìturos ex eh 
feminis posse h'obilìbus ipsh, vel eorum alteri, vel filiis ipsorum, 
predictis rebus , et bonis , vel aliquo ipsarurn aliquo modo suc- 
cedere , cum ipsam femininom prolem ex ipsa , vel ipsarurn filiis 
nascituram et quoscumque fiilios ah ipsh nascituros ab ipsh re- 
bus , et bonis eisdem h'obiitbus per eumdem D, collalis velit esse 
exclusos . In hoc tamcn casu ille , vel illi , qui in dictis rebus 
succedent , solvere teneantur filie , seu filiabus precedentibus 
prò qualibet mille fiorenos aurì •, si vero eos ambos,vel omnes 
filios aut nepotes masculos legitìmos natos , seu nascituros ex 
eh , seu ex eorum filiis masculh nath , seu nascituris ex ipsh 
contingat sine filiis masculh legitimis dcficere , tunc predicta bo- 
na , et res voluit ad A', devenire proviso , quod per hoc non in- 
iendebat testamento lo: me: D. Luce de Sabelìh Vatrh sui natu- 
ralh , qiiiex testamento ipso sibi possent vendicare quecumque ju- 
rn , in aliquo derogare . Voluit cutern idem Dominus , quod in 
casu predicta , quando predicta bona sua , et res deheant ad N. 
devenire, ipse N. sclvat , et solvere teneaiur fitìe , vel filiabus, 
lìtpoti , vel IVepolibiis nath seu nascituris ex dieta D. Pandul- 
plìQ , vel ipsarurn filiis sex milia florenorum auri , et totidem 
fdie , seu fdialus , nepti , scu nepiihus nath , seu nascituris ex 
diao D. Luca , vel ipsarurn fJih . Inlerdixit quoque ipsh , vel 
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tpiorum euilifiet , etfiliis eorumdem omnem alienatlonem de pre- 
dicth rebus y et quacumque ìpsarum , quod nullo modo de ipsìt 
bouis , et rebus alìqua aliquomodo in extraneam personam , vel 
in quodcumque Collegium , seu pium locum , vel quamcumque 
Bcclesiam alienare possint , nisi forsan eum evidens coegerit ne- 
eessitas , ubi rem aliquam valentem duodecim milUa librarum 
provetitus dumtaxat alienare possent . Quicumque autem ex eis , 
vel dorum filiis contro hoc ìnterdictum suum venire teniaverìnt , 
ipsam rem alienandam per eum perdat , et alteri accrescat . 
Reservavit tum sibi omnimodam potestatem de voluntnte suorun 
donatariorum vita sua dumtaxat revocandi donationem predi~ 
Cium vel in totum , vel per pnrtem , et ad manus suas dina 
Castra reducendi ; que omnia , et siiigula predirti Domini Pandul- 
fus , et Lucas , et quilibet eorum serio se auJientes y et intelli- 
gentes y ac piene certificati de omnibus y et singulis super jusy 
et narratis inter se invicem approharunt , acceptarunt , et ea 
omnia y et singula sic esse , et fieri voluerunt promittentes invicem 
prò se ipsis , et eorum heredibus , et successoribus perpetuo omnia , 
et singula , que superius enarrarunt , invicem facere y attendere y 
et observare , et contro ea nullo modo venire constituentes ipsi , 
et eorum quilibet omnes possessiones , et Castra superius enar- 
rata possidere nomine alierutrius , et filiorum suorum in eo casa , 
quo secundum predictam dispositionem , et juxia mandatum dictì 
SS. Patrie dictas possessiones y et Castra cum eorum territoriis , 
seu teni mentis ad alterutrum ipsorum y seu filiis ipsius debeant 
pervenire', et ni/iilominus voluerunt, quoJ ille,vel ejus filli , 
ad quem vel ad quos secundum predictam dispositionem in aliquo 
Casu dieta Castra , et possessiones deberent pervenire , possint 
in eo Casu ipsas possessiones , et castra auctoritate propria intra- 
re y tenere , et possidere, et de eis facere sicut veri eorum Do- 
mini . Acta sunt hec presentibus bis venerabilibus in Chrisio 
Patribus D.Joanne de Boccamatiis Arebiep. Montìs Regalis C'O, 
D. Joanne Papparone Ordinis fratrum Predicatorum Ep- Fulgi- 
nate y D.Cintio de Pinea Canonico Aretino ipsius D.PP. Cap- 
pellano y Judice Angelo Petrì Matthel de Urbe , et D. Pe- 
tra Herine milite ejusdetn D Pape Hostiario testibus ad lite 
vocalis specìaliter , et rogatis in Castro Palumbarie in Camera 
f alati! Arcis ejusdem Castri Anno Dom. 1385, //]</. 12» Measù 
Pardi, Qq 
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Julii dìe 5. latrante Pontìficatus eiusdem D. Papte arino primo 
Et ego liernardus dicius Bardenier de Carcasane pub, 

Apost. Sedis auctor. E’ot. predicth receptis omnibus vocatut 
presene inter fui , et omnia propria manu scripsi, et in publicam 
forwom redegì rogatus Oi) . La discendenza di Luca si pro- 
pagò per due sole generazioni, dopo il qual tempo essendo 
del tutto mancata , l’ eredità di Onorio passò intieramente ai 
discendenti di Pandolfo . Dobbiamo intanto notare rapporto 
a Luca sudctto , che egli fu il primo , a cui fosse conferita 
dai Papi la carica di Maresciallo, e Custode del Conclave, 
che in seguito si rese ereditaria nella famiglia . Commune- 
mente da quei , che anno scritto di Casa Savella , si é detto , 
che il primo a conseguire si conspicua dignità fu un Fa- 
bio, che collocano all’ istessa epoca di Luca ; ma di soggetto 
di tal nome allora vivente non si ha memoria, ne documento. 

Da una Bolla di Innocenzo \ 1 «, colla quale conferisce il Ma- 
resciallato di Roma , e la custodia del Conclave a Gio. Bat- 
tista Savelli • si rileva , che il primo Papa , che ne decorasse 
la famiglia , fu Gregorio X. , sicuramente allorquando nel Con- 
cilio di Lione fissò il conclave per l’ elezione del Sommo Ponte- 
fice , e ne stabili le leggi riportate dal Ciacconio nella di lui 
vita . Peraltro a qualche anno prima si suol riferire tanto 
r incominciamento di questa carica , quanto il possesso godu- 
tone da Luca , cioè al Conclave stesso , in cui il sullodato Papa 
fu eletto . A tutti è noto il lungo disparere nato tra i Cardi- j 

rali dopo la morte di Clemente IV., per cui tre anni vacò 
la Sede Apostolica non senza grave danno della Chiesa . Essi 
erano allora radunati in Viterbo , giacché l’ uso dei Conclavi 
non crasi ancora introdotto. Secondo l’Oldoini furono gli stessi 
Viterbesi , che vedendo cosi lungamente procrastinato il nuovo 
Papa , chiuse le porte della Città, e ridotti i Cardinali dentro 
il Palazzo Vescovile dettero incombenza a Luca Savelli di som- 
ministrare ai medesimi i necessari alimenti , e di stare alla loro 
custodia . Pare bensì piò probabile , che turtociò fosse opera 
di Carlo Rè di Sicilia , che unitamente a Filippo Rè di Fran- 
cia erasi portato a Viterbo jaer far accelerare 1 ’ elezione del 
Pontefice . Carlo era allora Senatore di Roma , e vi eserci- 
tava tutta r autorità ; e Luca viveva ai di lui servigj , e sotto f 
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la sua special protezione t frutto della quale fìt l’ investitura , 
che riportò dal medesimo l’anno 1272. della Città, e stato 
di VeoafroC‘7). Da queste premesse quasi naturalmente ne 
segue , che Carlo imponesse la legge ai Cardinali , e che alla 
Custodia di quel loro Conclave deputasse il Savelli . Questa 
dignità , che secondo la varietà de’ tempi a varie vicende fCi 
sottoposta , in principio interrotta mente goduta dalla CasaSa- 
velli , si perpetuò in essa per diritto ereditario dopo qualche 
secolo , come in appresso vedremo . Il figlio di Pandolfo , che 
continuò la successione di sua famiglia , fò un Giacomo Sa- 
velli piu volte Senatore di Roma, o Vicario del Senatore Rè 
Roberto , Signore di grandissima autorità , e potenza nella 
sua patria , a cui scrisse da Avignone Papa Benedetto Xll. 
affinchè trattasse la pace trà i Colonnesi,e gli Orsini. Egli 
assistette ancora all’ incoronazione dell’ Imperatore Ludovico 
il Bavaro unitamente a Sciarra , e Stefano Colonna . Da Gia- 
como sino a Lorenzo, o Renzo Savelli morto circa il 1400. 
i Savetli non fecero trà loro stabile divisione di stati , d’ onde 
la famiglia si diramasse in varie linee distinte , come seguì 
dopo la morte di Renzo . 1 discendenti di Giacomo nella linea 
primogenita secondo gli alberi Genealogici , e loro spiegazioni 
esistenti nell’ Archivio Sforza furono Giovanni di lui figlio , 
Francesco di Giovanni , Luca di Francesco , e Renzo di Luca . 
Giovanni fu come il di lui padre Vicario del Senatore Ro- 
berto Rè di Napoli; Francesco, e Luca furono ambedue suc- 
cessivamente Senatori , Che tutti i mentovati soggetti abbiano 
esistito nella famiglia Savelli, non può dubitarsene, poiché 
lo provano le Storie tutte, e gli autentici documenti di quei 
tempi; Noi bensì non si possiamo persuadere , che i’ uno sia 
figlio dell’altro secondo l’indicata serie, non solo perchè avrem- 
mo in uno sjjazio di un secolo in circa , quanto vi corre trà 
Pandolfo , e Renzo , cinque generazioni , il che è fuori del 
naturale , ma moltopiù per trovarsi alcuni di essi tanto con- 
temporanei , che mostrano esser coevi piuttostochè discendenti 
gli uni dagli altri . In fotti Giovanni detto anche Battista fìi 
creato o per meglio dire confermato da Innocenzo VI. l’an- 
no 1352* Maresciallo di Roma ,e Custode del ConclaveOD; 
e Luca , che secondo l’ indicata genealogia sarebbe stato sua 
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Nipote fìi Senatore nel 1348. , e poi di nuovo nel 1355.' 
Due impieghi , che richiedevano senno , e maturità in chi 
ne era rivestito , come si sarebbero potuti conferire contem- 
poraneamente all’ avo , e al nipote , senzachè o fosse il primo 
già cadente per gli anni, o l’altro ancora inetto per la sua gio- 
vinezza ? Siamo perciò di sentimento , che si debba accorciare 
almeno di una generazione l’ indicata -serie , e che Francesco 
non sia fij2lio,ma fratello di Giovanni , o Luca di Francesco. 
Rispetto a Luca non é da passarsi sotto silenzio, che egli 
l’anno 1375- ottenne da Gregorio XI. pcxro prima che ricon- 
ducesse in Roma la Sede Pontificale , il Vicariato di Civita 
Castellana , che già erasi in addietro goduto dalla Famiglia 
Savelli, e che in essa continuò ancora in progresso , come ve- 
dremo ('?). Renzo fù marito di Marina della nobile famiglia 
de Trinci Romana , di cui nella Cappella di S. Francesco in 
Araceli leggesi la seguente inscrizione ; 

HIC lACET CORPVS MAGNIFICAE 
ET VIRTVOSISSIMAE MVLIERIS 
DOMINAE MARINAE DE TRINCIIS 
VXORIS QVONDAM MAGNIFICI RENTU DE SABELLO 
QVAE OBIIT 

ANNO DOMINI MCCCCXVIII. MENSIS MAH DIE XVIII. 

CVIVS ANIMA RE^VIESCAT IN CAELIS . 

Cinque furono i figlj maschj di Renzo » Teseo , Paolo 
Francesco , Antonello , e Cola . 11 primo vivente ancora il 
padre abbandonò la Casa paterna , e fugiasco da essa e dalla 
patria si mise al soldo del Re di Napoli , dal quale fu pensio- 
nato , e la di lui discendenza fini in Morello suo figlio anch’es- 
so impiegato dallo stesso Monarca . Dagli altri quattro di- 
scendono le linee Savelli dei Signori di Rignano , dei Signori 
della Riccia, dei Signori di Albano, e di quei di Palombara, 
ne’ quali terminò la femiglia C* 0 . Paolo dette origine alla pri- 
ma , Francesco alla seconda , Antonello alla terza , e Cola all’ul- 
tiina . Di ognuna di queste diamo ora partitamente una breve 
notizia : Paolo fu Capitan Generale di Carlo Re di Sicilia , 
di Gio: Galeazzo Visconti Duca di Milano , della Republica di 
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Siena OO , e di quella di Venezia , ai di cui servigi mori 
Tanno 1405. ai 3. d’ Ottobre nella guerra contro i Padovani. 
Le di lui imprese sono compendiate nell’inscrizione , che fu col- 
locata sotto la di lui statua equestre erettagli per ordine del Se* 
nato nella Chiesa de’ Frati di Venezia: 

Hìc Jacet armìpotens Paulus de stirpe Sabellus 
Incolumi quo Roma partns gauderet alumno . 

Htec sibi ad extremum statuebat semina prisca: 

Reddito virtutis , non hìc Scipionibus impar , 

Non Fabiis vìrtute fuii betloque domique ; 

Magnus eroi via , Marte ferox prudensque togatis f 
Consiliis hic Apulite victrìcia campis 
Agmina direxit Caroli sub nomine Regie . 

Et cum dux tigurum Galea-^ , Justissimus heros 
Crescit in Italia multa cum laude sub ilio , 

Hic tulit arma , acies stravit , terrasque subegit . 

Fostquam cum Veneti virtus animosa Senatus 
Carrigeram delere domum cupit , obsidet urbem 
Eugbneam belli ductor castrisque locatis 
Ad Bassanellum , cum Jam prope vietar haberet 
In manibus Patavum , melioris adaucta triumpbi 
Gaudio , peste suum est corpus capiente vocatus > 

Pluebus adorato Christi dum volvit ab ortu 

Lustra ducenta unum , et centum quater aureus aniiìs 

Tertiaque Octobris lux infaustissima fulget . 

Nelle memorie mss.di Casa Savelli Paolo dicesi Maresciallo 
di S.Chìesa; non sappiamo però comprendere, come In questo ca- 
so un tal distintivo si sarebbe tralasciato nella di lui inscrizione . 
Quello intanto, di cui non può dubitarsi, si è,che una tal dignità 
fu conseguita , e goduta dal di lui figlio Gio; Battista , come ne 
siamo avvertiti dal suo testamento tetto in Palombara agli 1 r, 
d’ Ottobre del i445> , nel quale egli stesso s'intitola ; lo Bat- 
tista de li Savelli figlio qua in dereto della bona memoria de 
Paulo Savello , dello S, N. S. Lo Papa , et de la Corte di Ro- 
ma Marescalco : Nella linea di Paolo a quel tempo la più rag- 
guardevole di tutte le altre , e la più ricca di feudi , e nobili 
Signorìe C»3) , cominciò a perpetuarsi una tal dignità , onde la 
medesima fu detta ancora dei Marescialli ; Pandolfo figliuolo 
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di Gio: Battista la conseguì a vita da Nicolò V. ; ed in essa dopo 
la di lui morte successeyli il suo primo£enito Pietro Frant^sco 
per concessione di Sisto IV. in data dei ad. Agosto del 1471. 

Con altra Bolla però dei 33. Agosto del 1475. ordinò lo stesso 
Pontefice , che gli emolumenti , e proventi del Maresciallato 
si dividessero tra Pietro Francesco sudetto , e il di lui minor 
fratello Filippo , al quale il commun padre avea fatto prender 
moglie con la sjieranza di fargliene la rassegna , sebbene la di 
lui morte , e quella di Paolo 11 . , a cui ne avea avanzato suppli- 
ca , avesse impedito , che il progetto sielTettuasse C24) . Man- 
cato di vita Pierfrancesco il Maresciallato passò alla linea di Pa- 
lombara , dalla quale più non uscì sino alla di lei estinzione . 

Nluno dei due mentovati fratelli ebbe successione ; e però fu 
continuata la Casa dei Signori di Bignano da Luca altro fra- 
tello, Limoso Generale Cr?) , al quale succedettero quattro gene- 
razioni di un Paolo , Onorio , Lucio , e Luca ultimo di que- 
sta linea , vivente al tempo delMarascla summentovato , vale 
a dire du|io la metà dello scorso secolo ; E’ osservabile , che i 
Savelli di Rignano non ebbero alcun Ecclesiastico constitulto in 
dignità, e che dopo Luca 1 . cominciò a decadere il loro lustro^ j 

finché affatto si esiinse colla mancanza di prole . 

I Signori della Riccia , che ripetono l’ origine da France- 

sco altro figlio di Renzo , furono ancora di più corta durata di 
quei di Rignano . Fissi contano sei generazioni , cioè di Fran- 
cesco sunnominato , di Francesco lì. , Pier Giovanni , Silvio , | 

Camillo , e Mario , la di cui discendenza terminò in due femi- 

rie Caterina , e Virginia , la prima delle quali si maritò a 
Paolo , la seconda a Federico Savelli della linea di Palombara ; 
e per mezzo di tali matrimonj dalla medesima fu ereditato il 
feudo della Riccia con tutti gli altri Stati , che ai predetti Si- 
gnori erano appartenuti C^O » 

II Castello della Riccia , come sì sarà ossen^ato , non era 
compreso nelle antiche possidenze di Casa Savelli non essendo 
nominato nella donazione , e testamento di Onorio IV. Il me- 
desimo era appartenuto anticamente alla nobile famiglia Romana 
Ma labranca , dalla quale nel 1 223. fu venduto a Ònorio III. , 

che peraltro non lo acquistò per i suoi parenti , ma bensì per I 

la Sede Apostolica . Tal vendita comitrese wfum , et integrum 1 
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Casirum , quod dicitur Ancia cum turri a no 6 is in eo » vel ibi 
edificata cum domibus Casalinis , Terris • et vineis , hortìs f 
canapinis, aquis, silvis, pratis, panianls , pnscuìs ,vnllibus quoque, 
jnontibus , et collìbus, et denìque cum omnibus suis usihus utilita- 
tibus et pertinentiìs ìntus et deforis ire. , e fu fatta prò duobus 
minibus quìngentis libris honorum proventus Senatus C^ 7 ) . L’an- 
zidetto Castello posteriormente passò indominio della Badìa di 
Grottaferrata , in di cui nome l’anno 1473.3! 10. d’Ottobre 
il Cardinal Giuliano delia Rovere , che ne era Commendatario , 
lo cambiò con Mariano Savelli per l’altro Castello chiamato il 
Bor^hetto , ambedue i quali nella pergamena di permuta dicon- 
si diruti . Mariano , che era della linea di Palonibara , dupo 
essersi messo in possesso della Riccia , ne fece un secondo 
cambio con Pier Giovanni Savelli della linea, ebe poi sì disse 
dei Signori della Riccia , il qual Giovanni in compenso cedette 
a Mariano cento rubbie di terreno assegnategli sulle tenute , e 
Casali di Grotta Screfono , S. Palomba , e Torre del Vesco- 
vo , luoghi tutti esìstenti in partibus latiì extra portam Apiam ; 
ed il nuovo contratto fu stipolato nello stesso anno , e giorno 
dell’antecedente C»*) . In questa guisa venne in potere dei Sa- 
velll il Castello della Riccia da essi riedificato , e poscia ridotto 
a luogo di delizia dai Signori Principi Chigj , che ne sono pre- 
sentemente al possesso ('>9) . I Savelli della predetta linea furo- 
no tutti personaggi ragguardevoli , e nel militare si acquista- 
rono moltissima gloria . Contano eziandio un illustre Cardinale^ 
Silvio del titolo di S. Maria in Via , già Canonico di S. Pie- 
tro , Arcivescovo di Rossano , Nunzio in Napoli , Patriarca 
di Costantinopoli , e Vicelegato di Avignone . 11 medesimo do- 
po avere con eenerale sodisfazìone esercitato la legazione di Pe- 
rugia , e dell’Umbria , portatosi al suo feudo della Riccia , ivi 
morì nel Gennaro dei 1599.06149. distia età, c il di lui ca- 
davere fu trasportato a Roma , e sepolto nella Chiesa d’ Ara- 
celi , ove se ne legge l’ inscrizione sepolcrale . 

Di poco più lunga durata fu la linea di Antonello , che 
chiamossi dei Signori di Albano estinta anch’ essa sul declinare 
del secolo scorso . Quanto si è detto rapporto all’origine di 
Casa Savelli può esser sufficiente a dimostrare , che falsamente 
si è asserito dall’autore ùeìk Memotie Storiebe delia città di 
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Albano , che un Virginio Savelli ne fu investito ran. 964 . dall’ltn-' 
perator Ottone , di cui era Capitano . Savelli avanti Onorio III. 
non si conoscono , ne presso i Genealogisti della famiglia j che ne 
portano lo stipite ai tempi di Cristo, s’incontra giammai il Prin- 
cipe V'irginio . Altro argomento di hilsità di una tale assertiva si 
è , che nel Diploma Imperiale si investe a Virginio anche la 
Riccia , quando abbiamo veduto , che questa 'terra fu per la. 
prima volta acquistata dalla Casa Savelli nel secolo XV. Del 
medesimo conio è T altro diploma d’ investitura j che ivi pure 
dicesi spedito a favore di un Duca Giacomo nipote di Onorio III. 
r an: 1 22 1 . dall’ Imperator Federico IL Volendosi sostenere l’ as- 
sunto vi erano necessarj tutti due gli accennati diplomi , giacché 
deve confessare anche il lodato Scrittore , che nello spazio inter- 
medio tra la prima , e la seconda investitura Albano non fu dei 
Signori Savelli . Ma a parte , che i titoli di Principj , e Duchi 
non erano ancora noti tra le famiglie Romane , a parte che 
Onorio 111. non ebbe alcun nijxite per nome Giacomo, come 
persuadersi , che il nipote del Papa si procurasse , ed ottenes- 
se rinvestitura della città di Albano dall' Imperatore vivente 
lo stesso suo zio , quegli cioè , che 4 . anni innanzi ne avea con- 
fèrmito il dominio al Vescovo Pelagio Ci 0 ? Noi pertanto sia- 
mo di opinione , che il possesso della predetta città comincias- 
se nella Casa Savelli circa il tempo del Cardinal Giacomo poi 
Onorio IV. , e di Pandolfo suo fratello ; Che i due fratelli > 
e il nipote Luca avessero grosse possidenze nel territorio Alba- 
nese apparisce dalla Bolla di fondazione del Monastero di S. Pao- 
lo , dicendosi eretto in nostro , ac Nobilium virorum Pandulphi 
fratris , et Imc(V de Sabello nepotis nostorum fondo . Leggesi 
poi nel Testamento di Onorio il Castello di Albano annove- 
rato per il pr’imo tra quei di sua appartenenza . Forse egli 
stesso ne avea avuto l’ investitura da qualcuno de’ Papi suoi 
antecessori sembrando evidentemente falso ciò che scrive il 
P Caslmiro appoggiato a un Breve dell’antijiapa Clemente VII.^ 
che verso la fine del secolo XllL Cristoforo Savelli colla forza 
«Ielle armi tolse NemI ai Monaci , e si rese inoltre padrone 
di Albano , dell’ Ariccia , di Castel Gandolfo , di Ardea , di 
Civita Lavinia , e di altri Castelli C3») . In appresso vedremo 
le vicende di questo nobilissimo feudo della Casa Savelli - 
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Per ora ci conviene ritornare alla linea, che ne fìi in possesso, 
e ne prese la denominazione . I Primogeniti della medesima 
furono dopo Antonello , Cristoforo , Antimo , Antonel- 
lo IH. , Cristoforo IL, Marcantonio, Onorio. Molti di 
questi si distìnsero per gloria militare , e singolarmente un Anto- 
nello, che per non confondere con gli altri chiameremo IL (34) , 
Capitano delle guardie dì Alessandro VI. ricordato con lode 
dal Guicciardini , e dal Gióvio,al di cui tempo la predetta linea 
acquistò r intiero dominio di tutta la città dì Albano CiO . 
Non sortirono da essa Ecclesiastici illustri , fuori di un Cri- 
stoforo Protonotario , che sembra essere quel medesimo , di- cui' 
ti è parlato nell’ elogio di Caterina Sforza , allora Governatore 
di Cesena . 11 nominato Cristoforo li. vendette la città di Albano 
ai Signori dì Palombara , che perciò ne ebbero il dominio 
innauziché mancassero i dì lei più immediati padroni (sO , 
Ed eccoci alla linea dei Signori di Palombara , che par- 
te per eredità , parte per compre lo furono anche di Albano 
e della Riccia , la più feconda di uomini grandi e in pace , e 
in guerra , quella che si elevò , e s’ ingrandì al dì sopra di 
tutte le altre , e che finita nella Casa Cesarmi portò in essa , 
e per dì lei mezzo nella Sforza gli avanzi del suo ricco, ed 
esteso patrimonio con assai privilegj , ed onorìfiche prerogative. 
Cola , o sia Niccolò figlio di Renzo ebbe per successore Buzio , 
c questi un altro Cola , al quale per aver dato ricetto al Conte 
Antonio Pontedera ribelle di S. Chiesa furono confiteati da 
Eucenio IV. Castel Candolfo, Rocca Priora, Borghetto, c Fajola 
restituiti da Niccolò VI. ai dì luì figli , che furono Mariano, 
Gio. Battista , Francesco , e Battista Cj?). Gio. Battista già Pro- 
tonotario Apostolico fù creato Cardinale da Sisto IV. l’an- 
no iqBo.Ct*); ed è il primo Cardinale , che abbia avuto la 
fàmiglia dopo il Pontificato di Onorio IV. Le sue gesta , e le 
vicende , che soffri nel Cardinalato sono tutte compendiate 
nella lapida, che chiude le di lui ceneri nella Chiesa d’ Araceli; 

lOtBAPTISIA SABELLVS S. II. E. DIACONVS CAR.D1NALIS 
TEMPORVM VARIETATE , ATQVE MALIGNITATE BIS 
AD CARDINALATVM ELECTVS , ET IN MOLE HADRIANI 
DETENTVS , SEMPER TAMEN HONORIPICE LIBERATVS 

ParJT. Rr 
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SVB PAVLO , XYSrO , INNOCENTIO , ALEXANDRO DVCAIVS 
BONONIAE , MARCHIAE , CENVAE LEGATIONE PLENE , ET CLARE 
FV^'CTVS FRAGILITATEM HVMANI GENERIS MEDITATVS 
MONVMENTVM VIVENS SIBI POSVIT. VIXIT 
ANN. IXXVIII. C39) 

Mariano fu il primo della linea di Palombara , che oftene**e 
il Maresciallato di Roma , e la custodia del Conclave . Sisto IV. 
lo rivesti di tale dignità ai 18. Marzo del 1482., dopoché 
Fierfrancesco Savelli di Rignano per morte la lasciò vacante ; 
ma poco ne godette , poiché l’anno seguente il di primo Marzo 
lo stesso Papa , rivocata ciualunque precedente concessione di- 
chiarò Maresciallo di Roma sua vita durante Domenico Alber- 
gati Canonico di Bologna, Vicecamerlingo, e Governato- 
reC 4 °). All’epoca di Mariano, e del di lui fratello Cardinal 
Ciò. Battista devesi riferire il dominio nella loro linea della 
Terra di Palombara , che già vedemmo posseduta sino alla 
metà di questo secolo dai Sianoti di Rignano . La medesima in 
principio fu da essi solamente goduta per una porzione , poscia 
acquistata intieramente dai loro discendenti G 0 . Giulio figlio 
di Mariano fìi buon Generale , e guerreggiando perdé la vira 
nella giornata di Ghiaradadda ; Erede del suo valor militare 
fù il di lui secondogenito Troilo condotto dai Lucchesi , e po- 
scia da Papa Leon X. , che lo mandò in ajuto dell’ I mperator 
Massimiliano nella guerra contro i Veneziani . In Troilo si 
rinnovò l’ ofiicio del Maresciallato forse per concessione dello 
stesso Pontefice. Che il medesimo ne fosse rivestito, si ricav.i 
dal Breve di Leone , col quale cotiferisce una tal dignità a Tulio 
Ostilio figliuolo di Troilo , rassegnatagli dal Padre poco innanzi 
di morire ; e siccome Tulio era ancora minore di età , gli 
assegn.i [^er coadjutore , ed amministratore il di lui Zio Gia- 
como , che era il primogenito di Giulio sudetto C4O . Circa 
questo tempo, e precisamente l’anno 1545. il Maresciallato 
di Roma si rese ereditario nella famiglia Savelli per conces- 
sione di Paolo HI. , che rivestendone Tulio Ostilio lo dichiarò 
trasferibile dopo la di lui morte al suo primogenito C4j) . Con- 
fermò poco dopo lo stesso Paolo il nuovo diritto ereditario 
concedendo con suo motuproprio a Tulio di poter imporre 
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un censo sopra gli emolumenti della Corte Savella ( 443 . Final- 
mente Pio IV. rinuovando quest' ultima grazia dichiarò con 
altro suo motuproprio, che il Maresciallato non solo appar- 
teneva a Ostilio , e dopo di lui al suo figlio primogenito , ma 
a tutti i pr'rmogeniti della famiglia , sostituendo le altre linee in 
mancanza di quella di Ostilio : Dadum fd.record.Paulus Papa IIL 
Prtedecessor nosler accepto cjuod tane in humanis agens Hosti- 
lius de Sahellis Domicellus Rooì.vanis personìs diversis de 
caiistt in notabili pecuniarum somma ad sex mille scota aurì 
ascendentes debitor existebat , et ob sìnìstros tventus , vel alias 
suis creditoribus satisfacìendi aliter quam. ex redditibus Ciirite 
de Sabdlis de urbe ad illum tunc et dilectum filium Troilum 
ttiam de Sabellis illius natum , et ad illius , et (lieti Traili filios 
kgitimos , et aaturales , masculos tameii et primogenitos spe- 
etari , ita tamen quod si dicium HosTtUum , aut dictum Trai- 
luiii , vel eorum filios sine filiìs mari contigerit , ad alias ejusdem 
fiimirue de Sabellis conjunctos perueniret ( 45 ) . Troilo il solo 
maschio , che lasciò Ostilio , ebbe un figlio dello stesso suo 
nome , ma essendo morto in tenera età non potè in lui darsi 
luogo alla successione al maresciallato , che perciò fù ripri- 
stinato nella linea primogenita in persona di Bernardino nipote 
di Giacomo sudetto . Da questi nacque Gio; Battista insigne 
personaggio della famiglia , Capitano di Clemente VII. contro 
i Colonnesi , e Spagnuoli sotto Prosinone , Colonnello di fan- 
teria deirimperator Carlo V. ,dal quale fu rimunerato del feudo 
di Antrodoco (4O , di una pensione di mille scudi annui , c 
fatto Viceré di Abruzzo , Capitano delle guardie di Paolo IH., 
suo Generale nella guerra contro il Turco , e distinto con altri 
carichi luminosissimi da altri Sovrani d’ Italia , e d’Europa (47) . 
Gio: Battista ebbe illustre , c numerosa prole . Oltre Bernardi- 
no primogenito furono suoi figlj Giacomo Cardinale , Mariano 
Vescovo di Gubbio , Gio:, r’etlerico, e quattro Temine . Gia- 
como fu creato Cardinale da Paolo III. nel 1539. , avendo so- 
lamente 16. anni; passò per tutti gli ordini della Gierarchia 
Cardinalizia sino al Vescovato di Porto ; amministrò varie Chie- 
se V'escovili , e l’ Arcivescov.ito di Benevento , dove celebrò 
il Sinodo, ed instimi il Seminario de’ Chierici secondo lepre- 
scrizioni del Tridentino . Sostenne la legazione della Marca * 
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e fu Vicario di Roma esemplarissimo , ed assai benemerito ? 
Fece ristabilire in S.Gio-.Laierano le imposte di bronzo della Por» 
ta principale cjtera eseguita sotto Cencio Camerario , lasciò 
per testamento , che si terminasse la Chiesa di S. Pietro d’ Al- 
bano patronato dei Signori Savelli , e fu sepolto nella Chiesa 
del Gesù avanti l’Altare di S. Ignazio da lui stesso eretto , e al 
di lui funerale ivi celebrato intervennero 39. Cardinali avendovi 
recitato l’ orazion funebre Pompeo Ugonio C10 . 11 Cardinal 
Giacomo coi molli acquisti , che fece, rese assai rispettabile il 
suo asse ereditario pervenuto ai di lui nejjoti in vigore della 
facoltà di testare , che oragli stata concessa da Giulio III. l'an- 
no 1550.. Mariano fu prima Vescovo di Nicastro , e poi di 
Gubbio , ambedue i quali vescovati furongli consecutivamente 
ceduti dal fratello Cardinale . Fu uno de’ Padri dei Concilio di 
Trento, e la Chiesa Eugubina di molto gii è debitrice (4») ; 
E’ osservabile , che a riguardo di Monsignor Mariano la fimi- 
glia Savelli fu ascritta alla nobiltà di Orvieto nella di lui per- 
sona , de’ fra teli i , c discendenti l’anno 1559. C5O . Tra le fi- 
glie di Gio: Battista merita singoiar menzione Battistina , mari- 
tata l’anno 1556. al fimoso Brunoro Zampeschi Signore di For- 
limpopoli , S. Mauro , e Giovedio , Donna virile , e magna- 
nima , che propostasi per modello la celebre Caterina Sforza , 
nella morte del marito seguita nel 1578., alla testa di gente 
armata ebbe il coraggio di resistere all’esercito Ecclesiastico por- 
tatosi ad occupare i Stati di Brunoro devoluti alla S. Sede per 
mancanza dì successione , e mediante i Cardinali Savello , e 
Farnese ottenne dal Papa la Rocca , il Fisco , ed altre prero- 
gative a di lei vita C5>) . Bernardino fu Maresciallo dopo la mor- 
te di Troilo Savelli suo cugino per concessione di Gregorio XIII., 
che però la limitò alla di lui vita CrO , e sebbene Sisto V. la 
estendesse a favore del medesimo sino alla terza generazione , 
pure troviamo, che i Papi successori conferirono la detta dignità 
ai figlj di Bernardino sempre a loro vita ; Cosi la ottenne 
da Gregorio XIV. Gio: Duca di Castel Candolfo C’ ?) , e dopo 
la di lui morte da Clemente Vili. Paolo di lui fratello . La 
successione di Giovanni consistette in una sola femìna Ca- 
milla Virginia data in moglie a Pietro Farne<;e Duca di La- 
tera , Dama per pietà commendabilissima . Degli altri figli 
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di Bernardino furono i più celebri Giulio , Paolo , e Federico . 
Il primo Cardinale «otto Paolo V . , Vescovo di Ancona , 
Arcivescovo di Salerno , legato di Bologna , Protettore di Ger- 
mania ) e di Polonia ,ed amato generalmente per le sue vir- 
tù CJ4) . Paolo e Federico sposarono le due figlie ereditiere 
di Mario Signore della Riccia , come a suo luot^o si è detto . 
Federico Ambasciatore Imperiale in Roma , e Capitano di- 
molto valore mori senza prole , onde l’ intiera rappresentanza 
della famiglia si riuni in Paolo, che non solamente uguagliò, 
ma supero ancora la gloria del fratello. Il di lui panegirico 
col ristretto delle principali sue imprese si ha nell’ iscrizione 
posta strila di lui tomba nella Chiesa d’ Araceli . 

D . O . M . 

l'AVLO SABELLO ALBANI PRINCll’I AVREI VELLERIS EQVITI 

QVI 

IN IPSO IVVENTVTIS FLORE A CLEMENTE Vili. P. M. 

IN PANNOMCO BELLO 

TRIVM MILLIVM PEDITVM PR^EECTVRA DONATVS 
RODVLPMO II.IMP.ADVERSVS TVRCAS EGREGIAM NAVAVIT 
OPERAM 

A PAVLO V.P-M. BONONI/E FERRARI/B ì«MILIì« REI BELLICA! 
EXTERNISQ.VE AVXILUS SVMMA CVM POTESTATE 
PR^POSITVS 

ARCIS FERRA Rii® EXTRVCTIONEM INCEIOAVIT FEDERICO 
FRATRH SVCCESSORE RELICTO 
AB EODEM PONTIF. ECCLESIASTIC/E MILITICI 
SVMMI DVCTORIS LOCO PRitFECTVS 
EO IN MVNERE INCREDIBILI FIDE DILIGENTIA 
AVCTORITATE XI. ANNIS VERSATVS EST 
A FERDINANDO II. SVB IMPERII INITIVM AD SED.APOST. 

DE MORE ORATOR ALLEGATVS 
DEINOEQVE OKDINARIVS LEGATVS APVD P. M. A CìFSARE 
CONSTITVTVS 

'AVLO V. GREGORIO XV. VRBANO Vili. NON MINVS QVAM 
FERDINANDO 

INGENTI OMNIVM PLAVSV HIS LEGATIONIBVS 
INTEGRITATEM et PRVDENTIAM PROBAVIT SVAM 
OMNIBVS EXIMIE CARVS 

MILITAREM PRyEFECTVRAM OVA SE ABDICARE NON EST 
PERMISSVS 

OMNIVM PVRPVRATORVM PATRVM SVFFRAGIIS SED. 
APOST. INTERREGNO 


3iB della famiglia savelli . 

SIRI DEMANDATAM SVB GREGORIO XV'. INSIGNI 
CV \1 l.AVUH AOVllNISTRAVir 
AC FEDERICO FKATKE SVFFEClO BOKORVM OMNIVM 
MAiRORfi 

Q>'lNQ.VAG£NARIO TANTVM MAIOR FATO FVNCTVS EST 
A. D- MDCXXXH. 

IVLIVS SAP.ELLVS ALBANI l'RlNCErS AVO SVO P. 

Paolo , e Federico SavellI furono i primi » che portarono il ti- 
tolo di Principi di Albano , essendo stata questa città eretta in 
Principato per la prima volta a favore di ambedue , e de’ loro 
«accessori da Paolo V. l’anno 1607. Nel 1625. anche Pog£>io 
Nativo appartenente a Federico fu eretto in Ducato da Urba- 
no Vili, , e la città di Ferrara grata ai molti servigj prestatile 
dai predetti due Catelli, e singolarmente da Paolo, l’anno 1621. 
li ascrisse con tutti i loro discendenti alia propria cittadinanza y 
e nobiltà in vigore di un amicissimo diploma Ctj) . Appartiene 
similmente ai fasti della vita di Paolo la fondazione del Mona- 
stero detto della Madonita di Galloro nel Territorio della liic- 
eia eretto dall’anzideito Princijie l’anno 1631. in occasione che 
fu scoperta queU’lmagine della Vergine (5O. Da Paolo nacquero 
Bernardino [:>rlmogenito, Fabrizio, e Carlotta . Fabrizio fu Ar- 
civescovo di Salerno per rinuncia del Cardinal Giulio suo zio , 
e poi creato Cardinale da Innocenzo X. , e Legato di Bologna , 
morto nel 1659. Carlotta fu moglie in prime nozze di Pietro 
Aldobrandino l 3 uca di Carpinete , ed in seconde di Scipione 
Spinelli Principe di Cariati , d’onde ebbero origine le liti tra 
la Casa Sforza , e la Spinelli Cariati sopra varj articolj dell’Ere- 
dità Savelli . Bernardino successe nel Maresciallato a Paolo Sa- 
velli , avendogliene spedito la Bolla Uibano Vili, l’anno 1628. 
agli II. Febraro , fu marito di Maria Felice Peretti , |)er di cui 
mezzo ereditò il patrimonio della Casa di Sisto V. e dalla quale 
lasciò suoi figlj Paolo , Giulio , e Margarita Cs73 . Paolo ri- 
nunziata la primogenitura abbracciò lo stato chiericale , e dopo 
una breve carriera Alessandro VII. lo promosse al Cardinalato 
nominandolo Cardinal Diacono dr S. Maria della Scala allora 
per la prima volta eretta intitolo cardinalizio in luogo dell’ al- 
tro soppresso di S. Maria Nova . Questi fu l’ultimo dei Car- 
dinali Sawlli , Margarita si congiunse in matrimonio col Du- 
ca Cesarmi , cd essendo mancata la successione del Nepote 
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portò nella Casa del marito la pingue eredità del Padre > e del 
fratello^ Giulio iin dai 1647. era stato abilitato a succedere ai 
padre nella carica di Maresciallo con Breve di Innocenzo X. , 
fregiato allora del titolo di Duca della Riccia CtD •• Morto il 
Duca Bernardino nel 1658. rimase egli capo della famiglia . 
Nel i66i. rifobricò l’antico Casrel Savello già diruto avendone 
ottenuto un breve facoltativo da Alessandro" VII. , ebe lo stes- 
so anno con altro suo Breve eresse in Ducato il medesimo Ca- 
stello a favore del Principe D. Giulio , e suoi discendenti . Ma 
parve una sinistra combinazione , che quegli appunto , nel qua- 
le doveva terminare la famiglia , avesse ad essere il ristoratore , 
e secondo fondatore di quel Castello , da dove forse avea essa 
tratto la sua prima origine . Giulio dal suo primo matrimo- 
nio Cs?) con Caterina Aldobrandini ebbe un maschio chiamato 
Bernardino , al quale fu dato il titolo di Duca di Castel SaveI, 
lo . Questi premorì al padre non lasciando prole superstite da 
Flaminia Pamfili sua moglie ; restò pertanto Giulio il solo ger- 
moglio della nubilissima famiglia Savelli , che in esso si estinse 
ai 5. Marzo del 1713. avendo egli 86. anni « e un mese . 
Nell’inscrizione che egli stesso si preparò in vita , sono indicate 
le ultime sue vicende , e quelle di sua famiglia . La medesima 
è come siegue : 

D . 0 . M . 

IVLIVS EX VETVSTISSIMA SABELLORVM STIRPE 
ALBANI VENAFRI, ET S. R. Q. PRINCEPS 
MARSORVM CASTRIQVE SABELLf DVX 
CHINCHIONI, ET CELANI COMES 
PISCIN.E BARO ET MARCHIO S. MARTINI ETC. 
SERAPHICiE KELIGIONIS PATRONVS S- R- E. MARESCALLVS 
COMITII PONTIFICII CVSTOS PFRPETVVS 
JNTER HISPANIARVM MAGNATES AVREI VELLERIS AtQVFS 
lAM PRIUEM E VIVIS EREPTO EM.MO FRATRE D.PAVLO SABELLO 
(QVIJ A3 ALEX. VII. INTFR S. R. E. CARDINALFS ADSCRIPTVS 
R0MANDI0L« LFGATIONI PRAtPOSITVS 
ET BIS PROCAMFRARIVS RENVNCIATVS 
VT MOKE MAIORVM 

IN OBSEQVIVM SANCT^ SEDIS MVNVS ASSVMPTVM SEDVLO 
EXPLEHFT 

PRIMOGENITI IVRIBVS CEDFNS 
AVITIS OIGNITATIBVS ATQVE GENTILITUS RENVNTIAVIT 
PBINUPATIBVS 
INSVPER 
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standoci il riflettere , che le diramazioni di tutte le anzidetto 
famiglie sono anteriori all’ età dì Onorio 111., avanti il quale 
non trovasi alcun autentico documento ne s’estigio riguardante i 
Savelli ; per il che niente di certo potrà affermarsi su di esse , 
benché lessero vereC*0. Giacché di tutte le famiglie, delle 
quali fi nqui abbiamo dato notizia , si siamo fatti carico di indi- 
care ancora le principali abitazioni , che ebbero in Roma singo- 
larmente ne’ tempi più remoti , non dobbiamo certamente tra- 
lasciare una tale ricerca riguardo alla Savelli . Che la prima 
abitazione dei Savelli sia stata sul Monte Aventino, è fuor di dub- 
bio ; Bensì non regge il fondamento , su! quale viene appog- 
giata una tale opinion* dalla comune dei Scrittori , vale a dire 
dall’ avervi abitato i due Papi della famiglia Onorio HI. e IV. , 
®nde Palazzo Savelli chiamarono quello annesso alla Chiesa di 
S, Sabina , nel quale appunto erano vissuti i due lodati Pontefi- 
ci . Prima di essi vi avea avuto il suo ordinario soggiorno an- 
che Eugenio 11. , e non per c|uesro ne siegue , che il medesi- 
mo fosse appartenuto alla Casa di Eugenio . Quello era il pa- 
lazzo del titolari , che qualche volta ha servito ancora ai Papi ; 
e però trà i Palazzi Pontificj viene annoverato dall’Aibertini («J*. 
Onorio IV. fabricò vicino all’ anzidetto altri magnifici palazzi , 
e sontuosi edilicj invitando i Romani a fare Io stesso, bramoso di 
render popolata queU’antica regione della città . Tanto si atte- 
sta nelle vite di lui , ed è confermato dai grandiosi avanzi , che 
se ne scorgono tuttavia dentro il convento de’ PP. Domenicani 
di S. Sabina . Questo crediamo essere il primo Palazzo Savelli 
degno di considerazione . Che da quel tempo e dopo la morte 
di Onorio IV. vi abitasse la nostra famiglia , é bastantemente 
indicato dalle sepolture , che questa ebbe nella contigua Chie- 
sa di S. Sabina , e nell’altra vicina di S. Alessio , nella quale 
Pandclfo Savelli fece costruire una cappella dedicandola a S. Gia- 
como , ed un cenotafio in memoria di Onorio IV. suo fratel- 
lo C« 7 ) . Il Nerini nella sua Storia della Chiesa di S. Ales- 
sio scrive: Honorius 111. non modo Templum S.Sabìnie ,scd 
et pariein suarum lediuin ilederat ad Ctenobium construen- 
dum ,seu ampUandum , ut legkitr in Hist. S. Dominici Par. i. 
1. 1 . cap. 31 .: Se è vero quanto asserisce questo scrittore , di 
più antica data sarebbe il palazzo Savelli sul Monte Aven- 
Par.IL S s 
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tino . Ma nell’ incenezza della sua vera erigine sarà sempre 
incontrastabile , che il medesimo è il primo delia famiglia . 
L’altro al già descritto se non coevo, certamente poco più 
recente è quello, che dette il nome alla contrada , che chia- 
masi anche oggidì Vicolo de Snvelli nel Rione di Pacione . 
Di questi ^i fà menzione in un istromento in pergamena rogato 
per gli atti di Petrutio Mutio sotto li 13. Luglio del 1371. 
veduto dal Marascia presso i Sicnori della Valle , nel qual istro- 
mento sono enunciati come padroni del detto Palazzo , e Torri 
annesse Nicolò , ed Antonio Savclli figli di Alessandro pro- 
nipote di Pandolfo fratello di Onorio IV. Un altra memoria di 
quest’Alessandro degna di essere ricordara,e che servirà di nuovo 
argomento a persuadere, che i Signori Savelli ebbero abita- 
zioni nel Rione summentovato , si é che il medesimo rinnovò 
la Chiesa di S. Pantaleo , ora dei PP. Scolopi , che già era 
stata febricata nel 1216. sotto il Papa Onorio 111 . Il Mara- 
scia , che riporta tale erudizione citando il Panciroli C<*) , 
aggiunge , che al suo tempo vedeasene ancora rinscrizione 
sù la porta della Chiesa , e avanti l' aitar maggiore la sepol- 
tura di Alessandro con l’arme di Casa Savelli , e della di lui 
moglie Caterina Muti V'itellesvhi . Finalmente il terzo Palazzo 
della lodata famiglia di tutti gli aniecedenti il più grandioso 
è quello , che si erge sul Teatro di Marcello presentemente 
di proprietà dei Sig. Orsini Duchi di Gravina ; Di esso trà 
le carte d' Archivio memorie più antiche non abbiamo potuto 
rinvenire, che alcune pergamene ed istromenti del secolo XV. , 
che contengono varie convenzioni ira 1 Signori Savelli su 
r anzidetto loro Palazzo tanto rispetto alla divisione , che alla 
manutenzione del medesimo. Queste sono le principali abita- 
zioni , che ebbero in Roma i Savelli , ma non le sole ; giac- 
ché altre ancora , ed assai rispettabili ne possedettero in varj 
altri Rioni della Città , come si ricava dai loro istromenti . 
L’ arme più antica , che esista a nostra cognizione , di Casa 
Savelli é quella del deposito di Onorio IV. , il di cui scudo 
nella metà inferiore rappresenta tré fiiscie , o sbarre rosse 
in campo azzurro , e nella superiore due Leoni , che sosten- 
gono una rosa con una colomba sopra , ed anche questi rossi 
in campo azzurro . Già ha dimostrato il chiariss. Muratori , 
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che le armi gentilizie delle famiglie , non anno più remota 
antichità dell’ XI Secolo C*?). Noi pertanto creiamo, che 
quella dei nostri Savelli , qualunque sia la favolosa ed altret- 
tanto vecchia origine , che le vien data dai Genealogisti > non 
sia anteriore al tempo intermedio tra i due Onorj , del 
primo de’ quali > sebbene rimangano a di nostri de’ tnonu- 
luenti , niuna in essi se ne scorge . Circa il di lei significato 
sembra a noi rinvenirci principalmente l’ insegna propria dei 
Guelfi , della di cui fazione furono i Savelli , e che consisteva 
d’ ordinario nel Leone ; Forse innanzi il Pontificato di Ono- 
rio IV. non usarono questi, che le sbarre distintivo preso 
dal color rosso , di cui erano esse dipinte , osservando il Pie- 
trasanta C7O , che dai colori appunto sono state originate tutte 
le armi , che altro non rappresentano che fascie o sbarre 
colorite . Dopo essersi dichiarati apertamente per il partito 
Guelfo vi avranno aggiunto i Leoni colle altre insegne sur- 
riferite , come altra pure in progresso di tempo ve ne unirono 
di una lineola in forma di anguilla serpeggiante sù la fascia 
orizzontale quasi simile a quella degli Orsini ; Con questa 
famiglia anch’essa constantemente Guelfa furono sempre uniti 
i Savelli , unione , che si consolidò vieppiù dalle spesso ripe- 
tute parentele tra essi loro coi scambievoli matrimonj ; e da 
ciò appunto dovrà dedursi la somiglianza in molte cose delle 
loro arme gentilizie, come nell’ aquila , nelle sbarre , e nella 
rosa d’ oro , sebbene a distinzione delle rispettive famiglie vi si 
osservi qualche varietà .. 


NOTE.. 


Ci) Abscìvi tdnJcm , ijutUum in 
mefuit ,R.D., ilclt«diiim abs te miti 
muniii etUifeadi iUuttriam virorum 
tx aerile Sabella memO'iai , qu<e spar- 
$im per varios librai latitabant ; qua 
inre boeamaiiia pianare canaiui /«w, 
ut quaeumque iaveiiire potuerim , eU- 
liaenter , et fideìiter exeriberem , ai- 
qut IH unum lodi > in quìbui conli- 
Henlur , dialii tanquam lub alpe- 
tìum lubjieerem , qua fadlhme multa 
eagnaicere poiiei , qua fare quadrin- 
^eniù ab bitte annis majares lui lumma 


euM laude geiieruni &e. : Di tili pa- 
role 9 e dalla testimonianza di un tan- 
to critico 9 ed esatto indagatore delie 
an ichità potrà comprendersi , te ab- 
biamo torto di ricettare le foie rac- 
contateci alai surrireriti Scrittori . 
L’opu colo del Panvinlo , d e non 
ha mal veduto la publica luce 9 do- 
vrebbe es-ea^e lo stesso di aiiiello ci- 
tato tra le sue opere inedite dal Maf- 
fei C yerana illuitrata Par e li . p. 1 
c. n que to ii < lo : litoria delle Cast 
frangipani , Savelli , Maiiimi, Cen- 
Si 1 
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fi , Mattel . n. mss. dsl Fjnvìnlo c 
sta’o da noi veduto , e consultato 
nell* Archivio Sferza , dove altri mol- 
ti ve ne sono di varj autori anonimi 
ct^ntei'enti la scoria di Casa Savdlì » 
tutti lavorati su le traccie del 
Saniovii.o , di Fai usJo Campano , del 
Solino oc. , e tril questi uno di Giulio 
Hoscio Orlino intitolato : Motmmen^ 
ta ttlitjuot familìte Sabeiìtt Rom. urbis 
primaria , qua coll ^erc caperai ]u* 
Ims Rescitti Hortinus Xìll, Aprii» 
CIO. iD. yxcvi I. IH- Aulico » 
et Xysti F-Potuifieis Maximi itidemìIL 
pene ineoante . 

(2) tcco le parole del Volaterra- 
no : Sabelhrum genus ex oppido S<f- 
heìlo dicunt devenisje Cclum*:ensium 
factiofìis C Antropologia Lib. xxiii.). 
Che questo Castello sia stato uno dei 
primi domin) della Casa Savclli « è 
chiaro dal testamento di Onorio IV., 
c tanto potrebbe il medesimo aver 
dato il nome alla famiglia cne questa 
a luì \ ma come dimostraremo in se- 
guito , pare più vcrisimile la prima 
opinione 9 che viene anche confer- 
mata dall*autorirà di Pio II. Cemment» 
Lib. xr. p.ig. 5157. , ove dice : Re^ 
•versus Album posterà dìe ad remora 
inferiora descendit spectatu digna sub 
Castello , quod Sabellum vocant , wi- 
de Sabelia familia nomea indititm . 

O) Cardinal Toma‘-o Savclli ni- 
pote di Onorio III. sembra essere sta. 
to il primo Cardinale della fa miglia 
dopo Cencio Camerario , c Punico, 
che questi creò dopo assunto al Pon« 
tilìcaeo . 11 Ciacconio , i suoi iUu- 
stratori , c più ancora i moderni , 
che non anno saputo cl.e servilmen- 
te copiarlo , tralasciano questo nepo- 
te di Onorio , nominando solo u.i 
Cardinal Tomaso di S. Balbina , del 
quale si protestano di ignorare le ge- 
sta , c il tempo della creazione ; 
Bensì due altri Cardinali Savclli rife- 
riscono essi Cencio , e Bertrando , 
de' quali non appariscono monumen- 
ti , ne sono conosciuti dal Pauvinio . 


Questi nella sua .Scoria de*Ponfef>cry 
e de’ Cardinali trd quei di Onorio un 
scio ne riporta come di lui nipote, 
cioè Bartolomeo del titolo de’SS.Gìo: 
e Paolo • All’opposto nelsummen- 
tovato suo manoscritto averdo me- 
glio consultato i registri Vaticani mu« 
ta:a opinione il solo Cardinal Toma- 
so assegna alla famiglia sotto il Pon- 
tificato di Onurio , scriverdone il 
seguente elogio : In registris C^ego* 
rii IX. , qua tu Vaticana biblioteca 
servantur , Thomas Cardinalis presbU 
ter tit, S. Sabina s.epiui Honorii ///. 
nepos appellatuf » Hiefuit v ir maxi» 
tua prudemia « et extimat.onis in £r- 
clesia Romana , culus virtutum fama 
cum undique sete dtlfuniieret ^ maxi» 
tuo otnnium Ecclesia Hierosohmitantc 
clericorum , et consenju Pa» 

triafcba ejusdem Ecclesia electus est \ 
verum a Papa Gregorio IX. non eoa» 
cessus tum ob miraiulem e}uf tam in 
divinis t quam in humants rebus ex» 
perientiam , tum quod eìus opera ma» 
xime esset Sedi Apostolua necessaria 
in illis prasertim calamitosisùmis tem» 
poribnf , quibus Fridtricus II. Impe» 
ra*or bostis Ecclesia factus eam acer» 
rime persequebatur . Eìus quoque no» 
men in aliquot Bullarum tam Mono» 
rii III. , quam Cregotii ÌX. suhscri» 
ptionibus rtperitur ; De to nilprate» 
rea memoria dignum inveiti . Ojiit 
Roma sub Gregorio IX. : Pc>-tanto si 
dovrà ino aggiui gere al Ciacconio le 
su-riferite notizie del Ca'-d.Tomaso , 
ed emendare quello Scrittore rappor* 
to a> Cardinali Cencio » e Bertran- 
do senza fondameuto attribuiti alta 
famiglia Savelti . 

(4^ In questo primo Senatorato di 
Luca il Popolo Romano esiliò il Pon« 
tcfice Gregorio IX. , e ad un si vi- 
tuperevole attentato ccntribui in gran 
pane il Savclli corretto , come tan- 
ti altri de' principali cittadini , dal de- 
naro dell' Impcrator Federico, allo- 
ra nemico del Pemeficc ; perciò me- 
ritamente fu scomuiucaio daGrego* 
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Tjo i mi poscit di nuovo assolucoi 
scgolta U pace tra il medesimo « e 
il Popolo dì Roma . 

CÒ ^ il primo , che abbia 

aggiunto f per quanto apparisce dalle 
memorie rimasteci» H cognome Sa» 
veiU al proprio nome di battesimo^ 
E’ anche cosa degna di osservazione 
che Luca nella predetta inscrizione 
non è chiamato SaM/uf , raa dr 5 a» 
M/o • Forse egli avea acquistato Ca- 
stel Savello o per dono del Papa suo 
zio , o per compra fattane , e da 
quel tempo cominciò a chiamarsi dr 
SaM/o , cioè Vorrnvur dt Sitbflto » 
come altri dicesransi de Cecano » de 
Polo » de i^allemontone pcressere Si- 
gnori di quei rispettivi luoghi • La 
congertuia non ci pare mal fondata » 
ne inverisimilc . 

(6} V, (^ii.mWo Memorie Istoricbe 
della Chiesa di Araceli i^tg. ni. 

(7^ Vedi il Ciacconio nella vita di 
Onorio IV. , ove se ne ha il disegno 
in rame quale fu delincato dal 
Cavaiier * Francesco Cualdi Kiminese 
colla statua del Papa » c.'ie vi giace 
sopra » e coll’ intiero finimento deU* 
antico di lui deposito ivi trasportato 
dalla Vaticana sotto Pao^.o III. Giovan- 
na Aldobrandcsca dos'eccc esser so- 
rella di Ildebrandìno lì. » e di Boni- 
facio»che nel 1214. divisero i loro sta- 
ti toccando al primo la contea di 
Santa Fiora , ed al secondo quella di 
Sovana ( Part. I. pag, 184. ) , seppure 
non fu figlia di uno dei sndettiCon- 
tl : Le grandi relazioni » che aveva- 
no i nostri Conti Aldobrandeschi colia 
Sama Sede » e con i Papi » e la ne- 
cessiti di m.intencrsi sotto la loro 
protezione per le terre , c feudi ,chc 
tenevano da medesimi, gli avran 
fatto cercare la parentela con qualcu- 
no di essi . Quali , e quante fossero 
le anzidette terre , si ricava da due 
publici giuramenti di ledelti , che 
ambedue i Conti fldcbrandino » c 
Bonifacio prestarono in diversi tem- 
pi , l'uno al Papa Innocenzo IIL, Tal- 
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tro a Onorio ITI { medesimi » che not 
abbiamo tratto da un manoscritto già 
appartenente alla Biblioteca di Casa 
Pio» ora posseduto dall’ Eminentis- 
simo Signor Cardinal Lui^i Valenti , 
potranno servire di nuovo , e inte- 
ressante monumento per la storia det 
nostri Conti di Santa Fiora» e per il 
dominio de’ Papi in quelle parti dt 
Toscana . Ecco il primo del Come 
Ildebrandino : In nom. ùom. Anna 
Dominice Jncarnationis milhsinto du’^ 
centesimo septimo » Pontificatus vera 
D. ìnnocensii Pape Terni anno decima 
Indici» X.mensis Juliidie uliiwa. A età 
puhlica ti litterarum memorie tradita 
fueriat > nube obiiviofv.s remota prò- 
pterea inspectior.e clarescunt . Qua- 
propter e%p Jobannes de S. Laurentia 
S. R» £. Scrinariut mandato & prece- 
pto D. Innocentii Pape Tertii ligium 
bomagium nunc factum eidem O. Pa- 
pe in Paiatio Montisfiasconis a Comite 
Ildebrandino » j;V«r vidi & audivi & 
interfui » & fdtlitatem elim exiìji- 
tam eidem D»Pape a pred»Comite » si- 
cut inferius continetur , publicis lite- 
ris scribere curavi : Comes //debrandi- 
nus confessus fuit in Palarlo Montij- 
fijsconis coram pred. D. Papa presen- 
tibus Episcopis CardinafibttS pred» ur- 
bis » et multis Clcrieis et laicis se jtt- 
rnsse fidelitatcm eidem D. Pape « sue- 
cessoribtts suis * et Ecclesie Romane 
D.pred. Ferro Saraceno dicti D. Pape 
Senetcalco,& Dominico ejusdem D. sub- 
diacono , & eo tempore Castellana 
Montiifiastonis » & ipse Comes mente 
&dtesuprad. fedi ligium bomagiunt 
dicio D. Pape Innocentio eoram Epi* 
scopis Cardinaìibus pred» urbis , <Jr 
multis aliis tam clericit éjuaw laicis in 
eodem Paiatio p^o Castro Montitalti f 
Comiraiu de Roteilo , & aliis Tcrris > 
tjuat tenet ab eo , ticut apparet per * 
Privilegia Rom. Ecclesie , & idem 
D. Papa investivit dicrum ComiietM de 
diesis Castris » Comitatu » & Terris 
coram omnibus per cuppam argea- 
team , à- inter omats bi fuerunt pre^ 
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jentet D, Tbefibaliius dt Prcfecto ^ 
fetrus de Colonna » Ù Stepbanus de 
Komano Cannoli > D. Odo de Columna « 
X>. Tbomas de Supino » D- Cuido de 
Colle medio , Transmundus Rubeus 
D. Pape Hostiartus * Rogeriui de Fi- 
terbio Capitnneus fliui Joattnis de Ti~ 
neo y Oddo de Crego de Vrbeveto , 
Cuido de Prudentio , Berandus de VaU 
maxo ^ Bul^arelìui de Conversano , 
Cannes de Conversano , Petrus de 
Oliveria Vinez.eU de Montefascone » 
Sonusacursus Bonafidanus » Banbolut 
de Donodei de S. Laurentio 5. H. £« 
Serinariuj sieut vidi ^ audivi y & in^ 
terfui % scripsi y compievi y & absol^ 
vi : Sicilie r altro giiiramci.co di fe- 
deltà del Conte Bonit'ac.o y frettato 
dopo U morte d.l suo maggior fra- 
tello lldcbr''nd no : In nomine Dortii* 
ni Amen» Anno ejus millesimo ducen~ 
tesimo vip,€simo secando indietione 
decima terna seprima die innante men^ 
se Augusti temporibus D. llonofij Pa- 
pié Tersil y et Z). Frederici Secundi 
Romanotum Imperatoris ciareat omni- 
bus & singulis manifeste presentem pa>» 
ginam inspecturis y quod D. Boni fa- 
tius Dei gratin Comes Palatinus f lius 
clim Comitis Alicbrandint in manibus 
D» Jacinthi X>. Pape Capellani ad boe 
specialiter tuissi tactis sacrosanctis 
Èvangeliis juravit ab illa bora in an- 
tea fide lem esse B. Peno , et D. Hono- 
rio summo Pontifici , ejusque successo- 
ribuf canotiice intrantibus > & Ecclesie 
Romane y et quod no» erit in facto , 
ncque itt Consilio , aut in eonsensu » 
ut vitam perdant aut membrum , vel 
capiantur mala captione » consiltum y 
quod per se vel per suum nuneium 
aut per suas ìittcras sibi manifesta- 
verini • ad eorum darnuum se sciente 
nulli pandety si eorum certum dam- 
mum sciverityii possee remanere fa- 
ektySi rtutem aut per se , aut per suum 
nuneium , vel per talem pei sonar» , 
quam prò. certo credat eis dicturum y 
significahit y Papatum. Romanumy et 
Regalia B, Petti ^que Romana Bccle- 


sia babet , & specialiter Civltatem ^ 
& Comitatum Sugane eum Casteilit » 
& vilìis y & omnibus tuis pertinen- 
tiit y Civitatem & Comitatum Rosel- 
ìanum y & Crostetanum cusn vilìis y 
& Casteilit y & suis pertinentiis * di- 
siricto y placito y & cum omni datio- 
ne y & redditu suo , & eum omnibus 
aliit terris y quas frater » & Pater suus 
Comes lldebrandirus a Romana Curia 
tenuerunt > adjutor erit ad defenden- 
dum y & retinendum , quet vero non 
babet yad recuperandum & recuperata 
ad retinendum > & defendendum can- 
tra omnes bominet . Preterea feudum 
predictum non dividet y nee prò suo 
posse dividi permistet saìvis in omni- 
bus justitiis y & juribus Epiicopatuumy 
& aliarum Ecclesiarum infra fines di- 
Ctarum Terrarum consistentium y & 
bee omnia bona fide ,& jtne fraudo » 
et malo ingenio juravit tn manibus di- 
esi D. Jacintbi nomine Romane Eccle- 
sie recfpientis attendere y& observare, 
His peractis dicius Dominus Jacintbus 
aucioritaie & nomine D- Pape , & Ro- 
marte Ecclesie y qua fungitur in bae 
parte y dictum Bonifa'ium Comitem 
Palatinum de predicto feudo , & Ter- 
rii y & rebus jam dictis per euppam. 
ttrgenteam iavestivit pracipiens ei- 
detn. y ut se coram D. Papa « & suis 
frairibus ad pr^standum bomagium 
repr^sentet excepto castro Montisaltty 
de quo eum non investivit . Acta sunt 
b<ec in Civitate Suanensi in platea 
Episcopi coramD.de Greca Vrbeve- 
tano eive y & D. Donadeo Macbarii 
Harnien. cive Judictbus ordinariis , 
& eorum auxilto y auctoritate , atque 
eonsensu presentibus bit Asaldo Pre- 
posito Presbitero y Petto Presbitero Be- 
nincasa « Donno Savino Canonico Sua- 
nen. Plehano de Malgano Comitisso 
CapellanOyD. Rainaldo Musetta Urbe- 
vetauo Cive y Guidone de Porro de 
Aquapendente y Rainaldo gannir Ro- 
mani de Rea beyD. Craconte de Collfy 
D Umberto y D. Comite de Memorie 
Ramerie , D» Bernardino de Panedis • 
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D. Segtutrio Rùehttd^& Ù. Vgui^ 
tiont de yiceComitissd de Crostete 
feitikus ùd bec rogatis & vocatis & 
dtiis multii ibidem existerttibut &e» 

UgolirtHS Guilleimut Larii Sa» 
eri Laieranemu Palatii nùtarius eoa» 
ftitutui interfui regatuì, & subscri» 
fst t & suptrius alìquantuìam adjun» 
eei y & emendavi • 

(8) Comentarj Hit/oriei lib. io. 

94 * 

Historie Fierentine Lib. iil. 

(io) Nel manoscr.tto del Panvw 
Ilio sono riportare varie lettere del 
Pontefice Nicolò III. a Pandolfo Si» 
velli , e Giovanni Coloi.na concer- 
nenti la loro dignità Senatoria , e la 
forma del gìoraroemo , che per essa 
doveano pres are e<>tratte dai Regi- 
stri di quel Papa conservati nella Va- 
ticana . Noi si asteniamo dal qui rife- 
rirle , essendo già state publicate dal 
Sig. Abb. Vitale nella sua Sforia Di- 
plomatica de' Senatori r®S**" 9 * ® 
Bensì avvertiremo 9 de nel mano- 
scritto suddetro sono similmente ci- 
tate al'*une lettere di Bonitacio \TII. « 
per mezzo de le quali vien prorogato 
per un altro anno allo stesso Pandalto 
il Senatorato 9 adducendv>si il motivo 
di av'cr egli P anno avanti amminl- 
straro Con ogni probità 9 e giustizia 
la Rerublica . La Bolla comincia Ad 
Apottoìica Dignitatis fastigium , ed 
è registrata nel secondo Volume 
Lìb. Iti. fogl. qyt, sotto la data dei 
ji. Marzo Iranno terzo del Pontifi- 
cato 9 dalla Natività del Signore 1297. 
In quest'anno infatti trà ì Senatori 
di Roma, è collccato Pandolfo dal 
lodato Sie. Ab. Vitali dietro la scorta 
del Gigli, ma bisognava condecorarlo 
di questa carica anche nell' anno ante- 
cedente 9 Come à evidente dalla Bolla 
di Bonifacio. 

(^it) Si osservi 9 che anche Pan- 
dolfo è detto de SabeUo , nuovo argo- 
mento , ci. e la di lui famiglia prese 
il cognome da Castel Savcilo suo 
feudo. 
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(il) Q^iestt Abbadia fu fondata da 
Onorio III. l'anno 1282.9 essendo 
ancora Cardinale , nelle possidenze 
proprie 9 e in quelle di Pandolfo » 
e Luca rispettivamente fratello , e ne- 
potè 9 e ne fece dono ai Monaci Gu- 
glielmìni instituiti nel 1155. da S. Gu- 
glielmo il Grande • Sebbene la Bolla 
di for.dazìone della predetta Badia sia 
stata publicaca dairOglelH Italia 
SaeraTtl» pag.265 ),contuttociò non 
si possiamo esimere dal riprodurla 
in questo luogo , come un d-^cu- 
mento di troppo inrere&« e per la no- 
stra famigl.a Sforza , ei e trà ì molti 
suoi nobilissimi pa ronati ha ancor 
quello del Priorato, e Abbadia di 
S. Paolo d‘Albano , come erede dei 
Principi Savelli : In nomine Domini 
Amen : Quia bumana peregrinationis 
navicala m hujus pelagi medio consti» 
tuta procellosis jugitet yictatur imput» 
Jtbus 9 & undis turbinum cifcumfef’» 
tur 9 ne quoti naufraga dissolvatuf 
naufragiit , eonjervasionis saluiarii 
remed/a sollicitius sunt quanrendftyquA 
quidem dudum nos Jacobut misera» 
tiene divina 5 - Maria in Cetmedito 
Dìaconut Card, duntinter nostra con» 
siiierationis secreta accuratiori studio 
quareremus , fidelis nobis conscientia 
persuasit consilium , quod inter catera 
eleemotfna remus naviculam iptano 
de menibus fiuctuum celcriter eripit » 
& feiidter ad portum quietudiais opta» 
sa perJucit . Ea propter prò nostro- 
rum , ac pareiitum , fratris • & con» 
sanguineoTum nostrorum remedio pec» 
caiorum , necr.on prò animabus silo» 
rum 9 de quorum bonis aliquid per not 
in iffrascriptis , vcl altquo infrascri» 
piorum quomodolibet est convertum 9 
hujusmodi prcponentes sequi consi» 
liumy et ad ejus executionem nostrum 
propoiitum convertens in veteri avi» 
tate Albani in nostro ac I^obitium 
virerum Pandulpbi fratris , & Luca 
de SabeUo nepotis nostrorum fundo 
de ven. in Cbristo Pa/ris D. B. Epi» 
scapi Albarsensis interveniente con» 
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Stttsu in honorem (glorio f.t Firzinis 
Mitritey& B.PauIi Apostoli EccUsiamy 
seu Monoftenunt y necnon Hoftnito- 
TÌum , R:fectorium » eUustrn » & alias 
cflUnas Retigìosis conrruas de pra* 
dìciorum fatris , & nepotis nostrorum 
conjenju duxìtnus construenda,ct ordi- 
rtem 5. WilUhni h eis plantare vo* 
ìtntes ipsum fundum cum omnibus 
prtfiiictis tedifidis factii ibidem , Kfr- 
non cant bortis adjacentibus vobìs 
Ir. Marco Generali Priori dicti ordi- 
tiis > & fratri Mauro priori jam con-- 
stituto in ipsa Ecclesia » vel Mona’- 
sterso y & procuratori ipsius ordinis 
prò ipso ordine pr<escntì tenore dona* 
tnsiS y et vos de iis prò eodem ordine , 
ejus nomine prtcsemialitcr investi* 
tìius \ in biijusmodi donatione boe 
or.us adjtcientes » quod in eadem £c* 
desia , vel monasicrio sempcr sit con* 
venius vestri ordinis » vidclicet ceto 
preshstetorum , & quatuor clericorum 
fratrum prater Priorem & ccnversos , 
€?• alios demesticos familiares imbi op- 
portuno! . Donamus praterea modo si- 
fuili ipsi EccUssje y seu monasterio • 
e> vobis nomine ejusdem recipieutibus 
amr.ia & singuln ornamenta tam aurea 
quam argentea y necnon libres y C" 
qiuelihet alia paramenta Ecclesiastica , 
qua jam dieta Ecclesia vel Monaite* 
rio prò divino ibi eultu celebrando fc- 
cimus assignati . Et ut Prior , &fiatres 
pradìcti , & ali* asm eis y qui erunt ibi 
prò tempore Domino serviente! » hai'e* 
MK't %unde possint congrue suecessivis 
temporibus sustentari\ prò eorumdem 
frasrum alimoniis donamus in dotem > 
seu prò dote ipsi Ecclesia & Mona- 
sterio , & vobis recipientibus prò eo- 
dem sub infrascriptis cenditicnìbuf » 
tr modi! infiascriptas nostra! posses- 
sione! in dominio y & ad opus dr uti- 
litatem memorata Ecclesia > seu Mo- 
nasterii y ac fratrum ibidem Deo ser- 
venttum perpetuo permansuras y vide- 
iicet Casale unum « seti tenimentum 
terrarum , quod dicitur Mandra de 
Caadttlfs cmn stiva contigua ipsi teni- 


mento Castri nostri y quod dicitur Tur- 
ris de Candulfis t et posila sunt in 
maritima in Diaeest Albauen. , stevt 
suis fisìibus terminatur . Item simìtl 
modo donamus & concedimus ipsi Ec- 
clesia unum molendinum y quod est 
situm in dicto Castro nostro , & sub 
arce ipsius immediate potitum , quod 
dicitur de Amario . Jtem eodem mo- 
do donamus & coKcedimus ipsi Eccle- 
sia subscriptas vineas pcsitas in teni- 
tnento Albani sub bis fiaibus » videli- 
cet vineam de Cbocborutia , cui ab 
uno latere curia Sahellorum » c> Ti- 
neosi y & ab alio latere Centilis Buffa 
tenent , & ab alio latere est viapubli- 
ca . Jicm vineam , qua dicitur de 
Hospitali y cui ab uno latere curia Sa- 
beilorum y et dicri Centilis Buffa te- 
nent y & ab aliis duobus lateribui est 
via publica . ìtem similiter donamus > 
& concedimus ipsi Ecclesia sylvam > 
quam cmbnus y seu emifccimus ab ba- 
redibus Gregorii de Vriscia • Item mo- 
do simili concedimus & donamus me- 
morata Ecclesia casale nostrum , quod. 
dicitur Juvaci cum roto suo tenimentOy 
quod positum est prope urbem ad quin- 
que vel quatuor milliaria extra poìtam 
Appiam , seu Lateranensem tamen in 
territorio Albanensi sub bis finibut ad 
iotum territorium ejus y ah uno latere 
eit tenimentum casalis quod dicitur 
tnonimen*um Pecststum yqucd est Mo* 
nasterii Salvatori! 5. Baìbina , ab alio 
latere est tenimentwn casali! « quod' 
dicitur statuarium yquod est Ecclesia 
S’ Maria novee yab alio latere est te- 
nimentum casali! ju iicis Angeli Petri 
Mattbai > de quibus omnibus vos simi- 
liter per nostrum annulum invesSimus 
nomine dieta Ecclesia y& Monastcriiy 
ac prò eo , & eorum possessione! ,quas 
ex nunc babetis.y vobis eonfirmnmus y 
boe tamen semper proviso quod pos- 
sessione! & ornamenta prKdUta , vcl 
aliqua ex eis • aut pars , scu partes 
eorum nullo modo vel titulo possint 
in aliquam personam Ecclesiasticam > 
vel secitlarem , Ecclesiam y piam lo- 
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mm f ttu qaoetcumque eoUe^ium , vel 
0onventum vestri » vel aìterius efdi~ 
mis pfr ti Priotem CenerMlem » Vfl 
MÌiqutm tuum suceessonm , vel per te 
Prhrem , ««1/ conventum iptiuì E:cle» 

, vel Minasterii • tiu per mliquot 
vettrot sttccifsores diminuì , MUe mrit 
et erénsferri » sed semper , & perpe^ 
tue ud usum dieta Ecelesia , & Me* 
nésterii , ut fratrum ibidem Ùeo ser^ 
vicntium inviolabiliter eo/tserventur »\ 
Qtod fi centra fieret > vel aliqua de 
pradictit pestesaenibus per ves prie* 
rem & cenventum pradtctei , vel ve* 
itres % & vestrorum suceeiteret quo* 
quemede alienare invenirentur usque 
ad valorem 100. librnrum previsine- 
rum , tune velumus « qued nùitri ba* 
redes interpellent ipset prierem , & 
eenventum , qui alienavetint , teu sue* 
eetiores eerum ^quod iptas potsejttenes 
alienatas repenant , & redigi faeiant 
in deminium Ecclesia memorata % qua 
interpellatiene prababita si ditti prter, 
& cenventus non fecerint^aut curave* 
rint y qued ipsa pesststienes alienata 
ad preprietatem t & deminium ipsius 
Eeclesta infra annum revertantur ^ 
tune velumus % qued ipsi nostri bare* 
dei aucteritate propria possint iptas 
pessessieoes vindicare y capere y& in* 
trare yac eas ad demmium pradictum 
Ecclesia reducere semper boe inulte* 
ito y quod prepserea nullum jus quead 
proprieratem , & possesienem in ipsis 
passessienibus dietis nostris baredibus 
aequiratur , sed semper ipserum domi* 
nium ipsi Ecclesia y & menasterie 
centervetur illasum . Verum nos fra* 
ter Marcus Ceneralìs Priet diesi Ordi* 
nis » & frater Maurus Prìor jam insti* 
tutut in dieta Ecclesia teu Menasterie 
Precuratùr Ceneralìs tetius ejusdem 
erdinis nomine nostre %& tetius ne* 
etri Ordinis , ae Cenventus 9 & fra* 
trum * qui nane in ipsa Ecclesia y& 
èionasttrte iunty& in posterum erunt 
fonfitentes • & in ventate reeogneseen* 
tes fundttm dieta Ecclesia seu Mena* 
etera , & omnium efficittarum j & ber* 

Par.U. 
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teram ejusdem ad vestrum > & fra* 
tris t ae nepetis vestrorum pertiauiste 
demintum , & adtfeia seilieet in dar* 
miteriOyrefecterie , eequina% eìaustris» 
& quibuseumque aliis leeis ibidem fa* 
etOy & adi^cata fere vestris impendiis^ 
et de pecunia • et benis vestris » ac 
omnia iibres > et paramenta alia qua* 
cumque in ipsa Ecclesia nunc sunt > 
eidem , ac vebis , et prò ea de ve* 
jtra liberalitate per ves celiata , nec* 
non pradietas emnes pessestienet sei* 
licet Casalta y Molendinum y vineas % 
et Sflvas in benis y et de benis vestris 
fuisse s & eas in detem , et prò dote 
ipsiut Eeclesta de veste a liberalitate 
do'iasse y ut vettra pia intentie yCt sa* 
lutare propesitum non jraudetur ypra* 
mistimus vobts bona fide prò benis y 
et succetseribus nostrtt * ac feto Ordine 
nestrOy ac prò conventu ipsius Ecclesia 
tam possessienes pradietas » quam li* 
bros paramen'a et ernamemay qua 
nunc sunt in ipsa Ecclesia y et in pe* 
sterum vesua lileralitai latgsetur et* 
dem E. i lesta ad opus et utilitatem 
ipsius Ecclesia et fratrum ibidem 
Dee servientium perpetue conservare y 
nulloque altenanenis titule aliquid de 
eis diminuere > et locare quemedol bet » 
seu alienarCy aut in aìiquam personam 
Ecclesiasticamy vel stcularem yseu Ec* 
elesiam » vel pium loeum y eollegium y 
seu eenventum nostre , vel alteriut 
erdinif quocumque mede tranjferre ; 
premittimus quoque mede timiliyquod 
in ipsa Ecciesta in posterum centi* 
uno y ac perpetue manebit y et erit 
cenventus eeto presbyterorum yCt qua* 
Suor elericerum fratrum nostri erdinis 
Priore et eenvetsis ae aliis famiiiarìbus 
et domesticis minime cemputatir • Pre*> 
mittimus etiam eodem mode erdinarcy 
etfacere gtnerale n constitutionem tam 
inproximo futuro C iptt uloProvincialiy 
et postmedum in prexime Capitu/o Ce* 
nerali in ipso ordine perpetue duratu* 
ramy quod praediets omnia , et jingula 
tam de possetsienibus 9 et ernamentis 
praadiais oullatenut lecandù yCt aìii** 
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naf:d:s f vet dimhiuenet/i , fuam de 
conventu preedictc mode ihi hebcndo 
invioUbiiiter observetur Q’iod si forte^ 
^uod Dfus avfrtat , noi Prior Cene- 
falis y vel alÌ4juis suecessor autsuccet’ 
tores nostri confra praedicta y vel ali- 
quid praeJictorum aìiquid factremus > 
vel eadcm prout superius sunt exptes^ 
sa non observaremus > vel in itt itegli- 
gemcs essemus y tam nos, quam ipse 
suecessor et succestores nostri gravis* 
sime a Diffniteribus nostri ordinispsf 
niamur , et si Prior , et fratres prae- 
dsctae Ecilesiae S.Pauli aliquid de 
lihris seu paramentis vel ornamentis 
per vos datis , vel dandis ipsi Eecie^ 
siae y necnon de possessionibus * et aliis 
honis immobilibus eidem Ecclesiat 
concessis vel concedeudis diminuere , 
locare yseu quoquòmodo alienare prae^ 
sumpserint yipst facto Pnor ab oJft,io 
sit absolutus y et omnes fratres in bu- 
jusmodi alienationem consentientes per 
bebdomadam unam gravioris culpae 
paenam sustir.eanty ac nibilominut ven- 
ditto y seu alienatio facta nuUius pe- 
fsitus sit mementi . Promittimus etiam 
modo simili ordinare , et facere genera- 
lem constitutionemyquod praedicta Ec- 
clesia yCt Monasterium $. Pauli bone- 
fifice babeatur in ordine » et quod in 
amni privilegio , bonore , et dìgniiate , 
quam bactenus Ecclesia $. A’/geli in 
eodem erdhe babuit y et babuerunt , 
et babere consueverunt Prior y seu Prie- 
fes Ecchsiae $. Pauli y et Prior seu 
Priore s ipsius consistane , et eidem per- 
petue sint unita > eo quod ipsa Ecctesia 
S, Angeli y quae videbatur muliorunr 
cculis j<tm periiise y per Ecc/esiam 
S* Pauli resurrexisse dignoscitur suis 
juribus restituta • Acta sunt baec apud 
mentem FUsconem in camera bospitiiy 
in qua idem Cardinalis merabatur prae- 
sentibus bis venerabilibus Patribus 
D. Jeanne Archiepiscopo Montis Rega- 
lij yù Paparono Episcopo Pulginaten. , 
Fr. Mauro Abb. Monasterii S Praxe- 
dis de Urbe > D- Rambote Arcbidiaco- 
no y et Electo Camerista y fr. Consilio 


de Vittrbio Ordinis fratrum PraeilcM* 
torum , Magistro Petro Romanutii Ca- 
nonico Ecclesiae S» Mariae in vallibut 
Catbalaanen, , D. Jeanne Petti JAenriei 
de urbe milite y judice Angelo Petti 
Mattbaei de urbtjet Magistro Mattbaeo 
de Domno Musco Salernitano testibut 
ad hoc voeatit spaecialiter et rogatis 
anno Dom,tiSi. indict X-mens O.tob^ 
die lì, infrante Pontìfiratus D. Mar- 
tini Papae IX anno li Et ego Bernar- 
dus dictus Bardonier de Carcassona pu- 
bi* cus auetoritate Sedis Apostolicae So- 
tarius suprascriptis omnibus praesent 
Vócatus interfui , et ea omnia propria 
manu tetipsi ytt in publiiam formano 
redegi y meoque tigno sigiavi rogatui • 
Nulli ergo ttc, Nottrae Confirmatio- 
nis ete. Klevuto alla s iprema d g irà 
il nostro CardinalGia‘‘omo ron^ermò 
Tanno primo del suo Pont /ì ato Is 
predetta fondazione colla seguente 
Bfìlla : Honorius Episcopus servus set- 
vorum Dei Dilcctis filiis &c. Generali 
caeterisque l*rior. Super, et Fratribut 
Ordinis S- CttìUelmi , ùum bumanao 
fragilitatis miseria seipsant seduta me- 
ditatiene dijudicat ^factle earnis super- 
biae retundit aculeos * // civium super- 
nofum cunùi per bumili/atis sacrifi- 
cium se cooptat . Ar eum vita bominis 
juxta elogittm Apostolicum sit vapor 
ad modtcum parent y perpetuae man- 
stonis giiudta satagit depositis terrenis 
aifectibus piis acttenìbut promereri , 
Nos siquidem dum essrmus in minori 
cjfiirio constitutiy iis intra nottrae men- 
tis clauttrum accuratius recensitis i su- 
biti quasi ffuporif ex boc perculsi spi- 
eulo protinus eogitantet in operis pie- 
tate praeoccuparc faciem majestatis 
aeternae caduca in aeterna , et terrena 
in caelestia felici commercio commu- 
tando y in fundo paterno consistente 
in Albano Monasterium in bonoreno 
B Pauli Apostoli fecimut construi y 
et doiavimus de bonis propriis intuita 
retribufionit divinae * ac postmodunt 
de laudabili cottgregatione piallentium 
Eleo nostro ibidem instituenda soUiclti 
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ftrttBéS fLeVi^^nt fonspicuMt quarti- 
9imus diiigenter , tt p$st txdctam et 
h»bitém in bnc parte indaginem in 
ardinem vestrum , cu)u$ curam Ape- 
ttelica aucteriiate fune gerentes ipsius 
prefetterum tjètalitatem experimente 
didictmus ytt abundantia pietatit lau- 
dabilem , et charitans igne tuccensam^ 
direximuf nimirum nostrae intentienis 
affeetum , sicque de eonspieuae bene* 
Statis vtstrae meritis pienam netittam 
ebtiatntet ^ ae sperante! , ^ued in diete 
èdonatterie velut «Uva fructifera fru- 
etifcabitit eatìestts gratiae vere per- 
fuìin prmedictum Monatterium cum 
émnibus fttribuj et pettinentiis suit ve- 
àif r ^ pf^ ve! eide*n ordini duximus 
oenk edendttxà erdinate expreue , tfued 
prater famitiares epportunet duedeeim 
eierieoj non eemputate Priore ^ tjue- 
ru*n ecto tacerdotes existant ejutdem 
ordini!, in eedem Monatterio centinue 
ieneatis, tfueedam quoque alia talubria^ 
et boneua vohis eomentientibus if>ibi 
Ordinavimu! observanda , prout in 
imtrumento publieo plenius eon’inetur 
yen, fratris nostri Èpitcopi Albanen, 
ad b<ee libero accedente censensu Sane 
wos pestmodum lieet ivmeritt ad api- 
eem Summi Apestolatus astunipti de- 
ùderantes b^e Apostolici numinis adje- 
elione fulctre ceneenionem , & ordi- 
stationem hujusmedi » neenon et alia 
prò salutari stata ipsius Monasterii , 
& co/iservatione , ac gubernatione bona 
ejusdem in imtrumento ordine pra* 
fate babentet rata & grata ipsa auete- 
rifate Apostolica ex certa scientia con- 
^matnuS « & pr*ejentir seulptt patre* 
cinio eetnmunimus . Halli ergo &e» 
Hostra confirmarionis tb'C. Oatum ut 
ìupra , seilicet Datum Roma • apud 
S, Sahinam Xìl- KaL Maii amie i. 
La Keli)£ione de*Ou^l elinini »ì man- 
tenne per qiulcLe secolo nell* osser- 
vanza del suo primo insr cu o \ ma 
Col decorrere deg'l anni deviand.i a 
poco a poco dalle antiche •‘Ue redole 
molti de‘ loro monasteri furono ab- 
baiìdoiiaù > akri ^ovemaci con si po- 


ca dfser Ima « c!ie dettero motivo a 
snppre>sìoni » e riforme . Tale lù 
il destino di quello di S. Paolo di 
Albano , che essendo stato ridotto in 
comme da fu <*on secati vameme dato 
ai na'ì Gerol mini sostitu ti ai Gu- 
glielmìiii • Cò ^eg^l l*anno 1491* in 
Vigore di U:>a BoLa di Alessandro Vl.^ 
che essendo $caco , mentre e>’a Car- 
dinale , Abbate Comme''>dataMO di 
quella Abbazia » concempcranea- 
mer<re la coolen al Cardinal Gio: Bat- 
tista Save'.li * e vi stabili j Monaci 
sudetti . Gli obblighi , ere impose 
canto al Cardinale per mantenimen- 
to de'la Badia» che ai Mona i perii 
servigio di essa > e della contigua 
C>hie>a » sono espressi nella Bolla 
stessa» ce è la segoeme : Alexan- 
der Epiteopur Servai Servarum Dei 
Dilectù filie Jobanni Baptist^ S. Hi- 
eolai in Carcere Tuliiano Diacono Car- 
dinali Salut. & Apostolicam BenedU 
ctionem * Ad hoc nos Divina miserati^ 
licei immerpum Cèdetti! Clavigeri Se- 
dem eonteendere volai* » ut illts » per 
qu^ Religionisasc Divini cultus instasi» 
ratio succedere speratur » operosi! stu- 
diis impendamus y & ut ad id tenden- 
lia vota fi.iellum quorumlibet , prceser- 
tim $. R E Cardinalium optatum sor- 
tiantuf effectum , opem & operam inu 
pendamas ejftcaeet . Sane sicut aceeph 
mas , ersi fel,ret .Honorius ty. prcede- 
eessor noster^ qui ex nobW domo tt fa- 
milta de Sa'^ellis Baronorum » & Do- 
micelhrum Romanorum eriginem tra- 
xit » etins dum in minoribus constitutus 
Cardina*a:us fungtbaiur ojficìo % Prio- 
ratuai S. Pauli extra muros Albanen» 
Ordini! S. CugUemi fundaverit » d# 
boni! jais pairimOaiaJibus dotaveritf 
posueritque in eodem Prioratu cenane 
numerai» Religiosorum dicti ùrdinis 
Divino eultui inibi deservientium\qMÌa 
tamen poitniodum nuinerus Monacbo- 
rum dictì ordtnis succedemibus annit 
adeo diminutm existit ^ ut nulli ■» aut 
paucìstimi Monachi ejusdem ordtnis 
reperii fuerint,adeo ut inter alia prò» 
X i a 
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prered Prhrdtur tpse retrodetis temp$^ 
ribttS tthsque Rciighfis permanserit » 
& fere semper in Commendn tentus 
dxtitetit ^ prout nobi$ constat , dum in 
minoribtts constituti CdrdinaUtus fun^ 
gebdmur bonore , dictum Prioratum in 
Comtnendam per lovgd ttmpord tenui’ 
muj i &pOit dssumptionem nostrum nd 
summum ApostoUtus npicem iìlum ti* 
hi , qui etiam de dictd fumilid existitt 
per te quodd vivetet tenendum regen‘ 
dum , & guberr.ondum etinm rommeU’ 
ddvhnus • • qui dd diitum Priofd’ 

tum specidlem gerimut devotionis dffe- 
ctum , & cupimuSy quod in ilio prò Di’ 
nsinorum celebratione dliqui boni viri 
Religioni boneste viventes introducdU’ 
tur ibidem y & deserviunt in divinis 
jux!d ìttudahilem institutionem , 
dtìposisionem ejusdem Prtedeeetsorif , 
tir etirtm tu s:cut uecepimus « summo^ 
pere daiderare videtity& id fieri ne» 
qutdt de Mondcbis dìeti ordinis quid 
attentd diminutione , & extinetione 
forum de illis perpduei hodie reperiuu’ 
tur 9 motu proprio non ad tuam « vel 
alterius prò te nobìs super boe oblatét 
petitionis instdntiam » sed de nosirs 
mera liberahtate Ordinem pradictum 
in ditto Prioratu dutboritate Apostolica 
preesentium tenore prorsus ^ae omnino 
supprimimut y& extinguimuSy ut quod 
de cheterò Prioratus pradietus non am’ 
pliut pr*edicti , sed $• Weronfmi sub 
reguld 5 . Augustini Ordinis perpetuis 
futuris temporibus existat « & in eo ad 
minus quinque aut sex Monachi « seu 
fratees dicti S. Hicronymi Ordinis re- 
fiderò 9 qui die noctuque in Divinis 
juxta fitum ditti S- Hieronjmi Ordinis 
préfdicti indefessa sollicitudine vacare 
debeant perpetuis futuris temporibus 
oisdem dutboritate y & tenore ttatui* 
mus 9 & otdinamus * ac circumtpeetioni 
tu<e & bnjusmodi Monacbot in ditto 
Prioratu ad preemissa peragendum m- 
troducere.ac prò eorum decenti susten’ 
tatione de preediis 9 & possestionibus 
dicti prioratus tot & tales redditus , 
& prcventus » qui ascendant singulis 


annit ai minus eentum ducatffMm Muri 
de Camera » necnon aliquam partem 
babitationum circumstantium Éeeìesi^ 
dicti Prioratus > in qua potsint dicti 
Religiosi commode commorari y &sH" 
stentari 9 ae divino eultui assidue , et 
quiete vacare 9 assignare autboritato 
noftra Ubere % & licite valeas » motu 
simili Apostolica au*boritate concedi» 
mus per prxsentes non obstantihus pr^ 
missis 9 & ordinationibus Apostolicis » 
necnon dictorum Ordtnum muramenti 
ronfirmatione^ereterisque contrariis qui* 
buscumque . ì^ulli ergo omnino borni* 
num lieeat banc paginam nostne sup’ 
prcssionss » Statuti 9 ordinationis , & 
concessionis infringere , vel ei ausu te* 
merario contraire . Si quts autem hoc 
attemptare pr^esumpicrit , indignatio* 
nem Omnipotentis Dei « ac BB Pctri 9 
& Pauli Apoftolorum e}us se noverit 
incufsurum. Dat.RomtC apud S.Pcrrum 
anno Incarnationis DominicKt 1492. 
yu Idus Decembrts Pontifieatus nostri 
anno primo • 

Cf‘%tis de mandato 
Af. de Tbcbaldis 

A de y die 
Collat. S. Amerinus • 
Nel srguenre a- no 149^* «i > 6 . di 
Giuj^no D. Lucat de Boframicis de 
Aspera Sabinen^ Dìxcesis d crdme del 
sunnominato Card^rale dette *l fos- 
sesso de U C. ie>a 9 del Monastero » 
e dei beni as*^eg''a‘ì | er la mensa 
de'Monac. al P. Sigismondo da VU 
mercato Priore d: S. Alessio di Ro* 
ma 9 come risulta da pubico isrro* 
mento rogato da Gio: Ambrc gio Ber- 
nardi Chierico Milane e 9 nel q'iale 
sono eziandìo enunciati i &uJetci be- 
ni 9 cioè Primum claustrum , quo itur 
ad dictam Eeclesiam cum secundo clau* 
Stro columnato 9 & cisterna in medio » 
& omnibus aliis memhris subtusy & su* 
pra y & Tinello , sive Refettorio conti* 
guo usque ad Cameram , supra quam 
est Turrit deaibuta . item bortos ab an» 
gulo dicti Ttnelli , sive Refcttorii con* 
tigni ojficinis supradic/is per dirrctum 
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0s^ue aJ mgrum iteti HotpUàMs 
gtntem versus CentUnum includendo 
vineeUm in eo existentem • item vi* 
nesm magnnm centi^uam primo elau^ 
stro diesi Monasterii • Jtemomnes pos^ 
ttssiones vallìs Ticince « Item CuittUe- 
tum eum suo Territorio supm heum 
de la CiSTé • Item totum territorium 
Catalis fSive Pedice voeatum Rivo di 
Tavole • Item omnes possesiiones 
veatas > araterias « silvatas » sive Bos- 
ebivas eum domihus Civitatis t TVr- 
fitorii yelitemi > & hoc eum juribut & 
pertinentiis suis &e* Il d-*tto Priore 
contemporaneamente $1 obligò pone^ 
re i& manuienere in eo ad minns quin^ 
que aut sex Monaebosy seu fratres diesi 
Ordinis 9 qui residere die uoctuque in 
divinis juxta ritum diesi S, Hieronsmi 
eantare in omnibus,& per omnia, prous 
axponitur ex forma dictee Bullée,& alia 
facere , prout in ea eontinetur eum elau~ 
tulis •> promissionihus , renunciis , & so» 
iemnitatihus debitis . Actum in diesis 
honìs% & Eccletia, solito refeetorio pree» 
sentibus D. Antonio de Leonihus eive 
Romano Regìonif Pontis ,& Nardi de 
Avegta hujus civitatis Albani testibus» 
In seguito lo stesso Papa Ales'-an. 
dro \ 7 . approvò con altra sua Bolla 
tutto il convenuto tri l'Abbate Com- 
mendatario , e i detti Monaci Giro- 
lamìni , che anche presentemente ri- 
mangono al governo di quella Abba- 
dia • I Signori Savelli furono patro- 
ni eziandio di un altro ragguardevole 
Priorato > detto di S. Gio: d'Argen- 
fella presso Paloinliara • Questo in 
principio era appartenuto ai Monaci 
Benedettini , ed era stato una loro 
abbadia • Mancandovi nel progresso 
di tempo la disciplina monastica > e 
il servigio d> quella publtca Ciiiesa , 
Onorio r anno secondo del suo 
Pontificato soppresso!* ordine de’Bc- 
nederini vi sostituì Palerò de’Gti- 
glielmìni > al qua?e pareva , che 
avesse un speciale attaccamento ; 
Mancata anche questa Religione vi 
furono sottitoiti i Silvestrioi circa il 


Pontificato di Alessandro Vt. Il Pa- 
tronato di questa Badia era stato la- 
sciato ai Savelli dallo stesso Papa 
Onorio « e come apparisce dalla di 
lui Bolla di nuova fondazione » e 
dalle altre de* consecutivi Pontefici » 
che lo conferirono in commenda 
( Arch. Sforza ) , 

(14} Monsig. Boccamazzì Romano 
fu promosso al Cardinalato da Ono- 
rio IV. , ed è il solo » che egli creò 
in tutto il suo pontificato • Il fratel- 
lo Pandolfo lo avea stimobto a ere* 
ame degli altri e per moltiplicare i 
rornumenti alla sua memoria ne’po* 
S’aeri 9 e per bei eficare qnalcimo de* 
suoi consanguìnei . Ma O-.iorio rispo- 
se conscantemente monumenta , qu^e 
ab aliorum faetis pendent , esse falla- 
ees » atque inanes merces ; ad Roma- 
nam Purpuram viros tantum bonos 9 
ae doetos esse assumendos C Oldoin. ito 
Addir. 3 : Aureo detto non mai ab- 
bastanza commendabile • 

(15) L’Originale in pergamena si 
conserva nell* Archivio Sforza . 

f 16) Post Clementit IV» ohitum no 
Cardinales inter se diseordes novi Pon- 
tifieis eleetionem eum maximo totiut 
Reipublicre Christiana incommodo irò 
longum magis pfOtraberent , Viterbien- 
ses Duce Raynerio Catto ex Petro Cor- 
retino 9 vel ex Dipìomatibus Pontificiit 
Luca Sabello nobili Romano, Civitatis 
portis obteratis , & Cardinalibus ipsis 
in Pontifieium Palatium propt Catbe- 
draUm eonstruetum adductis omnes 
ibidem die Penteeostes incluserunt , 
Raynerto Catto, seu Luca Sabello Con- 
clavis Custodi provinciam dederunt 
quotidie alimenta necessaria Patribus 
subministrandi.fts in questa occasiones 
che prrcrastinatidosi ancora reiezio- 
ne del nuovo Papa si prese il partito 
di scuoprire il tetto , ove erano con- 
gregati i Cardi! ali . Un tal fatro»d.e da 
alcuni si è voluto impugnare , resta 
pienamente provato da un diploma 
emanato da quel ccnclave per farne 
sonirc il Cardinal Ostiense Lnrico 
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Ga'lo » per motivo d’inertniti, ri- 
ferito dallo sre<>so Oldoino , e che 
po'ta la data Vittrbii in PaUrio <//- 
scoeptrto Episcopatus yittrbiinsii vi, 
Jdus Junii anno Domini 1270. ^pOito- 
hea Sede vacante . 

(17) Regi* ro della Zecca di Na- 
poli segi’ato 1272. pag. 167. 

(18^ Il Breve dMmioccrro VI. a 
Gt(«: Battista Savelìi è il più antico , 
ci'.e da noi siasi prtuto rinvei ite sul 
Iviarcsciallaio dei Siprori Savelli . In 
esso peraltro sono richiamate le con- 
cessioni fatte: e ai medesimi dai Pon- 
tefici antecessori ; e però può essere 
ada ta is>imo » e sDific ente a stabi- 
lire a U' incirca Pep ca> ed origine 
di questa conspicua dignità nella fa* 
miglia : Irjvecennuj Epijcepus Servus 
Servorum Dei Ditecto filio egre]^io vi'- 
re, ae iUustrissimo Corniti Baptisite Sa- 
hello Salutem y& Apost.Bened. D/jcre- 
ta , ac previda Sedie Apostolice dispo- 
silio bànc setvare temperantiam con» 
suevit, ut singulorum jut & dìgfiitateo» 
Cttftodiat , cir quot ad obsequU sua de^ 
votiores & prompiiores invenerir , eoi 
dileitionis & familiaritatis benevolen- 
eia libi adstrir.gat , & assiduis bono- 
fibus afjtciat ; cm quo cum tu , & tue 
nobilisiime famihe antecessares totis 
vtribus , totoque mentis desiderio Ec- 
elesiam Catlsolicam venerari eonsuevi^ 
Stifi & ad ejus utilitatem^eP augumen^ 
tum fidsliter semper dimicando prò 
fide Jesu Cbristi enini estis , ut apud 
noi bueusque notane esty Te t& tuoi 
successcffs smpliori affectiene diligen- 
ter est injuncto nobis Pontificali} offeii 
culmine libenttui bonorare deerevU 
mus • Ob tua ergo & luorum antecej~ 
sorum merita^ac ob rationabiles causai 
per pretentem paginam confirmatnui 
Tibì tuitque suceestoribut Maretcalla- 
tum Almte urbii , ae Cuttodiof» Con- 
alavis iisdem benoribus & oneribus 9 
quoi & quo Cregorius X .Honorius /^; 
fitcolaus ly. Clemens y.Joannej XXI* 
Fontifices Maximi fel ree. Predeeesso^ 
ves ntitti aliii $uij euneeuieribui con^ 


cesserunt , & confirmatunt > & preptet 
hoc decernimuSy ut nuili bominum pia» 
crai bane nostram confirmatienem te» 
mere perturbarey aut eis aliquod dam^ 
num erogate • Quod si quis improvide 
tentaverttyadmonUiùne canoniee factat 
nisi reatum suum satisfaedone congrua 
emendaverit ,potestatis & honoris sui 
dignitate careat , venìamque se esse 
Divino judicio existimet deperpatra* 
tum , indignationem Omnipotentit 
Dei ac Beatorum Petti & Pauìi Aposto» 
lorum ejus te noverit incu^surumAmen 
Amen Amen . Datum Avemane per 
manum Berirandi de Bevers Epi.Card, 
Sabinen, y S* R» E. yice Camerarii 
Anne Dom* 1392. anno primo sui 
Pofuìficatui 7. Augusti indict. X. : 
Perpetua sembra essere U co cessio- 
ne di Innocenzo VI., ma in quc'-ta 
parte il privilegio non fu ammesso 
dai Papi successori . 

fip) La Bolla di Gregorio porta la 
djia di Avignone MWI®. Kal. JulH 
Pontificai, fhi anno sexto • 11 Vicaria- 
to è ristrettoa soli 8. anni v asse- 
gnano a Luca 16. mila fiorini d*oro 
d' annua provisione da prendersi dalle 
rendite di quella città » e contado 
Col solo obligo di pagarne 10. a tìtolo 
di censo nel gio'^no della Festa di 
S. Pietro . Che un tal Vicariato fosse 
nella famigl.a nel princìpio di questo 
secolo )^IV. y lo deduciamo da una 
copia di lettera di Gio; XXII. esi- 
stente neU’Arc iivio Sforza data apud 
Vtllam novamAvemonen.Dioc.XyUtrn 
Eal. Sept, anno 7. , c diretta yeni 
F>atri Egidio Episcopo Sabinen, Apo^ 
stoMce Sedis Legato » colla quale in* 
giunge al Cardinale di rimeuere in 
liberti Pecruccìo figlio di un altro 
Luca Savelli tenuto in ostaggio pres- 
so P Abbate di S. Paolo 9 c toglierr 
rùìtcrdetto 9 a cui avea sottoposto 
Civita CasicLana per aver omesso di 
parlare il solito censo alla Ciàesa R> 
naana * esprimendosi il Papa nella 
lettera 9 cne ambedue queste grazie 
crao^U state domandate da Luca pie 
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SU 9 S ffuntium , et UttetAS • I.* interes* 
s« preso dii Savelli a favore della cit- 
tì sadetta mostra assai chiaramente » 
che egli nc era il Rettore , ed il Vi- 
cario . Riguardo poi al possesso avu- 
tone nel tratto successivo veggasi la 
nota ^aj) . 

^20^ In una cedola del Tesoriere 
Matteo Pin^des nel Registro de* Te- 
sorieri di Napoli fol. 4fó.è notato: 
A Tetee Saveff^ Condottitr di ^eati 
d' armi dotati loo. per Agosto 1407. : 
ed in un altra simile cedola del Te- 
soriere Antonio Bu’^gos nel sopradct- 
to Registro all’ anno 1443. fol. 102. 
sti scriro , che Morello SaveUo ser- 
viva il Re Alfonso con 4. Lande • 

(2O necessario avvertire » che 
Una ra) disrjnaicne non apparisce chia- 
ra nei nominati liglj di Renzo , ma 
solo trovavi stabilita dopo qualche 
generazione ; Intatti , come si vedrà 
ncl e note seguemi,PalomSara appar- 
tenne per vai anni alia linea di Ri- 
g a no ) e molti degli ai ri feudi rico- 
n' bbero nello ste so tempo più pa- 
droni d’ diverse lìnee > 

C2O Nell* A'c.ìivio Sforza si con- 
servano alcune lettere originali degli 
anni tjpj. , e 1^97. scritte da Paolo 
al Magistrato di Siena rapporto alle 
condotte militari > che teneva dal me- 
desimo . 

(ij) Dal mentovato testamento si 
ricava il numero considerabile de'fe- 
udì , che si possedettero da Gio:Bat- 
lista Savelli , dal medesimo lasciati 
ai due suoi 6glj Pandoifot e Giacomo. 
Essi sono », una Cità chiamata Civita 
,, Castellana posta nel patrimonio in 
>» la provincia de Collina, un Castello 
a chiamato Arignano posto in la dio- 
y, cesa de la detta Cita , una TeTi 
^ chiamata Tarano posto in la dio- 

cesa de Savina» lo Castello chiama- 
yy to Monte Bono posto in la detta 

diocesa , dui castella chiamate le 
„ R occì. ette poste in la detta diocesi, 
9, che lascia a Pandolfo ,» • Gli altri, 
che lascia a Giacomo, sono „ lo Ca- 
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,, stello chiamato Palorobara posto in 
„ la diocesa dì Sabini» un altro Ct- 
,, stello chiamato Cretui.i posto in la 
„ detta diocesa , un altro Castello 
,, chiamato Castel Chiodato posto in 
,» la detta diocesa » un altro Castello 
„ chiamato lo Pojo de Mor talbano 
,» posto in la dioceva de TìvoIj ,uno 
,, Castello guavto chiamato CascigUo* 
,, ne posto in la diocesa de Sab n , un 
„ altro Castello chiamato Molitorio 
,, posto nella detta diocesa , un ahro 
,, Cartello cr.ìamatoloPogioDoradio 
,, posto nella detta diocesa » Un al ro 
„ Ostello chiamato lo Pojo di Moi». 
,» no posto in la detta diocesa»un alrro 
„ castello chiamato Aspra posto in la 
,, detta diccesa » un altro Castello 
,, guasto chiamato Montefrerdo posto 
„ in la detta dioce a, un altro Castella 
„ chiamato Cantalupo posto in U 
„ detta diocesa , un altro Castello 
n cliiamato Forano pesto in la detti 
,» diocesa , un altro Ca:itello guasto 
,» chiamaro Collenera posto in ladet- 
,, ta diocesa» un altro castello ciiia- 
»» mato Nazano posto in la diocesa 
,» di Nepe,un castello guasto chiama- 
,» to la Villa de Capraio posto in la 
,» diocesa de Sabini », • Inoltre Uscii 
a Teseo suo figlio naturale „ uno Ca* 
„ stello , che già gii avea donato in 
„ vita chiamato Damiano posto in la 
,» diocese de Civita. 

^14) Per questo motivo nel suo te- 
stamento pregò il Cardinal di Bolo- 
gna»che si degnasse suplicare»,SS.Ofìo 
,» Aro , quod sua Santìtas dignetuc 
,, providere de officio Marescallacus 
,, Kon Curie Filippo C)us filìo , que na 
,, interalios ad hoc idoncum elegit, 
,» et deputavityUC ipse Tesutor $upli- 
,» care fccit sue Samitati per KiSiura 
,, D. Cardinalcm Reatinura „ : Dalle 
parole di Pandolfo si rileva , che seb- 
bene le concessioni Pontificie fossero 
ad vitam , pure i SavelU riputavano 
£n d’ allora ereditario nella famiglii 
il Maresciallato • £’ pure osservabile, 
come ò degno di molta lode , il 
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prcretto y che di ivi ai suoi figli : 
Jtfm manJavit dtetrs filiis » d* btrtdì» 
bus suis prò quanto bcnedictionem po- 
ternam caram babent « & au fugete vo^ 
leni Dei indigrfationem ^quod ab obe- 
dientia » reverentia » & sequela SSmi 
D. N Pap.t nunquam devient ^ neque 
feceda*tt y & suplicavit Sue Sant. , ut 
ipsof , & bona sua omnia sub patema 
tutela y & guberuatione Sant, prefate 
reeipete dignetur , 

(15) tu a lìi Capitano de’Fioren- 
tii i nella guerra contro i Pi>ani l’an* 
no 1505. ( vju cciard. Hist. Lib. 60» 
c Tìclf)ii. (il fatto Generale di Mas. 
similiano Scorta D ica di M lano ^Ca* 
vitello Annali di Bergamo all anno 
indicato ) . 

(16) 1 signori di Palombara gli 
erano chiamaci alla successione dei 
Savelli della Uìccia in vigore delTc» 
scameoto di Camillo SavclU y c.ic 
avendo inscicuico una primogcnicu'-a y 
e fideconaesso d< m ci i suoi beni per 
t proprj discendenti masrhj , in loro 
mincanra sosiitui la linea di Higna. 
no ) e qtundo questa più non su>si* 
stesse « la 1 nea di Palombara . 

,che ne fecero la vendi* 
ta t f irono Mnìab^anea filius quondam 
Contadi Milabranc^et necnon etiam }a^ 
cobus filius otim Siepbani denominati 
/). Conta li fila % arcedend )vi D. Sta- 
bìlia mater mei Maìabranib^ y& Avia 
pici jaeobi , necno n & Maria uxor mei 
M tlabrancb^e , & Maria bella uxor mei 
Jitcobi * e l' ist'omenco f.i scipolato 
ai 20 d Maggio per Joannem Leonis 
Scriniarium avanci il Card. Tomaso 
del titolo di S* Sab.na nepote di Papa 
O lorio , la di cui copia sì conserva 
tra i mss. dvlla Biblioteca Valenti • 

La pergamena originale esiste 
nell* Are dvio Stona • 

C29) Il feudo della Riccia con tilt* 
tc le «ue appartenenze fa venduto 
l’anno 1661. dal Principe D. Giulio 
Save t a D. Mario Chigi fracelb di 
Alessandro VII. , e al Cardinal Fla- 
vio > e Principe D. Agostino di Ini 


Nepoti per il prezzo di trecento cin* 
quantorto mila scudi romani • aven» 
do emanato un special Chirografo io 
stesso Papa sotto i 19. Luglio per la 
deroga ai fidecomessi y t primoge* 
nirure • 

Ciò) Casiroiro A/rm.I/rer. <// 
cW/pag. iij. 

C}i) La Bolla di Onorio HI. pu& 
vedersi iielle citate Memorie pag.aii» 
1 Vescovi di Albano aveano il domi- 
nio della citid quasi da un secolo in« 
dietro . 

C?a) Mem. ht. delle Chiese » e dei 
conventi dei Frati Min. pag. 195, 

CJ?) Antonello HI, e di Ersilia 
sua figlia si riportano nelle Memoria 
di Al òtvio C pag* 190. ) le inscriziont 
scpoUra.ì esistenti nella Cappella di 
Giuspatronato dei Signori Savelii nel* 
la Chiesa di S. Pietro di quella citta *. 

(34) Di questo Antonello si raccon* 
ta nelle citate Mcmjr e , che essen- 
do state occupate dalle armi £c le- 
siastiche le sue poss den/e di Alba- 
no anno 1481. si portò armato coU 
per ricuperarle , come fece , ben- 
poro dopo nc fosse discacciato 
da Paolo Orsm » e dai compagni di 
Giorg o Santacroce col consenso del 
Papa C pag. 2}0. } . 

C35) N'eir Arc.iivio sforza si ha la 
copia di un is'.romcnco di concordia 
e divisione fatto l’anno 1485. ai 2. 
d Feb'aro tri Anconello sUvietto uni- 
tamente ai suoi fratelli Ludovico , Pa- 
ride , £u<ebio > Antimo 9 e Rober- 
to , e Pier Francesco Savelli sopra la 
eliti di Albano > e il Castel Savello 
fino alora da medesimi posseduti 
in comm ine convenendosi tri essi lo- 
ro , che il Castel Savcllo fosse di Pier 
Fi'ancescn , e Albano degli altri fra- 
telli »udetti* Pier Francesco era deila 
linea di Palombara ; giacche in quel 
tempo in niun* altra delle linee Sa- 
veìU viveva alcun soggetto di tal no- 
me potendosi ciò dedurre eziandio 
dell' essersi fatta la mentovata con- 
cordia coll' autorità del Catdmal Glo; 
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DELLA FAMIGLIA SAVELLI 


Sarefll, che eri rratelio di 
Tnnceaco . Su li scorra di tale istro- 
memo srabiiiamo • che la cittì di Al- 
bano sino ali' ir dicaro anno 14S5. fu 
xndVi^a fri le due linee di Palomba- 
ra , e Albano ; e che solamenre allo- 
ra qviesu *econ.fa entrò nell’ intiero 
poetesse della detta città come sua 
propr a , in quella guisa che contem- 
poraneamente pa««.ò air altra il pri- 
vativo dommio d Castel Save Ho . 

C|6) Tri le pergamene dell’ Archi- 
vio Stona due ve ne sono concernen- 
ti il passaggio di Albano dai Savelli 
delb linea denominara da questo loro 
feudo a:*li a 1 »ri della linea di Palom- 
bara . Una d .'Ii5Òd. , in vieor della 
quale Cristoforo Savelli dona alCar- 
d nal Giacomo Savelli T intiera sua 
porziore della predetta etti, T altra 
dnt 1589, , rolla qU4le lo stesso Cri- 
fto'oro vende la quarta parte di Al- 
bano a Bernardino SaveUi , o sia a 
Wons gnor Gio: Battista suo figlio , 
Nel detto anno 1589. , o nel seguen- 
te ascendo Ben^ardino acquistato an- 
che le ragioni , che spettavano sopra 
Panzidetra cittì a Vittoria, Artemi- 
sia , Mario , e Fabrizio Savelli , e 
le altre , che competevano a C’'isto- 
foro contro Virginia Orsini Savelli , 
restò assoluto , e solo padrone di Al- 
bano , nel di cui possesso per me- 
glio consolidarlo, Sisto V, nel Luglio 
del 159®- 'P*dì un special Chirogr»lo, 
col quale appr-ovando tutti gli e^um- 
c'ati acquisti deroga In favore di Ber- 
nardino a qualunque vizio lit gioao • 
ss fi Chirografo è come siegue e 
Monsignor Bartolomeo Ceti nostro The- 
Hturitro Conerah . HavenHoci U Sig, 
Bernardino SavelloDuca diCastel Gan- 
doìfe fatto sapere , come esso bà acqui- 
Stato per titolo di plenaria cessione & 
libera donaT^ione etiam irrevocabile y 
& inter vivos tutte le ragioni , ebe 
competevano y & competono al Signor 
Cristoforo Savello in ogni ó" quaìuncbe 
miglior modo sopra fa Città d' Albano , 
^ particolarmaate sopra la portioat , 
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che possedono li Signori » & Signora 
Vittoria ^ Artemisia ^ Mario & Fabritio 
de Savelli con altre raggioni y ebe ad 
esso Sig. Cristoforo competono contro 
la Signora Virginia Orsina Savella 9 
O- il quondam Sig. Honorio , & loro 
beredi de S avelli per occasione delPad» 
ministrafione , & redditione de' conti y 
& altre cose, & per occasione dello sta- 
to di Pesebio , & Pogoio Cinolfo ia 
Abruzzo , & altri luo^i in detto sta* 
to , & similmente sopra la Baronìa di 
Coll* Alto^ siccome ne consta istromento 
rogato per me Cintbio Cellio notorio 
dell' Aud. della Cam, ,«/ quale per ve* 
rità l ’ bahbia relatione. Et perciò stantt 
detta cessione & donatione detto Si- 
gnor Bernardino Savctlo creda , ebe 
il tutto pieno jure , & senza scrupolo 
alcunoyne dubbio de lite possi % & deb* 
bia bavere il suo plenario effetto. Non- 
dimeno dubitando , ebe per esser già 
mossa lite sopra questi beni^ dr penden- 
do alcuni juditii sopra essi etiam fri 
diversi , st possi col tempo mettere in 
controversia la validità di detta eessio- 
aoy & donatione y vi comandiamo , ebe 
a ogni requisition di detto Sig. Bernar* 
dino a nome nostro & in virtà del pre* 
sente Chirografo gli facciate per instr, 
publico pienissima derogatione del det- 
to vizio litigioso con rimetterli libera- 
mente ogni preiuditio, & quaìuncbe pe- 
na sopra ciò incorsa. Talmente che 
mai per questo ne esso Sig.BernardinOy 
ne suoi beredi & successori potsino es- 
ser molestati^ne tampoco detta cessione, 
tr donatione improbata imponendoci 
la clausula sublata &c, con il decrete 
irritante &e, & quaìuncbe altra pili 
efficace clausula opportuna & neces- 
saria non volendo , ebe esso Sig. Ber- 
nardino sia tenuto a registrar ia pre- 
sente in Camera non obstante la Bolla 
de Rtgistran. de Pto Papa JV. nostro 
predecessore ogn* altro ebe facesse 
in qualsivoglia modo in contrario , 
alle quali tutte colla clausola quorum 
tenores &c, di potestà assoluta yt di 
nostro Motoproprio , & piena & eerts 
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seienta per questa volta sola pienissi-^ 
wamentc derogamo ; Et tanto estegui^ 
feto , ebe eos) ^ mente nostra • Hai no^ 
otto PaìrtXXO Apostolico questo d) • . 
di luglio 1590. 

C? 7 ^ Vu'etriatuum in antìq» 
Lib. I. secret, ctr.48. in novis lìb. vg, 
car. IO. 

Fgli era stato destinato alla 
porpora da Paolo fi. , ma non la con- 
acgut > che da Sisto » Ciacc. nella di 
iui vita • 

C39) ^ medìiatus fragilitatem hit- 
mani generis si vuol riferire alle duo 
prigionie , che soffrì in Cartel S. An- 
gelo , la prima sotto lo ste^<o Sisto» 
e r altra sotto Alessandro VI. , am- 
bedue per sospetto di favorire le par- 
tì del Re di Napoli . Aggiunge il 
C acconio » che Alessandro Io pnvò 
anche del Card ra aro , ma poco do- 
po glie lo restituì egli medesimo ♦ 

(40) Garampi Saggi sui valore del- 
le antiche monete J*ontificie Appendi- 
ce de* documenti poif., Non pos- 
siamo peraltro convenire coU'fmi- 
ticn^ssimo Scrittore su quanto pre- 
mette in quel medesimo luogo risj et- 
to alla carica di Maresciallo : Questa 
cospicua magistratura fu per qualche 
tempo nel secolo Xy, presso la fami- 
glia Saveìlì , Pandolfo Savelli otten- 
nela da Nicoli V. ec. Da quanto più 
antico tempo debba ripetersi l’eser- 
cizio della ivedesiina presso i Savelli» 
crediamo averlo con su^'ffeiente chia« 
reraa dimostrato di sopra • 

C4O Questo ci sembra il luogo op- 
portuno di dare un breve sai gio de- 
gli antichi padroni di Palombara » e 
del modo > con cui passò in dominio 
di Casa Savelli « che ne è stata al pos- 
sesso sino al xSxj' H R. Casiroiro 
( Mem.Jstor, delle Chiese ec. pag.284* 
c seguenti ) enumera varj Signori 
di Palombara , detti anche Conti nei 
Secoli MI. , c XUI. , Sono que>ti Od- 
done I.» Ottaviano» Filippo > e Oddo- 
ne II.» Odione ili.» e Nicola» che però 
si ignora» di qual lamiglia fossero* 


Dice pure S'g.di Palombara tin Cecco 
figlio di Cola Cecco sotto Gio: XXII* 
A que>ti fa succedere i Save’li $ 
non «apcndo per altro ir dicare « 
qua:^do ne cominciassero ad esser Si- 
gnori . r Te>tamtnto di Onorio IV* 
può metterci al giorno di qucfto pun- 
to Storico; Essendo compreso in 
esso il Ca>tcllo d> Palombara come 
feudo della famiglia > bisogna dire » 
che ne fosse fatto Tacquisto circa quel 
tempo; il che appunto combinarebbe 
colla data di Nicola sudetcn , che se- 
condo lo Storico Francescano l’anno 
J279. fuchiamato potenti in Siena • 
In tal circostanza potrebbe aver ven- 
duto al Cardinal Giacomo Savelli » o 
al di lui iratcUo Pandolfo la propria 
Terra di Palombara, mentre nel i282.> 
rei qual anno fu fatto il Testamento 
di Onorio » già era di Ca.^a Savell- ; e 
però il Cecco vivente sotto G;o:XXlI. 
non ne può essere stato Signore » che 
per usurpazione » o per qualci.e al- 
tro motivo , che glie ne avesse pro- 
curato un possesso momentaneo • 
Dopoché i Savclli circa il 1400. ven- 
nero ad una certa divisione di Stati» 
Palombara restò nella linea di Ktgua- 
no » Onde i’abbiam veduto descrìtto 
nel testamento di Gio:Battista, cr.e lo 
la»ciò a Jacopo suo figlio seconde ge- 
nito. Molte vicende passò questa terra 
sotto il dominio di Jacopo » che di- 
stesamente si leggono presso il Ioda- 
to P. Casìmiro . I di lui figlj non 
ebbero successione maschile ; per- 
ciò il Castello dì Palombara lu ere- 
ditato dalle (emine » due delle quali 
cioè Eartolomca » e Rati. siina eraiv* 
si maritate la prima a Francesco Fra- 
tello di Mariano» la seconda a Giu- 
lio di lui figlio » ambedue i quali ere- 
ditarono le pcrzioju spettanti alle lo- 
ro rispettive m< gl; . Anc. e il Car- 
dinal G o: Battista per lestimcr ianra 
del Citato Scrittore ne pos edetie la 
roeti . In questa guisa a poco a poca 
si riu:.i tutto nella dìscerden^a di Ma- 
riano > che perciò lu communCDacri- 
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te riconojriuta sotto la denomina» 
aione à Sigviori di P;-Iombara . Es» 
aerdo Jacopo sudccto hicir'-o la di- 
sgrazia di Pio U. > ifued Mti Andfoa* 
xemes deficiens , illorum ad st acecr- 
site presidio , quidq;iid a Pnlu^ntfaria 
ad portas urbis intererat a»ri « assi^ 
i/a// //i( iiri/s'r/6«i tt.fntum babuerat » 
gli tol c eppida sfptrm Toparebia su<e 
non ultima QCommentar.Card.Papien, 
paa. ^66. A-ic'i.e questi in varie 
gui«c passarono in potere dei Savelli 
chiama i poscia di Paiombara « e tri 
gli altri Pog.TÌo nativo , prima ven- 
duto al Cacatolo della Basilica Vati- 
cara y e poi concesso in Vicariato 
da Sisto IV. li 15 • Gennaro 1480. al 
Card nal Gio: Battista Savelli » e do- 
po la di lui morte ai suoi iVateUi » 
n pori y posteri » e successori in 
perpetuo so^to T annuo censo di tré 
libre di cera Casim. pag 250.^. 
Essendo per tal modo cresciute assai 
notabilmente le possidenze, c Si- 
gnene nella Casa di Mariano suJec- 
fo , *i di lui figli Giacomo , e Troi- 
lo venne*-o tri dt loro ad una amiche» 
vele divisione . c>e è la seguente : 
Al nome sia d'iddio , & della Veroine 
Maria Amen nel tempo del N.S.Pipa 
Julio secondo alti 8. di Gennaro 1509.^ 
Questa ì la divisione quale faremo Hi 
tutto nostro bavere il Sionor Jacomo 
& Troilo Savelli per pace e!t quiete 
de tutti noi ^ & nostri deseendenti y & 
nostri sudditi , In primis volemo Pa^ 
lombara prima Terra di Casa nostra 
sia coftimune a tutti doi fratelli y& 
nostri beredi . Il po^io Nadio ^Mon^ 
torio t Roccapriora sia del Sio.Jaco» 
tno ,& suoi beredi \ Aspra , Cantaiupo, 
Montatola , il Poogio Mojano , Castel 
Chiodato sia del Sto Troilo, et suoi here^ 
di. Castel Candolfo sia di Mad. Dionora 
et la fiotta del Sipi.Paulo.finchì saranno 
paoate le doti al una > et l'altra , depoi 
detto Castel Candolfo sia comune a det- 
ti doi fratelli . La Casa & vigna di Ro- 
ma sia comune a detti doi fratelli et 
loro htredi > et mal la postino dividere ». 
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Vofftio della Corte Savelli sia del 
Sig Troilo Savelto , et per ricompensa 
di detto offitio il Sig. Jacomo piglia le 
cavalle jó. , che fn-o del Sig. Paulo , et 
così 27. bovi , rr 30 bufale , et le vac*^ 
che rosse del Sìg.Vaulo si debbano ven- 
dere per mille ducati per la dote dé 
Francesca nostra sorella , quando se ne 
onderà a marito .et quello che si avan- 
xasse a quel tempo , sia comune frd 
detti fratelli . Et questa vogliono sia 
loro perpetua divisione y et a fede si 
sono sottoscritti di loro propria mano 
con li sottoscritti doi testimoni} , et il 
Sig. Jacomo tiene questa di mano del 
Sig. Troilo & Troilo tiene l'altra simile 
di mano del Sig. Jacomo . Io Jacomo Sa- 
vello accetto et confermo quanto di so- 
pra èsertttOiad (idem mi sono sotioserit- 
so mantipropria.Io Troilo Savello accet- 
to et confermo quanto di sopra ì scri> 
to y ad fidem manu propria scripti et 
subscripsi . Io Mariotto da Calete sott 
stato! presente a quanto di sopra si 
contiene. Io Jacomo de Simone Hit Can- 
talupo son stato presente a qua tto è 
scritto di sopra et in fede mi sono sot- 
tosfritto de mia propria mano: Dicem- 
mo di sopra , ciie Cisa Savelli pos» 
sedette Palombara sino al 1637.; in 
fatti in quest* anno ai 7. d. Gennaro 
il Duca Bernardino, ed Abate Fabrizio 
di lui fratello , poi Cardinale Io ven- 
dettero unitamente al Castello dt 
Stazzano a D. Marcantonio Borgl C!>e 
Principe di Sulmona per il prezzo di 
scudi 3850CO. f Casìm. pag. 2 J 2 .) • 
(^42) n Breve c in data di Roma 
die 19. Decembris 1517* anno V. Ex 
Libr.xl. Brev. Secret. D. Leonis PP.X. 
fol. 232. 

li Breve di Paolo III. è trop- 
po e‘‘se.'.zialc per la Storia de’ Mare- 
scialli di Casa SavvUi , onde non si 
possa di noi falasciarc. PaulusPP.III* 
Dilecte fili salutem , et Apostolica^ 
Betied. Sincera devotionis affectus » 
quO nos et Romanam Ecclesia n reve- 
reris , prometetur , ut votis tuis , per 
qua Tuif tuaque prolis bonori^ et coiti* 
V V 2 
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fnoio eonsulatur » iihenter annuamut 9 
illa^ue favoribus prosfquamur oppor* 
tunis . Sane prò parte tua nobìi nuper 
exibita petitio eontinebat , quoti cum 
ejfcium MareseaUatus Curia de Sabel* 
lis al>na urbi; cum omnibut et singulis 
sui; privilegiii ^faculiatibus 9 et indui- 
tri , necnOH bonoribut > oneribus, et 
emolumentis uni ex nobili famiìia de 
Sabellis ab immemorabili tantoque tem^ 
pore tquod de eju; ini/io nulla extat 
bominum memoria per Sedem Apo;to~ 
licam concedi 9 et assignari consueve» 
rit ) Tu post fui cetsum , vel decessum 
Filium tuum primogenitum , seu natu 
tnajcrem prò tempore existentem Tibi 
in dicto ojfcio 9 quod obline; 9 tucce^ 
dere desidera; 9 ac proptetea nobis hu* 
tnilirer supplì cari feristi 9 quatenui tuo 
in bac parte desiderio annuere-AC alias 
in pramissis opportune providere de 
henigniiate Apostolica dignaremur . 
Hos igifur Te munificenti^ nostra con- 
digKO Munere decorarCyet Sedi; pradi- 
età liberalitate complecti volente; bu» 
jusmodi supplicationibu; inclinati^ off- 
cium pradictum « cum primum illud 
per eessum » vel decessum , seu quam^ 
•pi; aliam dimissionem , vel admisiio^ 
tsem Tui aut alias quomodolibet vacare 
contigerit ex nune prout ex tunc vaca- 
tionis bujusmodi 9 et e cantra una cum 
privilegiis ifacultatibus 9 et indulti; 9 
ac bonoribus 9 oneribus , fructibus • et 
emolumentis suis universi; tam illi 9 
quam illud prò tempore obtinenti quo~ 
•vis modo bactenus coneessts > et in po* 
sterum concedendis prò tempore exi- 
jtenti primogenito 9 se» majori natu ex 
filiis tuis per eum quoad vixerit « ha^ 
bendum 9 tenendum , et exercendunt 
absque alia sibi de novo per no; 9 aut 
Sedem eamdem fseienda ipsius ejficii 
concessione , autboritate , tenore pra- 
sentium eoncedtmus « et assignamus > 
necnon eumdem primogenitum 9 seu 
piajorem natu Filium in Tui jus et lo- 
cum quoad ojficium ejusque liberum 
exercitium, ae facultatesy et privilegia, 
necnon bonores^ onerai emolumenti 


bujusmodi substituimut « suhrogamus % 
ipsumque offiàum ilU ex nune conees* 
sum 9 et assignatum illi > et vacatione 
illius prò tempore ocewrente nulli al- 
teri-, quam eidem primogenit09 seu nata 
malori filio etiam per nos % aut sucees- 
sores nostros Romanos Pontifiees pr 9 
tempore existentes 9 vel Sedem praii- 
etam concedi vel assignari porse 9 ncque 
debere , nee de ilUus ftuetibus » et emo* 
lumentis eisdem responderi 9 sicque per 
quoscumque judiees 9 et commirsarios 
tublata eis • et eorum euilibet quavis 
aliter judicandi facultate judicari yae 
definiri debere ^ac quidquid secus a quo- 
que quavis autboritate scienter vel 
ignoranter attentari contigerit^ irrituntf 
et inane decernimus mandantes dilecto 
filio Guidoni Ascanio S Eustacbii Dia- 
cono Cardinali de S. Flora moderno 9 
et prò tempore existenti K E Camera- 
rio 9 necnon Cam. Apostolica Prasideis- 
tibus 9 et clerici; > aliisque ad quos spe- 
ctat , et spedare poterit quomodolibeO 
in futurum 9 quatenuj concessionem 9 
et assignaiionem , ae littetas nosirat 
bujusmodi 9 omniaque % et singula in 
eis contenta perpetuo inviolabiliter ob- 
servari facientts non permittant Tc 
tuumque primogenitum , vel majorem 
natu filium pradictum super pramissis 
in aliquo per quoscumque quavis au- 
tboriiate fungente; nullatenus mole- 
start 9 periurifari 9 seu alias inquietar; 
non obstantibus &c. Datum Romaapud 
S. Mnreum sub annulo Piscatori; die 
i\. januarii 1545 . Ponttficatus Hostri 
anno XL ( Arca. Sfurz. ) 

(44) Ecco il m >t iproprio di Pao- 
lo »ci)e può icrvifc come d. Appen- 
dice al Breve ^udde.to: Cum sicut 
accepimus 9 dtlectus filius nobilis vit 
Hosiilius de Sabellis Domicellus Roma- 
nus variij personis diversi; de causi; 
in notabili pecuniarum summaad sex 
mille scutor, auri ascenden. debitor 
existat 9 et ob stnistrot eventus &c- 
vel alias eju'ì iredìtottbus jatisfaciendi 
alias quam ex redditibus Cuna de 5a- 
beliis de urbe ad eum 9 et prò tempore 
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fjtisten» trimigenitum , seu mujorem 
natu exfiliis suit sptctantibus modum 
non baheat , Uoi forum steditorum 
indemnitàti providetf » et comoditsti’ 
bus ditti Hottilii consulere volentet 
Motu simili &€.pT4td. Hostilio , ut prò 
solutiofte dfbiterum bujusmodi ejusdem 
Curùe fruetus usque od summam scu- 
tOTuns quingentorum qaoìibet unno prò 
dieta summa scuter» 6» miL muri cui* 
cumque persone vendere , & alienare » 
seu desuper Hlius fruetibus &e» an» 
vuum eensum scuter. 500. imponere , 
ipsiusque Curia fruetus pre selutione 
dicti Census ebligareCam Apesteliea , 
ut vel ntjusvis alterius licentia super 
hoc minime requisita libere & licite 
Voleat indulgemus &e* : C Archivio 
•ude to) . 

(^4^) Arch. sforza « 

^46^ Il Diploma Imperiale è del 
15x9 f e si conferva nel.’Arcli. sum« 
me tovato • 

^47^ Gio: Battista ottenne da Pao» 
lo ìli. 1* investitura di Otriccli a terza 
generazione , e il Breve in spedito 
ai 19. N veinb'e de! 1547. Mon nel 
Il ?i. in Firenze, ove Benedecro Var- 
chi recitò in di lui lode una bella 
orazfon funebre fublicata dal San* 
«ovino . 

(^483 Vedi il Ciacconio , rUgiielli , 
ed altri , che anno parlato di lui • 

C49) Sì vegga il Sarti de Episcepìt 
Eugubini s • 

(50) Pergam. dell’ Archiv. Sforza. 

Es»a nonavea tutti ì corti di 
pretendere su l' erediti del marito; 
Non solo era stata lasciata erede uni- 
versale dal medesimo , nel caso ebe 
non avesse avuto Agl) maschi , e pur- 
ché vivesse in istato vedovile ; ma 
Con Un motoproprio di Pio V. dei 9. 
Giugno del 1572. le tu concesso il 
governo > e la rendita di Forlimpo- 
poli sua viu durante • sopraviveiido 
al marito , e ciò tanto per i meriti 
di Brunoro, quanto principalmente 
per quelli di Antonello d lut padre » 
f rispettivamente suocero di fiatcìsù- 
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na , che tri gli altri s ervig) prestati 
alla S, Sede sotto il Pont Acato di 
Paolo HI. $omminis*rò alla medesi- 
ma IO. mila scudi d' ero dei soie per 
la guerra contro il Turco . 1 Beni de.l* 
eredità d Battistina , esistenti in Ro- 
magna passarono al Principe D. Pao- 
lo , che nel ai 28. Gennaro li 

vendette per scud. 75000. al Cardinal 
Capponi . 

(52^ Il Breve di Gregorio è dato 
Rema apud S. Petrum &e, die Ja- 
nuarii 1577. Pentificotus nostri anne j. 
C. Ghrierius . 

Cantei Ci'ìd Ifo fu eletto in 
Ducato da Sisro V. a favore di Ber- 
nardino Savelli con suo Motoproprio 
dato apud S, Mariam Majgrem quarto 
K,aL ìdartii anno quinto . Contein- 
p «rancamente ere se in Ma’che'ato 
Rocca Priora « stab iendo , che que- 
sto fosse il titolo dei prim>'geniti vi- 
vente il loro rispettivo pad e , e vol- 
le , c e nel Ducato , e Marcliesato 
sudettl fossero compresi i loro rispet- 
tivi territori , la metà di Albano , e 
di Poggio Catino . Ma questi due fe- 
udi , quando appunto comi c arono 
ad essere di maggiore ono ificenz* 
per la Casa favelli , fu appunto allo- 
ra , che la medesima ne perdette il 
dominio avendoli venduti alla Carne* 
ra Apostolica sotto il PontiAcaco di 
Clemente Vili. Monsignor Mariano 
Savel/i Vescovo di Gubbio , che a lo- 
ra era ancor vivente , po$‘ede do 
come sua propria una porzione di Ca- 
stel Candolfo , e Rocca Priora , sì op- 
pose alia vendita fortemente , di ma- 
nieraché irritaco.'ie .1 Papa, cui se i.bra 
che stasse motto a <*uore un tale 
acqu sto , per induri > a pressare il suo 
consenso mandò alcu li Commi sarj 
a porre tl >equestro «opra Pah mba^a » 
Poggio Mojano . e P*vgo Na ivo , 
feud pur della famigl a . Per la qual 
cosa conoscendo Monsignor Marianoj 
che non scio e' ano vai^e le di lui 
opposizioni , ma ci.e po’evano ancora 
portare peggiori conseguenze alla Casa 
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sua>arfonsent'i airanriHcita vendita; 
e fu allora» che il Cardinal Barcolo- 
jtico Cesi d’ ordine del Pa^ a scrisse ai 
detti C<’»TimÌsst>rj la segneiMC lettera, 
c e abbiamo veduto in or'jtinale neU* 
Archivio SiVrza , e che ci mette al 
chiaro dell’ intiero fatto : Mavnifei 
ffostri r<irw/ li Comitrarj di Palomba^ 

, Fi’j.c/c Mojar.o , Po«%i 9 Nativo , 

suoi Notarti & Cancellieri , Poteri 
Moasigfjor ìtlmo Savfllo yescox'o di 
jìfttbio Ad consentito alla vendita fatta 
di Castel Candolfo , & Kocca Priora 
alla R.Camera tjisO’SO ancora rivocati 
li Comifsarij da Noi mandati per tale 
i^ctto^e per rivocati li habbiama. Però 
ntn maneberanno subbito vista la pre» 
sente restituire a A/r. Felippo Acuitine 
Procuratore di detto Afonsi^ l^escovo 
tutte quelle robbe , che tendono de Ili 
Signori Savelli , e restituirli tutte le 
Scritture , e rendergliene conto per in~ 
ventarlo , siccome / hanno prese , & 
4r;c0r4f eseguire in rutto , quanto si 
contiene nel mandato da Noi spedito 
a favore di detto Monsignor Vescovo , 
f per questo elfetto diamo al detto 
A/r. Felippo ogni autorità necessaria , 
e la presente resti in mano di detto 
Mr. Felippo presentemente t e tanto ere* 
guiscano • Di Roma questo dì 9» di Giu* 
gno i>97. 

Di pugno : Kemettendomi in tutto 
e per tutto al medesimo . 

B» Card. Cesi - 

L*i: Utile , c forse irrajiionev^le op- 
posìzioi c di Monsig. Mariano deve 
a\'cr dato motivo alP inscrizione , che 
fu posta sii la porta del palazzo di 
Castel Cando'ifo , appunto sotto U 
Poiulficaro di Clemente Vili. , se- 
condo c e riferisce il Volpi Qf^etus 
Lasium T. VII. p. 160.).. Qui potenti 
minerà negai majora permittit , inscri- 
zione , citc fu tolta per ordine di Clc-. 
men e MII. 

U compendio delle di lui ge- 
sta siLa.neirinscrizione , che il Duca 
Giulio suo pronipote gli fece porre 
nciUf^ldcsa d'Aracclìcon altra unita 


perii Carilinal Fabrizio. Queste pos- 
sono vedersi presso rOldoino in 
Additi , il P. Casimiro , e il Gallcc- 
ti . Qui norareroo soltanto Io sbaglio 
del primo dei citati Scntcori , che da 
il nome di Giacomo al Duca Giulio • 

Cn) Pergam. dcirArch. Sforza . 

CjO Ai 4. Settembre del detto an- 
no fu stipolato ristromento di ere- 
ziore , e fondazione del Mona i tero 
sudetro . A tenore di esso il Prin- 
cipe D. Paolo Savelli uniraincnie al 
Cardinal Borgia Vescovo di Albano si 
obliga di cedere alla Congregazione 
di Vallombrosa ia Chiesa della Ma- 
donna di Galloro nuovamente fabri- 
ca a i»> onore della miracolosa Imt- 
gine della SS. Vergine scoperta po- 
chi anni innanzi , alcune vigne vici- 
ne , altri assegnamenti suoi proprj , * 
e per ulcimn due mila scudi , raccol- 
ti da elemosine , e rinvestici in tan- 
ti luoghi di monte . Dall' altro canto 
s* impone ai Monaci Vallombrosant 
l’obifgo di erigervi a proprie spese un 
Monastero capace di la. Padri, di 
mantenervi otto Religiosi , quattro 
de' quali siano sa erdoii, di pagare 
se. joo. per la riparazione della Chie- 
sa Colleg^iata delia Riccia per ogni 
sua pretensione , di corrspon.tc-e alla 
medesima ia porzione parrochia c dei 
morti , che in detta loro Chfe.a di 
Galloro si seppelliranno , purché non 
vi abbiano sepoltura propria , di ce- 
lebrare ogni anno un anniversario per 
il Pzlncipc D. Patio sudetco, c di 
più 15, messe basse , ed una Ca: tata 
per rtccelleniissima Casa Savelli ; di 
proemare tutti gli anni ai detti Signo- 
ri Savelli una li^a di cera bianca il 
giorno del titolo della Ch esa , ed in 
line ciré i Superiori debbano sempre 
rimuovere dallo stesso Monastero 
qualunque individuo Religioso non 
fos^e gra'o ai loro rispettivi patroni . 

(57) Vedi r articolo seguente Della, 
Famiglia Per etti • 

00 Mentovato Duca Bernardi- 
no c il primo ^ che si trovi decorato 
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èe\ titolo di Duca de'la Riccia , ne fe 
ne ha documeiuo più antico del 16x84 
onde sembra» che un tal priv;le^ o 
lo consefU'^se da Urbano Vili. , ma 
nessuna prcciiia memoria ne abbia- 
mo potuto rinvenire , Intorno alla 
ccnccssiune del Maresclalìato fatta da 
Innocenzo X. al Duca Giulio si deve 
avvenire , che io stesso Papa poco 
dopo per mezzo di due suoi Chiro^trafi 
soppresse ed abolì ilTribuiìale deila 
Corte Savella > che andava annessa 
al Maresciallato , e ne formava U 
rendita principale. Questo Tribuna- 
le , che avea le s.ie carceri annesse, 
a un d presso come quelle del Sena- 
tore , era situato propriamente » ove 
sono adesso le carceri nuove iabrU 
catevi dallo stesso Papa I mocenzo 
dopo r abolizione della Corte sudetia • 
giurisdizione dei medesimo , o sia 
del Maresciallo , che ne era il capo , 
si estendeva sopra tutti i laici della 
Corte Po: tificia ; Nei Capitoli , che 
furono accordaci da Bonifacio IX. al 
Senato ,e Popolo Romano nel i}9}. » 
ipeciahnemc si prescrive , qitodCor- 
tisani tam Cifrici qu4*n Ittici , et Cit- 
rici Romani crimtnttìttcr^ vfl civtlittr 
non trabantur , nisi ad legitimum fo- 
rum forum , videlicet Cifrici Corte» 
sani coram Auditore Camere , laici 
Cortesani toram Marescaìlo dn, PP* in 
urbe I et aìiis propriis eorum judici» 
bus C Garampi Op. cit. p.^g. io8. ^ • 
Tale giurisdizione non fu sempre la 
medesima. Giulio il. assai la ristrin- 
se con una sua bolU del 1512. , e lo 
Stesso fece Gregorio XIlI;e dopo di lui 
Urbano Vili. , che stabilì con suo 
Breve dei p. Febraro 1628. , quod 
Judex dictiC Caritè de Sabellìs ab eo- 
dem Bernardino prò tempore deputan* 
nuUo modo deinceps causai crintinaies% 
sive gravts , sive teves audire , et 
cognoscere , etut quoquo modo in illis 
se immiscert valeat , prxterquam su- 
per itijuriis verbaìibus , et percussio- 
nibuS manualibus absque languinit ef- 
fusione sequut» inter personas vUissi- 
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mas « quia immo nee eausas cìviles 9 
nisi infra summam se» ico- : Anche 
rispet o ai Ministri addetti allo stes- 
so Tribunale si variò scccrd<» la s*a- 
ricti de’ tempi . Dai rudi della la- 
roiglia Palatina d* Innocenzo VI. dell* 
anno 1^) si ricava , che dal Palaz- 
zo Apostolico era stipendiato ron so- 
lo il Maresciallo di giustizia , che così 
chiamavasi il nostro Maresciallo a di- 
stinzione dei Marescalci Mareualle 
equorum , che avevano ingcerza su la 
stalb Pomi6cia , ma ancora un Judex 
ordinarius sue curie , u i Judtx in Cri- 
ntinaUhut ejusdem , un Ihesauìarius 
eiusdem ,35 servientes , et Capitaneut 
^ Garampi ivi pag. 23. ') • All’incon- 
tro nel secolo passato avea sol anto 
un giudice ordii arie due nnca>’) ,''im 
6a-gellj, un custode delle carceri , e 
un esecutore C Mcm. delt’Arrhiv. Sa- 
velli ora sforza ) . 1 mutivi principali 
addotti da Innocenzo nei suoi C iro- 
grafi di sopp'cssione della Corte Sa- 
velia urouo , che la medesima fosse 
malamente tenuta , e poco sicura per 
i carcerati , e che si eccedesse neiU 
prcs-rifisle giurisdizione . Il principe 
Savellì diipo la morrc di quel Papa 
p esentò al di lui successore una lun- 
ga supplica pcrcsscic reintegrato nell* 
antica sua giurisdizione , e per aver 
Un compenso delle case appartenenti 
Una volta a quella Corte , e che pre« 
tese provare essere di dominio della 
sua famiglia dalla denominazione, 
die ne prendevano, dalie iscrizioni, 
ed arme esistenti nella facciata di 
esse , tanto del Duca Bernardino , che 
dc>l Cardinal Giacomo , e di Monsi- 
gnor Mariano Savellì , e Analmente 
da varj istromenci di divisione de'suoi 
antenati , ne’ quali erano comprese le 
ca>e di Corte Savella . Ma il Princi- 
pe nulla ottenne , almeno riguardo al 
suo Tribunale , che fu perduto per 
sempre . 

C59^ Fu sterile il secondo matri- 
monio del Principe Giulio con Cate- 
rina Giusiiuianj, come egli stesso ciia 


T 


I 


DELLA FAMIGLIA SAVELLI. 


344 

avi'^ertire nella sua mscrìzìone sepol- 
crale . 

ì Confi di Cincione erano pa- 
troni nati di rutta la Rcl'g one Sera- 
Éca ; perciò siKrediito in quella Si- 
gnorìa il Princlfe Tanno i6Si. per 
Ja mor e di D. Franres a d Castro, 
ai 24. Maggio de'T anno sejnen'e pre* 
se p'>s‘csso ron gran formuliti di 
questo »uo patrrnafo nella Chieda dì 
S. Pietro in Mot>torio , 

(60 11 Grarda*o di Spagna e^a sta- 
to coì re'«o al ^ri ci''c D. G'ul o Sa- 
Velli li 21. Giugno del , e fu la 
Kegi a stessa , v<*d^ va di Filippo IV. , 
che gli procurò quest’onore . e re 
iciisse n Or n^ev iierra a TAnriSasHa- 
trre in Roma , che oon »uo bigliet- 
to trasmise al Priirioe copia del ca- 
pinolo di ette a di S M. «Onesto me- 
de imo Grandaro fu da F lippe V. tra- 
, sfer to nella Casa Sforza , e reso 
per*etuo , ed ereditario in timi i 
di lei prinsogenìc ( Part.I. pag. ). 
D. Giuli > era stato moUo arcerro a 
benc^caro. 

01 re la restituzione concessagli di al- 
ca ifeuJ in Abruzzo perduti dal’a Fa- 
snrplìa Tanno 1659. gli conferì «n’an- 
ima pensione di scudi iniTe, Nel idd4. 
ai 20. Giugno lo fece aggregare con 
tutti la tua discendenza alla nobil 
Piazza, e Seggio di Porto della cit- 
tà di Napoli . Avendolo decorato 
debordine del Tosone fin dal pre- 
detto anno tò^p,,nel 16^2. lo incaricò 
di ammettere allo ste<so ordine il 
Principe Borghese , commissione,chc 
gli fu più volte ripetma dalla Regina 
vedova, e da Carlo li. suo figlio , co- 
me nel 1Ò71. , per rivestirne i Si- 
gnori Contestabile Colonna , e Prìn- 
cipe di Palcstrìna, nel 1688. D.Ur^ 
bano Ba’^bcriri figlio di D. Mafico, e 
nel 1689. D, Filippo Colonna figlio 
delComestab le D.Lorenzo, c D.Glu^ 
seppe Mattel Orsini Duca di Paea- 
nica; Le quali funzioni ratte lu*^o- 
00 eseguite eoo grandissima pompa 
oel suo palazzo di Monte Òavello • 


Sirallmcnrc fu Ambisciaforc sfrior* 
dinaro in Roma del Re Carlo II. per 
la presentazione della Ghinea . 

(67) Lo stato d: C>neione,del qua* 
le parlarcmo nell* articolo delle fami* 
glie Cabrerà, e Bovadilla , era forse 
T unico rimasto alla Casa SaveU 
lì . Tutti gli altri erano stati aTena* 
ri • e verduri per debiti . La Riccia 
moiri anni in^ arzì crasi acquista- 
ta dalla Ca^a Ghigf C OO ) I 
Cartel Gandolfo dalla Camera Apo- 
stolica , coi ridotta a vi!leggiatu»^a de* 
Papi ; Il Castel Savello era ‘taro ab- 
ba' d mato di nuovo da suoi abitan- 
ti per mancanza d* ac^ua . Rimane- 
va tuttavia la città di Albano , nelle 
qu^le ordinariamente fa-eva la sut 
residenza il Principe G'uUo , ma an- 
che questa ùivendu a Tanno 1697. 
per decreto della Congr^gaziore de* 
Baroni . L' n clero det'aglio si leg e 
p-e-‘0-T Ottìeri ne* termini seguenti: 
ne//' /itesto fempo ( eie ncU*" 
an <• i: dicati' ♦ eòe /a Con^rf* 

^atìffne de Bareni contposfa di diverti 
C/neri(i-,e de/ Tetoriere Cf»era/e del/a 
Ca>nera procedette in virik de//a Be//a 
di Urbano P^/ìì, a far vendere al Brin- 
eipe Ciu/io Savei/t , ne/ìa -cui persona 
si estinte a/la sua tnorte ffuel/a nobile y 
e insigne famiglia ^ la Città d Albana- 
tanto rinomata ne' tempi o/trepatsasi 
per la sua eompetenia con Romane ne* 
moderni per la tua situoTjone in ame^ 
nitihno colle , per la talubrità deìt 
aria , che invita la Nobiltà Romana 
a villeggiarvi ^ per la squititezxa de* 
vini , e in fine per ettere uno de* sei 
titoli de* Cardinali Vescovi del S CoU 
legio , soliti ad ottani , siccome dico* 
no , per via <T anx.ianità . Questo bel 
feudo non lontano più di 13. miglia 
da Roma fu venduto all incanto per 
pagare i debiti della Casa Savelli , n$ 
valse al Principe V essersi messo sotto 
la protezione dell Imperatore , e lave* 
re preso la mano manca nella vìsita 
fatta al suo Ministro Conte di Marti* 
ttUx ^er impedirlo • Penetratosi poscia 
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dèi PonteUce , che all' Ambasciatore 
erano ttaie date alcune carte antiche y 
in vigore delie quali et pretendeva y 
thè Albano fesse feudo dell Imperio t 
pertanto quando accesa la candela 
fu liberato per 400. quaranta mila sca^ 
di romani al Principe Livio Odescalcbi 
Vipote d' Innocenzo XI, , il quale pel 
principato HiSirmio in Ungheria da- 
toiU dall' Imperatore era dcpendentt 
f suddite del medesimo « temendo , 
che egli d' accordo col Martiniti non 
tsc prendesse dinascoso P investitura 
da Cesare « volle si per questo dubbiOy 
come anche per altre ragioni y essere 
come Principe supremo preferito, tanto- 
più che non era ancora stato preso il 
possesso nella compra del feudo , e 
sborsato il denaro d creditori del Sa- 
velli y lo incorporò alla Camera y sot- 
toponendolo per ìstromento del 15. » 
e tj,Gtugno fatte da' Notati Marco 
Ciuseppe Pelosi % e Domenico Liberatiy 
e per motoproprio di S. S, allo costi- 
tuzioni de Pontefici antecessori y che 
proibiscono alienare beni, e luorhi 
dello Stato Ecclesiastico , e special- 
mente a quella di S.Pio V del Mag- 
gio 15*57. &e, ( Dell' ìst, d'Europa 
TorD.(.p.i290* L'antico palazzo Ba* 
rotia'.c dei Principi Savclli in Aibano, 
dopoC'S'fsi rimodernato dzl Ponte- 
fice Clemente M. lu assegnato per 
casa di V llegg'ntu'a a Giacomo HI. 
Stuard Re di Scozia , e d' Ingliiìter- 
ra , c pos^'ia ai di lui figli Principe di 
Ga Ics » c Duca di York ; essendo 
stato notabiloicnic accresciuto da 
Bc. edctcoMV. 

( 6 )) Il buon PrinC'pc D. Giulio 
avc'ebbe voluto trasmettere anche ai 
suoi eredi la carica di Maresciallo ; 
Quindi dette una supplii^a al Papa y 
neha quale clacJeva » cl c gli si ac- 
cordasse ui) Breve facoltativo di po- 
ter nell* ulti»na disposizione nominare 
per successore immediato nelle dette 
cariche di Maresciallo perpetuo di 
S, Chiesa y e Custode del Conclave 
l' lUrede , che dal supplicante si tee- 

Pardi. 


glierd dentro il quarto grado de' tuoi 
congiunti colle clausole restrittive , 
indispensabili y che il soggetto , che 
sarà nominato y sia tenuto a lasciare il 
proprio cognome , e prendere /' uni- 
co della Casa dell' Oratore , eoli* uso 
deir arma delmedemo , eoirobligo di 
far continua residenza in Roma » & 
ostentare la figura di Capo rappresen- 
tante la Casa favelli , come iOratorez 
Se avesse ottenuto la lacolti riclùe- 
sra , questa decorosa carica sarebbe 
colie altre onorificenze passata nella 
Casa Sforza • Ma il Papa non cre- 
dette sodisfare il Principe nella sua 
domanda y che anzi dopo la di lui 
morte con suo Breve dei ij. Marzo 
delPindicato anno 1712. ne investi 
D. Augusto Ghigi Principe di Farne- 
se y confermando però in esso la sop- 
pressione iliius Curia pr^efatee , ejus- 
qui ojficialium a fel. ree, Innocentio 
PP.X. predecessore nostro per suunt 
Chirografum die yiJ.Apriìis ìé^i.edi- 
tumfsctam&c. Giacche il Marescial- 
lato di S. Chiesa colla custodia del 
Conclave i cominciato nella nostra 
famiglia Savelli « e sino al presente 
secolo sì è continuato in essa y non 
sarà discaro ai lettori > che su la 
traccia dei monumenti addotti in 
questa nostra Scoria ne diamo qui 
tutta la scric y supplendo ai loro luo- 
ghi quei che ne furono in qualche 
tempo rinvestici a discapito dei Si- 
gnori Sav'elli . 

Ann. 1270. » o 1274. , se la prima 
epoca vorrà fissarsi ai Concilio Lio^ 
ncse li. sotto Gregorio X. , e alla 
prima Bolla , che ne ebbero i Sarei- 
li da questo Papa . 

I . Maresciallo di Roma y e Custo- 
de del Conciare Luca Savclli Signore 
di Venafro , Xipotc di Onorio IV.' 

Sieguono tré Marescialli Francesi 
In tempo clic i Papi fecero la loro 
residenza in Avignone y cioè sotto 
Giovanni XXII, 

II. Maresciallo ec. Arnaldo de Tri- 
anno di lui nipote C Vcd. Baluzio f'i- 
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ta Pap.A-ocnhfì.VoU.r^p^^y.e 74^.) 

Sotro Benedetto XII. 

III. Maresciallo cc. Giovanni di To- 
losa ( Bai. ivi pag. 217, ). E* assai 
curiovo ciò , c^e racconta quest* au* 
tore riguardo al Maresciallato di Gio- 
vanni , cioè che in quel tempo il Ma- 
resciallo tribututn eapiebat a mcretri* 
fibus 9 & Lenonibui eatumdem . QuoA 
emendari in Concilio Viennensi petebat 
Cuiìletmus Duranti 9 cujus bac sunt 
'Verba ex Tractatu de modo cflebrandi 
Concini Ceneralis Par. lì, tit, 10. E: 
insuper quod prostibula publiea non /e- 
rteantur prope palatium Domini P,tp,f , 
& nec alibi prope domos Pr,clatorum . 
Et ne Marescallus D. Papié , & conji» 
miles aìiquid recipiant a Meretricibus 9 
et Lenonibus earundem . 

Sotto Clemente VI. 

I\\ Maresciallo Ugo deKuppeMì^ 
ìes e Signore Castri novi * et Tornotli, 
che avea sposato Delfina Rogeria ni- 
pote di Clemente VI. , che però vien 
detta MarescaJcissa Remane Curie 
( Bai. ivi ccl. 8JJ. ) , 

Kitonia il Maresciallato in Casa Sa- 
velli per pri vilegio d’ Innocenzo VI, 
1 * anno 1751* 

V. Maresciallo GiorBatiista Savclli, 

VI. Maresciallo Gìo: Ba: cista Sa- 
reìli dei Signori di Rignano . 

VII. Maresciallo Paiìdultò Savelli dì 
Rignano • 

Vili. Maresciallo Pietro Francesco 
Savelii di Rignano . 

DC. Maresciallo Mariano Savelii Si- 
gnore di Palombara • 

X. Maresciallo Monsignor Domeni- 
co Albergati • 

XI. Maresciallo Troilo Savelli di 
Palombara • 

XII. Maresciallo Tulio Ostilio Sa- 
velU di Palombara . 

XIII. Maresciallo Troilo Savelli di 
Palombara . 

XIV. Maresciallo Bernardino Savel- 
li Duca di Castel Gandolto . 

X\\ Marescìa'lo Qio: Savelii Duca 
di Castel Gandclfo • 


XVI. Marcsc. Paolo Savelii Prin- 
cipe di Albano . 

X\ 7 I. Maresciallo Bernardino Sa- 
velli Duca della Riccia • 

XVni. Maresciallo Giulio Savelli 
Principe d' Albano . 

Succedono i MareicialH di Casa 
Chigi • 

XIX. Maresciallo Augusto GhigI 
Principe di Farnese . 

XX. Maresciallo Piincipc D. Ago- 
stino Chigi • 

XXI. Maresciallo Principe D. Sigis- 
mondo Ghigi . 

Xxn. Maresciallo Principe D. Ago- 
stino Ghi^i vivente 9 cui nnn sappia- 
mo 9 se m.iggror lode sia doluta per 
la Mia virtù » o per la dottrina 9 do- 
ti che faranno in lui rivivere le glorie 
di tanti illustri suoi antenati • (Que- 
sta è la serie de'Marcscialli » che ab- 
biam potuto unire insieme su le me- 
morie rimasteci tanto presso gli auto- 
ri 9 che neir Archivio Savelii ora pas- 
sato nello sforza . Sebbene la me- 
desima possa rij utarsi bastartemente 
compita 9 pire non ardiremo preten- 
dere 9 che singolarmente riguardo al 
primi secoli non vi si pctC‘>sc trova-c 
qualche picciola mancanza ; bensì sa- 
ri sempre vero, c!?c finche non possa 
con nuovi monumenti emendarsi , 
oltre Tessere la prima a nostra no- 
tizia prodotta al publico» terra il luogo 
eziandio della più esatta. 

(^4^ Dopo la morte dd Principe 
Giulio comparve un certo Principe 
Domenico Filippo Savelli di Francia, 
che facevasi discendente da un figlio 
di Gio: Duca di Castel Candoho del- 
la linea di Palombar.a , per nome 
Orazio 9 che portatoli in Francia ai 
servigi della Regina Caterina de Me- 
dici ivi si stabili 9 c prendendo in 
moglie Madama di Mont-Heion Si- 
gnora de Sar.t-Paul in Borgogna for- 
mò una nuova Ca a Savelii chiamata 
dei Principi di Chìcorì » Pertanto 
pretendeva il detto Principe Domeni- 
co Filippo di dover esser preferito a 


I 
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^alunqne altro nella successione ai 
Fidecomtnessi , e patronati di Casa 
Savelli , e nel 1717. conscituì un spe- 
ciale Procuratore in Roma per agire 
contro il Duca dì Gravina D. Filippo 
Orsini , ci c avea acquistato il Pa- 
lazzo Savelli 9 sostenendo nulla , e 
Jnv-Uda 1- medesimo co- 

me di un stabile soggetto ali'iov- 
commesso della Famiglia , e lesivo 
il contratto per essersi effettuato al 
tenue , e vii prezzo di scudi 29000. 
Ma la vantata discendenza non potè 
provarsi 9 e nulla in conseguenza 
ottenne il preteso superstite rampol- 
lo di Casa Savelli ; Se tuttociò l'osse 
un impostura , noi non lo saprem- 
mo dire ; Bensì non abbiam voluto 
tralasciare quest* aneddoto ricavato 
dalle memorie d* Archivio 9 che po- 
rri unirsi alle altre favolose istorie 
delle famiglie 9 che si vogliono disce- 
se dalla Savelli Romana • 
ffi?) Vedi la nota fi) • 

Dalle parole deil* Albcrtml 
timarrè semprepiù dimostrata la no- 
stra assertiva ; FalatUm $• Sdbifitf * 
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in quo Honorius IIL * et alter IF, , 
Eu^enius /I. Pentifices bahitarunt , & 
antiquum , ae devotum , quod quidetn 
Reveren, Card. Montis re«alit instati* 
ravit : postea vero a Patio Sanctor^ 
Viterb» ejusdem tit. Cardi, cum viri'* 
dario in nonuulUs lodi instauratum 9 
iu quo loco erant ades Sabina Ro, 
< T\s ^ffabilib. nove 9 & veteris urbit 
Rome pag. »c. > , 

ni Di Tempi» o- Cmebù 
SS. Bonifacii , <► Alescii pag. ^ 
e 2J7, Alla pag. jyS. dice quello Scrit- 
tore , che Pandoll'o parve persuaso 
di discendere da S. Alessio , e che 
da questa sua opinione venisse singo. 
larmcnie indotto a fabricare l’ ami. 
detta Cappella » e Meoioria sepolcra- 
le , ma non citando il Tonte , d’on- 
de trasse una si pellegrina notizia , 
non possiam valutare la di lui testi- 
monianza . 

(68) Teiiri tutscesti ili Roma , 

(69) Antiijaiiaiej Italie,. Meilii 
lEvi T. IV. Diijeri. mi. 

(70) Tener,. Centilitiit Cap. xvj,; 
xvn > , e xviii. 
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Per una continuata serie di sinistre ‘'.*i***«ù cjufttì 

col suo nascere la reietti • Di essa o per meglio dire ^ 

della di lpi g.4.injezza tu fondatore il Card. Felice Fereiti , poi 
Siefo V., e questi, che può dirsi meritamente il primo , fu 
anche l' ultimo di sua famiglia, sembrando, che Iddio non 
abbia voluto accordare a quel gran Papa la compiacenza pur- 
troppo da lui desiderata di vedere i proprj suoi nepoti sta- 
biliti in I 5 oma,e formare una nuova Casa Principesca. I Peretti 
secondo le più autentiche memorie riportare dal Tem[}esti CO, 
erano originar] di Schiavonia , da dove eransì transferiti nella 
Marca d’Ancona , ossia che di là fossero stati costretti partire ^ 
come da alcuni si vuole , per violenze , e persecuzioni del domi- 
nio Turchese© , o sia che motivi d’ interesse li avessero con- 
sigliati a cambiar clima . Quando nacque Sisto il di 1 3. De- 
cenibre del 1521., la di lui casa fin da alcune generazioni aveva 
stabile domicilio in Montalto , della qual Terra i di lui geni- 
tori Peretto o Piergentile Peretti , e Marianna di Camerino 
erano principali Cittadini, e possidenti CO . Tanto è falso, 
quanto ha scritto il sempre satirico ed altrettante volte bu- 
giardo Gregorio Leti , che Sisto era figlio di un bifolco , desti- 
nato egli stesso a guardar mandre de’ porci, dal qual mestiere 
passasse a vestire l’abito di S. Francesco. La carriera, che 
fece il P. Felice Peretti sino al Cardinalato , oltreche è bastan- 
temente nota, non é di questo luogo il descriverla. La dignità 
Cardinalizia , che a quei dì era nel massimo suo lustro , qual 
di lei è proprio , e le è dovuto , bastò , perché la famiglia 
del Peretti , subitochè ne venne condecorata , murasse di con- 
dizione , sebbene il Cardinal Felice non fosse dei più ricchi , 
e facoltosi CD . Felice avea un fratello , e una sorella , il primo 
per nome Prospero, l’altra Camilla. Ambedue si imparen- 
tarono colla Casa Mignucci , una delle principali di Montalto, 
giacché Pros|XTo prese in moglie Girolama , e Camil'a si ma- 
ritò con Giovali Battista figlj ambldue di Tullio Mignucci . 
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Prospero ebbe un maschio , che però gli morì bambino , aven- 
dolo seguito egli stesso l’anno 1560. senza lasciare altra prole 
dal suo matrimonio ; Hestò pertanto della successione maschile 
di Casa Feretri il solo Felice, le di cui fortune si ereditarono 
e si riunirono tutte nella di lui sorella Camilla , e propria» 
mente in Maria unica sua figlia , giacché vedremo, che l'unico 
di lei figliuolo maschio Francesco non ebbe discendenza . 
Camilla coi suoi figli era stata chiamata a Koma dal fratello 
l’anno 1562., essendo egli Consultore del S. Officio (O ; 
Dal Cjual tempo Francesco, e Maria lasciato il cognome fraterno 
assunsero cpiello della Madre , e del Zio , che cosi volle per 
eternare il suo proprio casato , forse prevedendo fin d’ allora 
la sua futura grandezza C') . Maria fu congiunta in matrimonio 
con Fabio Damasceni Gentiluomo Homano,ed ebbe in dotc3.iuìla 
scudi , ed alcune possessioni . Da ciò si conferma , che la fami- 
glia di Sisto V. era molto onorata , giacché questi al temfro 
dell’ accennato matrimonio era tuttavia un claustrale mendi- 
cante . Creato Cardinale accasò il nipote Francesco con D. Vit- 
toria Accoramboni Dama di Gubbio , e questa malaugurata 
unione fu la rovina del giovane sposo rimasto vittima del 
forsennato amore degli altri pretendenti a quelle nozze . Cosi 
rara era la bellezza , e tali le grazie di quest’ illustre Damina , 
che avea risvegliato in molti dei primi Baroni Bomani il desi- 
derio di possederla. Contavasi tra essi Paolo Giordano Orsini 
Duca di Bracciano , allora vedovo della sorella di Francesco 
de Medici Gran Duca di Toscana , che ne era preso a furore . 
A fronte di partiti tanto più vistosi , il Padre di Vittoria scelse 
quello del Feretri ; e al medesimo dice l’anoninio Scrittore 
della vita di Sisto , lo indusse non solo la cligniià presente del 
Cardinalato nella persona dì Montalto t,ìo di Francesco , ma 
la speranza ancora , che del futuro Pontificato del medesimo 
incredibilmente fioriva appresso ad ogni altra sorta di persone . 
La famiglia Accoramboni «anche prima , che si effettuassero 
le concepite speranze del Papato del Card. Peretti , trasse con- 
tiderabili vantaggi dalla parentela col medesimo . Tutti i fra- 
telli d> Vittoria furono per opera di lui o protetti , o avanzati 
a posti , ea unorf , Con tale appoggio Ottavio fu eletto Ve- 
scovo di Fossombrouc , Giulio fù collocato presto il Caldina] 
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Alessandro Sforza in qualità di Gentiluomo di Camera , amato 
talnieme da quel Cardinale , che comunemente dicevasi iti Ko- 
ma ,che Giulio Accoramboni era il Cardinale Sforza ; e Mar- i 

cello col di lui favore potè sottrarsi dalle perquisizioni della j 

Corte , presso la quale era inquisito per i suoi mali portamenti, ^ 

• Tuttociò non fu bastante a guadagnar l’animo della madre < 

di Vittoria dichiarata per il partito dell* Orsini; che anzi 
divorata sempre dalla sua ambizione di concerto col Duca 
ili Bracciano meditò l’empio disegno di privar di vita l’infe- 
lice suo genero . Ordita la trama fìi effettuata una notte , in 
cui indotto a uscir di casa Francesco per un finto appunta- ; 

mento datogli per biglietto da Marcello sudetto fu da inco- ^ 

gniti sicarj baibaramente trucidato CO. La dissimulazione usata 
dal Cardinale nella circostanza dell’ inìquo omicidio del nipote 
fece parlar molto di lui nella città , caratterizzandosi da alcuni 
per un tratto di virtù comune a pochi, da altri per una soprafina 
politica di uomo , che aspira a cose grandi (?) , Niun frutto 
crasi ancor veduto dal matrimonio di Francesco , e di V’itto- 
rla , quando segui il sinistro accidente del primo ; Pertanto I 

come era finita in Prospero fratello del Cardinale la famiglia 
Feretri rapporto alla successione maschile , cosi ora fini in 
Francesco la Feretti Mignucci , che a quella fu la prima ad 
essere sostituita. L’altra, che gli successe , fu la Damasceni, 
che .assunse anch’essa il cognome Peretti esclusivamente ai 
proprio . Fabio Damasceni , c Maria unica nipote superstite 
di Sisto V. furono genitori di due femine Flavia , ed Orsina , 

I c di altrettanti maschi Alessandro , e Michele . Flaria fu ma- 

ritata a Virginio Orsini Duca di Bracciano , Orsina a Mar- 
cantonio Colonna Duca di Palliano CD , e in seconde nozze ^ 

a Muzio Sforza Marchese di Caravaggio CD . Alessandro fu | 

creato Cardinale dal suo prozio appena assunto al Pontificato 
l’anno 15 ^ 5 ' *3- di maggio, essendo egli in età di soli 

anni I 4 .C'D. A quei di bisogna dire , che la porpora Car- 
dinalizia avesse tal forza sù l’animo dei promossi alla mede- 
sima , che bastasse l’ esserne rivestito per divenir grande , 
e virtuoso . Una moltitudine di giovani creati Cardinali ap- 
pena usciti dalla pubertà non si vidde mai . come in quel 
secalo , eppure furono essi dei più Jusigni personaggi , che 
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canti il S. Collegio . Già eransi ammirati tra questi i Far- 
nesi , i Sforza , i de Nobili . Ad accrescerne il numero concorse 
anche il nostro Alessandro , che gli stessi nemici del Ponti- 
£cato di Sisto non poterono dispensarsi dal lodarlo ampìissima- 
mente . Egli fu di mente elevatissima e di molta destrezza 
nel maneggio degli atfari • come lo dimostrano le tante com- 
missioni da essolui mirabilmente eseguite j)er la sede Aposto- 
lica , la legazione di Bologna sostenuta per nove antii , la 
carica di Vicecancelliere , la Protettoria del Regno di Polo- 
nia ) e di molti ordini Religiosi : Kit assai colto in lettera- 
tura , del che sono testimonj le molte o|3ere a lui dedicare 
da uomini dotti , gli elogi fattine da medesimi , le molte ora- 
zioni funebri alcune recitate, altre date alle stampe C ‘0 , e l’aver 
in line arato luoco tra gli Accademici Iiiiioncn col nome 
di Profondo . Ma più di ogni altra cosa deve farsi attenzione 
alla di lui pietà , e Religione dimostrata singolarmente nel 
buon uso delle immense ricchezze , delle quali fu al possesso , 
ò profondendole in elemosine , o impiegandole in opere pie . 
Nell’ una , e nell’altra classe se ne possono leggere escmpj 
luminosissimi presso il Ciacconio , e presso gli altri , che ne 
anno scritto la vita , e gli elogj C>J) . Michele altro pronipote 
di Sisto nel suo stato laicale non fu meno proveduto di Ales- 
sandro . Nell’ isresso anno 1 585. , avendone egli soli otto , Sisto 
lo dichiarò assistente al soglio. Governatore di Borgo, carica 
allora riservata ai nepoti de’ Papi , c poscia Capitano della 
sua guardia Oj) . Nel 1589. gli comprò il Marchesato d’ Incisa , 
e la Contea di Catusio nel Monferrato jter il prezzo di 
scudi 1 87 500. , e dal Duca di Mantova , che vendette quei 
stati, ne fece dare l’ investitura copulativamente al Cardinale, 
e a D. Michele . Più considerabili ancora furono i beni sta- 
bili , che in lui ricaddero per mezzo della sua ava materna 
D. Camilla , j>er la quale il Papa avea sempre conservato il più 
tenero amor fraterno . Dopoché Sisto fù assunto al Pontifi- 
cato , fece donazione di tutti i suoi beni alla sorella , consi- 
stenti nella villa a S, Maria Maggiore Cm) , ed in molte case 
poste singolarmente nella contracla detta dei Riarj , ed oggi 
de’Liutari, ove sembra, che avesse abitato D. Camilla CiO . 
Questi erano dì qualche entità , ma non corrispondenti alla 
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ffrandezya di una nuova Casa Pontificia . Perciò egli di armo 
in anno le andò facendo constantemente degli altri acquisti , ne’ 
quali era sempre la stessa Camilla , che compariva . Tali fu- 
rono il Casale della Leprignana comprato da Monsignor Celsi 
per scudi 39. mila , i Casali di Palidoro , S. Angelo, e Ca- 
stel Lombardi dai SÌ2tiori Carlo , Faustina , ed Alessandro 
Muti per studi 80. mila , il Casale di Torre in pietra per 
scudi 70. mila , il Palazzo Commendone in Borgo j>er scu- 
di 18. mila, altro slmile dai Signori Mafiei nel Rione della Pi- 
gna , molte vigne , altrettanti censi , e stabili di vario gene- 
re C‘*). Mirando poi il Papa allo stabilimento dei suoi proni- 
poti arrogati nella sua famiglia , sebbene non dubitasse dell’ 
amore di Camilla per i medesimi , ebbe la cautela di far si , 
che Elia insili uisse suo erede universale l’anzidetto D. Michele, 
come seguì in vigore del di lei testamento rogato per gli atti 
del Pichinoli li 22. Aprile del 1589., e con altra donazione 
Vìtcr VÌVO! e perpetuo fidecommesso a favore dello stesso , e 
suoi discendenti rogato li 20. Settembre 1590. dal Notare Tar- 
quiiiio Cavallucci. Sisto fu un Papa de’ più economi, che 
avessero fin’ allora seduto su la cattedra di S. Pietro ; In un bre- 
ve Poniificato , con tante grandiose imprese condotte a termine 
felicemenie ognun sa , quanto ricca lasciasse la Camera Aposto- 
lica , e l’ erario Pontificio ; Pure la di lui privata eredità dovet- 
te essere di molto riguardo , poiché D. Camilla , che gli sopra- 
visse per lo spazio di 15. anni, si trovò a portata di acquistare 
ruovi siati , e feudi ragguardevolissimi . Comprò dagli Orsini 
il Marchesato di Mentana , o Nomento (’ 7 ) , dai Piccolomini 
la città di V'enafro , e Piscina, e la Contea di Celano C'®) , 
che con altro suo Testamento del 1596. assoggettò al già fatto- 
fidecomesso in favore del nipote . In questa guisa D. Michele 
si vicldc in plico temjio portato al grado de’ primi Baroni Ro- 
mani , a quali perchè non avesse a cedere ne|)pure ne’titoli , 
il Re Filippo HI nel 1605. lo dichiarò Principe, a tal onore inal- 
zando la sua città di V’enafro C'z) , mentre fin dal 1585. dalla 
Repiiblica di Venezia tanto egli , che il di lui fratello Cardinal 
Alessandro erano stati ascritti a quella nobiltà C^O . Tante ono- 
rificenze , ricchezze così considerabili , la parentela di un Papa , 
che avea saputo farsi rispettare 'anche dai più potemi della Ter- 
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ra , procacciarono al Principe D. Mithele un vantaggiosissi- 
mo, e non men decoroso tnarrimonio , che era l’altro punto, 
che mancava ancora per la stabilità della famiglia Peretti . 
Questo lo contrasse egli con D. Margarita Cavasio della Soma- 

f jlia figlia unica, eJ ereditiera del Conte Alfonso di Milano, 
a di cui eredità si fe..e ascendere a 20. mila scudi di annua ren- 
dita , sola , che In parte siasi conservata del pingue patrimo- 
nio Peretti , e salvandosi dal generai naufragio , che sotTrirono 
tutti gli altri beni della Casa di Sisto , sia pervenuta ai dì lui 
eredi C »0 . D. Margarita dopo alcuni anni di matrimonio, nel 
decorso de’ quali fece padre il Principe D. Michele di due fi-, 
glìuolini , un mas.hìo per nome Francesco, ed una femina 
chiamata Maria Felice , abbandonò il mondo, e la vita . 11 ve- 
dovo di lei consorte , che sentiva ancora tutto il vigore de’ 
verdi suoi anni , passò ad altre nozze l’anno 1613. con D.Anna 
Maria Cesi figlia Ji D. Andrea Duca di Ceri , che gli portò 
di dote s.udi cento sessanta mila C »0 . Sterile fu un tal ma- 
trimonio , che però in luogo di avantaggiare gl’interessi della 
famiglia , le recò la prima scossa fatale a motivo della resti- 
tuzione della dote , che dopo la morte del Principe D. Mi- 
chele dovette farsi nella somma visrosìssima di scudi duecento 
mila compresovi il quarto dotale . La famiglia Peretti, da che 
cominciò a figurare nel mondo ed essere qualche cosa di grande, 
parve , che contraesse la malattia dì far irremisibilmente ter- 
minare la di lei successione maschile nella prima generazione , 
c per quante sostituzioni le fossero fatte, non potè superarsi 
quest’ ostacolo alla di lei riproduzione . Prospero Peretti unico 
fratello del Papa mori come vedemmo seti a lasciar figli , ed 
in esso si estinse la vera famiglia Peretti prima ancor che 
cominciasse . Subentrata nei diritti di questa la Mignucci per 
parte di D. Camilla , and»’ essa vidde il suo termine nella 
prima sua prole Francesco, miseramente ucciso innanzi, che 
potesse lasciar frutto dal suo matrimonio . Si riconcentrarono 
allora tutte le speranze nella Damasceni , nella dì cui casa 
era entrata D Maria unica figlia superstite di Camilla . Parve 
lui bel principio , che questa ripromettesse una più lunga 
e più prospera discendenza . D. Michele potè morire con la 
consolazione di laiciare un successore , ed erede della sua fami- 
Par.II. Yy 
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clia nel mentovato Francesco; ma a questi rincrebbe forse 
di dover egli smentire una disposizione , che sembrava , avesse 
del sopranaturale , e usurpare alle Temine l’ antico diritto , di 
cui erano in possesso di succedere esse per difetto de’ maschi ; 
perciò abbracciando egli Io stato Ecclesiastico lasciò tutte le 
sue ragioni alla sorella Maria Felice . Francesco fu Cardinale 
sotto Orbano Vili, l’anno 1641., ed Arcivescovo di Monrea- 
le , della qual Chiesa fu insigne benefattore , e Pastore zelan- 
tissimo . Egli si trovò alla testa di molte ricchezze non 
solo per i beni Ecclesiastici , de’ quali fu largamente pro- 
visto , ma molto più per i paterni , che egli godette sino alla 
morte inclusivamente ai feudi di Regno in segucla di una 
special grazia accordatagli dal Rè di Spagna di poterli rite- 
nere, ed amministrare non ostante la sua qualità Chierica!e(>4>, 
Maria Felice crasi maritata con Bernardino S.vvelli Duca della 
Riccia , poi Princliae di Albano , e Maresciallo di S. Chiesa ; 
Dopo la morte del fratello Cardinale seguita nel 1656. suc- 
cesse a tutto il Patrimonio Peretti , che passò alla di lei figlia 
Margarita Savelli moglie dell’ultimo Duca Giuliano Cesarmi, 
giacche il di lei figlio Principe D. Giulio dovette soccombere 
alla stessa disgrazia della casa di- sua madre di far estinguere 
colla propria vita la famiglia, male, che si propagò anthe 
nella Cesarini , essa ancora terminando nelle Temine del Duca 
sudetto , e non vi volle , che tutta la forza del Leone Sforzesco 
per vincere , ed estirpare questa micidiale ereditaria epidemia . 
Quando il Patrimonio Peretti entrò in casa Sforza , era cosi 
dilapidato , che eccettuata una porzione dei beni di D Marga- 
rita Somaglia più altro non esisteva . Il Marchesato d’ Incisa , 
e di Nomento , la Contea di Celano, e di Calusio,il Prin- 
cipato diVenafro colla Baronia di Piscina, e tante altre pos- 
•iclenze in Roma , e fuori , tutte erano state alienate , ven- 
dute, e dissipate in mille gttise al pari di quelle di Casa 
Savelli , colle quali eransi incorporate . Anche la superba Villa 
Montalto era stata condannata ad una vile subasta C*0 . I soli 
patronati rimasero, che pure furono molti, ed onorifici, di 
Chiese , e Cajtitelle fondate e institiiite da Sisto dalla di lui 
sorella , e protiipoti , e la collazione di altrettante prebende , 
e benefizj . Il Pajta avendo di nuovo eretta , e da fondamenti 
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fa Chiesa di S. Girolamo della nazione Illirica , già suo titolo 
Cardinalizio , vi instituì una collegiata composta di un Arci> 
prete, di sei canonici , e quattro beneficiati lasciandone il Pa- 
tronato dilecto fiUo nolnti ndolescenti Michaelì Peretta Mar- 
chiani de Encisa Bwgì S. Petri , ir militum custodite nostriM 
Prof erto, nostro secundum carnem ex sorore germana prone- 
poti , ejusque Jiliis , ir descendertiìhu» legitìmìs , ir naturali‘ 
bus, ac ex legitimo matrimonio natis , ir proci eatis, necnort 
in eorum defectum aliis in conservationem similis jurispatro- 
natus ire. ; Slmilmente fibricata di nuovo, c con quella 
siiacnificenza , che si fà ammirare anche oggidì , la Cappella 
detta del Prtesepe in S. Maria Maggiore , anche ivi fondò 
unam prieposituram , qute in ipsa Basilica seconda dignitat 
exisiatyhoc est prima post Archipreshyteralem prò uno Prieposito 
utriusque vel alterius juriuin Doctore,seu in Theoìogia magi- 
stro , ir in preshyteratus ordine consiituto, ac unam Sacri- 
stìain pio uno Sacrista , ir quaruor perpetuas sine cura Cap- 
ptllanias prò quatuor perpeiuis Capellanis preshyterìs , ir qua- 
tuor alia Clericatus nuncupanda perpetua simplicia beneficia 
Ecclesiastica prò toiidem aliis Clericis nuncupandis perpetuit 
benrficiatis: , e di tutti! riferiti benefej dichiarò patrono nello 
stesso modo il suo pronipote D. Michele , e Ì di lui discen- 
denti si maschj , che femine esprimendosi di volere, che in 
loro mancanza succedesse in dieta jure patronaius qui nobis 
fuerit sanguine proximior servato seinper in omnibus casihux 
supradìctis ordine primogeni iurte ire. : E per ultimo un simi- 
lissimo patronato instimi nelle cajipelle delle Scale SS., dopoché 
dall’ antico loro sito le fece trasportare , ove trovansi presen- 
temente, ivi pure erigendo una Prepositura , un Sagrestanato, 
quattro Cappellanle , ed altrettatiti chiericati C'7) . Emula della 
Religiosa grandiosità di Sisto fu la di lui sorella D. Cammilla . 
Volendo essa illustrare con un perenne e sacro monumento 
il luogo natale del fratello eresse a sue spese una vaga Chiesa 
alle Grotte a mare in quel sito medesimo , ove questi avea 
la prima volta veduto la pubblica luce dedicandola a S. Lucia , 
perchè quello era stato il di lui giorno natalizio. Termittata 
la Chiesa , nella di cui frbrica v’ impiegò la rispettabile somma 
4i scudi 8. mila ^ volle inoltre decorarla coll’ erezione di una 
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Collegiata composta di una Preposltura e quattro Canonicati ,* 
per la dote de’ quali assegnò una conveniente somma di de- 
naro , rinvestita nella compra di un predio nel Territorio di 
Montalto , a cui posteriormente venduto furono sostituiti altret- 
tanti luoghi di monte del fruttato in quel tempo di scudi 350. 

Ad imitazione di Sisto lasciò il giuspatronarri disila predetta 
Chiesa coll’altro di presentale tanto il Prevosto, che i Cano- 
nici al suo Nipote D. Michele sotto le istesse clausole degli * 
altri riferiti di sopra , procurando , che le sue disposizioni fos- 
sero confermate dal Papa, come in fatti ottenne da Clemen- 
te V'IIL in vigore di una sua Bolla data sotto il dì 9. Gen- 
naro 1597. (•‘O . Poma offre anch’ essa illustri monumenti 
della pietà di Camilla . Nella Chiesa di S. Susanna rifece da 
fondamenti la nobilissima Cappella di S. Lorenzo facendo in 
essa trasferire con autorità Pontificia i corpi de’ SS Genesio, 
ed Eleuterio ; e di piò assegnò un fondo per due Cappel- 
lanie , ed alquante doti per povere zitelle da distribuirsi nel 
giorno della Santa titolare della Chiesa , parimente dichiaran- 
done generai Patrono il Nepote . Non inferiore all’uno, I 

e all’altra fu il Cardinal Alessandro , il quale anzi parve vo- 
lesse su]>erare lo stesso Papa suo prozio ergendo la superba , 
e vasta mole della Chiesa di S. Andrea della Valle Ct°), della 
quale pure restarono patroni i di lui nepoti, e discendenti. 

Il Cardinal Francesco , e D. Maria Felice ultimi della discen- 
denza di Sisto si segnalarono ancor essi in perpetuare il pro- 
prio nome lasciando a posteri memorie grandiose di lor Re- 
ligione. Ornò il primo la predetta Chiesa di S. Andrea della 
maestosa facciata , che ne abbellisce l’ esterno C ?0 ; Fondò 
r altra una cappellania nella Chiesa di Galloro con nomina 
ai di lei eredi . Queste sono le principali e più interres- 
santi notizie che ci sono rimaste della Casa Peretti . 


NOTE. 


Sffir/a HeìU Vita » t Cf/U di 
Sisto V. T. I. Lib. I. 

(2^ Ivi . II Piarza parlando della 
C! tesa di S* Girolamo dei Se iavoni 
dice , c’ e rcnsrava dai manutcri*ti 
dslV Archìvio della mtdaima Cbiua > 


ebe il primo de«ti Antenati di Sitto 
venuto dalia Dalmazia nella Marca 
Anconitana fu un tal Panetto Peretti 
del iuo^o detto Cuicizza nella Sebia* 
venia . (iues’i ascenderne disi- 
ato io r^U.nto grado ■ 
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Abbia nidecto , che il Cardinal 
Felice Perctti non era dei più ricchi ; 
non è però j che non lo fosse bastan- 
temente ; onde è falsissima 1' opU 
3)ionc , che si ha dal publico » che 
egli fosse povero a segno da non aver 
come supplire alle spese del Cardi- 
nalato . Innanzi II cappello egli avea 
da alcuni anni conseguito il Ve- 
scovato dkS. A^ata de Goti . Nella 
sua promozione) oltreché i| Papa can- 
to a lui , che ad alcuni altri suoi col- 
leghi fece moki regali di considera- 
zione >gii assegnò a titolo di straordi- 
naria provlsta mille c duecento scudi 
annui) come riferisce il Card. S. Se- 
vcrina , che fu uno di qtiei » che go- 
dettero di tali Pont'hcie largizioni ; 
Alli ip» di Maggio 1570. di Mcreord) 
fui Assunto al CardinAÌato assieme con 
quindici collegbi » et volse la Santità 
Sua per maggior cumulo di favori ^ 
e di gratis donare a me ^ a Maffeo ^ 
hiontalto , Aldobrandino » Tiano , e 
Aequaviva cinquecento scudi d* oro in 
oro per ciascuno • Ci donò due piane^ 
te , quattro portiere 9 un bacile » un 
boccale > & la maixo <C argento 9 & 
li finimenti rossi 9 & paonavj della 
mula con assegnarci mille e ducente 
scudi l anno per ciascheduno : Q Vit. 
sudecta T. I. Lib. 3O • I^ue anni 
dopo lo stesso Papa gli commurò 
il Vescovato di S. Agata coll’ altro 
pinguissimo di P'ermo . Tutte queste 
proviste resero assai comedo lo stato 
del nostro Cardinale » di manierachè 
il medesimo non solo potè render 
partecipe delle sue comodità i suoi 
parenti 9 ma impiegare ancora delle 
somme considerabili in cose o volut- 
tuose 9 o siipc'rflue • Di questa natu- 
ra fu la vigna da essolui tenuta in 
afhtto per suo diporto presso S. Ma- 
ria Maggiore , ridotta poi a superbis- 
sima viha 9 come in appresso vedre- 
mo 9 c il nrtagniiìco mausoleo eretto 
reila predetta Cliiesa alia memoria 
di Nicolò IV. suo connazionale 9 e 
conehgioso • Rapporto ai Cardinala* 
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to di Sisto notaremo eziandio uno 
sbaglio del Ciacconio , del Tempesti» 
deli* UghelU 9 ed altri > c e arsegr ano 
per primo titolo al Perctti quello dt 
S. Simeone 9quai;do altri non ne eb- 
be mai 9 cJ.e quello di S. Girclamo • 
Tanto risulta dal Diario ms«-di Fio V.t 
Die Generis 9. Junii SS. D. senuit se- 
creium consistorium « in quO inieraUa 
aperuit os novis CardinaUbus 9 et dedit 
annulos i ettitulot^ ut infra ^ vide- 
licei : Reverendissima Maffeo S Ca- 
lixti 9 Tarraconen. S. Vitalss 9 S. Sr- 
verina S. Baribolomei in Insula % Do 
Cecsis S» Barbar^., De Crassis S. Agne- 
tis in Agone t Cenomanen» S- Eufe- 
mia 9 De Monte Alio S. Hieronymi 
lihricorum 9 Aldobrandino S. Simeo- 
nii 9 Rusticuccio S. Susanna ^ & de 
Acquaviva $. Tbeodori ( M^s. della 
Bibl. Valenti ) . 

C4) E‘ notabile 9 che egU è stato 
il primo Consultore del S. O. della 
sua Heligione « 

C5) Creato Cardinale volle che 
al Casato Feretri si aggiungesse da 
suoi congiunti ancora quello della 
sua patria Mcntalto . Egli stesso ne 
dette il primo oempio facendosi 
communernente chiamare il Cardinal 
Monialto . Co:.ì ancora chiamaronsi i 
Cardinali suoi pronipoti , e gli altri 
aggregati alla sua famiglia 9 che pe'^ò 
ordinariamente lo unirono al Peretei • 

(6^ Il racconto di un fatto , che si 
rese clamorosissimo per tue alacirè 
trovasi in tutte le Storie della vita 
di Sisto V. si stampate , che mano« 
scritte • Noi trascrivevemo quello , 
che ce ne ha lasciato il Cerimoniere 
Alaleona all* occasione di riferire il 
trasporto del cadavere di Francesco 
e'^eguito dalla Chiesa de U Madonr a 
degli Angeli , ove era uinato , alla Ba- 
sihv a di S. Maria Maggiore nella Cap- 
pella Sistina, onde ai a to medesimo 
si unisca lapre>ente mem ria: Fe- 
ria 4. die 27. Junii \%%t. fuit traspor- 
tatum corpus ho me: IllXti D FraHci 
Perctti Nepotis SS,D>Fi.SiMi Papa 
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tuperiorihiit ànnit mortiti exsororctta- 
ti . qui in uxorem acceptrat quondam 
D- Victoriam Accotnmbonam n tie qua 
amore raptus erat ho: me: Jllustrisst^ 
tnut D Paulus Jonianus V^siuus Dux 
Èraccbiani « et propier cam de aorte 
sub alio pretextu futi voratut nomine 
umus cognati sui i ut ad eum arcede^ 
ret apud bortos de Sfortiis ad Montem 
Quiriaaìem , quia rum ipso de re ma^ 
«ni ponderis debeat loqui ♦ Dirtus 
D. Fruncisrus eredeas nunrio malo 
adivit lo rum t et a crassatoribus orci* 
SUI fuit , deiade post paucos menses 
dicius D. Piiuitts Jordaaus serum con* 
duxit dictam D. yUfOriam , quam po- 
stea in uxorem duxit > & tam ipse 
D, Pauhts % qttam ipja O- Vi et or ta , 
et aìiqui fratres Cerma'ìi D. yirtori.t; 
post paucos mrnses a die eontractus 
nia'riHionii i et fautores t ac partici* 
pes eorum de morte fitda mortui suni , 
& certe potset una tragedia componi » 
sed non est meum hoc sujfìcit tantum 
b<ec pertingitse , quia non snnt btee 
ad propositum ceremoniarum . Sed ut 
ad rem rcJcam , dico , q^od HfCtum 
corpus fuit tra’*sporiatum de mane ab 
Ecclciia S M.triif A ngeìorum in Thet’ 
ntis ad Baidicam S, MartiC Majoris » 
quod beri vesperi circa boram secun* 
dam noctìs fuit disbumatum , &pa* 
situm in capsa ex cuprei tu sur>ra fe 
retrum coopcr^um panno ampio exvel- 
luto nigro rum crure magna in medio 
panni ex tela argentea , & repositum 
per totam noctem in Sacrestia dict^e 
EirlesìiC S Marie Angelorum > & in 
mane positum fuit in medio Ecelesie 
cum fanaiibus bine inde ; circa ho* 
vam lò.portafum fuit dictum fere* 
trum , sive Bara per rùnfratres Socie* 
tatù SS » Crurifxi S, Marcelli ^ vide* 
ìicet per nobiìiores pracedentihus pue* 
fi$ orpbanis , socie tatibut SS»Trinìtatis 
convalescentium , tir SS. Crucifixi , 
ReJigiosis fratribus tninistris » SS. Tri^ 
niiatis Montis Pineii » Servii • Car- 
meìitanh , Heremi/anis S Augusti ni , 
Conventuahbus SS* ApOitolorunstFre* 


dicatorihus » Clerieis SeminariiKoma» 
ni cum Coctis % et Clero cum ejus Ca* 
rtterario stola induto < bine inde ad fe* 
retrum 50. eonfratrei SS CruetSxi » 
R^ligiosis fratribus Min stris ■ SS Tri* 
nitatif Montis Pineii , Servis , Car* 
melitanis % Heremitanis S* Augmtini • 
Et supradicti 50 confratres Cruci* 
fixi portabant ^o.fanalia aecensa • Re* 
tro feretrum ve niebant associantes iliud 
Magisrer ùomus Pape > aìiqui Prela* 
// , Camerarii honoris s Camerariì ex* 
tra Cameram « Sculiferi » Parapbrena* 
rii Pape « omnes in babitu quotidia* 
no » & atti pedettres , et Magùter ce* 
remoninrum in babitu suo ante dictos • 
In Ecclesia fuit pofitum dictum fere* 
trum » si ve Bara post Altare majut ito 
medio Alra^ium B.yirginitt et Re li* 
quiarum cum fanaiibus hinc inde 9 
de in de celebra vi t miitam de mortuit 
prò anima dicfi />. francisci super Al* 
tare Reliquiarum Rmus O Fabius Blon* 
dut Pasrìarcba Iljerosolimitanuf in pa* 
ramentis ntgris presenubus iJl. Cardi* 
rtalibus in tubtanis , et cappis viola* 
esis , xn. Pr.elntis cum Roccbettii & 
mantellettis , Canonicis diete Bauli* 
ce « et atiis . In misie fine deposita 
pianeta dictus R nut ceìcbrans , acce* 
pio pluviali nigro fecit absoìutionem 9 
& circttivit corpus cum aqua benedi* 
età , €^ incenso > et eantavit oratio* 
nem & ve*siculos apud feretrum , non 
aittem apud Altare . Alia de more • 
Subdiaconus tuìit crucem » & duo ee* 
ro ferarii duo eandelabra • & Rmus 
celebrans ivit ad feretrum antequam 
inciperet dicere Pater noitet , vidcli* 
cet antequam cantotts dictrent Kyrie 
eìeison ; Panalia elevationis , <> can* 
delas sex Aitarti babutmus noi . Sca* 
mna prò Cardinalibus fuerunt aceth* 
modista in media navi Ecclesie • vi* 
delicet prò Prejbveris a corr.u Evan* 
gela , ^0 Dtaconis a cornu Epistole • 
Prelati sederttnt sub Prcsbfteris Cardi* 
naiibus 9 Canonici sub scam'ta Ùusto* 
norum : ( Mss. della Valenti 
povera Vittoria » rimasta vedova 
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jopo poco temro del suo secondo 
marito il Paca Paolo Giordano » le- 
ce per divina disposiaione la stessa 
misera 6 ne di Francesco Pereiti , as- 
sassinata in Venezia unitamente ad 
un suo Fratello , delitto del quale 
furono imputati gli eredi deir anzidet- 
to Duca « 

( 7 } Il Cardinal Montalco non solo 
mostrò in questa circostanza una sera* 
ordinaria indifferenza nel pubi ico, e 
con tutti coloro » che gl e ne fecero 
delle condoglianze sì Cardinali » che 
•Itri distinti personaggi , ma anche 
Collo stesso Papa > che avendogliene 
contestato nel Concistoro del di se- 
guente il suo rincrescimento sino a 
versarne copiose lagrime » c pro- 
mettergli la più severa vendetta dei 
rei » egli senza punto scuotersi gli ri- 
spose pregandolo a sospendere ogni 
ateo di giustizia y mentre intendeva 
perdonare a qualunque fosse stato 
fautore del mislatto • Perii quale 
Stoico contegno si dice y che il Pa- 
pa tenendone discorso col Cardinal 
S. Sisto suo Nipote y incrollando il 
capo esclamasse : yeramentff costui 
ì un gf un Frate: ^Mem.mss* della 
Vi*M di Siuo 3 . 

Il Matrimonio delle due proni- 
poti di Sisto segui in un medesimo 
giorno, che tù ai 20 . Marzo del 
con dote di ottanta mila scudi per 
ciascheduna , ed altri venti mila 44 / 
utum domesticum , mundunufue mulie^ 
treni per testimonianza dell’ anonimo 
Vallicelliano , che chiama ambedue 
quelle Principesse insigni pulcbrttu^ 
diney& venustaie fiorentes • Il Duca 
di Bracciano D. Virginio non era pre- 
sente in Roma ,e però fece sposare 
D. Flavia da Monsignor Usimbaidi Ve- 
scovo di Arezzo dc>tinaco suo pro- 
cU'^tore . Quindici giori.i dopo il Ctl- 
loredo Maestro di Camera del (Iran 
Duca, e il Velie! Maestro di Camera 
di Virginio g umero in Roma per ral- 
leg a '$i ccl Fa; a del parentado in no- 
me di » c per presentare i regali 


alla sposa » che furono per parte del 
primo un diamante, e fcr part'- dd 
secondo un vezzo di perle » sì V uno 
che Palerò di molta bellezza, e va- 
lore ; Quindi giunse lo stesso sposo 
il dì 8. Aprile , j1 di cui ìi^gre'so in 
Roma seguito in quel giorno medesi- 
mo circa le ore la. > celebre per U 
sua solennità sì legge ne* Diarj , mss* 
deirAtaieona. Dice il Tempesti ^.IT, 
Lib.MI. n. mO» Flavia fu rino- 
mata al pari della bellezza per le gra- 
zie del canto , e del suono , e cl e in 
di Lei lode fu stampata in Roma una 
raccolta di poesie ^ Questo distirtivo 
però lo ebbe anche la di lei sorella 
Orsina, per le di cui prime nozze 
GIo, Maria Guicciard: da Bagnacavallo 
publicò coi torchj del Martinelli fan- 
no alcune rime in lode dei due 
sposi , de* loro rispettivi cognati, di 
molli soggetti della Casa Colonna » 
e Feretti . Ad intuito di queste nozze 
tanto il Colonna , che l* Ordini furono 
fatti assistenti al soglio, e sembra- 
che una cale onorifirenza perpetuata 
in ambedue le famiglie da quel tem- 
po si abbia a ripetere , e che alla me- 
desima si debba riferire ciò , che rac- 
conta il Tempesti , che Sisto per to- 
gliere qualunque motivo di d Berenza 
tra quei due primarj Baroni Romania 
dichiarò , che precedesse chi avan- 
zas>e i* altro in età. 

C9^ Questo secondo matrimonio 
di Orsina Peretti non è stato noto 
agli Storici della vita di Sisto V. 

Cio^ Nellacreazioi e di questo 1 uo- 
vo Cardinale si alterarono alcune dello 
solite cerimonie cancinizate dai O dici 
dei Ceremonicrì Poi cific; .Eccone il 
succinto ragguag'io registrato nei Dia- 
ri dell*Alaleona : Ferini, die Maji 
fuit eonsistofium in paìatto Ap$stolu9 
in solita camera Fatamentorum. in qu9 
Fontifex , qui induius venit falda , & 
stola supra mozzertam , inter alia ne- 
gotia motus a supplicationibus Cardi- 
nalium creavit Cardinalem ìlluurissi^ 
tnum D. Alexandrum ejus pronepotem 
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ix Tie/>U fì:d cjus sororis attHOt na- 
tum 14. ycui in eodem censiuorit pr^* 
sentihns Cardi fialìbui dfd 'tt Biretum ru~ 
hrum in bahitu clfficali indutui» , & 
non in bahitu PraUrura^ quia sic unus 
Cardinaìis eum introduxit absque scien^ 
tia ma^istrarum ctrctnoniarumy & /^w- 
posi*0 fi Bireto a Ponttfice Oiculatus 
tst pedem Pap,t untum y deinde fuit 
ductus ad omnes Cardinaìes . quem re- 
<eperunt ad osfuluf» aris ttantibus ca- 
pitibus disceepertis in eorum ìocis y& 
ho: aliai factum non fuìt , nee hoc feti 
debebat , nisi in atsumptione Galeri 
rubri* quia datar etia>n novo Cardi- 
nali loeus ad sedendum inur Cardina- 
le! « sed prò tali varìarioue natura eif 
pulchra . 

ft O ilCìacconlo nella di lui 

Yiia ♦ 

("II) pile rari c«empi di pia li- 
beralità riferisce fri gli a’ti*! il Ciac- 
conto y cl'.e meritano a di lui gloria , 
e ad altrui imitazione e%‘cre qui ri- 
prodotti . Una povera Donna man- 
candole finque scudi per sodjsfare il 
smo pad-on di ca^a , nc avanzò sup- 
plica al Cardinale y clic in luogo di 
cinque rescrisse sul memoriale cin- 
quanta . Portatasi la Donr.a dal di 
iui maestro di Ca>a viddesr con sor- 
presa con'ire ona tal somma in vece 
di quella da lei richiesta . Temendo , 
vi fo‘5C incotNO sbaglio ritornò dal 
Ca dinalc per avverimelo, ed egli 
riprendendo la supplica come per 
emendare Terrore, vi agguin<e iin 
altro zero , onde non più 50. • ma 
500. scudi furono numerati alla Don- 
na . Il Maestro di Cava la pregò a 
non tornare la secoi da volta , poi- 
ché dai 500. senza meno si sarebbe 
andato ai 5. mila . t’ahro esempio 
è di una Dama , che andata dal 
Cardinale per ottenerne qualche sus- 
sidio a favore di ana nobile ma pove- 
sa giovane , che dovea rnonacarsi , 
questi segnò nella supplica scudi ^00. 
Nata nella dama la stessa sorpresa, 
che nel caso di sopra enonciato, per 


sincerarsene si condusse di nuovo Jd 
Cardinale , che infatti confessando di 
aver errato le fece la correzione scri- 
vendo sul memoriale in vece di scu- 
di 500. cinque mila . 

L’A'aleoi a agli 8. Settembre 
dell' ii dicato anno seconda Pomei ics 
deir Avvento scrive : lllMo D, Mi- 
ebaele Perette Pronipote Pontifeis , & 
Burri Cubernatore annorum octo ire 
solio : Il Papa >n principio del suo 
Pontificato avea conferito la Carica di 
Governatore di Borgo a Roberto Al- 
temps figTo naturale legittimato del 
Cardinal Marco Sitico per lecbliga- 
zìoni , che a questi professava in or- 
dine alla sua elevazione , e perque« 
sto medesimo riflesso avea er tropo- 
co dopo in Ducato il di lui feudo di 
Gallese » che per lo avanti non avea 
che il titolo di Marc! esato , in quel- 
la guisa c'ie contemporaneamente 
inalzò allo stesso grado le città di 
Segni , c Civita Nova , la prima a 
favore di Alessandro Sforza , la se- 
conda di Giuliano Cesarini in rico- 
noscenza dei favori ricevuti da am- 
bedue queste famiglie . Il Duca Al- 
temps non molto dopo preso dall* 
amore verso ima Cameriera di una 
Gentildonna Romana la rapi ; per il 
quale attentato temendo U severa 
giustizia del Papa se ne tuggì da 
Roma , ed appena poti ouc;icrsi 
dal medesimo coll’ intercessione del 
S. Severìpa , che se ne sie-se come 
in volontario esilio in Avijpione im- 
piegato nelle truppe Papali . Vacan- 
do per tale accidente la sudetta Cari- 
ca , fu conferita a D. Michele , caC 
pochi giorni innanzi lo stesso Papa 
avea cmaacipaco dalla potestà diha- 
bio Damasceni di lui padre abilitao- 
dtdo a vendere , donare cc* col solo 
ai senso del Cardit-al suo fratello ^ 
benché anch’ esso minore di età • 
Il Breve di emancipazione ò del i> 
Decembre 158;. 

fi 4) Questa magnifica , e vasta 
villa, che è stata uno de'più cele- 
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^rt luoghi <li delizie di Roma mo* 
dfrna» riconosce fcr suo fondato- 
re Sisto V. , che la fabbr'cò non 
fer se ma per la diletta sua so- 
Tel'a D. Cambila . Egli es<endo Cardi- 
nale tenne InafRrto una vigna esisten- 
te in quel s to medesimo dalia parte 
di S* Maria Magg'ore per premo di- 
porto facendosi ancora alcune fabri- 
che > ed ahri miglioramenti • Una tal 
TÌgra era di proprietà di un certo 
medico per nome Padoano Gugliel- 
mino > dal quale Sisto già creato Para 
sotto i 2, Giugno del 1 586. ne fere far 
acquisto da Bartolomeo Bonamìci per 
se , o per persona da nominarti , cl'e 
in fatti nominossi dal medesimo sot- 
to i 9. dello stesso mese » e fu la 
Signora D. Camilla Perecri sorella dì 

5 . S. > avendo rogato ambedue questi 
istromenti il Notato Tarquinto Caval- 
lucci . Per riguardo poi ai migliora- 
menti, e fabriche erettevi dal Papa, 
mentre era Cardinale , o posterior- 
mente acquistate , egli stesso ne fece 
alla sorella ampia donazione sotto i 

6 , Ottobre dello stesso anno > Detta 
vigna primieramente fu ampliata con 
altre considerabili compre di terreni 
contigui , che D. Cami'.la acquistò dai 
PP. Certosini , dai PP. di S. Antonio , 
e da varj particolari possidenti . Resa 
così bastantemente ampia tal posses- 
sione , il Papa ordinò al suo Arcfii- 
tetco Domenico Fontana , che serven- 
dosi eziandio dell* opera di altri artisti 
Camerali la facesse tiKia circondare 
di muro , cd erìggervi poi secondo II 
disegno, che egli ne avesse facto, son- 
tuosi Casini , Forrtane , acquedotti , 
Porte ec. Tutto fu eseguito a norma 
degli ordini Pontili:; , e le spese fu- 
rono pagare in diversi tempi parte dal 
Tesoriere , e Depositario delia Rev, 
Cam. , parte dal Tesoriere Segreto di 
S» Santità ascendendo la lor somma 
dai 15. Novembre 1J87. a tutto il 
di 29. Agosto 1589. a scudi $9. mila. 
Consecutivamente considerando il Pa- 
pa di avere edidcato nel auolo altrui 5 

Par.11. 
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dopoché tutto il mentovato sito ùi 
ridotto a vaghissima villa , ne fece 
donazione a D Camilla in vigore di 
un suo Breve registrato in Camera 
sotto i 29. Novemb^^c del 1589. Sio> 
come poi in questo non si era av- 
vertito di comprendere ancora tutti 
ì mtgliorametici, che Sisto vi avrebbe 
fatto nel tratto successivo , come In 
realtà vi fece ornando Panzidecta Villa 
di Statue , Busti , ed altre pregevoli 
antichità constniendovj nuovi giardi- 
ni , laghi, boschetti , giuochi d'acqua, 
e simili rleliaie, cosi dette altro Breve 
ai i5.Magg o del 1590., col qiule 
estere la sua clonazione a tutti i mi- 
glioramenti posteriori, e che vi avreb- 
be '^atto sino alla sua morte anche con 
denari di Camera derogando alle re- 
gole de registrandis , de nen alienane 
dis ed alrre . In tal guisa ebbe prbici- 
pio , e fu condotta alla sua perfezione 
la Villa Montalto , le di cui vicende 
saranno da noi esposte nella seguente 
nota C25} • Frattanto dalla somma 
riipettabiie di denaro impiegato per 
la di lei riduzione , cd abbellimento , 
a cui dovrà unirsi ancora TaUra delle 
prime compre, e dei posteriori accre- 
scimenti, calcolando i tempi d'allora, 
ne* quali tutto era di assai minor co- 
sto , potrà a colpo d’occhio dedursi , 
c)ual vasta impresa > e qual nobile Si- 
gnoria fosse la medesima. Tra le altre 
sfacciate menzogne di Gregorio Leti 
nella vita di Sisto V. è per noi rimar- 
chevole quella , che un Monsig. Ce- 
sarini gli facesse dono , innanzìche 
fosse Papa, di alcuni suo} terreni esi- 
stenti nel suolo della predetta villa , 
per il qual tratto di generosità Sisto 
appena assunto al Papato gli rimet- 
tesse la condanna dì pena capitale, 
che erasi meritato per aver dato ricet- 
to nelle sue possidenze ad alami pu- 
biici crassatori , obligai.dolo bensì a 
farsi Certosino . Dalla breve Storia 
della Viiia Montalto di sopra r ferica 
si rende chiaro, che non potè aver 
luogo la donazione del Cesari&i ) ne 
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In quel tempo visse alcun Prelato di 
questa famiglia , come si è veduto 
trattando della medesima • 

Istromento dei 29. Maggio 
1585. rogato dal summeniovato No- 
taro Tarquinio Cavallucci . 

(16) Mem, e Istrcm, d<lV Archivio 
Sforza - 

(17) Il Castello di Nomento detto 
corrottamente Mentana con titolo di 
Marchciato fu venduto alla casa Pe- 
retti l'anno 1 594. ai it . Luglio da Mon- 
signor Fabio c da Virginio del quon- 
dam Latino Orsini per scudi 250000.» 
essendovi eziandio comprese tutte le 
sue tenute » c adja-enze . Clemen- 
te Vin. l* anno seguente confermò la 
sudetta vendica per mezzo ò. un suo 
Eresie « c1*e si conserva originale nell* 
Archivio Sforma • 

(1 8^ La Casa Piccolominl dei Du- 
chi di Amalfi possedeva lo stato di 
Celano » e suoi annessi fin dal 1484. 
essendone stata investita dal Re Fer- 
dinando • La compra » che ne fece 
Camilla, seguì in Napoli il di 15. 
Ottobre del 1594» per gli atei del No- 
taro Vincenzo de Marro • 

(19) Il Regio Diploma in Perga- 
mena si conserva nell* Archìvio su- 
detto « 

(20} Ciò si è da noi asserito su la 
testimonianza del Leti Par. n.Libiv* 
rag- 

(2O I beni attualmente posseduti 
nel Lodigiano dalla Casa Sforza sono 
dcir erediti di D. Margarita • Fu an- 
che per di lei mezzo » die la Contea 
di Gincione in Spagna passò nei Sa- 
velli , e poi nei Sforza , giacché El- 
la per canto di madre discendeva da- 
gli aniicni Centi di Cincione ( Vedi 
il $eg. articolo delle Famiglie Cabre- 
rà , e Bovadilla ^ . 11 Tempesti ha 
dato al Principe U. M cl.ele un altra 
mogi e prima della Ccntessa della So- 
raaglia , ed è D. Margarita SavelU » 
ma e^li è in errore , c> me lo è an- 
che più , allord è dire esser tìg'j di 
questa Francesco » e Maiu Felice 


Fcrecti » e non dell* altra Margan- 
ta » che fu la vera loro madre • 

C223 II citato Scrittore della vita 
di Sisto V. in quella guisa , che asse- 
gna per moglie al Prìncipe D. Mi'^he- 
le una Savelli , che non lo fu mai » 
così tralascia la Cesi» che lo fu ve- 
ramente- 

C2j) Mentitore Antpnius Sicilia 
Saette Hocibi Pirri Addithnes & ccr^ 
rectiones pag. 91. 

^24) OUrc i due Cardinali Pcretti 
Alessandro, e Francesco » de' quali 
abbiamo parlato » altro ve ne fu di 
tal cognome, crea* oda Clemente Vili, 
come per rest.tnriorc di Cafpello 
alla Casa di Sisto V.,del qn.ale egli era 
creatura . Il vero nome di questo 
terzo Cardinal Pcretti fu Andrea 
Baroni . Egli era parente dei Feretri » 
ed essendo da giovanetto s'issuto in 
corre del Cardinal Ale^^and^o fu adot- 
tato nella famiglia , de'la qiiale as- 
sunse ancora le armi . Vedi il di lui 
elog'O presso il Ciacconio • 11 me- 
desimo alla sua morte lasciò erede 
Il Principe D. Michele • 

(25) Ciò segui r anno 1696. per 
decreto della cosi detta Congregazio- 
ne de* Baroni . Il Pii icipe D. Giulio 
Savelij , che ne e**a allora il posses- 
sore , fe<^e il poss bile per impedirne 
la vendita impegnandovi a tal efierto 
il Cardinal Albani poi Clemente XI. » 
ma tutti i sforzi furon vani , e dt po 
varj dibatiimenti restò per scudi set- 
tanta mila 140. acni offriva per il 
Cardinal Negroni Gei>ovese , come il 
miglior oblatore , Povera Villa * qual 
oggetto di cordoglio sarebbe per 
i* illustre suo fondau re » se a questi 
fosse permesso di riapiire alla luce 
del f orno le sue I uplUe » e scorrer- 
la presentemente con un occhiata ! 
Un altra grai diosa v Ila fu posseduta 
per quald.e tempo dalla Ca>a Pcretti, 
ed è la Taverna di Frascati , che il 
Principe D. Mici. eie Tarno 1614. com- 
prò dal Cardinal Fcrcinaiido Tasema 
per scudi venti mila • 
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Li Bolla di creilo e è data 
Kum^ in Mante Quirinali anna Incar- 
aatianij Dominitee MDLXxxiy. Kal- 
Aug- Pintificalni na<iri anna filiale » 
M. Keitriui Barbianut . 

A. de Pente ■ 

L’ Archivio Si'’na ne possiede roti- 
cinale inrergameia. 

Ca7) Anche di questa ai conserva 
nel detto Ar.' Invio la pergamena ori- 
ginale . 

(»g) Nella rife'ita Bolla di erexio- 
ne a* ingiunge al Capitolo l’ obligo 
di celebrare rgni anno- due anniver- 
aarj , u ’ O nel giorno della morte di 
Sisto V , l’altro rell’>ttava ditottL 
i Si iti ccl peso- di altre messe • 

(■f) Mem d’ Arciiivio .. 

(jo) In quel sito era anticamente 
una pi-cola Chiesa' parrocl'iale detta 
di S. Sebastiano in via Puf* > u.iita 
consec.itivamen'e alla parrochia di 
S. Lorenzo in Damaso , e la Piazza 
che poi fu detta di S. Andrea della 
Valle » chiamavasi prima Piazza di- 
Siena . 


(}0 n Cardinal Francesco fu que» 
gli , che consacrò la predetta Chiesa, 
e si -come ma. cava es«a di una fac- 
ciata rornspondente all’ interna sua 
magnificenza , gli assegnò per quin- 
dici anni doe mila scudi su le pro- 
prie icitdltc , che poi lasciolle 
in morte ali’ itidlct— - oggetto , 
purclii vi accedesse il consenso del 
Papa Alessandro VII. , sotto il di cui 
Pontifiraro mori .. Il Papa non solo 
vi prestò il suo consenso , ma ordi- 
rò inoltre , che i jo. mila scudi del 
Legato del Cardinal Francesco si met- 
tessero a frutto finche formassero 
la somma di )0. mila scudi , quanti 
se ne richiedevano- per la facciata , 
quale poscia fu eseguta ; e portale 
annuenza Pontificia su di essa fu po- 
sto ancora lo stemma di Alessandro 
( Giace. ) .. 

L’ obligo della fondazione di 
questa Cappellania fiipure lasciato per 
testamento dalla Principessa D. Ma- 
ria Felice , adempito dal di lei mari-- 
to Principe D, Bernardino « 
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DELLA FAMIGLIA 

CABRERÀ E BOVADILLA. 


Tra le nobili , e antiche famiglie di Spagna ottennero uno 
de’ primi posti la Cabrerà , e la Bovadilla , secondochè commu- 
rcmente attestano i Storici , e Genealogisti della nazione ( 0 . Dal 
principale stipite di ambedue sortirono varie diramazioni , che 
presero i titeli dei Ducati , Contee , o altre Signorie , delle 
quali erano state investite dai rispettivi loro Monarchi . Ma a noi 
di quella soltanto incombe parlare, che formò la discendenza dei 
Conti di Cincione , ricaduta nella nostra Famiglia Sforza . 
Per quanti illustri personaggi contino i Cabrerà ne’ loro Fasti 
domestici y forse nessuno giunse alla gloria di D. Andrea y 
il primo y da cui incomincia la serie dei Conti sudetti, poiché 
egli ne fu l’autore, e il fondatore . Visse D. Andrea al 
tempo del Re Enrico IV. , di Ferdinando il Cattolico , e della 
Regina Isabella di lui moglie. Del primo dei lodati Sovrani 
fu Maggiordomo Maggiore , e Castellano della Città di Segovia y 
carica allora importantissima per la circostanza , che ivi conser- 
vavasi il Regio Tesoro . La fedeltà , con cui il Cabrerà servi 
il Rè Enrico, per il quale trà le altre sue geste bravamente difese 
r anzidetta Città contro i ribelli del Regno , gli meritò , che 
r anno 1463. in benemerenza dei prestati servigj fosse dal 
medesimo investito della Città di Moya piazza forte e consi- 
derabile nei confini della Castiglia . Morto Enrico non si mostrò 
meno attaccato agli interessi di Ferdinando , e d’ Isabella , ne’ 
quali si riunirono i Regni di Aragona , e di Castiglia . Avea 

f ;ià D Andrea sposato D. Beatrice Fernandez de Bovadilla 
)ama di Corte della Regina Isabella dell’ antichissimo lignaggio 
del Signori di Bovadilla grossa Terra non molto distante da 
Medina del Campo CD. Beatrice fù Donna di gran mentCy 
di viril Coraggio e valore, e dai di Lei consigli, e savj sug- 
gerimenti dati al marito ripetono in parte gli istorici la pru- 
dente condotta da questi tenuta verso i Ptincipi suddetti , d'onde 
derivarono le comuni loro fortune ydopcth è i medesimi salirono 
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al trono . Gli stessi Ferdinando « e Isabella nè furono talmente 
(persuasi , che tutte le grazie su di essi profuse vollero , che 
s’ intendessero ad ambedue concesse , obligando i Cabrerà con 
tutti i loro discendenti ad unire alla propria arma gentilìzia 
anche la Bovadilla , affinchè si avessero queste due famiglie 
a considerare qual una sola , e da una tal epoca il cognome 
Bovadilla restò jrerpetuainente unito al Cabrerà. D. Andrea, 
e D. Beatrice in verità si erano resi assai benemeriti dei Prin- 
cipi D. Ferdinando , e D. Isabella . Furono essi , che l’anno 
1474. li riconciliarono con il Rè Enrico dì Castiglia fratello 
d’ Isabella dando loro a quest’ oggetto un magnifico , e solenne 
banchetto nella città di Segovia . Morto poco dopo Enrico, 
D. Andrea consegnò subito ai detti Principi le fortezze, che 
erano in suo potere , le armi , le gioje , e il tesoro reale , 
generosamente rigettando l’ offerta di una grossa annua ren- 
dita , e del vassallaggio di molte terre fattagli da Alfonso Rè 
di Portogallo pretendente per parte di Giovanna sua nipote 
alla successione dei Regni di Castiglia , e dì Leone . L’esempio 
del Cabrerà indusse molte città , Prelati , e Grandi del Regno 
a fare alnrettanto, ed in tal guisa sì aprì la strada all’ Infrnte 
d’ Aragona , e alla Reale dì Lui consorte di assicurarsi quella 
Sovranità da tanti contrastata . Ferdinando , e Isabella non 
«olo conobbero essi i grandi oblighi contratti con D. Andrea , 
ma vollero , che anche al publico si rendessero noti per mezzo 
di quei segnalati benefizj , de’ quali lo ricolmarono . Primie- 
ramente fecero un decreto , che il giorno di S. Lucia , quel 
medesimo , in cui era seguita la spontanea dedizione ,e consegna 
del Cabrerà , tanto essi , che tutti i Rè successori dovessero 
inviare alla di lui casa la propria tazza d’oro, affinchè egli, 
i di lui congiunti , e posteri in memoria di sì eroica azione 
avessero l’onore di bere a quella stessa tazza , che serviva ai 
Sovrani , ingiungendo che glie 1’ avesse a portare con solennità 
uno dei Gentiluomini inservienti alla mensa , cosa veduta a suoi 
dì da Alonso Lopez de Haro sotto il Rè Filippo III. Di egual 
calibro fri f altro privilegio , che gli dettero , chiamato de la 
Escusaheiraza concedendo alla di lui famiglia di poter ascoltare 
la messa il giorno di- Natale vicino alla Reai Cortina , per 
ricevere dalla propria mano del Rè la pace in commemora- 
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zione di c|uella , che egli avea con tanta sua gloria procac- 
ciato ai due Regni di Castiglia , e di Leone je per lo stesso 
motivo accordarono al medesimo di aggiungere alla stemma 
Cabrerà , e Bovadilla anche quello dei , due Regni suinmen- 
tovaii colla corona Reale , quale si è sempre usata dai di luì 
discendenti', e successori* Gli perpetuarono la Castellania, 
e Custodia Maggiore della Città, e Castelli di Segovia colla 
sopraintendenza a quella Regia Tesoreria , e moneta . Dichia- 
rarono. Marchesato la sua terra di Moya,ed la ultimo ono- 
rarono la loro famiglia del distintivo , rimasto in essa con- 
stantemente di cuoprirsi alta presenza del Rè . Tutte queste 
grazie e prerogative erano certamente singolarissime, ed a 
pochi communi ; ma mentre spargevano sopra i nuovi Mar- 
chesi di Moya onori senza fine , niente aumentavano la loro 
possidenza , e le loro rendite , senza di che mal si sostiene lo 
splendore della mondana nobiltà Furono perciò essi mede- 
simi „che avanzarono supplica ai Sovrani di voler unire a tante 
beneficenze corrpartitegii anche quella di qualche aggiunta di 
stati , acciocché potessero più agevolmente mantenersi con quel 
maggior lustro , e decoro , che esiggeva l’attuale loro, qualità . 
Trovata giusta , e ragionevole la domanda fù allora , che il 
Re Ferdinando , e la Regina Isabella gli concessero in feudo 
la terra di Cincionc con altri molti castelli , e ville . Avendo 
per tal modo considerabilmenie accresciuto lo sfato di lor fami- 
glia [tensarono i due conjugi a stabilirne il dominio nella propria 
discendenza . Perciò ottenuta dagli stessi Sovrani l’anno 1496. 
ampia facoltà di instituire sopra tutti i loro beni uno , o due 
Maggiora sch i C4), due appunto ne fondarono, il primo sul 
Marchesato di Moya a favore del loro primogenito D. Gio- 
vanni , dal quale discendono i presenti Marchesi di Moya , 
e Duchi di Bedmar, il secondo su Io stato di Cincione a favore 
del secondogenito D. Ferdinando CO . Essi poi vecchj non 
meno d’ anni , che di virtù , e di meriti, passarono all’ altra 
vita ordinando di essere sepolti nel convento de’ PP Predi- 
catori di Carbonera luogo del Marchesatasudetto,da medesimi 
eretto , e largamente dotato. D. Ferdinando a buon diritto' può 
chiamarsi il primo , in cui avesse principio il maggiorasco 
di Cincione j come altresì fu il primo > che ne portasse il titolo 
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di Conte . L' Imperator Carlo V. volendo in lui premiare non 
«olo i meriti del padre verso la Corona di Spagna ; ma ancora 
i suol particolari ran.1517.lo dichiarò Conte di Cincione ,onde 
non avesse ad esser di meno del fratello D.Giovanni decorato del 
titolo di Marchese di Moya. Passata in essolui l'importante carica 
dì Casrellano della città di Segovia nel 1510. con assai bra~ 
vura la ritenne all' ubbidienza dell’ Imperator Carlo contro i ri- 
belli , «ssendosi servito in tale occasione dell’ artiglierìa , ar- 
mi ) e munizioni delle sue Terre di Cincione , e Odon , che 
«gli stesso fece colà condurre per essere più a portata dimet- 
tere in dovere il nemico , come vi riuscì . Si accasò questo 
‘ primo Conte di Cincione con D. Teresa de la Cue\'a figlia di 
D. Francesco Femandez li. Duca di Albuquerque , e di D Fran- 
cesca di Toledo, ed ebbe per figlj D. Pietro Femandez , che 
successe nella Contea , D. Andrea , che morì eletto Vescovo 
di Cartagena , e D Marianna moglie di D. Luigi Principe di 
Ascoli . 11 Conte D. Pietro non degenerò punto dalle virtù 
del padre , e dell’ avo , avendo servito in varie militari imprese 
Carlo V. , e Filippo IL, dall’ ultimo de’ quali nel 1556. fu 
inviato da Inghilterra a Roma Ambasciatore straordinario per 
prestare obedienza di quel Regno al nuovo Papa Marcello II. , 
e dopo la di lui morte a Paolo IV. Avendo adempito a tutte 
queste commissioni con piena sodisfazione del Monarca suo Si- 

f nore , fu distinto dal medesimo coll’ onorifico impiego di suo 
Maggiordomo , e Tesorier Generale del Regno dì Arago- 
na C*) . Dalla sua moglie D. Mencia de la Cerda e Mendoza 
lasc'o D Diego 111 . Conte di Cincione , D. Andrea Vescovo 
di Segovia , e poi Arcivescovo di Saragozza , D. Pietro illu- 
stre guerriero , D. Anna morta Dama di Corte , D. Teresa 
maritata a D. Pietro Femandez de Castro Conte de Lemos, 
D. Marianna al Conte D. Alfonso Cavasio della Somaglla , e 
D. Mencia a D. Fernando Cortes Marchese del Valle . D. Die- 
go successe al padre non solo nel dominio de’ suoi Stati , ma 
anche in tutte le sue cariche , e titoli , e può dirsi ancora 
nelle grazie , e favore del Rè Filippo II. , per il quale fu alla 
spedizione del Maqalquivir , e si trovò alla battaglia di S. Quin- 
tino , rimunerato della Commenda di Monreale nell’Ordine 
di S. Giacomo . In esso ebbe princìpio il Patronato perpetuo , 
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e la generale Protettoria della Religione Serafica C7) . Centra»* 
se nc bilissimo parentado con D. Agnese Pachcco figlia del Du- 
ca di As.alona , dal qual matrimonio nacquero D. Luigi Giro- 
lamo Fernando , D. Mencia , D. Luigia , e D. Maria , le quali 
tutte accrebbero per mezzo de’ lor maritaggi il lustro della 
famiglia , essendosi sposata la prima con D. Francesco Ca- 
brerà Marchese di Moya , la seconda con D. Pietro Velasquez 
Davila Marchese di Loriana , e la terza con D. Gio: Andrea 
Hurtado de Mendoza Marchese de Canete . La Contea di Cin- 
cione Con tutte le onorificenze della Casa Cabrerà Bovadilla 
passò al solo maschio , che di essa allora vivea , D. Luigi su- 
detto . Questi fu contemporaneo di D. Alonso de Haro , che 
re ha scritto la storia , e che in lui appunto la termina notan- 
do , che Tanno stesso , in cui egli scrivea , vale a dire nel i6at. 
asii it di Agosto cicrno di mercoledì celebrò le sue nozze coti 
E) Anna Osorio figlia di D. Pietro Alvarez Osorio Vili. Mar- 
chese di Asterga . Egli oltre le cariche ereditarie della famiglia 
£ii Gentiluomo di Camera di S M , Viceré del Perù . Cava- 
liere di S Giacomo , e Commendatore del Campo di Crita- 
ra C*) . L’unico figlio del Conte Luiiji , per nome Francesco 
Fausto fu l’ultimo della discendenza maschile dei nostri Conti 
di Cinclone , giacché non ebbe successione di sorte alcuna dal 
suo matrimonio con D. Giovanna Velasco . Mancato di vita il 
Conte D. Francesco Fausto nel 1 665. , ed estintasi con essolui 
la linea mascolina passò la Contea , e Stato sudetto alle fèmi- 
ite nella persona di D. Agnese di Castro nipote di D. Teresa 
primogenita di D. Pietro Fernando li. Conte di Ckicione . 
A D.Agnese successe D. Francesca di Cardines sua unica figliuo- 
la , ed a questa mancata di vivere poco dopo senza eredi la di 
lei zia D Francesca di Castro sorella minore di D.Agnese; 
Trovandosi D. Francesca ultima posseditrice del Maggiorasco 
in un età molto avanzata , siccome niuna prole dalla medesima 
si lasciava , jvevalendosi della facoltà datate dai fondatori con 
suo testamento ch-iamò alla successione il Principe D. Giulia 
Savelli come discendente da D. Marianna Cabrerà secondogeni- 
ta del Conte D. Pietro Ferdinando , avendo in mira con que- 
sta sua testamentaria disposizione di prevenire quei litlgj , che 
diversamente alla dì lei morte si sarebbero suscitati per prte 
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dei varj pretendenti al Maggiorasco sudetto . Il Prìncipe D. Giu* 
Ho andò al possesso dello Stato di Cincione l’anno 1683. « 
che fu quel medesimo della morte di D. Francesca . Premorto 
a lui r unico suo figlio Bernardino Savelli gli parve necessaris- 
sima la precauzione di nominarsi un successore , che preclu- 


desse l’adito alle altrui pretensioni . L’erede designato dal Prin- 
cipe D Giulio fu la propria Nipote D. Livia Cesarini già mo- 
glie del Duca Federico Sforza^ e dopo la di lei morte il suo secon- 
dogenito D. Gio: Giorgio . La disposizione del Savelli non ba- 
stò , perchè alla di lui morte seguita nel 1713. non si afiàc- 
ciasse ai Tribunali di Spagna una moltitudine di pretesi chia- 
mati , ed eredi del Maggiorasco Cincione . Vi comparve la 
Principessa di Sennino sorella di D. Livia , D. Francesca Ca- 
terina naturale di D. Francesco Fausto ultimo Conte della Casa 


di Cabrerà , e Bovadilla , D. Francesco Garzia Herrera Oso- 
rio come uno de’ più prossimi parenti per il matrimonio di 
D. Anna Osorio con D. Diego Cabrerà , c il cosi detto D. Do- 
menico Filippo Savelli Signore di Champans (?) . A tutti que- 
sti ostava un altro più forte oppositore il Marchese d’ Almo- 
nasir , che fin dai 30. Settembre del 1707. trovavasi ammini- 
stratore e usufruttuario di quello stato cedutogli dalla Maestà 
del Re Cattolico in compenso de’ suoi feudi sequestrati nel 
Ducato di Milano, dopoché lo stesso Monarca ne avea tolto, 
o sospeso il dominio al Principe Savelli per aver aderito all’ 
Arciduca d’ Austria poi Imperatore Carlo VI. L’amministra- 
zione , che ne godette l’ Almonasir , finatantochè si conchiuse 
la pace tra la Casa d’Austria , e il Ré Filippo V. l’anno 1 7S5.,fii 
il motivo , per cui D. Gio. Giorgio Sforza , che non visse più 
oltre del 17 19>, non potè mai ottenere il possesso di quello stato, 
al quale era chiamato dal Principe D. Giulio , poiché poco osta- 
colo gli averebbero fatto gli altri pretendenti , le di cui ragioni 
erano cosi deboli , che sebbene due nuovi ne fossero comparsi 
ancora più forti , il Marchese di Bedmar come discendente da 
D Giovanni figliuolo primogenitor degli Institutori del Maggiora- 
sco , e la Duchessa di Nakera , che per canto di donne vantava 
lo stesso stipite, l’anno 1729.3! 5. d’ Ottobre dal supremo 
Consiglio di Castiglia fù emanata la definitiva sentenza a favore 
del Duca Sforza nipote della Duchessa D. Livia Cesarini, che 
Par, li. Aaa 
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perciò Io stesso anno ne conseguì il formale possesso 0^) • 
11 Duca , che veniva ad essere il X. Conte di Cincione , pos- 
sedette quello stato sino al 1738., nel qual anno volendo il 
Rè Filippo V. formare un nobile, e ricco stabilimento all’ infante 
D. Filippo, ne trattò, ed effettuò la compra C'O, il di cui 
prezzo nella somma di scudi 368804. fu rinvestito nell’ acqui- 
sto dello stato di Celano , e Baronia di Piscina in Regno di 
Napoli , che già tante volte erano stati posseduti , e conse- 
cutivamente alienati dagli ascendenti di Casa Sforza, i Savelli, 
e i Foretti . Par\’ero allora estinte per sempre le liti sù quel 
Maggiorasco, che con tanti replicati solennissimi atti publici 
era stato aggiudicato al Duca Sforza Cesarmi . Pure non fit 
così; l’anno 1750. il Principe di Stigliano rimise in campo 
le sue antiche , o [jer dir meglio antiquate ragioni per canto 
di D. Cleria Cesarmi , come questa stessa avea fatto nel 171 2. 
alla morte del Principe D Giulio Savelli . E’ osservabile , che 
il Princii>e di Stigliano oltreché niente potea produrre di nuovo 
in suo favore , avea contro di se un altra legale eccezione per 
aver percepito del denaro della vendita di Cincione ducati 1 1 o. 
mila cedutigli {>er conto di alcuni pretesi fidecommessi della 
Casa Peretti , e di un credito del Principe Kuspoli acquistato 
dal Principe di Gaiatro suo Padre, con che sembrava aver 
anche giuridicamente rinunziato a qualunque ulteriore sua 
pretensione . Affatto sinistro fu l’esito della lite introdotta dal 
Principe sudetto contro il Duca D. Filippo Sforza Cesarmi 
allora capo della famiglia ; essendosi ccnsrantemente rigettato 
il di lui principale assunto, che incompatibile fosse il Mag- 
giorasco Cincione colla Primogenitura Cesarmi . 11 Cavalier 
D Sisto Sforza nuova lite intentò alcuni anni dopo contro 
il Duca Gaetano padre dell’ Eccino Signor Duca Francesco 
vivente , che nella morte del Duca Filippo commun fratello 
senza successione era rimasto primogenito , e fu il suo tema , 
che quantunque il sudetto Maggiorasco , e primogenitura fossero 
compatibili nella stessa famiglia , non lo erano nel medesimo 
soggetto . Il nuovo competitore ebbe giudici piò favorevoli , 
che dichiararono a lui appartenere il Maggiorasco della Contea 
di Cincione, e conseguentemente i Stati ad esso sostituiti. 
In vigore di questa semenza il lodato Cavaliere andò al pos- 
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sesto della Contea dì Celano , e Baronìa di Piscina ; e con 
tale appannaggio dette principio ad una nuova linea di sua 
gloriosa miglia j chiamata dei Duchi Sforza Cabrerà Bovadilla. 


NOTE. 


(O Tri i Srrltcorì Spagno-)ti que- 
gli y che a nostra notjzia abbia serìceo 
pm dettagraciime le degli alirt della 
Fan) gba Cabrerà » è A Tunso Lopez 
d>* Haro rella sua O, era imitolata 
ìiffhitt^rio Genealogico de tot Rc]fts *y 
Titulos de Espa 9 a stampica in M.>drid 
nel lòia. 11 medesiiD) » cne fuCro* 
nogra.o Regio sotto Filippo IV., è 
chia:nato da Nicalò A .conio Wftori- 
t<t rei , puecipueque veterum Hispa^ 
ar«e Nj 'uilitatis stemmatum , ae succes^ 
nonum callentiitimas y e sebbene rap* 
porto aj aictr e t'aio gite y che volle 
«ovc'ch amen e favorire, non siasi 
trov'aco sempre veridico , pure ag- 
giun/e lo stesso Autore : magno ta- 
men aiihue a doctis virif , & bujuf^ 
modi monumentorum cuftosis in pretto 
habetur ( Btbl otbeca IVspana nova 
T. 1 . pag. ^ • Oc'la di lui scorta 
ai siamo serviti per mettere insieme 
le presenti notizie su ranzldeccafa- 
miglia , ma , per quanto abbiamo po- 
tuto, ponendolo sempre al confronto 
di altri Storici , c delle mrinoric del 
gii tante volte citato A'-chivlo Sforza. 

Il De Ha'o conta tré altre ge- 
neraz oni illustri nella genealogia dei 
Sig lori di Cabrerà , e sono di un 
Gio: Fernaiìdcz , di un Andrea , e 
di Ut Raimondo , che tien luogo di 
primo stipite della famiglia , come 
può vedersi presso il medesimo , che 
dea anche gli altri autori , che ne 
parlano . 

Cj) Parla singolarmente della fa- 
miglia de Bovadilla il Salazar Adver* 
tencias Historicat pag, 294. 

CO L Rcal privilegio porta la data 
di Torcosa ai 2. Marzo dell' indicato 
aniV) » 


(O Maggloftsro di Cinclone fa 
insticoito dal Marcrese r». Andiea Ca- 
brerà , e dalla Marchesa D. BeatrU 
ce Bovadilla con publico instromen* 
to rogato in Segovia ai 27. di Giugno 
deir anno 150^.11 medesimo com- 
prendeva la ritti di Cincione , ed i 
luoghi di Vaidclunga , Villa Coneco , 
Majona , S. Martin de la Vega , Cicn- 
pnzuelos , e Sensenna nel Sesmo di 
ValJimo.*ti \ la città di Odon con sua 
fortezza , e Palazzo , ed i luoghi di 
Brmec, Qiiicoma , Seradone , Tira- 
senteno , la Veghiglia , Carevela » 
Morolesas maggiore , e minore , 
Serranillos , e la Caveza nel sesmo 
di Casarubbio ^ Similmente il Palaz- 
zo di Madrid posto nella parrochia di 
5 . Nxola , e la Tenenza ereditaria dei 
Castelli di Segovia , pone, e custo- 
dia di esse con catti i beni , boschi , 
cernite , orci , e rendite di pane , e 
denari ; ed in ultimo la casa della 
moneta, e RegiaTesorerìa della pre- 
detta città » £' da osservarsi , che 
D. Ferdinando secondogenito dì D.An- 
drea , e di D. Beatrice , chiamato al 
Maggiorasco Cincione con tutti i suoi 
disceoJei^i msschj , e femine, nell’ 
inscromenco d’ instituzione è sempre 
contradistìnto col solo cognome di 
Bovadilla , come all'opposto a D.Gio- 
vanni di lui fratello maggiore , chia» 
maio al Maggiorasco di Moja vien da- 
to il solo cognome Cabrerà • Da ciò 
si rileva , che i fondatori de* mede- 
simi vollero perpetuare ambedue le 
case distintamente ; e sebbene i loro 
discendenti abbiano unito tutti due i 
casati , pure rigorosamente dei Mar- 
chesi di Mrja fu proprie il Cabrerà, 
c dei Conti di Cincione il Bovadilla , 

Aaa a 


370 DELLA FAM. CABRERÀ E BOVADILLA.» 


(<) DI questo n. Conte d! Cincio- 
ne vedi Cabreri Hiiiorit de Pbeliptil. 
lib. I. pag. ;}. , Pinel Retrato del 
Bue» Vnsiéllt pag. jyj. , Herrera U 
Cenerai del Manda Par. a. lib. 5. 
cap. n. 

(7) Salarat Op.cir. pag. aio. E’an- 
crra lodato dal Pinel pag. 777 •> e 
dal Mota Catalana de tae Cavallerae de 
Santia^a pag. jjt. 

(8^ Sa'.azar pag. a^o. , e Pinel. 
pag. ?7«. 

(7) Vedi la nota ( 6 ^^ alla Famiglia 
Savelli . 

(tO La mentovata semenza legge* 


si stampata nel libro altrove riferito 
fatta, e Raeiani a favore del Sil-Daca 
D. Filippo Sfona Ceiarini per la luc- 
eeiiione al Majoratea , a Contea di 
Cineiane nelle Spagne cantra il Signor 
Principe di Stigliano , publicato in 
Napoli l’anno 1753. .lairAvvocatoCar* 

10 Franclii . 

(Il) Nel contratto di vendita furo- 
no procuratori dell’ Infante D. Filip- 
po D. Michele Herrero de Ezpoleta 
di lui Segretario , e del Duca Sforza 

11 P. Francesco Maria Ceraso Agosti- 
niano . 
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A BIANCA MARIA VISCONTI SFORZA OUCHF.SSA DI MILANO. 


Pag. 5. not. I. Il Dolfi fà anch’egli menzione delle bene- 
ficenze usate alla Famiglia Bolognini da Francesco I. Sforza 
Duca di Milano , e presso il medesimo si ha ancora il nome del 
primo di tal famiglia , che ne godette , e si stabili in quella 
città : Matteo andò al servitìo di Francesco Sforma /. Duca di 
Milano f da cui per le tue egregie virtudi tiehhe il nohil Ca- 
stello di S. Angelo sul Milanese già fahricato da Regina dalla 
Scala moglie di Bernabò Visconti con spesa di 100. mila fiorini 
d' aro t e lo possiedono tuttavia i suoi descendenti , che stanno 
in Milano ‘.{Cronologia delle Famiglie nobili di Bologna p. 1 99 ). 

A BIANCA MARIA SFORZA IMPERATRICE . 

Pag.a9.lin.10. Alle altre onorevoli testimonianze di Scrit- 
tori Tedeschi riguardo alle qualità si d’animo , che di corpo 
della nostra Imperatrice Bianca merita di andar unita anche 
quella di Ulderico Muzio nel lib. 30. del suo Cronico Germa- 
nico publicato dallo Struvio , ove si leggono le seguenti parole : 
Anno proximo post fugatum ex Croacia Turcam filia Galeacii , 
nomine Bianca Maria , indole , qua capaàiate muliebrit sexus , 
preestanti , iy forma pulcberrima , virgo Maximiliano Casari 
desponsata venit ex Italia in Germaniam . Et nuptiee sunt ee- 
lebraM magnificentia piane imperiali in Inspruk . 

A CATERINA SFORZA SIGNORA D* IMOLA , B DI FORLÌ 

Pag. 49. not. 13 . Nell’ asserire , che Stella non era sorella 
di Caterina , abbiamo voluto intendere per parte di padre • 
sulla qual cosa non cade dubbio . Ora dobbiamo aggiungere t 
che le medesime erano sorelle uterine g essendo di ciò avvertiti 
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dalla vita di Caterina , che attualmente stampasi in Bologna 
con grande sfoggio di erudizione dal chiarissimo Signor Abbate 
Burriel , che per singoiar tratto di sua gentilezza ci ha man- 
dato in dono i due primi libri di essa già use iti da quei torch] y 
Noi e per gratitudine , e per servire alla verità slamo in obli- 
go di Commemorar con lode questo nuovo libro prossimo a ve- 
dere la pubiica luce . In esso il dotto autore ha creduto di do- 
ver confutare alcune nostre opinioni esposte nel primo Volume 
della Storia della famiglia Sforza ; e per ciò lo rispettaremo an- 
che di più , poiché non siamo di quei Scrittori , che riputan- 
dosi infiil'ibili vogliono) che qualunque cosa sorte dalla loro 
penna sia generalmente rispettata , e adottata ciecamente . 
Affinché poi non si giudichi dal nostro silenzio , che poco 
conto fa<.ciaino delle ragioni a tal |>rupusito addotte dal Signor 
Abba'e Burriel , ci permetteremo rapporto adessea'cune brevi 
riflessioni Non approva , che abbiamo chiamato fjvola , ed 
iiisulsn Slot iti il racconto delia zappa di Sforza Attendolo . Agli 
argomenn da noi addotti a suo luogo oppone il solo dell’ auto- 
rità del Giovio , che dice aver sentito un tal fatto dalla bocca 
sressii di Frances«.o il Duca di Milano . Ma a chi non è nota 
r infedeltà di questo Storico , di cui con ragione scrisse il Mu- 
zio , thè nelle Scriiture sue fu negligentissimo , e tutta Li di- 
tigenin sua fu di procacciaf , che altri gli donasse , e chi gli 
donava era il suo soggetto . Nel rimanente scrioeva ciò , ch'egli 
; udiva da costui , e da colui senyi chiarirsi del vero ( Del Gen- 

tiluomo Li\h. II. pag i66. ). Tutti gli altri , che anno parlato 
di lui ) gli fanno lo stesso carattere j e l’ onorano del medeà- 
mo elogio . Noi se ne appelliamo al Signor Tiraboschi 
I giudice supremo, e d’ultima instanza in queste materie. 

I Frattanto si compiacciamo , che lo stesso Signor Burriel quasi 

, potremmo dire in conférma della nostra opinione stabilisca , che 

I la famiglia Attendo!! era dì nobiltà assai ragguardevole , e nulla 

inferiore a quella dei Visconti ( Lib. 1 . pag. 5 - ) > citando le pa- 
■. role del Ferri Storico Imolese : Gli Attendali fiorirono in questa 

. patria sino dal 1073., e furono dei prìmar} d' Imola , e Si- 

gnori dell'antica Terra di Cotignola , e potenti capi difatfo- 
ne , e di sollevazione : E’ vero , che poi pretende , che un ra- 
mo di questa Ciniglia f e precisamente quello di Cotignola si 
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fosse ridotto a tale stato di miseria , che i di lei individui aves- 
ter bisogno per vivere di zappar la terra . Questo discorso 
peraltro a ben riflettere si riduce ad un circolo vizioso per par- 
lare coi termini delle scuole . Sforza Attendolo era zappator di 
terra , perché la sua casa era in stato di mendicità ; La Casa 
Attendoli era mendica , perché Sforza zappava la terra . Infatti 
la povertà degli Attendoli non solo é provata da alcun docu- 
mento , ne asserita da alcuno Storico , ma anzi viene esclusa 
generalmente . come si é da noi dimostrato nella I. Parte . 
L’ altro articolo , su cui il Signor Burriel da noi disconviene , 
é il matrimonio di Fiordel'isia naturale del Duca Francesco con 
Guidazzo Alidosi . 11 riferito autore ncn ammette Fiordelisia irà 
i bastardi di Francesco ; vuole , che Guidazzo sia non della 
famiglia Alidosia , ma della Manfredi : che al medesimo fosse 
promessa in isposa Caterina naturale del Duca Galeazzo , ed in 
ultimo t che non sussista , che questi avesse ricevuto da Gui- 
dazzo sudetto , c da Taddeo suo padre lo stato d' Imola dan- 
dogli in cambio il Bosco d’ Alessandria , ed una rendita di 4 . 
mila ducati , Ora che la nostra Fiordelisia abbia indubitata- 
mente esistito , e che sia stata moglie di Guidazzo , il quale 
poi non ebbe mai trattato di matrimonio con Caterina , tutto 
é dimostrato dal Testamento del Duca Galeazzo publicato dall’ 
Argelati , nel quale contemporaneamente Fiordelisia é chia- 
mata moglie di Guidazzo , e Caterina promessa al Conte Ono- 
rato Torello . Qualunque argomento in contrario non potrà 
mai reggere a fronte del nostro t diversamente tutti i monu- 
menti Storici sarebbero a terra . Riguardo alla permuta dello 
Stato d’ Imola col Bosco d’ Alessandria , e alla vera famiglia di 
Guidazzo non è stato mai nostro scopo di esaminare a fondo 
questi due punti storici , che purtrop|)o rimangono tuttavia 
alquanto oscuri ) ed intralciati ; Contuttociò non sono prive di 
fondamento le nostre asserzioni , giacché rispetto alla prima 
questione abbiamo tra le altre la testimonianza del Corio au- 
tore contemporaneo sempre di gran peso , ma molto più in cose , 
che cadevano sorto i suoi occhi ; e per la seconda quella del 
P. Abbate Ginanni , che é l'autore delle Mfmorie S/uric/ie M/a 
famìglia AUdosia , Scrittore , e critico certamente ncn dispre- 
gierok , al quale singolarmente abbiamo appoggiato la nostra 
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opinione , torniamo però a ripetere, che non per questo si sce- 
ma in noi la stima per il Signor Burriel , della di cui opera 
anzi , e delle molte notizie , che ivi si anno relative alla no- 
stra Famiglia Sforza , ci rincresce non essere stati in tempo di 
profittare , essendoci singolarmente piacciala quella , che si 
indica nel Lib. il. cap. xxi. pag. 515- » che il Duca Galeazzo 
Sforza al primo Luglio del medesimo anno 1473- diede ( al Ria- 
rlo ) una molto magnifica patente d'aggregazione alla Famiglia 
Visconti con tutti ì privilegj , e grazie , che similmente daremo 
nel fine . La Riaria pertanto sarà la terza famiglia nobile ag- 
gregata nella Sforza , avendo già altrove indicato , che lo stesso 
Privilegio fu conferito ancora alla Bolognini, e alla Bentivogliot 


A CATEMNA de' NOBILI SFORZA CONTESSA DI S. FIORA. 

Pag.183 lin. 32 . Cola Coleine nel suo Diario mss ci ha la- 
sciato la descrizione delle feste celebrate per le nozze di Cate- 
rina col Conte di S Fiora: A di \^. Gennaro lo Conte 
di S. Fiora se menò moglie la figlia dello Signor Vincenzo de' 
Kolàli Nipote de Papa Julio . Fu de giovedì , e lo Cardinal 
S. Fiora li fece una bella cena , e li fece le grazie , Fu coperto 
lo suo renchiostro , e si fece commettere la sbarra . Lo Papa 
stava in Castello et fu tirata molta artiglierìa . In prima veniva 
molti Romani con molti Corttsanì , et poi veniva li cubiculari 
dello Papa , e poi li SignoA Caporioni , e li Signori Conser- 
vatori , et jioi i Ambasciatore dello Imperatore , e del Re di 
Portogallo , e con tutti li Lanzi , et poi lui in cocchio , a canto 
lo Signor Ascanio della Corata , e comenzaro le mascare ; et 
poi veniva 41. vescovi , et poi li scudieri dello Papa , e da poi 
molta gente sua ; Una tal notizia sfuggita alle nostre indagini 
ci è stata additata dall’ erudito Signor Abbate Cancellieri . 
In lode della nostra Contessa è alle stampe un Sonetto di Cur- 
lio Gonzaga tra le sue Rime Part. v, 

Pag.184. lin.22. Al Cardinal Alessandro dovette essere ap- 
partenuta r insigne Biblioteca Sfiirziana , di cui parla il Posse- 
vino nei suoi Catalogi M.S. Gr^ecorum , ir aliorum edam co- 
dicum ire. ( Apparatut Sacri T. 3. ) . Già abbiamo veduto nella 
prima parte di questa nostra Storia , che il Cardinal Guidasca- 
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nio fa il fondatore dell’anzidetta Biblioteca ; ma non minor 
merito vi ebbe il Cardinal Alessandro , arricchendola di tanti 
preziosi codici , che da quel celebratissimo Gesuita , che scrivea 
in circa al suo tempo , non solo fu annoverata trà le quattro 
più famose di Roma » ma distinta per la prima dopo la Vati- 
cana . Presso il medesimo si hà l’elenco dei molti , e rari codici 
greci t che allora in essa si conservavano . Prima di chiudere 
le nostre notizie su la famiglia Sforza dobbiamo avvertire come 
cosa ad essa di non picciola gloria t che Ippolita Sforza zia 
dei due sullodati Cardinali , e moglie in terze nozze di Ales- 
sandro Gonzaga fu madre di Porzia Gonzaga , che alla sua 
età tanto si distinse per pregio di letteratura encomiata dal 
Domenichi , dal Landò, e dal Conte Nicolò d’Arco, e da 
altri molti . Similmente essendoci stata communicata da un 
nostro amico una curiosa inscrizione di una nostra Sforzesca , 
che anche oggidì esiste in un angolo del Chiostro di S. Maria 
Maggiore di Firenze de’ PP. Carmelitani , non vogliamo de- 
fraudarne il pubblico . L* Inscrizione é la seguente ; Hic jacet 
Illìna , et EzaTìa Pia Sforya , donec haeredes aut affiiies aiigu- 
stiorem eì sedtm decreverint . La medesima non può ad altri ap- 
partenere , che a Lucrezia Pia , moglie di Paolo Sforza Mar- 
chese di Proceno , che dopo la morte del marito si sarà ritirata 
a Firenze , ove avea molte relazioni d’ interesse , e di affinità . 
Se chi le fece porre la lapida , avesse avuto l’ avvertenza di no- 
tarvi il nome di battesimo , o almeno la data , non avremmo 
bisogno per interpretarla di ricorrere a congetture . 

ALLA FAMIGLIA CESARINI 

Pag.366. Iin.i 6 . E’ degno di essere riportato l’elogio , che si 
fa della famiglia Cesarini, e di alcuni de’principali suoi personag- 
gi da Angelo Claudio Ptholomeo Senese nel suo raro poemetto 
mtitolato : Laude delle Dorme Bolognese impresso in Bologna 
per Justinìano da Ruberà del moxiii. de Octobre , da noi ve- 
duto trà le miscellanee della tante volte lodata Biblioteca del 
nostro Emo Signor Cardinal Luigi Valenti . 

In quello in prima un Julian si vede 
Armato tutto a grande imprese intento , 

Eiqual per giusto bonor , per giusta fede 
Par. IL B b b 
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Non cura foco o ferro ó pioggia o vento > 

Ma dove honesta gloria acquistar crede 
E’ da dolce desir tutto sospento ; 

Però giusto i , chea premio a quel ti pana 
Una statua , un tempio , una corona . 

Vederi dopo questo un Gabriello' 

Di se stesso e di Roma accesa luce , 

Ma più vicino y et più propinquo a quello 
Un altro Julian tutto riluce , ' 

Qual fu sacro cuttèr del pio mantello , 

Et della vera fede un scudo , un duce . 

Questo si naturai , si ben ti scorge , 

Che V antiqua sua gratin ancor ti porge . 

Poi vedi un Joangiorgio , un lampo expresso 
Di fama , chogni di più bella appare , 

Qual tanto in glorie luce bor per se stesso y 
Che non bisogna a lui più laude dare : 

A quel ti vede un Alexandro appresso , 

Che di virtù un riva , un fante , un mare , 

Et di lei fossi a più suo chiaro exempio 
In Cielo un simulachro , in terra un tempio , 

Soavi altri ancor si vaghi in pio sembiante « 

Che si vergogna di tue fiamme Apollo . 

Surgano ognhor più dolci , et sacre piante y 
Ognhor surge più bel qualche rnm^tollo . 

Questo di se nel Ciel fa prove tante , 

Quel di fitrtuna par non tema un crollo y 
Di questo ride Ascanio , et dice ognhora 
Tornerà il regno alla mia prole ancora . 

Finge l’autore eli aver veduto le imagini de’ lodati sog- 
getti scolpite nello scudo dato da Venere ad Enea y e rappre- 
sentante i più celebri de’ suoi discendenti ; Dal che si deduce y 
che r opinione , che la Famiglia Cesarini derivasse dai Cesari y 
ed Imperatori Romani , erasi messa in campo fin da quel tem- 
po , e chi sà , che il primo a produrla non sia stato il nostro 
Poeta , giacché vedemmo > che poetica appunto è una tale 
opinione . 
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1 69. ». 

Agore ved' G'uichi . 

Albano quando , e come acquistato 
dai Savelli gii, e ». opinione 
del Re i confutata ivi. venduto 
alia C A. ga«. 

Albergati Monsig. Domenico Mare- 
triall.a di Roma già. 

Aldobrandesca Giovanna dei Conti di 
S. Flora moglie di Luca Savelli goo. 
e ^ ^ 

Alessandro VII. onora di ma sua vi- 
sita in Genzaro il Duca Giuliano 
Ce a-ini a»;. ». 

Altera, -s Roberto creato da Sisto V. 
Governatore di Borgo dichia- 
rato dal medesimo Dura di Gallese 
ivi . si ritira in Avignone per il 
rapimento di una Donna ivi . 

Altieri Marco Antonio , suo libro dei 
Nazv.iali iSn. a- 

Altoviti Monsig. assaltato , e ferito 
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Amanio Nicolò ^^c 9;. ». 

Andres Gio. 102. e 160. ». 
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P.R. a;8. e 27;. ». 

d Aragona Sforza Isabella Duebessa di 
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ze coi Duca Gio. Galeazzo Stozza 
5<. do. e seg. ^suo pubblico in- 
gresso in Milano J4^e <a. ». ricco 
dono mandatole da Caterina Sforza 
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tile da Ludovico il Moro, e dalla 
Duchessa Beatrice ricorre al 
padre , e all’ avo Ferdinando Rè 
di Napoli ^al primo de’quaU scri- 
ve una lettera latina g;. ». vedova 
ai ritira a Napoli , ed ha in conio 
di dote il Ducato di Bari ivi . Di 
lei costanza d'animo nelle avver- 
siti ivi e seg. esempio di se- 
vera giustizia 65. ^ a Roma in vi- 
sita de’ luoghi santi J2i * 2; 

onori ricevuti ivi . muore sH. Suo 
genio per le lettere ivi. difesa dalle 
accuse del Giovio , e del Bagle ivi 
f teg. Di Lei lodi presso varj Scrit- 
tori 

Ardca comprato dalla Casa Cesari» 
ni afia. 

Aretino Pietro beneficato da Bona 
Sforza 2^ t $cg. Sue lettere alla 
medesima , e di Lei elogio ivi . 

Argentella S.Gio. di , Priorato presso 
Palombara gii dei Savelli gg}. ». 

Ariccia feudo della Famiglia Màla- 
branca gio. passa in dominiodell* 
Abbadia di Grottaferrata gu^ Per- 
mutato dal Card. Giuliano della Ro- 
vere con Mariano Savelli ivt.eretto 
in Ducato a favore di Ben.ardino 
Savelli g4g. ». venduto ai Sig.Ghigi 
ivi e g;d. ». 

Astalii Ainbrosina Institu'scc erede di 
tu ti i suoi beni Gio. Giorgio Cesa- 
rini 271. suo testamento ivi 
t itg. . 

Astalli Pietro Gonfaloniere del P.R- 
2;g. e ìTi - 1 Kg. »; 

Auilano Scipione pg. e pj. ». 
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^^inchctto straordinsno per le nozze 
di Annibale Benriroglio , e l.ucre> 
zia d’ Este 161. ». 

Bandello Matteo scrive le Novelle ad 
ìnscigazione d’ Ippolita Sforza . 

Barberini D. Anna Sforza monaca in 
S. Restiiuta di Narni lodata per la 
sua pietd IZ4. 

Bari Ducato quando veniiro in potere 
della Casa Sforza ^Suoi Duchi 
Sforzeschi ivi e $tg. Fabriche, ed 
altri publici monumenti eretti in 
Bari da medesimi ^ e leg. con- 
trasti j e liti per la successione a 
quello stato dopo la mone della 
Regina Bona Sj. 

Banolini Riccafdri". Suo poema 18. 

Bagle Pietro . Maldicenza contro 
la Regina Bona Sforza 71. e 7 j. 

Barzizza Guinifone , Sue lettere 
latine a Costanza Varano Sforza 
2^e 2Zi 

Eellincioni Poeta laureato da Ludovico 
il Moro 67- «• 

Bentivoglio Alessandro marito d' Ip- 
polita Sforza 9». c 95. ». 

Bentivoglio Annibale II. sue magni- 
fiche nozze con Lucrezia d Este 
ISO. , e i<i. ». rientra nella Signo- 
ria di Boló^a t che poi perde 
di nuovo M9. ». 

Bentivoglio Ercole 147. 

Bentivoglio Francesca uccide Galeot- 
to Manfredi suo marito 161. ». 

Bentivoglio Gio. Signore di Bologna 
Z47. s’ innamora di Ginevra Sforza 
sua lutrice ivi . si sposa con Lei 
ivi e zeg. termina il palazzo in- 
cominciato da Santi ivi e seg, vi 
aggiunge Una gran to'ne ivi e 
1^0. ». ottiene nuovi Stati dai 
SlorzìTTl Milano 148. aggregato alla 
Casa d’ Aragona ivi . alla Sforza 
at7. ». creato dall’ Imperatore Con- 
te Palatino col privilegio di unire 
alla propria arma 1 ’ Aquila Impe- 
riale , e bettere moneta ivi fatto 
piigione in Faenza itti e teg, rimcit 


»o in liberti 14$^ magnificenza del- 
la sua Corte tot t seg. cacciato da 
Bologna dal Papa i;i. si ritira a Mi- 
Uno i;q. 

Bentivoglio Santi Governatore di Bo- 
logna per il Nipote . Suoi sponsali 
con Ginevra Sforza 145. celebra- 
zione delle nozze 146. incomincia 
la fabrica del suo nuovo Palazzo 
ivi e 155. ». sua morte, e publici 
fuperàn ^47. 

Bergamina Cecilia 9^. e po. ». 

Bemardoni stabiliti uiSomFp^ ope- 
ra di Caterina Sforza i»i. 

Biblioteca Sforziana insigne per i co- 
dici Greci mss. qpS. <s. 

Bocramazzi Gio. Card. 3». ». 

Bolognini famiglia adottata dal Duca 
Fianresco Sforza nell’ AttendoU 
con privilegio di portarne il cogno- 
me e TÌV » • arricchita da) 

medesimo della Contea di S. An- 
gelo ivi . 

Boiiroropagni famiglia ascritta alla 
nobili) Veneta , e di Naisoli in oc- 
casione del matrimonio di Jacopo 
Boncompagni con Costanza Sfor- 
za 189. 

Boncompagr.i Jacopo Duca d: Sora 184. 

Bonifacio Conce di So vana presta giu- 
ramento di fedeltà a Onorio HI. 

X^6. ». 

Borgia GIrolaroa. suo matrimonio con 
Gio. Andrea Cesarini z8o. », 

Bovadilla D. Beatrice Fernandez mo- 
glie di D. Andrea Cabrerà Donna 
di gran mente , e valore 3^ • "!• 
onori, e beneficenze ricevute dai 
Rè di Spagna ivi . 

Bovad 11 » famiglia 3^4. e n\, «.unita 
alla Cabrerà 3«;. 

Brancaleoni famiglia nobile romana , 
e originar a di Ferentino 170. ». 

Brancaleoni Semidca , o Simodealno. 
glie di Orso Cesarini eredita una 
gran pane dei beni di sua famiglia 
2s7. e Z70. ». 

Brascha Erasmo Ambasciatore di Lu- 
dovico il Moro presso Massimilia- 
no L ad. 
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Burriel Antonio Vita di Caterina Slor- 
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Cjabrera D. Andrea, suol gran meriti 
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riportatene iostituisce 

i Maggioraschi di Moya . e Cincicr- 
ne 166. e 
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Cabrerà Famiglia ^<4. e 17». »• Suoi 
speciali privileg) 
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dì Cincione da Carlo V. 166. e sfg. 
Cabrerà D. Francesco Fausto ultimo 
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zitelle 350. 

Carlo vnlTàlloggia in Valmontone 
presso i Signori Conti 239. ^ 
Carnevale di Roma quando e da chi 
instituito z>9. ». 

Castel Bolognese ceduto da Gio: Ben- 
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il di lui nome in quello di Terra 
Cesarina i6a. a. 

Castel Gandolfo eretto in Ducato da 
Sisto V. a favore di Bernardino Sa- 
vclli ^41. venduto alla Camera 
Apostolica ivi . Inscrizione rimar- 
chevole posta sulla porta principa- 
le del Palazzo 14Z. a. 

Castellano Tomaso 93. e yp. 1». 
Castiglione Baldassarc in cene , e ai 


servigi del Duca dì Milano Ludo- 
vico Sforza ly . ^ e del Duca Gui- 
dubaldo d’ Urbino ivi . 

Castiglione Linfranchino . Sua ora- 
zione t. 

Castro D. Francesca di . dichiara luo 
erede nella Contea di Cincione il 
Principe D Giulio Savelli j[«*. 
Cencio Camerario vedi Onorio IH. 
Cesarina Tenuta z8z. a* 

Cesarini Alessandro Card, scrive gU 
Atti Concistoriali di Urbano Vin. 
164. e 194. ». institnisce un fide- 
commesso nella sua famiglia zs8. 
beni alla medesima acquistati z8i. 

«. publica i Statuti della Chiesa di 
Pamplona 28^ «^favorisce gl’ uo- 
mini dotti inz* . 

Cesarini . Arme della famiglia zd4* 
e seg. e ayy ». ^ , 

Cesarini Ascanio Vescovo di Oppido 
266. , e 291. «■ 

Cesarmi Cleria si marita a D. Filipp® 
Colonna Prircipe di Sonnino 230. 
dal zio è instituita erede dì tutto 
il patrimcnio Cesarini aop. ne e 
privala per il matrimonio di Li- 
via sua sorella maggiore 204.4 /(£. 
sue lodevoli qualìtd 20d. e 214. »* 
Cesarini Emilia 247. 

Cesarini faraigl a . Origini favolose 
date alla medesima 249. se sia la 
stessa . che la Montanara /vi e 
seg. Quando cominciasse ad essere 
illustre 211- 

Cesarini Monsignor Ferdinando . sue 
prose , e versi 264. » ^p4- ”• 
Cesarini Filippo Chierico di Camera , 
e poi Duca 203. e 264. spacciata 
parzialitd verso la nipote D. Cleria 

203- e seg- . .. , 

Cesarini Gabriele il primo di sua la. 
miglia, che ottenga il Gonlalo- 
nierato del P.R.257- fo»datore de, la 
Cappella della SS. Annunziata , ora 
della B. Serafina Sforza in Araceli 

280. e ir». ». . 

Césàfìni GabrTele . Sua orazion lune- 
bre per il Duca Alessandro Far- 
nese 296. ». 
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Cesa’’in! GUcotno Pretore della città 
d> Orrieto ijj. 

Cetarini Gio: Andrea marito di Giro- 
lama Borgia 158. sua inscrizione 
*50. 

Cesarini Giorgio Protonotario Aposto- 
lico , e Canonico di S. Pietio fonda 
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n. Sue ricche prebende 155. e 269- 
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Ca-a sua 155. e tcjf. 

Cesarmi Giovanni Auditore della Ca- 
mera 256. e 269. n. celebre giure- 
consulto ivi • 

Cesarmi Gio; Giorgio ottiene il Gon- 
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mina il palazzo Cesarini , e com- 
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re Argentina 258. e 269. ». di lui 
elogio 280. ». 

Cesarini Giuliano Gonfaloniere del 
P.K. ferisce il Gov. di Roma 209. 
e 284. ». sentenza emanata contro 
di lui per tale attentato 260. e aSd. 
». sospetto a Paclo IV, ivi* salva la 
Chiesa , e Convento della Miner- 
va minacciata d’incendio dal Po- 
polo ivi e 285. ». ottiene dal Pa- 
pa , che la carica di Gonfaloniere 
sia ereditaria r.eìla lamtglia ivi. per 
officio di essa si trova in Bologna 


all’ incoionazione di Carlo V. idt. 
e 285.». sua magnificenia nei giuo- 
chi di Agone , e TestKcio 2«2. e 
187. e stg. ». favori speciali rice- 
vuti da Giulio ni. 2da. investito dal 
medesimo di Civitanova , e Mon- 
te Cosato con titolo di Marchese 
ivi. ai servigi di Kilippo II. ne i ri- 
compensato con feudi , e pensio- 
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acquistate alla Casa sua ivi . ^ ^ 
Cesarini Giuliano I. Duca di Civita 
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Sforza I e Cesi 20J. sua inscririo- 
ne 210.». 

Cesarini D. Livia Duchessa Sforza ere- 
de delle Case Cesarini . Savelli , 
Pc’'etti , Cabrerà , Bovadilla ao 2 . 
Oblata ai Sette Dolori ivi e 209. 
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2CJ trattato d. matrimonio tri es- 
sa , c D. Federico Sforza 204. im- 
pegno dei Color nesi , e del zio di 
impedirne l’effetto ivi e stg.e 210. 
e sfg. ». e di invalidarlo 20J. in- 
giustamente tacciata per Donna 
semplire , e Ugtiera lod. e seg. , 
e 214. »■ Di lei pietà 207. Sua mor- 
te ed inscrizione ivi e sfg.e 214. »• 
Cesarini Marcino Juliano Conservatore 
di Roma 257. 

Cesarini Orso 257. ^ 

Cesarini Palazzo nella via de Calca- 
rarj 258. 2^9. »■ ® 281. ». altro a 
S.Pletro in Vincoli abitato da Van- 
nozza madre del Duca Valentino 
176. ». notizie di esso 29!. ». ri- 
dotto a convento de'PaoIotti 292.». 
Cesarini Pietro Cav. di Malta 264. 
Cesarini Virginio Accademico Linceo 
26 j. lascia all’ Accademia la sua li- 
breria ivi. sue poesie stampate ivi 
e 29J.». destinato alla porpora non 
la conseguisce per la sua morte 


Digitized by Googlc 


INDICE GENERALE. 


Imroatnra funerale fattogli in 
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Cliiesa , eCcllegg.ata di S. Lucia alle 
Grotte a mare fondata da D. Camil- 
la Peretti e stg. 

CiacconiOi e di lui Continuatori so- 
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sto V- a6j. 

Cittadini Girolamo 9}. e 95. ». 

Clemente VII. perpetua il Gonlalonle- 
rato nella Famiglia Cesarini ado. 
e rrg. 

Collenuccio Pandolfo . Orazione in 
morte di Battista Sforza lai, e 
14^. ». singolarmente beneficato 
dai Sforza di Pesaro léS. t 171. ». 

Colonna Caterina 107. 
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Colonna Fabrizio primo Contestabile 
di sua famiglia 14}. 9, 

Colonna Famiglia con.<;ceuisce da Si* 
sto V. il privilegio di Assistente al 
ioglio Pontifico per il matrìmo» 
nio di Marcantonio Duca di Pallia- 
no con Orsina Peretti ^^9. 9. 
Colonna D. Filippo • Suo matrimonio 
con D.Cleria Cesarini dii prin* 
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cipi di Sennino y e Stigliano 209» 
Colonna Gullna j o Godina moglie di 
Gabriele Cesarini 107. c 171» e 

Conclave quando instùuito 
Conti Adinolib 

Conti Alto Rettore delle Provincia 
di Marittima , e Campagna 114, 
Lodato in un Breve del Concilio 
di Costanza ivi • Conseguisce il 
primo di sua famiglia la carica di 
Maestro del S. Ospizio Gran Si- 
niscalco di Sicilia 240» »> Unico col 
Conte Antonio Pontedera nemico 
delia Chieda ivi • 

Conti B. Andrea 117. e 145. »■ 
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Duca di Carpineto iz6» 

Conti Famiglia , se sìa la stessa , che 
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228. Hv Qual sia la sua vera orìgine 
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rami principali ivi t icg» 

Conti Fulvia Sforza Contessa di S.Fio- 
ra . Porta in Casa Sforza 1* intiera 
eredità della famìglia Conci di Se- 
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e dal Santafiore 196. fondatrice del 
Monastero di S. Uroano col Cird.Ba- 
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fVI . 
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la linea Conci di Poli 22t« 

Conti Gio, crea un lìdecomesso so- 
pra Valmontone^cd altri feudi 2J4>M* 
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lasci! per testamento, che si erigga 
un moraitero di Moiiaclie in Val- 
montnne n’i . 
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lui vita ivi e rrg. 
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ivi. soppressa da Innccei.ao X.iui. 

Crivelli Giro'amo . Orazione in mor- 
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X^a mas ceni famiglia surrogata alla 
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za con Isabella d’Aragona 62. Ora- 
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Domcnichi Ludovico Rime in lode 
di Bona Sforza 7«. altre dedicate 
alla medesima , e a Isabella Sforza 
tpS. ». 

Doni Carlo . Sua libreria 175. Lettera 
a Isabella Sforza ivi . A Storza 
Conte di Borgonovo 179. ». Sonetto 
in lode del medesimo 180. ». 

Donne escluse una volta dalla Cap- 
pella Pontificia <7. »• 

E 

Ebrei. Contribuzioni de’ medeii- 
sirai per i giuochi di Agone ,e Te- 
stacelo 289.». 

d'EsCe D. Beatrice Duchessa di Mila- 
no. Suo naturale altiero 7$. 

Famiglie, che falsamente ai fanno 
discendere dalla Savelli 310. 
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Farnese Dolerla moglie di GIo.GIor- 
gio Cesarini e di Marco Pio 
Marchese di Sassuolo n» 

Fevo , o Feo Giacomo • Se mai sta 
«tato marito dì Caterina Sforza 4^. 
e 52. fl. congiura eseguita contro 
di lui ivi • 

Filelfo Francesce. Orazion funebre 
per la Duchessa Bianca Visconti 
sforza 9« Llogio di Bona di Sa* 
voja a?* 

Flletico Martino • Dialogo con Bat* 
lista, c Costanzo Sforza ti8. e 14 
». Codice delia Vaticana 14}, ». 

G 

Cjalloro. Monastero de’ Vallombro- 
sani nel Teiritorio della Riccia • 
Sua fondazione |i8. ej42. ». 

dì Gennaro Antonio,e Ferrando amba* 
sciatori del Rè di Napoli a Ludo- 
vico il Moro 5d. fublica parlata 
al medesimo 64. ». 

Genzano come acquistato dalia Casa 
Cevarinì 262. 

Germani Gio. d’ Austria • Suo mss. 
iQO. e 104. ». ^ 

Giarnonc Pietro • Ingiustamente ac- 
c^^a di libertinaggio la Regina Bo- 
ra 72. suo sbaglio corretto 77. ». 

Ginestra Castello dei Cesarini eretto 
in Ducato da Clemente VII. 29J. ». 

Giovio Paolo a torco taccia di superbia 
Ginevra Sforza 252. 

Giuochi di Agone 9 e Testacelo. Sua 
descrizione 285. ». e/rg. 

Gonfaloniere del P, R. precede il 
Priore de* Caporioni 277. e/rg. in- 
terviene ai publici consigi} 278.». 

Gonfalonierato del P. R. cosa fosse 
273* e seg. Odiando ne fu conde- 
corata b famiglia Cesarini 275. »•, 
e 278. ». Suoi emolumenti 27<5. ». 
Soppressi da Innocenzo XI. 95.». 
passa per qualche tempo ai Pam* 
iiij ivi . 

Gonzaga Curzio • Sonetto a Caterina 
Sforza Contessa di S. Fiora 27 é. 

Par.11. 


Gonzaga Maddalena moglie di Gio. 
Sforza Sig. di Pesaro 167. lodata 
169. ». 

Gonzaga Porzia donna letterata 9 e fi- 
glia di Ippolita Sforza 377. a» 

Grandaco dì Spagna concesso aila Casa 
Savcllt 9 e poi ereditato in perpetuo 
dalla Sterza 344. ». 

Gravina Pietro • Epig»^arnmì in lode 
della Duc.hessa Isabella Stona 82. 

I 

JagcUona Anna Regina di Polonia 
fa innalzare in Bari un Mausoleo a 
Bora Sferza sua mad^e 7j. Cappel* 
lanie inscìtuite per la di lei anima 
ivi € 79 . ». 

Jagellona Catcìina Regina di Svezia 
figlia di Bona Sforza • Prattiche per 
convenire al Cattolicismo il Re 
suo marito 84. a tal oggetto fa an- 
dare in Svezia il Posscvino ivi • 
Sua pietà , e morte religiosa ivi 
e seg. 

ndebrandino Conte di Santa Fiora • 
Giuramento di fedeltà a Innocen* 
zo ni. 325. ». 

Lmocenzo 111. Da esso deve ripetersi 
r ingrandimento di Casa Conti 219. 
falsamente detto dei Conti di Se- 
gni ivi • e 228. ». 

Intronato Accademico corretto nel 
Trattato Degli Studj delle Donne 
27.». 

L 

Lampridio Benedetto. Ode latV.a 
per le nozze di Francesco Sfor- 
za , e Cristiema di Daiìimarca 

90. ». 

Landò Ortensio publica il Trattato 
Hcilé vera Tranquillità dell' anima 
d' Isabella Sforza 174. 

Lascjris Costantino accolto dal Du- 
ca Francesco Sforza per compiace- 
re alla sua figlia Ippolita 11. Di lei 
maestro in lingua Greca ivi • La 
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,ua grammitica è U prima sum- 
rata in Italia ivi , e 15. n. 

Laii'-eniij Antonio . Lite-colla Casa 
Sforra per aver tolto alcune di lei 
inscrizioni dalla Chiesa di S. Ber- 
nardo 19}. ^ 

Leni famiglia nobile Romana estinta 

Leon X.^ siinz'Oni usate alla Duches- 
sa Isabella Sforza 57- « >n- 

Lopez Alfonso de Haro . Hobilmrie 
Ceneaioiitt 371. "• 

Ludovisi srilla orna *" dehe statue del 
Palazzo Cesarini a S. Pietro in vin- 
coli 191. «• , _ , . 

Luigi XIV. lettera alla Duchessa D. Li- 
via Cesariui Siorza aia. 


Ma 


M 


.vlaestro del S.Osplzio , antiche in- 
combenze di questa carica 2^. «• 
Maestri del S.O. di Casa Conti 
Maino Agnese del i. e j. *. 

Maino Giasone . Drarione rurz a e 
per l’Imperatrice Bianca Maria Stor- 

MaUb^c'a^^'le famiplia Romana 
vende il Castello dcUa Riccia a 
Onorio in. jio. e jjó. "• 

Malvezzi . Gong ura contro l Benti- 
vofli scoperta ls<. ”■ 

Malatesta Lisabetta 56. e i^«. 
Manfredi Galeotto ucciso daHr^ce- 
sca Bentivoglio sua moglie sdì. <U 
Marescialli di S. Chiesa > e * 

del Conclave . Loro serie da Luca 
Savclli L Maresciallo sino al pre- 
aente Signor Principe Ghigi »• 

Maresciallato di Roma , e custodia 
del Conclave quando insti tuita 
e }}}. ». conferita alla Casa Savelli 
ivi.c^n. perpetuai m 
314. e »■ traslerita aUa 

Casa GTiigr34V ». 

Margana famiglia Romana estinta 
Martorello Baldo precettore d Ippo- 


lita Maria Sforza 15. ii. _ 

Marrano Cam Ila SlSrza Sign^ di 
Pesaro . Educata in Corte di Na- 
poli presso il Re tuo zio ^ sp«^ 
tata a Constanzo Sforza Signore di 
Pesaro ivi . sbaglio del Summoote 
circa il tempo del di lei matrimt^ 
nio i^<L »“ 

con Gio suo figliastro 160. di lei 
somma prudenza iti/. amata dai sud- 
diti 167. rinunzia a Gio: T int.ero 
stato , e governo ivi . li ritira alla 
Torricella nel Parmigiano ivi. pas- 
sa in Germania coi figli di Ludo- 
vico il Moro 1^ medaglie coniate 
in di lei lode ivi . _ 

Marrano famiglia potente in Regno 
di Napoli 169. »• j , 

Massimiliano-ne-ttera d. «tifica del 

matrimoni5"con Bianca Maria Sfor- 
za rt» 

Mcchar Campare 31* 

Medici Gio: de ."S^ccondo manto di 
Caterina Sforza ^ Gio. G um«-e 
figiio de’ sudetti e padre del Gran 

Duca Co«imo I. 43» . . 

Meiallino Castallo rFavolosa origine 

data alla tamiglia Cesarmi^. 
Mignucci famiglia surrogata IttJPc- 

Minerv.^rtolomeo celebre medico 
favorito dalla Regina Bona Slor- 

Mont^ cognome unito al Perettl 

M^S villa . Sua fondazione ^ 
,eg. vendita per sidaasta al 

Card. Negroni 362. »• . . . 

Montanara famigTiir se si. originaria 
di Orvieto 253- vedi Cesarmi . 
Montanari . Soggeto di tal casato il- 
lustri nel Secolo XI\ . 252. « /'o* 
Montecosaro feudo dei Signoli Cesa- 
rini itfi* , . I- 

Montefeltro Agnesina . Notizie su la 
di lei vita ijn e 1^. ». 
Montefeltro Aura naturaTe del Conte 
Guidantonio > e madre del D 
Federico 120. 
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Montereltro Battitti 9^ e io;. 

Momcrdiro EIUabeità~n>o{;1ie di Ro- 
berto Malatesta il Magnifico i;t. e 
141. »• 

Montefeltro Giovanna . Per il di Ir! 
matrimonio la Caia della Rovere 
eredita il Ducato di Urbino i;i. e 
1 41. «• 

Montefeltro CuiJantom’o Ponte di 
Orbino I07- e i'«- »• 

Montefeltro Guidiibaldo Duca di Ur- 
bino 140» 

Montefeltro Odio Antonio I. Duca di 
Urbino 107- 

Montefeltro Sveva Sfona Signora di 
Pesaro. H* l’ educazione in Roma 
in Casa Colonna io*. Si marita ad 
Alessandro Sforza Signore di Pesaro 
ivi. governa il suo stato ivi. e i». 
o.Srrapazai sofferti perparte diAles- 
aandro, che tenta varj modi di uc- 
ciderla na e irr. Cosoetta a chiu- 
dersi nel Monastero del Carpai 
Dtmini 111, p ublicamcnte calun. 
niata lo/.ronfonata dalla viva voce 
di un crocifisso 113. e^c». Le 
appare la B. Vergine ivi. veste Tabi- 
to mor astiro col nome di Suor Se- 
rafina 11^ Abbadessa ini. vantaggi 
recati al suo Monastero ivi . Sua 
santa morte tt;. incorruzione del 
suo cadavere 1 1 ?. e 1^ ^ miracoli 
operati a di lei intercessione ivi . 
Di lei culto ab immemorabili ivi • 
Beatificata da Benedetto XIV. tij. 

Montefeltro Violante moglie di Maia- 
testa Novello Signore di Cesena 
117. di lei pietà ivi . 

N 

^feml posseduto dalla Casa Cesa- 
rini 191 . 

Nenna Gio. Battista , Suo libro della 
Nobiltà ied'xito a Bona Sforza 76. 
per impegno della medesima creato 
Cavaliere da Carlo V. col privilegio 
d’ inquaitare alla sua P arme Impe- 
riale ivi . 


del Nero Cipriano marito d' Isabella 
Sforza 171. 

de’ Nobili Caterina Sforza Contessa 
di S. Fiora . Comparsa , che fece 
in Roma dopo il matrimonio col 
Conte Sforza 1*;. Suo vario soge 
giorno in Toscana , e in Lombardia 
ivi 0 irg. Leva al S. Innte la figlia 
del Duca di Pa-ma 1*4. e i88. n. 
suo magnifico ingresso in Roma 
colla figlia sposa 4i Jampo Bon* 
compapn' ivi . Premura di ben edu- 
care i figli ivi e ifg. Sue opere di 
pietà i8s- Cappella eretta in S.Mar. 
tino ai Monti ivi. e 190. ». edifica 
a tue spese la Ciiiesa.e Monastero 
di S.Bernardo 10/ e Sua vita 

sobtaria 186* conver-a coi buoni 
servi di Dio di quel tempo ivi e 
jeg. Di lei lepol ro nelle detta 
Chiesa 187. monumenti ivi dalla 
medesima eretti ai suoi congiunti 
ivi . e 1 ». 

de Nob li famiglia . Sua antica nobiltl 
18 e 187. ». 

de’ Nobili Roberto Cardinale chiamato 
Angelo dei Signore i8j. e 1I7. ». 

O 

^)liva Fabio . Scrittore della vita d! 
Caterina Sforza 45. ». 

Onorio lU. Da esso incomincia il lu- 
stro della lamiglia Savelli agl, sue 
geste principali ivi e leg. 

Onorio rv. fonda il monastero, e Prio- 
rato di S. Paolo di Albano 
e tn- n. nel Cardinalato arricchisci 
la sua famiglia lasciando erede di 
tutti 1 tuoi beni il fratello , e il 
nipote ioa. Diveauio Papa confér- 
ma la tua donazione ivi . Suo te- 
stamento ivi e irg. Celebre di lui 
detto sù la promozione de’ Cardi- 
nali 73;. ». 

Orsini lamiglia é dichiarata assistente 
al soglio da Sisto V. per il ma- 
trimonio di D. Virginio Duca di 
Bracciano colia sua pronipote ;ap.»- 
CCC 3 


! 

I 


1 

ì 

Digitized by Google ' 




I 

* 


indice generale. 


388 

Orti Bellei»ni 191. ». 

Otricoli investito 1 terza geoerizione 
ai Savelli J4i. »• 

P 

P alazzo BentirogUo in Bologna sac- 
cheggiato , e distmito ijj. 

Pall'ano feudo di Casa Conti iiì. 
trasferito alla Casa Colonna 115. 

Palomlsara . Cnn! anticlii Signori jjd. 
n. passa nei Savelli ivi e leg. ven- 
duto al Principe Borghese 339, 

Panvinio Onofrio . Suo mss. sù la 
famiglia Savelli 298. e jij. ». 

Pappac. da famiglia molto beneficata 
delia Regina Bona Sforza 73. 

Papi di Casa Conti 227. e 143. ». Papi 
allogUti in Valmontone presso i 
Signori Conti 138. rcg. ». 

Peretti Alessandro . Cardinale di 14. 

anni 310. Sue catiche ragguardevo- 
li , ed imprese principali 341. buon 
uso, che fece della sue grandi 
riccherzc ivi e 360. m. rari cscmpj 
di cariti verso i poveri ivi . 

Peretti Andrea Card. 362. ». 

Peretti D. Camilla . 

Pcreuì famiglia originaria di Schiavo- 
nia 348. e 356* ». « trasferisce nel- 
la Marca d'Ancona ivi. Suo ingran* 
dimento , ed estinzione ivi c sf£* 

Peretti Felice vedi Sisto V, 

Peretti Flavia si marita al Duca di 
Bracciano 356. e 359. ». 

Peretti Francesco sposa Vittoria Ac- 
coramboni 349. Sua tragica morte 
350. c 347. ». solenne trasporto del 
stio cadavere ivi * 

Pe- etti Frai'^esco Cardinale 354. 

Peretti DvIVlana Felice ultima di Ca?a 
Pe'-erti si marita col Duca D. Ber- 
nardino SavelU 354* 

Peretti D. Michele Assistente il so- 
glio Pont fido di anni 8- > Gov* 
di Borgo * e Capitano della guardia 
del Papa 3^1. feudi , e Signone 
compratogli dal Papa > c da D. Ca- 
milla ivi e Kg. c 360. ». diciiìacau 


Principe dal Re F-lJfpo 332; 
suoi mairiroonj 333- 

Peretti Orsina moglie di Marcantonio 
Colonna 330. e 359* 

Pesaro Giacomo da . Orazion fune- 
bre rer Costanza Varano Sforza 100. 

Piazza diS. Ar drea della Valle detta 
di Siena 363. ^ 

Pio n. I.oili . e dUtinzìoni rese a Bat- 
tisu sfora» Contessa di Urbino ii8. 
e stg. 

Pigemodato in governo ad Alve mi- 
no Conti 139. «• 

Poli come venuto alla Casa Conci 

• . j 

Porzio Gregorio . Epigramma in lode 
di Monsignor Feidinar.do Cesarini 
»95* 

Possevino Antonio . Sue Nunziature 
in Svezia , e in Moscovia 84. e stg. 
Sno carteggio originale mss. con- 
servato nella Biblioteca Valenti ivi. 

Presepio Cappcl.a in S.Marìa Maggio- 
re eretta da Sisto V. , ora patronato 
di Casa Sforza 355. 

Priorato di S. Paolo di Albano quan- 
do , e da chi fondato 301. e 327. ». 
dato ai Monaci Gugl.elmini ivi , 
ridotto in commenda 331. sono in 
esso sostituiti i Girolamini i-oi 
e stg, 

R 

ari . Loro Magnificenza 3J.e 4^.». 
Riario Bianca moglie di Astorg'o Man. 

fredi Signore di Faenza 44- . 

Riario Cesare Pa-riarca d’Alcssandna , 
Arcivescovo di Pisa, e Vescovo di 
Malaga 43. e 53.». 

Riario Galeazzo 44. 

Riario Conte Girolamo . .Sue nozze 
con Caterina Sforza 34. Signore 
d’ Imola ivi e 44. ». Vicario di Forli 
per la S. Seda 36. e 47. »• 
date in Roma al Duca di Sassonia 
4S. ». altre ricevute in Venezia 48. 
». sue grandi spese , e lusso 3^. 
ucciso da congiurati 37. 
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lUino ÒtttTÌino riconosciuto Signore 
di Forlì sotto It tutela di Caterina 
• Sforra sua maire 3^*1 soldo de' 
Fiorentini 40. medagCa in di lui lo. 
de } t. ». Vescovo di Viterbo 41. 

e ontr 

Riccia vedi Ariccia . 

Rocca Priora. Marchesato, e titolo 
de’ primogeniti di Casa Savelli 

3 £. ». 

S 


Samperoli Pacifica . Sue prattiche 
illecite con Alessandro Sforza 109. 
conve'tita dal medesimo 114. e 
ìli. ». 

Savelli Airaerico primo stinite cono- 
sciuto della famiglia Savelli igt. 

Savelli d Al" ano 2' c Jfg. 

Savelli Alessandro riunuv. la Chiesa 
di S. Pantaleo ^iz. 

Savelli . arme gentilizia ^iz. e jff. 

Save.li Battis'a mogi e di Bru lOro 
Zim^escni Signor di F rlimpopi li 
^16. resiste all e-ercitodel Papa ivi. 

•Sav^ cognome . se debba ripeersi 
da Cas-el Savello 3Z4. e /rg. ». e 
117 »• 

Save li Domenico Filippo di Franc a 
sì spac ia per discendente di Casa 
Savelli nd. ». 

Saveld Fabriz o Cardinale ztS. 

Savelli Famiglia. Orig ne lai- amente 
a trihuitale dai Crnealogisti Z97. 
tsfg. 

Savell Federico Prii cire d’ Albano , 
e Ambasc atore Cesareo jip t leg. 

Savelli Francesco Senatore di Roma 


Sav'.lli Giacomo Vicario del Senatore 
Rè Roberto ^07. Sua potenza in Ro- 
ma ivi. assiste all’ incoronazione 
dì Ludovico il Bavaro ivi . 

Savelli Giacomo Card. jif. t stg. Vi- 
cario di Roma 71 d. 

Savelli Gio. Podestà di Orvieto 300. 

Savelli G o. Senatore di Roma 307. 

Savelli Gio. Battista Generale ,e Ma. 
reiciallo 310. 


Savelli Gio. Battista Card. 313. sue 
vicende ivi e seg. e 338. ». 

Savelli Gio. Battista rinomato Gene- 
rale oniene da Carlo V. il feudo di 
Antrodeco 31;. 

Savelli Giulio Cardinale 317. 

Savell Giulio riedifica il Castel SaveU 

10 , e re ottiere da Alessandro Vn. < 

11 titolo dì Duca 319. prende pos- 
sesso in S. Pietro in Moncorio della 
Proteitoria dell’ Ordine Serafico co- 
me Conte di Cincione 344. »■ Gran- 
de di Spagna di prima classe ivi . 
Cav. del Toscme lo conferisce a 
nome del Rè di Spagna a varide’ 
primi Bareni Romani ivi . presenta 
la Ghinea per Carlo U. ivi . sup- 
plica il Papa della facoltà di no- 
minarsi un successore nel Mare- 
sciallato 344. ». si estingue io lui 
la famiglia zio, sua inscrizione ivi 
e ttg. 

Savelli Lu-a Senatore di Ronoa ,e pa- 
dre di Onorio IV. 300. scomunicato 
da Gregorio IX. 334- ». 

Savelli Luca primo Maresciallo, e Cu- 
stode del Conclave 306. investito 
dal Rè Carlo della Città, e Stato 
di Venafro 307. 

Savelli Mariano primo Maresciallo 
della linea di Palombara 314, 

Savelli Mariano Vescovo di Gubbio 
ji 6. al Concilio di Trento ivi . 

SavelIT Palazao sul mnme Avemmo , 
ora convento de’ Domenicani 321. 
e 347. ». nel Riore di Parione 3ZZ. 
al Teatro di Marcello ivi . 

Savelli di Palombara 313. t itg. 

Savelli Pandolfo più volte Senatore 
di Roma 301. e 3Z7. ». lodato per 
fermezza d‘ animo , e severa giu- 
stizia ivi . sua i.tsc-tzione ivi . 

Savelli Paolo insigne Generale d’arma- 
ta 308. e seg. suo epitaffio 309. 

Savelli Paolo Cardinale 318. 

Savelli Paolo Principe d’AÌBino . Suo 
elogio 317. e leg. fonda il Mona- 
stero di Galloni 318. e 34Z. ^ 

Savelli Renzo 308. 

Cc^c 3 
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Savclli della Riccia ^lo. 
savelli di Rignano jog- e tt’. loro 
grandi poisidei ae . e feudi sJI. ». 

SavelU Silvio Cardinale illi . . 

Savelli Tomaso Cardinale 2^ Notine 

della sua vita ignorate dal Ciacco- 
nio , e dai di lui continuaiori 324- 


Savelli Troilo 314- . 

Savelli Tulio Osulio ottiene daPao- 
lo 111 . . che il Maresciallato pass* 
^r diritto ereditario nei pnnooge- 
iiiti della famiglia 314* . 

Savoia Bona di • Richiesta in moglie 
daOdoardoRe d’Inghilterra^si 
marita col Duca Galeazio Hiria 
Sforza ivi . segni di straordinaria 
benevolenza datile dal manto tvi . 
Rcegente del Ducato per il figlio 
ai. perseguitata dai cognati ivi- 

ETvien tolta la Reggenza da Ludo- 
vico il Moro ^ sua vita privata ivi 
e /er. sua impresa 2^ , « 

Scale SS. Trasporto fattone da Sisto V. 

, nella nuova fabrica.e cappcllanie 
ivi inscituite 3^3. 

Scarainpa Camilla 93. 0 y$. »• 
Scrittori Tedesclii coiilutati rapporto 
al matrimonio di Bianca Maria 
Sforza CO.I’ Imperatore Massimi- 

, lianollicifg. ^ . . 

Segni citta. Cluanlo ne cominciasse 
il dominio nella Casa Conci 221. 
e 237.». Varie investiture daicne 
ai Sonòri Conti 222. 225. 226. e 
a4i. B. Ne divengono essi padroni 
«soluti , e perpetui 2^. 

Sforza Alessandro Signore di Pesaro 
s’ innamora della Sampercli icg. 
Contumelie , e sevizie usate a Sve- 
va sua moglie Icgiitima no» c /egt 
suo ravvedime»»to-ai^..* 
jt. Beneficenze companitc al mo- 
nastero del Corpus Dom. ivi , So- 
lenne funerale celebrato a Battista 
sua figlia 

Sforza Alessandro Card, ® 

coaciude il matrimonio di Costanza 
sua nipote con Jacopo Boncoiupa- 
gnì 188. 


SforzaAntonia di Borgonovo moglie a 
Girolamo Appiani d’^gona 1^^ 
Sforza Battista Contessa diL'rWo. 
Presso il Duca di Milano suo zio 
225. e 132. ^ Suoi rapidi progressi 
stiiaro” delle umane lettere 
ivi e tee. peritissima ne’lavori m». 
liebri , e nell'interno regolamento 
della casa I2«. e 133^1^ suo rnatn- 
monto con Federico Conte di Or- 
bino iz7.gcve-Basaviaroente 1 suoi 
stati iv/.amore grande verso il mv 
rito ivi- viaggi intrapresi a di lui ri- 
guardo i^e jcg. e 13J. e jfg- ^ 
Comparsa latta :n Roma 128 per^ 
ra alla preier.za di Pio II. ivi. lode 
resale dal Papa ivi . Di lei pietl 
119. vise ritirata dal gran mondo 
ivi e 13^ ^ottiene colle orazioa 
un tiglio .oaschio 130. e 1 3d. a. vi* 
sione , che diccsi da lei avuia in 
tal circostanza ivi. sua malattia , . 
morte ivi . solennità straordinaris 
dei di lei funerali ivi e reg. di lei 
prckluzioni Iftte.arie 131. suoi detti 
faceti 143. «.Llogi fatti aliarne* 
dea ma 132. 

Sforza Bianca Mana Imperatrice . ma- 
trimoiùo eoli Filiberto JLDuca À 
Savoia j^e 2J. ^ccn Gio: figlio 
di Malta Corvo o Re d’Uigarii 
ivi e icg. e ^con Ma.similia* 
no I. Imperatore 2d. e 30. e de* 
scrizTone di queste i.ozze ivi e icg. 
Di lei tenor di vita sul trono Im- 
periale 27. ere». Suo amore per 
il consone 28. sua morte 2^ enco- 
miata da molti ivi . 

Sforza Bona Regina di Polonia, nobile 
educazioi e avuta dalla madre ha* 
be la «2^ richiesta in moglie dal Re 
di Polonia ivi . sposata in Napoli 
ivi e 78. B. suo viaggio , ed ariivo 
in Ciacòvia 70. incoronala Regina 
ivi . amore reciproco trà eisa , e 
il marito ivi c 78. i>. non abusi 
deir ascendente sul medesimo ivi ' 
Suo governo del Reame di Polo- 
nia , e vantaggi recati al sudditi 
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7t. Suol «llsgustl col figlio Slgis* 
mondo 71. e 78. ». parte di Polo- 
, ni* , e viene in Bari ivi e seg. Suo 
viaggio da Cracov a a Veneaia yj, 
(oggiomo. e onori ricevuti in quest’ 
ultima ckti 74. Suo arrivo in Bari , 
e feste fattevi per tal motivo 74. e 
jS, ». monumenti lasciativi ivi e 
7^. é ~79.«- muore ivi . madre dt un 
Re , e di tré Regi e 7*. favorisce 
gl’ uomini dotti ivi e teg, 
iforza Caterina naturale del Duca di 
Milano Galeazzo Maria richiesta da 
Siito IV. per moglie di Girolamo 
Riario suo nipote 35. sue nozze ivi. 
Suo pri mo soggiorno in Roma ivi, 
solenne ricevimento fattole a Forlì, 
Imola, e Venezia J^e47. oscg. 
»,.Suo publico governo “Hopo la 
morte del marito 37. Stratagemma 
per sottrarsi dalle mani de’ nemici 
ivi e ftg. riacquista la Signoria 
qg. si esamina il fatto su la mi- 
nacciatale uccisione de’ figli so. n. 
funerali fatti al consorte i8. aiciim 
tratti principali del suo savio go- 
verno 40. e leg. assod ata dal Va- 
lentino ivi. coraggio , e valore di- 
mostrato in quest’ assedio ^ pri- 
gioniera ivi. condotta in Roma 41. 
rimessa in libertà ivi.c 5** v* suoi 
roairimon'i ivi e leg. si ritira “S Fi- 
renze 43. sua morte , e inscrizio- 
ne ivi . sue medaglie 44. e stg. 
sforza Costanza sposa di Jacopo Bon- 
compagni 184. e 188. e seg, ^ sue 
lodevoli qualità ivi . 

Sforza Costanzo Signore di Pesaro . 
Singolare affetto alla B. Seratìna 
sua matrigna ut. a. 

Sforza Filippo Duca Cesarini pro- 
muove la Beatificazione della B.Se- 
rafina ufi, riceve in dono dalle mo- 
nache del Corput Demiii una parte 
del di lei rilizio 114, a. dona alla 
loro Chiesa un prezioso calice ivi . 
Sforza Fraucesca di S. Fiora lodata 
dal Domenichi tpg. n, moglie in 
seconde nozze di Lèllo deli’An- 
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guillara ivi . 

Sfoiza Francesco I. Duca di Milano ; 
Sviscerato amore alla sua nipote 
Battista 117. s’ interessa per il di 
lei collocamento 34^ ». 

Sforza Francesco n. Duca di Milano . 
Lettera sul suo matrimonio con 
Cristiema di Danimarca 80. ». 

Sforza Galeazzo Maria Duca di Mila- 
no . Sue lettere latine publicate J. 
e tig. ». ^ e leg. m 

Sforza Ginevra Signora di Bologna .' 
Parricoiar cura avuta della di lei 
educazione da Alessandro suo Pa- 
dre 145. sposata a Santi Bentivo- 
glio ivi . va a Bologna scortata da 
numerosa comitiva 146. fette cele- 
brate per tal circostanza , e regali 
presen’ati alli sposi ivi . e 174. e 
itg, vedova di Santi gli fa cele- 
brare un solenne limerale 147. pas- 
sa a seconde nozze con Gio: Ben- 
tivoglio ivi, e 176. ». a parte dell* 
publica amministràzlone 148. Son- 
tuosità del suo privato , e publico 
trattamento ivi e seg. Princìpi , e 
gran personaggi da lei ricevuti in 
propria casa 149. e 177. e jeg. ». 
sua prodigiosa fecondità 150. e 177. 
e 179. ». rimane in Bologna dopo 1* 
fuga del marito per dar sesto ai suoi 
affari 15 1. implora pietà da GitilioII. 
che ricusa di vederla 171. Si ritira 
a Bussato 173. muore di dolore ivi 
e leg. e 16;. ». 

Sforza Gio. Paolo và ad incontrare 
con nobile corteggio la Duchessa 
Cristiema di Dai.imarca £iL 

Siorza Ippolita Maria Duchessa di Ca- 
labria suoi primi stuJj i£. partico- 
larmente amata da genitori ivi e 
17 . ». orazioni latine recitate in 
pubblico i^elogio fattone da Pioli. 
ivi . di Lei periti* nelle scienze fi- 
losofici.e iq. sposa del Duca di Ca- 
labria ivi . ridiiesia dal Hà Renato 
d’ Angiò per il suo figlio primo- 
genito ivi . e i2r.»i tener di vita 
dopo il matrimonio ivi e iig. Lodi, 
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che te ne anno presto gli autori 
sforza l’ipolita moglie di Akstan- 
aro Bentivogiio . Feste per le sue 
norrc f>i. e ritira a Mi- 

lano /«TTSua conversazione lette- 
raria 9X e leg. perita nelle lettere 
hai arie", e lame ivi. 

Sforza Isabella naturale di Gio. Signo- 
re di Pesaro . Instigata a monacarsi 
aidetermina per il matrimonio tji. 
crede del paure , e del zio 
Sue li more in varie città d’Italia 
jjj, muore m Roma , ed è sepolta 
ìnS.Giovanni Laterano ivi Opere 
stampate, e manoscritte 174. e reg. 
dotta nelle scienze astronomlci-e , 
e chimiche 12^ Sepolcro dei Sfor- 
za in Pesaro da Lei ristaurato 177. 
Sforza Du a Ludovico il Moro . Let- 
tera a Carlo VUI. sul matrimonio 
di Bianca sua nipote coll’ Impera- 
tore Massimiliano 77. ». 

Sforza Muzki di Monopvli . Poesie 
■ in lode di Caterina Sforza Contessa 
di S. Fiora 1II6. 

sforza B. Serafina vedi Montefeltro 
Sveva Sforza . 

Sforza Conte di Borgonovo »79> ». 
e i8o. ff. 

Sigismondo I. Rè di Polonia dy. e /rg- 
Sisto IV. compra la città , e stato 
d’ Imola dal Duca Galeazzo Sforza . 

2ii' 

Sisto V. di quali beni di fortuna fosse 
previsto innanzi il Pontificato 748. 
e 557. ». sue cure per formare un 
comodo” arato alla Casa sua ivi 
t leg. 

Somiglia D. Margarita Cavaste prima 
- moglie del Principe D. Michele Pe- 
retti pj- e 7^2. ». 

Sora . investitura datane a Riccardo 
Conti ift.n. quanto tempo ne con. 
tinuasse irdominio nella di lui 
casa ivi , 

Stella sorella uterina di Caterina 49.». 

Studilo ^elle belle lettere in che modo 
coavenga alle Donne I2d. C in- »- 


Susio Gio. Battisi* - Sonetto t Ist- 
bella Sforza sul di Lei Trattato 
JetU ver* dtll' mim* 

178. »■ 


i assini Antonio, t Gabriele favoriti 
della Duci essa Bonaiu 
Taverna villa comprata dal Principe 
D. Michele Pereiti . 

Testacelo vedi Giuochi • 
deTtiou Giacomo Angusto. Falso e 
mat'gno giudizio $ù la privata con- 
dotta della Regina Bona jj. 

Torre Argentina da cl.i eretta, e p«r- 
c lè cori c: iainata 181. a. 

Torre de’ Conti . Chi ne sia stato 
il fondatore Ufi,, notizie sù di essa 
229. ». ivi ebbc“o p Sig. Conti le 
loro prime abitazioni ** 

Torre delle m Lzie a 'pirienura a Casa 
Conti 170. ». Palatrel 'Vt «vuti da 
questa lamica ivi . da chi ed.n- 
cita , e pere è cosi defa ivi . 
Torricella Castello nel Parmigiano 
dei Sforza di Pesaro I2«:^»; _ 

Torsano Lucia da . epoca della di lei 
morte 177. »■ 

Trinci Mar.na moglie di Renzo Si- 
velll . sua inscrizione 7»*- 
Trivulzio Antonio Cardinale. Orazione 
nelle nozze della Ducuessa Isabell* 
d' Aragona Sforza 54. e fio. ». 


V alenti Gonzaga Card. Luigi M. 
Valmontone principal feuio di Cas» 
Comi comprato da Innocenzo lu. 
» Riccardo suo fratello we 
Varano Costanza Sforza Signora eh 
sarò . Sua nobile educazicne 
di 14. anni compone , e recita ora- 
zioTÌi latine e 2^ contribuisce 
al ristabilimento dei Varani in Ca- 
merino »8. si marita a Alessand^ 
Sforza ivi e ^ governa Pesaro in 
assenza delmaiito rvi e /(J.Su* 
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morie immirara loo. Elogj t lei 
fate! ài molti Scrittori ivi e sf^. Di 
lei orazioni latine , e giudizio delle 
medesime loi. Sue poesie latine 

101. 102. alcune di e^se ora pub U- 
cate per la prima volta 104. e seg» 
n. Suoi scudj filosofici ^ e sacri 

102. 

Ubaldini Bernardo Signore della Car- 
da padre di Federico Duca d’ Ur- 
bino 177. e jeg* 

Ubaldini Federico quali fossero i di 
lui genitori ^ *4® 

scolaro nelle lettere di Vittorino 
da Felire « e nd militare di Fran- 
cesco Sforza I jj. «. creato Duca 
d’ Urbino da Sisto IV. ivi • Sue ge- 
ste principali ivi e sfg* Suo primo 
matrimonio con Gentile Branca* 
leoni 134. e poi con Battista Sfor- 
za ivi . 

Veterani Federico . Raccolta di var) 
componimenti su la morte di Bat- 
tista Sforza 132. e 143. n. Codice 
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?n prrga"»*oa della Vaticana ivi 
Sw je crizione ivi . 

Visconti Bianca Maria Sforza Duches- 
sa di Milano. Di lei genitori t. 
suo ma'rìmonio con Francesco Sfor- 
za ivi • azione coraggiosa nella 
battaglia di C*emona ivi . e é. ». 
Due e»s3 d! Milano 2. educazione 
dc’figlj ivi . riceve in Mantova 
Pio II. ivi . gelosa del marito 3. 
e 5 .». costanza d animo dimostrata 
nella mo^te del medesimo 3. e 6.». 
Muore ivi e <$. ». Sue virtù /vi. 

Volpe Monwgnor Gio:Antomo« Versi 
latini in lode d'isabella d’ Aragona 
Sforza 36. e ^o. 

Vulcano Re di Dalmazia parente di 
Casa Conci 227. 

Z 

ZoUem Conte Federico . Sua ora- 
zione 33. ». 


fine della seconda, ED ULTIMA PARTE 



ERRORI 

lin. col. 

CORREZIONI " 

Pag. <9. 

19. Secienibre 

Dcccmbre 

J04. 

1. mentolo 

mencorato 

loS. 

ly. congionti 

congiunti 

14S. 

17. Ariico 

Artico 

>J 4 - 

1. ay. amatisi. 

amantjss. 

• 94 - 

1. 11. Fraederuncto 

Fei^functo 

Ivi 

19. Optim. Max, 

Opta mcr. 

261. 

3. Il Duca 

Il Marchese 

* 94 . 

I. 3S. Egli ebbe in seconda 

mo« un altro Federico Cesi forse 


glie . 

di lui fratello ebbe in moglie 
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